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Se  il  Monte  Pisano,  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  scorso,  fu  soggetto 
di  studi  geologici  importantissimi,  e  con  i  lavori  di  Sayi,  Meneghini, 
Cocchi,  De  Stefani,  Lotti,  Canavari  ecc.,  ne  furono  poste  in  evidenza 
la  costituzione  stratigrafica  e  la  storia  orogenica,  ne  fu  discussa  la  cro- 
nologia dei  terreni,  rivelate  ed  illustrate  le  faune  e  le  flore  sepolte,  non 
altrettanto  può  dirsi  per  lo  studio  petrografico  delle  sue  rocce,  che  in 
gran  parte  attendono  ancora  di  essere  investigate  con  i  moderni  metodi 
di  ricerca. 

Sono,  è  vero,  rammentate  e  talora  anche  con  minuti  particolari  mi- 
neralogici dai  suddetti  autori,  ed  in  special  modo  dal  De  Stefani  ^)  ;  se 
ne  ha  un  accuratissimo  elenco  con  brevi  descrizioni  deirAacANOEU  ^  ;  si 
pubblicarono  analisi  dei  calcari  dallo  Stagi  ^)  ;  ma  solo  il  compianto  prof. 
A.  D'AcHiARDi  ^)  diffusamente  illustrava  le  rocce  anagenitiche,  scistose  ed 
altre  delle  valli  d'Agnano  e  d'Asciano. 

La  chimi  settentrionale  ed  orientale  del  Monte  offre  ancora,  per  uno 
studio  micropetrografico,  un  campo  quasi  inesplorato  ed  assai  vasto;  onde 
lo  volli  limitato,  per  questo  mio  primo  lavoro,  a  quel  lembo  estremo  che 
si  volge  a  N.  N.  0.  e  che  è  costituito  dalle  falde  del  Monte  Maggiore  e 
dalle  colline  che  ne  formano  la  base  dalla  parte  del  Serchio.  Raccolta  da 


^)  (teologia  del  Monte  Pisano,  Mem.  R.  Com.  Gbol.,  voi.  Ili,  parte  I;  Roma,  1877. 

')  Cenni  sopra  alcune  delle  principali  rocce  delle  promncie  di  Pisa  e  di  Li- 
vorno,  Pisa,  1868. 

')  Ricerche  chimiche  sui  calcari  dei  Monti  Pisani,  Mem.  Soc.  Tose,  di  Se. 
Nat.,  voi.  II,  fase.  II;  Pisa,  1876. 

*)  Le  rocce  del  Verrucano  nelle  valli  d* Asciano  e  d'Agnano  nei  Monti  Pisani. 
Mem.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  voi.  XII;  Pisa,  1892. 
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me  stesso  buona  messe  di  materiale,  ne  intrapresi,  nell'anno  decorso,  lo 
studio  chimico-petrografico,  che,  terminato  in  questi  giorni,  non  credo 
inutile  di  pubblicare. 

Le  rocce  sono  di  varia  natura  e  di  varia  età:  macigno,  calcari,  galestri, 
anageniti  e  scisti,  dall'eocene  al  paleozoico.  Predominano  calcari  e  gale- 
stri ;  limitato  alla  Rocca  di  Ripafratta  e  ad  altre  poche  località  il  macigno  ; 
in  breve  spazio  raccolte  le  altre,  che  rappresentano,  in  questo  estremo 
lembo  del  Monte,  la  formazione  del  verrucano,  tanto  estesa  sulle  pendici 
orientali. 

Fra  le  numerose  varietà  di  rocce  ora  citate,  ho  rivolta  specialmente 
la  mia  attenzione  al  macigno,  ad  alcuni  scisti  calcareo-argillosi  della  vai- 
letta  della  Polla,  ed  alle  rocce  anagenitiche  e  scistose  di  Rupecava. 

Macigno  di  Ripafratta. 

Sotto  la  Rocca  di  Ripafratta,  ed  in  qualche  altro  lembo  isolato  delle 
colline  che  stanno  sulla  riva  sinistra  del  Serchio,  nonché  nel  Monte  della 
Torre  Segata  sulla  riva  opposta  dello  stesso  fiume,  si  trova  una  forma- 
zione di  macigno,  la  quale,  giacendo  in  trasgressione  sulle  rocce  sotto- 
stanti (galestro  e  calcare  screziato),  forma  un  sinclinale  perfetto  tra  il 
Monte  Pisano  e  le  ultime  propaggini  delle  Alpi  Apuane. 

Il  De  Stefani  ^)  pone  il  macigno  neireocene  medio,  come  all'eocene 
medio  attribuisce  una  formazione  identica  che  si  trova  a  S.  Ginese  dalla 
parte  opposta  del  gruppo  montuoso. 

Il  macigno  di  Ripafratta  è,  in  generale,  molto  alterato,  come  ben 
si  riconosce  anche  a  primo  aspetto  dalla  poca  tenacità  e  dal  colore 
grigio-giallastro  che  presenta.  Le  cave  che  tempo  addietro  erano  aperte 
nel  Monte  di  Filettole,  da  circa  50  anni  sono  state  abbandonate  a  ca- 
gione appunto  del  poco  pregio  industriale  della  roccia.  Spesso  essa  è 
tanto  alterata  che  passa  allo  stato  terroso  ;  prima  però  che  l'alterazione 
sia  così  profonda,  la  roccia  prende  quell'aspetto  particolare  per  il  quale 
sul  posto  è  detta  scisso  morto;  esso  non  è  altro  che  macigno  ricco 
di  prodotti  di  decomposizione  limonitici,  e  tanto  poco  consistente  che  si 
sbriciola  con  facilità   anche  per  la  semplice  pressione  della  mano. 

Il  sasso  morto  fu  da  me  ritrovato  in  località  non  ancora  notata,  e  cioè 
nella  collina  che  sta  fra  il  piano  di  Cerasomma  e  quello  di  Ripafratta,  nel 


^)  Mem.  cit.y  pag.  68. 
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posto  detto  i  Bpscacci,  ove  pure  è  in  trasgressione  sul  calcare  e  sul  ga- 
lestro. 

Il  macigno  tipico  fu  raccolto  sul  colle  della  Rocca,  nella  pendice 
che  scende  verso  il  Serchio.  Il  suo  colore  è  assai  variabile  a  seconda 
del  grado  d'alterazione,  in  generale  è  grigio  tendente  al  giallo  e,  nei  cam- 
pioni migliori,  anche  grigio  chiaro.  La  roccia  ha  maggiore  o  minore  ten- 
denza alla  scistosità:  nel  primo  caso  si  presenta  maggiormente  alterata. 
La  grana  è  assai  minuta  e  sul  fondo  spiccano  delle  laminette  di  mica 
bianca  a  lucentezza  argentina.  Nel  trattamento  con  gli  acidi  si  ha  debo- 
lissima effervescenza. 

Al  microscopio  si  presenta  costituito  da  materiali  allotigeni  fram- 
mentari, riuniti  da  cemento  antigene  piuttosto  scarso.  Fra  i  minerali  al- 
lotigeni prevale  il  quarzo  in  frammenti  spesso  assai  grandi,  e  talora  con 
polarizzazione  di  aggregato  ed  estinzione  ondulata  per  azioni  cataclastiche. 
Fra  le  sue  inclusioni  sono  abbondanti  microliti  di  apatite  e  zircone  legger- 
mente roseo,  con  dimensioni  aggirantisi  intorno  a  mm.  0,  07  per  0,  05, 
piccole  lamine  di  oligisto  e  numerosissime  bollicine  liquide  e  gassose. 

Diffusi  quasi  quanto  il  quarzo  sono  i  feldispati,  ortose  e  plagioclasi, 
con  predominio  di  questi  ultimi.  Tutti  i  frammenti  di  feldispato  hanno 
irregolari  linee  di  frattura,  sono  più  o  meno  alterati  presentando  come 
prodotti  secondari  caolino,  quarzo,  mica  bianca  ed  un  poco  di  calcite.  I 
plagioclasi  appartengono  a  termini  acidi,  come  dimostrano  le  dosi  scarse 
della  calce  e  quelle  assai  rilevanti  della  soda,  nonché  la  rifrazione  loro, 
la  quale  determinata  col  metodo  di  Becke,  risulta  minore  di  quella  del 
balsamo.  La  legge  di  geminazione  è  sempre  quella  delFalbite,  e  Testin- 
zione  simmetrica  dei  gemelli,  ora  a  3^-4%  ora,  e  più  di  rado  a  14<*  circa, 
fa  ritenere  presenti  oligoclasio  ed  albite. 

La  mica  bianca,  muscovite,  è  pure  abbondantissima,  in  istraccetti 
variamente  contorti  e  deformati  ;  in  generale  è  poco  alterata,  pure  mo- 
stra talora  un  principio  di  cloritizzazione.  Sempre  alteratissima  invece 
e  molto  scarsa  è  la  mica  nera,  accompagnata  da  prodotti  secondari  fer- 
ruginosi, che  ne  mascherano  quasi  del  tutto  i  comuni  caratteri. 

La  clorito  è  abbondantemente  sparsa  in  tutta  la  roccia  (ciò  che  ci 
spiega  la  percentuale  di  2,  77  di  magnesia  data  dall'analisi)  e  proviene 
dall'alterazione  delle  miche;  è  sempre  accompagnata  essa  pure  da  pro- 
dotti secondari  ferruginosi  fra  i  quali,  oltre  la  limonite,  vanno  notati 
la  magnetite  e  l'ematite,  quest'ultima  piuttosto  scarsa. 

Alcuni  cristalletti  e  granuli  opachi,  per  il  loro  contorno  leucoxenico 
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li  riferisco  al  ferro  titanato.  Si  hanno  inoltre  :  titanite,  tonnalina  con  as- 
sorbimento e  pleocroismo  assai  forti  ( s  =  azzurro- verdastro  chiaro,  (i)c= 
bruno  scuro),  forse  un  pirosseno  monoclino,  rappresentato  da  pochi  granuli 
verdi  molto  alterati,  ed  alcuni  straccetti  di  talco. 

Il  cemento,  a  grana  generalmente  molto  minuta,  è  siliceo-micaceo. 
La  silice  si  presenta  per  lo  più  come  quarzo,  molto  più  raramente  come 
silice  opalina,  la  mica  bianca  (muscovite)  è  molto  abbondante.  Assai 
scarsa  è  nel  cemento  la  calcite  e  mancano  del  tutto  i  feldispati. 

Per  i  caratteri  microscopici  il  macigno  di  Ripafratta  corrisponde  a 
quello  di  Filettole  studiato  dal  Ricci  ^),  salvo  leggiere  differenze,  nei 
minerali  accessori. 

L'analisi  chimica  da  me  eseguita  ha  dato: 

H,0  a  110» 0,17 

Hg  0  per  arroventamento    .     .    .     .  2, 53 

CO, tracce 

SiO, 68,46 

TiO, tracce 

Ph,  O5 tracce 

Al^Og 15,98 

Fé,  Os  )    , 

f7o    i"'     '■" 

CaO 0,65 

MgO 2,77 

Na,  0 3,  94 

K,  0 1,51 


100,  52 

P.  sp.  =  2,  68. 

La  roccia  di  Ripafratta  ora  descritta,  differisce  assai  dal  macigno 
tipico  della  Gonfolina  e  di  altre  località,  per  la  eccessiva  scarsità  di 
calcite  nel  cemento:  si  avvicina  forse  alle  micopsammiti,  senza  però  che 
con  tal  nome  possa  designarsi,  principalmente  per  non  avere  la  mica  auti- 
gena  una  assoluta  preponderanza  sugli  altri  materiali  cementanti. 

Essa  è  dunque  da  considerarsi  come  uno  dei  tanti  termini  di  pas- 


^)  Studio  microscopico  del  macigno  di  Filettole, 
')  Dosato  tutto  a  ferrico. 
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saggio  esistenti  tra  tipo  e  tipo  di  arenaria:  ho  creduto  bene  quindi  di 
conservarle  il  nome  di  macigno,  perchè  essa  è  sempre  stata  indicata 
con  questo  nome,  e  perchè  si  ritiene  corrisponda  geologicamente  a  quel 
piano  dell'eocene,  rappresentato  appunto  in  moltissime  località  a  noi  vi- 
cine dal  tipico  macigno. 

Scisti  calcareo-argillosi  della  Polla. 

Ne  raccolsi  i  campioni  presso  al  molino  della  Polla,  nella  valletta 
esistente  tra  il  Monte  Maggiore  ed  il  Monte  dell'Orma;  ma  oltre  che 
in  questa  località,  essi  si  rinvengono  nel  Monte  dell'Orma,  nel  Monte 
Maggiore,  a  Castel  Passerino  ecc. 

Questi  scisti  mostrano  evidentissime  pieghettature,  rotture  e  spo- 
stamenti  ove  si  presentino  superfici  di  frattura  normali  alla  scistosità: 
hanno,  in  generale,  colore  verde  molto  chiaro,  più  di  rado  rosso  ed  an- 
cora più  raramente  nero.  Fra  gli  scisti  verdi  ed  i  rossi  vi  è  passaggio 
ed  alternanza,  spesso  V  uno  e  l'altra  manifestissimi.  Frequenti  infine  sono 
le  dendriti  manganesifere  nei  piani  di  scistosità. 

Riguardo  alla  loro  età  geologica,  è  da  osservare  che  mentre  il  Db 
Stefani  ^),  riunendoli,  come  avevano  fatto  anche  altri,  alle  arenarie 
ed  ai  calcari  a  Posidonomya  Bronni,  li  dice  del  lias  superiore,  il  Lotti  ^) 
invece  li  ritiene  triassici,  facendo  osservare  la  loro  rassomiglianza  con 
quelli  delle  Alpi  Apuane.  Né  questa  rassomiglianza  era  sfuggita  al  Savi, 
il  quale  li  aveva,  insieme  ad  altre  rocce,  riferiti  al  giura,  denominan- 
doli scisti  varicolori. 

Osservati  macroscopicamente,  appariscono  formati  come  da  una  pasta 
unica,  minutissima,  senza  traccia  alcuna  di  elementi  eterogenei.  La  su- 
perficie, se  il  taglio  non  è  fresco,  è  liscia  quasi  lucente;  a  taglio  fresco 
questa  lucentezza  scompare. 

Ridotti  in  sezioni  sottili  ed  osservati  al  microscopio,  si  riconosce  come 
sieno  costituiti  in  massima  parte  da  calcare  ;  i  granuletti  di  calcite  sono 
estremamente  piccoli,  e  la  massa  è  ripiena  di  abbondante  caolino.  Qua 
e  là  sono  dispersi  dei  piccoli  frammenti  che,  per  la  maggior  parte,  sem- 
brano di  quarzo  ;  altri  però  vanno  riferiti  all'ortose.  La  mica  bianca,  ve- 


')  Mem.  cit.,  pag.  42. 

*)  Un  problema  stratigrafico  nei  Monte  Pisano,  Boll.  R.  Com.  Geol.  N.*  1  e  2; 
pag.  36.  Roma,  1888. 
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rosimilmente  muscovite,  in  straccetti  di  dimensioni  variabili,  ma  sempre 
piccolissime,  è  sparsa  irregolarmente  in  tutta  la  roccia.  Alcune  vene  di 
un  minerale  verde  chiaro  un  poco  pleocroico  che  dubbiosamente  riferisco 
airanfibolo,  attraversano  in  vario  senso  ed  assai  di  frequente  le  sezioni. 
Queste  vene  sono  spesso  cloritizzate  ed  accompagnate  da  prodotti  se- 
condari ferruginosi.  Inoltre  sono  a  notarsi,  ematite,  limonite  e  qualche 
cristalletto  di  apatite. 

In  quanto  alle  proporzioni  dei  minerali  presenti,  mi  sembra  che  esse 
varino  poco  dall'uno  all'altro  scisto:  in  generale  può  dirsi  che  i  prodotti 
ferruginosi,  scarsi  in  quello  verde,  sono  più  abbondanti  negli  altn  due. 

Le  analisi  chimiche  da  me  eseguite  delle  tre  varietà  di  scisti,  di- 
stinte a  seconda  del  colore,  sono  indicate  nelle  prime  tre  colonne;  nella 
quarta  è  riportata,  pei:  confronto,  una  analisi  eseguita  da  Funaro  e  Mar- 
tini su  di  uno  scisto  di  Gorliano  simile  ai  miei,  e  pubblicata  dal  Db 
Stefani  *). 


Scisto 
verde 

Scisto 
rosso 

Scisto 
nero 

Scisto 
di  Corliano 

H,0 

3.98 

2,95 

4,38 

2,50 

CO, 

26,94 

29,59 

15,68 

29,20 

SiO, 

18,13 

16,91 

35,60 

16,11 

Ph,06 

tracce 

tracce 

tracce 

— 

Al,  Os 

6,89 

7,40 

11,81 

0,72 

Fe,0,  «) 

2,18 

2,51 

5,10 

FeO 

• 

2,22 

MnO 

0,13 

0,65 

CaO 

40,84 

38,57 

23,58 

47,50 

MgO 

0,42 

1,90 

2,68 

1,28 

Na,0 

0,40 

0,64 

0,68 

K,  0 

0,93 

1,22 

1,09 

100,  84 


101,69 


100,  60 


100,  18 


P.8p.  =  2,  73    P.sp.  =  2,  72     P.  sp.  =  2,  71 


Come  si  vede  dai  risultati  analitici,  lo  scisto  di  Corliano  è  molto 
meno  argilloso  e  più  calcarifero  di  quelli  della  Polla. 


*)  Mem.  cit.,  pag.  42. 

*)  Non  fa  determinato  per  le  primo  tre  analisi  lo  stato  di  ossidazione  del  ferro. 
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Bocce  di  Rupecara. 

Le  rocce  che  si  rinvengono  presso  a  Rupecava,  si  possono  petrogra- 
ficamente  riunire  in  quattro  gruppi  : 

a)  Calcare  nero  o  grigio-scuro  in  strati  sottili; 

b)  Anagenite  con  noduli  di  tormalinolite; 
e)  Scisto  anagenitico; 

d)  Scisti  filladici  alternanti  con  calcare. 

La  comparsa  delle  rocce  suddette  è  limitata  ad  un'area  che  non 
raggiunge  forse  Testensione  di  un  ettaro  ;  la  serie  è  attraversata  nel  suo 
mezzo  dalla  strada  mulattiera  che  da  Ripaf ratta  conduce  al  convento  di 
Rupecava  ed  è  a  pochissima  distanza  dal  convento  stesso. 

La  serie  è  compresa  fra  il  calcare  grigio-scuro  cavernoso,  titoniano 
secondo  alcuni,  triassico  secondo  altri  e  gli  scisti  calcareo-argillosi,  lias- 
sici  0  triassici,  precedentemente  descritti.  La  successione  stratigrafica, 
scendendo  la  falda  del  Monte  Maggiore,  è  press' a  poco  la  seguente: 

—  Calcare  nero  o  grigio  in  strati  sottili,  spesso  alternante  col  calcare 
cavernoso. 

—  Anagenite  biancastra  a  grossa  grana. 

—  Scisto  anagenitico. 

—  Anageniti  grigie  a  grana  variabile,  talora  finissima. 

—  Scisti  filladici  in  straterelli  alternanti  con  calcare. 

—  Anagenite  violetta,  a  grana  generalmente  grossa. 

Gli  strati  giacciono  in  concordanza  con  i  sopra  e  sottostanti,  hanno 
direzione  di  circa  N.  60^  E.  —  S.  60*  0.  e  sono  quasi  verticali. 

Il  Lotti  ritiene  paleozoiche  le  rocce  di  Rupecava,  meno  il  calcare 
nero  che  riferisce  al  trias,  e  trae  principalmente  le  ragioni  di  questo  suo 
modo  di  pensare  dal  fatto  che  esse  sono  identiche  a  quelle  paleozoiche 
di  altre  regioni. 

Dair  esame  chimico-microscopico  che  io  ho  fatto  delle  rocce  di  Rupe- 
cava,  risulta  chiaramente,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  che  esse 
sono  se  non  identiche  almeno  molto  simili  a  quelle  del  verrucano,  é  spe- 
cialmente a  quelle  delle  valli  d'Agnano  e  d'Asciano  studiate  dal  prof.  A. 
D'AcHiARDi,  onde  io  pure  le  ritengo  contemporanee  e  non  titoniane  come 
stratigraficamente  sembrerebbero,  giacché,  come  bene  osserva  il  Lotti  ^), 


^)  Mem.  cit.,  pag.  40, 
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molto  difficile  sarebbe  il  sostenere  che  in  epoche  tra  loro  tanto  lontane, 
abbiano  potuto  formarsi  rocce  clastiche  sotto  tutti  i  rapporti  uguali. 

In  quanto  poi  a  spiegare  come  esse  si  trovino  in  mezzo  a  terreni 
tanto  più  recenti,  il  Lotti  stesso  suppone  che  si  sia  formata  una  piega 
isoclinale  ribaltata  verso  TEst,  nella  quale  avrebbe  avuto  luogo  lo  sti- 
ramento e  schiacciamento  della  gamba  ribaltata  :  si  sarebbe  quindi  for- 
mata una  rottura,  lungo  la  quale  le  masse  rocciose  sovrastanti  avrebbero 
scorso  salendo  sulle  sottostanti. 

Nel  classificare  petrograficamente  le  rocce  di  Rupecava,  mi  sono  at- 
tenuto alle  norme  usate  dal  prof.  A.  D'Aghiàrdi  per  le  rocce  di  Asciano 
e  di  Agnano. 

a)  —  Calcare  nero  o  grigio-scuro. 

È  in  pochi  strati  che  non  arrivano  mai  allo  spessore  di  un  decimetro; 
apparisce  uniforme,  ad  occhio  nudo,  e  talora  ha  tendenza  alla  caver- 
nosità. Al  microscopio,  come  ha  osservato  il  prof.  Ganavabi  ^),  si  presenta 
costituito  da  corpiciattoli  di  forma  cilindrica  allungata,  che  sono  certa- 
mente resti  organici,  ma  non  ben  determinabili. 

h)  —  Anageniti. 

Ad  occhio  nudo  vi  si  riconoscono  subito  dei  grani  di  quarzo  e  di 
feldispati,  riuniti  da  sostanza  autigena  più  o  meno  abbondante  a  seconda 
dei  diversi  campioni.  I  frammenti  di  quarzo  sono  quasi  sempre  roton- 
deggianti e  colorati  spesso  in  rosso  o  roseo  da  un  pigmento  ematitico,  il 
quale  ora  forma  come  una  crosta  intorno  al  frammento,  ora,  e  più  spesso, 
penetra  neir  intemo  come  può  osservarsi  nelle  sezioni  sottili.  Si  notano 
poi,  e  sembrano  far  parte  del  cemento,  degli  ammassi  di  sostanza  verde 
chiara,  lucente  ed  untuosa,  che  facilmente  si  scalfisce  con  l'unghia  e  che 
avrebbe  perciò  tutta  l'apparenza  del  talco;  però  la  piccolissima  quantità  di 
magnesia  avuta  all'analisi  non  viene  certo  in  appoggio  di  tale  determinazione. 

La  roccia  è  sempre  molto  alterata  e  spesso  si  rompe  secondo  piani  che 
non  hanno  però  orientazione  determinata  e  lungo  i  quali  sono  ammas- 
sati prodotti  limonitici  secondari  ed  altri  pure  di  alterazione.  Ha  sempre 
una  certa  tendenza  alla  scistosità  la  quale  però  diminuisce  col  crescere 


*)  Lotti.  Mem.  cit.,  pag.  33-34. 
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delle  dimensioni  dei  frammenti  allotìgeni,  dimensioni  che  sono  varìabi- 
lissime:  perii  quarzo  e  pei  feldispati  infatti,  si  passa  da  un  minimo  di 
mm.  0,2  circa  a  massimi  di  3-4  centimetri  e  anche  più.  Il  colore  varia 
dal  biancastro  al  violetto,  con  numerose  tinte  intermedie  nei  tuoni  del 
grigio  e  del  rossastro. 

Al  microscopio,  i  frammenti  allotigeni  appaiono  ora  come  parcamente 
sparsi  nel  cemento,  ora  come  costipati  tra  loro,  con  poca  o  punta  so- 
stanza cementizia  interposta:  in  generale  sembra  che  la  quantità  del 
cemento  sia  press' a  poco  inversamente  proporzionale  alle  dimensioni 
dei  frammenti.  Il  quarzo  allotigeno  predomina  su  tutti  gli  altri  minerali  : 
è  in  frammenti  irregolari,  senza  indizio  di  contorno  specifico,  salvo  un 
cristallo  incluso  in  una  lamina  d'ortose,  ha  spesso  estinzione  ondulata  e 
strie  dovute  ad  azioni  meccaniche,  spesso  pure  è  rotto  e  nelle  rotture 
penetra  il  cemento.  Contiene  sempre  inclusioni  e  numerosissime  in  spe- 
cial modo  sono  le  liquido-gassose  molto  minute  ed  irregolarmente  distri- 
buite. Molto  frequenti  sono  anche  le  solide  e  fra  queste  quelle  piccolis- 
sime di  oligisto  in  lamine  rosso-rubino  e  degli  esili  aghetti  di  rutilo,  rare 
sono  quelle  di  zircone  e  di  apatite. 

I  feldispati  sono  in  proporzioni  variabili  nei  diversi  campioni  di  roccia 
esaminati:  Tortose  è  il  più  costante,  i  plagioclasi  spesso  mancano.  Sono 
in  sezioni  irregolari,  di  grandezza  variabile  subordinatamente  a  quella 
del  quarzo,  e  quasi  sempre  alteratissimi  con  prodotti  secondari  caolinici, 
micacei  e  quarzosi.  Contengono  rare  inclusioni  di  zircone  e  di  apatite. 
I  plagioclasi,  si  trovano  in  ammassi  costituiti  quasi  esclusivamente  da 
numerosi  individui  di  essi:  air  infuori  di  tali  ammassi  i  plagioclasi  si 
fanno  rarissimi.  Questo  modo  di  presentarsi  ci  spiega  come  molti  cam- 
pioni di  roccia  ne  siano  privi.  Hanno  aspetto  più  fresco  dell'ortose,  spesso 
son  rotti  con  spostamenti  di  parti  e  sono  sempre  geminati  secondo  la 
legge  deiralbite.  Dalla  rifrazione,  minore  di  quella  del  balsamo  e  del 
quarzo,  nonché  dai  valori  ottenuti  airestinzione  simmetrica  rispetto  alla 
linea  di  geminazione  (010),  si  vede  trattarsi  di  termini  acidi  :  credo  che 
la  massima  parte  del  plagioclasio  vada  riferita  all'albite;  Toligoclasio  è 
molto  più  raro,  tanto  è  vero  che  all'analisi  chimica  non  ho  potuto  segnare 
la  calce  che  come  tracce.  Àlbite  ed  ortose  sono  talora  micropertiticamente 
concresciuti. 

La  tormalina,  se  pure  assai  abbondante,  non  lo  è  poi  tanto  da  poter 
dosare  T  anidride  borica,  e,  come  per  tutti  i  minerali  allotigeni  tranne 
il  quarzo,  le  sue  quantità  variano  assai  da  campione  a  campione.  Per 
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lo  più  è  in  frammenti  irregolari,  ma  talora  anche  in  individui  cri- 
stallini a  contorni  ben  defìniti.  Le  dimensioni  sono  variabili  da  mm. 
0,01  per  0,03  a  mm.  0,07  per  0,16,  il  colore  è  azzurro  con  pleocroismo 
s  =  azzurro  chiarissimo,  w  =  azzurro-verdastro;  talora  pure  si  hanno 
tormaline  policrome. 

Lo  zircone  è  assai  abbondante,  più  rara  l'apatite;  la  muscovite  è 
sempre  presente,  ma  rappresentata  da  poche  lamine  contorte  più  o  meno 
alterate;  sembra  possa  escludersi  lamica  nera;  rarissimi  Tanfibolo  (forse 
orneblenda)  ed  il  pirosseno.  Nelle  anageniti  a  grossa  grana  si  rinvengono 
delle  sezioni  romboedriche  di  siderite  limonitizzata  ;  si  notano  poi  tal- 
volta, dei  vacui  romboedrici,  con  i  margini  limonitizzati  che  probabil- 
mente erano  occupati  da  siderite. 

I  materiali  che  formano  il  cemento  sono  principalmente  quarzo  e 
mica.  Il  primo  è  in  granelli  sempre  piccoli  e  in  mezzo  ad  essi  si  trova 
qualche  poco  di  silice  opalina  o  calcedoniosa. 

La  mica,  in  istraccetti  piccolissimi  e  contorti  che  sembrano  irra- 
diare dai  frammenti  che  essi  cementano,  ha  splendore  grasso.  .Potrebbe 
prendersi  per  talco,  ma  le  scarsissime  dosi  di  magnesia  date  dall'analisi 
fanno  vedere  che  si  tratta  di  mica,  e  verosimilmente  di  muscovite  (var. 
sericite)  essendo  le  dosi  del  potassio  assai  più  forti  di  quelle  del  sodio. 
£  siccome  Tortose  allotigeno  di  queste  rocce  si  mostra  costantemente 
alterato  in  mica  bianca  ed  in  quarzo,  è  naturale  pensare  che  i  due  mi- 
nerali antigeni  costituenti  il  cemento  derivino  in  gran  parte,  se  non  del 
tutto,  da  alterazione  di  preesistenti  minerali  ortosici.  A  far  parte  del 
cemento  si  trova  l'ematite  che  abbondantissima  in  alcuni  campioni, 
manca  quasi  del  tutto  in  altri.  Vanno  notati  infìne  molti  piccolissimi 
aghetti  di  rutilo. 

L'analisi  chimica  dell'anagenite  mi  ha  dato  i  seguenti  risultati: 
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HgO  a  110'» 0,11 

Ha  0  per  arroventamento  ....  1,30 

SiOj, 84,29 

Phj  O5 tracce 

AlgOg .  8,54 

*    M  1) 2,20 

FeO     )    ^ 

MgO 0,55 

CaO       tracce 

Na,0 1,36 

K,0       2,43 

Bj  Oj tracce 


100,  78 


P.  sp.  =  2,  37  —  2,  73. 


Nodali  di  tormallnoUte. 

La  tormalinolite  che,  come  ho  detto,  si  trova  inclusa  nelle  anageniti  di 
Rupecava,  fu  notata  nel  1887  dal  Busatti  *)  che  ne  pubblicò  un  breve  studio. 

Per  quanto  ho  potuto  riscontrare  essa  è  a  Rupecava  molto  rara, 
e  solo  dopo  accuratissime  ricerche  mi  è  riuscito  rinvenirne  un  piccolo 
frammento  della  grossezza  di  una  noce,  incluso  in  una  massa  di  ana- 
genite  a  grossa  grana. 

Ha  colore  grigio-verdastro  ed  è  durissima;  ad  occhio  nudo  si  pre- 
senta formata  da  due  parti  distinte,  bianco-grigia  Tuna,  nero-verdastra 
Taltra,  che  si  alternano  in  listerelle  flessuose.  Al  microscopio  la  sud- 
detta divisione  apparisce  più  distintamente  ed  anzi  si  nota  come  la  parte 
bianca  sia  in  maggior  proporzione  della  nera. 

Subito  a  primo  esame  si  riconosce  trattarsi  di  quarzo  e  di  torma- 
lina; non  mancano  però,  per  quanto  assai  subordinati  ai  primi  due  mi- 
nerali, ortose,  zircone  e  mica  bianca.  I  cristalli  di  tormalina  di  dimen- 
sioni variabili,  pleocroici  dal  marrone  chiaro  al  bruno  0  dal  verde 
chiarissimo  al  verde-bottiglia  cupo  e  spesso  policromi,  sono  talvolta,  ma 


^)  Dosato  tutto  a  ferrico. 

*)  Studi  peirografici.  Proc.  verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  Pisa,  Adunanza  8 
maggio  1887. 


14  P.   ALOISI 

molto  di  rado,  disposti  parallelamente  fra  di  loro  ;  più  spesso  si  incrociano 
in  tutti  i  sensi,  dando  V  immagine  di  un  fittissimo  feltro. 

e)  —  Scisto  anagenitico. 

Aspetto  decisamente  scistoso,  colore  rosso  tendente  al  violaceo  e 
superficie  liscia,  ha  una  roccia  che  si  trova  intercalata  alle  anageniti 
nella  parte  superiore  della  serie. 

Ad  occhio  nudo  essa  appare  sì  nella  grana,  sì  nel  colore,  perfetta- 
mente uniforme,  né  si  distinguono  affatto  gli  elementi  che  la  costituì- 
scono.  E  molto  alterata  e  passa  allo  stato  terroso  tanto  che  non  ne  ho 
potuto  raccogliere  che  pochi  pezzetti  a  forma  di  scaglia. 

Al  microscopio  si  notano  la  scarsità  e  piccolezza  dei  frammenti  allotigeni 
e,  come  nelle  anageniti,  qui  pure  si  ha  quarzo  con  le  solite  inclusioni 
fluide  e  solide;  scarsi  sono  ì  feldispati  che  si  limitano  a  qualche  fram- 
mento di  ortose  alterato  ;  piuttosto  frequente  la  tormalina  con  disposi- 
zione, talora,  a  zone  concentriche  policrome;  sono  presenti  infine  mica 
bianca  e  zircone.  A  differenza  però,  di  quanto  avveniva  per  le  anage- 
niti, è  qui  facilmente  riconoscibile  la  mica  nera,  per  quanto  alteratissima. 

Il  cemento  prevalentemente  quarzoso,  ma  in  parte  anche  micaceo,  è 
ricco  di  ematite;  le  lamìnette  di  mica  (credo  trattarsi  qui  pure  di  sericite) 
sono  flessuose  e  disposte  parallelamente  alla  scistosità. 

L'analisi  chimica,  da  me  eseguita,  ha  dato: 

H,  0  a  100« 0,  33 

H,  0  per  arroventamento  ....  1,  43 

SiO, 82,  59 

Ph^  Og tracce 

AljOj 9,  14 

Feo      i    ^ ^'  ^^ 

MgO 0,  41 

CaO tracce 

Na,0 2,  11 

K,  0 2,  52 

Bj  Oj ,     .     .     .    .  tracce 

101,  77 


^)  Dosato  tutto  a  ferrico. 
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Sia  per  la  composizione  chimica,  sia  per  Taspetto  microscopico,  questa 
roccia  poco  differisce  dalle  anageniti  avanti  descritte.  Ho  creduto  bene 
però,  di  distinguerla  col  nome  di  scisto  anagenitico  e  di  farne  una  de- 
scrizione a  parte  per  vari  caratteri,  i  quali,  se  ognuno  di  per  sé  non  ha 
valore  decisivo,  presi  nel  loro  insieme  consigliano  a  fare  questa  distin- 
zione. La  differenza  forse  più  importante  sta  nelle  dimensioni  degli  ele- 
menti allotigeni  che  variano  qui  tra  mm.  0,05  e  mm.  0,1  circa,  e  che 
solo  in  qualche  caso  estremamente  raro  raggiungono  mm.  0,2,  mentre 
nelle  anageniti  esse  dimensioni,  anche  nei  campioni  a  grana  più  fine,  si 
aggirano  sempre  intorno  a  mm.  0,3  —  0,5.  Un'altra  differenza  sta  nella 
parte  rilevante  che  ha  qui  sempre  l'ematite  fra  i  componenti  del  cemento. 
Inoltre,  se  tutte  le  anageniti  hanno  tendenza  alla  scistosità,  qui  la  strut- 
tura scistosa  è  molto  più  manifesta,  sia  ad  occhio  nudo,  sia  al  micro- 
scopio, tanto  che  a  prima  vista  sembrerebbe  questo  scisto  più  vicino 
alle  filladi  che  non  alle  anageniti. 

d)  —  Filladi. 

Le  filladi  si  rinvengono  nella  parte  centrale  della  serie,  e  precisa- 
mente sulla  strada  mulattiera  che  conduce  a  Rupecava;  esse  alternano 
irregolarmente  ed  in  istraterelli  sottilissimi  con  del  calcare,  ed  ha  forse 
lieve  preponderanza  la  parte  calcarea  sulla  filladica.  Sono  manifestamente 
scistose,  hanno  color  rosso  ora  tendente  al  giallastro,  ora  al  violaceo, 
non  mostrano  traccia  di  granulosità  e  sono  lisce  al  tatto. 

Il  calcare  è  così  intimamente  unito  alla  fillade,  che  riesce  impossibile 
il  separarli,  onde  ho  dovuto  fare  Tanalisi  chimica  prendendo  di  tutti 
e  due  indistintamente,  così  come  costituiscono  la  roccia.  Nel  preparare  le 
sezioni  sottili  ho  cercato,  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  di  eliminare 
i!  calcare  e  nel  loro  studio  non  mi  sono  occupato  che  della  parte  filladica. 

Al  microscopio  si  riconosce  subito  la  eccessiva  scarsità  di  materiali 
allotigeni  frammentari  e  la  preponderanza  del  cemento  quasi  esclusiva- 
mente micaceo-ematitico  e  solo  in  minima  parte  siliceo. 

I  rari  minerali  allotigeni  sono  in  frammenti  sempre  piccolissimi  e 
difficili  quindi  a  determinare  specificamente;  quasi  sempre  essi  appaiono 
come  minuta  polvere  sparsa  sul  cemento,  cosicché  mancano  di  decisi 
colori  di  interferenza  per  essere  sovrapposti  al  cemento  stesso. 

II  quarzo  è  il  minerale  più  abbondante  ;  non  posso  escludere  Tortose 
in  ogni  modo  ridotto  a  pochissimi  frammenti. 
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frequenti  sono  degli  straccetti  di  moscovite  più  o  meno  alte- 
rata e  leggermente  verdolina,  non  che  dei  crìstalletti  di  tormalina  e  dei 
granali  di  magnetite.  La  clorite  è  assai  frequente  ed  in  lamine  di  dimen- 
sioni piuttosto  grandi.  Proviene  dall'alterazione  della  mica  allotigena, 
spesso  anzi  in  mezzo  aUe  lamine  di  clorite  si  riconosce  un  piccolo 
nucleo  inalterato  di  muscovite.  Scarsa  è  la  calcite  che  però,  natural- 
mente, si  fa  tanto  più  abbondante  quanto  più  ci  avviciniamo  al  calcare. 
Non  è  forse  da  escludersi  Tanfibolo,  raro  in  ogni  modo,  e  di  difficile 
determinazione. 

Come  si  deduce  dall'analisi  chimica  e  dall'osservazione  microscopica 
la  mica  del  cemento  è  qui  pure  muscovitica  (sericite)  :  è  in  listerelle  non 
molto  contorte  che  determinano  la  scistosità  della  roccia.  Anche  i  gra- 
nuli di  ematite  si  dispongono  secondo  la  scistosità  e  spesso  si  mostrano 
allungati  in  quella  stessa  direzione.  Si  notano,  come  facenti  parte  del  ce- 
mento, degli  esilissimi  aghettini  dì  rutilo.  La  silice  ha  parte  molto  secon- 
daria, a  differenza  di  ciò  che  succede  per  le  filladi  di  Asciano  e  di 
Agnano. 

L'analisi  chimica  mi  ha  dato: 

H,  0  a  110* 0,28 

H,  0  per  arroventamento ....  0,  71 

CO, 19,58 

SiO, 36,53 

TiO, tracce 

Al,  Og 9,28 

Feo     )    ^ ^'^^ 

CaO       25,83 

MgO 0,60 

Na,0 0,70 

K,0       2,26 


100,  97 


Da  questa  analisi,  togliendo  la  calce  e  l'anidride  carbonica  che  for- 
mano il  calcare  e  riducendo  a  100,  si  può  dedurre  quale  sia  la  compo- 


^)  DoBato  tutto  a  ferrico. 
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sizione  chimica  della  fillade;  solo  però  approssimativamente,  giacché  una 
parte  del  ferro,  della  silice,  deirallumina,  ecc.  sono  pure  riferibili  al 
calcare  certo  ferrifero  e  forse  anche  marnoso.  Nonostante  questo,  io 
credo  non  inutile  riportare  V  analisi  calcolata  come  ho  detto  avanti, 
giacché  dal  confronto  con  quelle  deiranagenite  e  dello  scisto  anagenitico 
si  possono  rilevare  alcuni  fatti  che  tornano  a  conferma  deiresame  mi- 
croscopico. 

H,  0  a  llQo 0,49 

Hg  0  per  arroventamento  .     .     .     .  1, 26 

SiO,       64,69 

TiOg tracce 

AlgOj 16,43 

Fé,  0.  )  ,^ 

CaO  1,61 

MgO 1,07 

NajjO 1,24 

K,  0  4,00 


100,  00 


Si  notano  infatti  :  una  forte  diminuzione  nelle  silice  dovuta  alla  re- 
lativa scarsità  del  quarzo;  un  aumento  neirallumina  e  negli  alcali  ca- 
gionato dalla  maggiore  quantità  di  mica;  un  aumento  nel  ferro  riferibile 
alla  più  larga  copia  di  ematite. 

La  roccia  ora  descritta,  si  avvicina  forse  più  alle  fiUiti  che  non  alle 
tipiche  filladi,  sia  per  la  grande  abbondanza  di  mica  sericite,  sia  per  la 
presenza  (per  quanto  scarsa)  di  sostanza  cloritica,  sia  infine  per  la 
mancanza  o  scarsità  di  residui  di  allotigena  argilla,  caratteri  tutti  che 
sono  presi  come  distintivi  ^).  Essa  poi  corrisponde  alle  Phyllit  dei  te- 
deschi, ')  giacché  essi  comprendono  sotto  questo  nome  tanto  le  filladi 
quanto  le  fiUiti  degli  autori  italiani. 


*)  Dosato  tutto  a  ferrico. 

«)  A.  D'AcniARDi.  Guidfi  al  corso  di  litologia,  pàg.  408-409  e  419.  Pisa,  1888, 
3)  RosBNBUSCH.  Elemente  der  Gesteinslehre,  pag.  429  e  seg.  Stuttgart,  1898, 
ZiRKBL.  Lehrbuch  der  Petrographie,  voi.  Ili,  pag.  295  e  seg.  Leipzig,  1894, 
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Siccome,  per  altro,  essa  ha  anche  molti  punti  di  contatto  con  le  vere 
e  proprie  filladi,  (  come  può  rilevarsi  dalla  descrizione  microscopica  ) 
tanto  che  potrebbe  considerarsi  come  un  termine  di  passaggio  fra  i  due 
tipi  di  roccia,  e  siccome  essa  è  molto  simile  e  secondo  me  anche  cro- 
nologicamente corrispondente  alle  filladi  di  Asciano  e  di  Agnano,  così 
credo  bene  di  chiamare  essa  pure  fillade. 

Da  quanto  abbiamo  detto  avanti,  risulta  chiaramente  come  le  rocce 
di  Rupecava  sieno  uguali  o  quasi  a  quelle  paleozoiche  che  formano  tutta 
la  parte  orientale  del  Monte  Pisano,  al  di  là  della  valle  di  S.  Maria  del 
Giudice,  non  che  a  quelle  di  Jano  e  di  altre  località.  Mancano,  è  vero, 
le  arenarie  quarzitiche  ed  alcune  varietà  di  filladi,  ma  d'altra  parte  bi- 
sogna considerare  come  le  formazioni  suddette  occupino  aree  di  ben  altra 
importanza  che  non  quella  di  Rupecava. 

In  quanto  alla  origine  loro,  non  posso  che  riferirmi  a  quanto  disse 
il  prof.  A.  D' Aghi  ARDI  per  le  corrispondenti  da  lui  descritte,  giacché 
anche  per  le  mie,  sia  la  natura  dei  minerali  allotigeni,  sia  la  loro  ma- 
niera di  presentarsi  ci  autorizzano  a  credere  che  esse  provengano  dal 
disfacimento  di  rocce  granitiche  o  gneissiche  preesistenti. 

Le  differenze  tra  anagenite,  scisto  anagenitico  e  fillade  sono  più  da 
ricercarsi  nelle  dimensioni  dei  frammenti  che  non  nella  loro  natura,  e 
per  tutte  e  tre  è  a  dirsi  come  molto  probabilmente  il  cemento  antigene 
provenga,  per  alterazione,  dai  materiali  allotigeni. 

Laboratorio  di  Mineralogia  deirUniversità.  —  Pisa,  30  maggio  1903. 
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La  Gorgona  è  una  fra  le  più  piccole  isole  dell'arcipelago  toscano, 
avendo  una  periferia  di  soli  7  km.  e  una  superficie  che  non  arriva  a 
km.  q.  2,  50,  ed  è  costituita  da  un  massiccio  roccioso  allungato  a  forma 
irregolarmente  ellissoidica,  che  scende  a  dirupo  inaccessibile  al  mare 
dalla  parte  di  occidente  e  con  fianco  meno  scosceso  ad  oriente. 

Nella  parte  centrale  dell'isola  sorge  la  Punta  Gorgona,  che  è  la  cima 
più  elevata,  innalzandosi  a  più  di  250  metri  sul  livello  del  mare,  e  la- 
teralmente ad  essa  si  dispongono  le  altre  elevazioni  secondarie  (Punta 
di  Torre  Vecchia,  P.  Zirri,  P.  Tacca,  P.  Maestra),  che  sono  separate  fra 
loro  da  piccole  vallate  poco  profonde. 

La  costa  è  irregolarmente  frastagliata  con  numerose  insenature  pic- 
cole e  poco  pronunziate,  onde  non  offrono  asilo  sicuro  alle  barche,  spe- 
cialmente nella  stagione  invernale,  quando  l'isola  è  battuta  dai  venti 
impetuosi. 

Attualmente  essa  è  adibita  a  colonia  penale  e  abitata  da  poche  fa- 
miglie di  pescatori;  ma  in  passato  ebbe  per  ospiti  monaci  di  vari  or- 
dini, Cenobiti,  Certosini,  Carmelitani  e  Basiliani,  i  quali  grandemente 
soffrirono  in  ogni  tempo  per  le  escursioni  dei  pirati,  come  si  rileva  dai 
cenni  storici  del  Biamonti  ^)  e  da  un  articolo  assai  recente  del  Bettini  *). 

Notizie  geologiche  e  petrografiche  sull'  isola  scarseggiano.  Oltre  una 
memoria  del  Pareto  ^)  sulla  sua  costituzione  geognostica,  si  hanno,  è 


*)  Cenni  storici,  geologici  e  botanici  stUr  isola  di  Gorgona  neir  Arcipelago 
toscano,  Livorno,  1873. 

•)  L'isola  della  Gorgona.  «Natura  ed  Arte».  Anno  XI,  n.^  1,  pag.  37.  Mi- 
lano, 1901. 

3)  Sulla  costituzione  geognostica  della  Capraia  e  della  Gorgona.  Memoria  letta 
neir  adunanza  del  17  settembre.  Atti  3. '^  Riunione  scienziati  italiani,  pag.  119, 
Firenze,  1841. 

Se.  Nat.  Voi.  XX  • 
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vero,  gli  studi  del  Lotti  ^)  sulle  diverse  formazioni  geologiche,  che  l'autore 
mette  a  confronto  con  altre  italiane;  si  hanno  pure  due  brevi  note  del 
Franchi  ^  sull'origine  delle  prasiniti  e  anfiboliti  sodiche  per  metamor- 
fosi di  rocce  diabasiche,  e  un'altra  del  Lacroix  \  che  si  occupa  della 
presenza  della  crocidolite  in  alcuni  scisti  cloritosi  (credo  prasinitici)  ; 
ma  uno  studio  completo  geo-litologico  della  Gorgona  mancava  fino 
ad  oggi.  Fu  per  questo  che  il  mio  amico  dott.  Riccardo  Ugolini  ed  io, 
ritenendo  che  tale  studio  potesse  avere  un  certo  interesse,  ci  recammo 
nell'ottobre  del  1901  per  alcuni  giorni  in  quest' isoletta,  ove  potemmo 
raccogliere  tutti  i  diversi  campioni  di  rocce  che  la  costituiscono. 

Nelle  escursioni  ci  fu  guida  cortese  ed  esperta  il  sig.  Antonio  Mar- 
tini, allora  direttore  del  penitenziario,  il  quale  con  squisita  gentilezza 
grandemente  facilitò  il  nostro  compito,  ed  io  voglio  qui  vivamente  rin- 
graziarlo. 

L'Ugolini*)  ha  già  pubblicato  le  osservazioni  geologiche  fatte,  ac- 
compagnandole con  una  carta  e  con  sezioni  ;  io  espongo  oggi  i  risultati 
dello  studio  chimico-microscopico  dei  vari  tipi  di  rocce. 

Se  il  numero  loro  è  assai  limitato  esse  sono  però  importanti  a  con- 
siderarsi sopratutto  per  il  forte  metamorfismo  cui  andarono  soggette,  e 
del  quale  si  hanno  subito  prove  evidenti  nel  trovarsi  come  stratificate 
anche  le  rocce  che  hanno  indubbiamente  origine  eruttiva.  La  stratifica- 
zione per  le  varie  rocce  è  più  o  meno  evidente,  la  direzione  degli  strati 
è  sempre  N. 50^*0.  e  S.50"E.,  mentre  l'inclinazione  è  variabile  fino  a  di- 
ventare quasi  nulla. 

La  formazione  più  antica  comparisce  a  Cala  di  Pancia,  nell'estremità 
S.  0.  dell'  isola  con  una  zona  piuttosto  limitata  in  potenza.  La  roccia 


*)  Osservazioni  sulle  isole  tirreniche.  Boll.  Soc.  geolog.  ital.,  voi.  II,  pag.  107. 
Roma,  1883.  —  Appunti  di  osservazioni  geologiche  nel  promontorio  Argentario, 
neU isola  del  Giglio  e  nell'isola  di  Gorgona.  Boll.  Com.  geol.  ital.,  voi.  XIV, 
pag.  122.  Roma,  1883.  —  Osservazioni  geologiche  sulle  isole  dell'Arcipelago  to- 
scano. Id.  id.,  voi.  XV,  pag.  57.  Roma,  1884.  —  Descrizione  geologica  dell* isola 
d' Elba,  Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d' Italia,  voi.  II.  Roma,  1886. 

*)  Pranniti  ed  anfiboliti  sodiche  provenienti  dallu  metamorfosi  di  rocce  dia- 
basiche presso  Pegliy  alle  isole  Giglio  e  Gorgona  ed  al  Capo  Argentario,  BolL 
Soc.  geol.  ital.,  voi.  XV,  pag.  8  e  pag.  169.  Roma,  1896. 

3)  Sur  les  proprietés  optiques  de  la  crocidolite  et  la  diffusion  de  ce  mifiéral, 
Bull.  Soc.  franQ.  de  Mineralogie,  t.  XIII,  pag.  10.  Paris,  1890. 

*)  AppunU  sulla  costituzione  geologica  dell'isola  di  Gargona.  Atti,  Soc.  tose. 
Se.  nat.  Memorie,  voi.  XVIII,  pag.  197.  Pisa,  1902. 
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che  la  costituisce  ha  natura  gneissica  e  viene  scavata  e  adoperata  nel- 
r  isola  stessa  per  uso  edilizio.  Forma  strati  ben  distinti  e  di  spessore 
variabile  da  un  massimo  poco  inferiore  ai  due  metri  ad  un  minimo  di  un 
metro  circa.  Questo  gneiss  ha  grana  minuta,  colore  chiaro  e  contiene 
una  certa  quantità  di  calcite.  Il  Lotti  lo  considera  simile,  tranne  pochi 
caratteri  distintivi,  agli  scisti  gneissici  feldispatici  e  cloritici  della  parte 
orientale  dell'Elba  da  lui  riferiti  al  gruppo  presiluriano,  agli  scisti 
gneissici  talcosi  della  Corsica  pure  presiluriani,  a  quelli  quarzoso-talcosi 
del  Gennargentu  in  Sardegna  che  si  trovano  al  di  sotto  di  rocce  silu- 
riano e  cambriane  fossilifere,  e  simile  infine  agli  scisti  gneissiformi  delle 
Alpi  Apuane  che  stanno  al  di  sotto  di  calcescisti  siluriani  fossiliferi. 

Subito  al  di  sopra  della  formazione  gneissica  e  in  perfetta  concor- 
danza di  stratificazione,  ma  nettamente  distinti  da  essa,  si  trovano  dei 
calcescisti  grigi,  includenti  un  calcare  cristallino  marmoreo  in  banchi 
paralleli  al  piano  di  stratificazione  e  ordinariamente  dello  spessore  di 
pochi  centimetri.  Quasi  sempre  poi  sono  associati  e  alternati  ai  calce- 
scisti, in  fitti  e  sottili  stratarelli,  dei  micascisti  lucenti,  cinerei  o  grigio- 
plumbei,  ora  tormaliniferi,  ora  no,  e  sempre   calcariferi  e  cloritici.  Il 
complesso  di  questi  scisti  è  attraversato  in  tutti  i  sensi  da  lenti  o  vene 
di  quarzo,  talvolta  anche  assai  grosse.  Nel  loro  insieme  calcescisti  e 
micascisti  alternati,  col  calcare  marmoreo  incluso,  costituiscono  la  forma- 
zione maggiormente  sviluppata  della  Gorgona,  le  cui  parti  più  elevate 
sono  costituite  appunto  da  tali  rocce.  E  manifestano  in  grado  molto 
maggiore  delle  altre  formazioni  i  segni  delle  potenti  azioni  meccaniche 
subite,  presentando,  ovunque  si  osservino  nella  estesa  regione  che  oc- 
cupano, forti  pieghe  e  ripetute  contorsioni,  onde  spesso  assumono  forma 
a  zig-zag,  come,  meglio  che  altrove,  si  può  osservare  lungo  la  strada  che 
da  Bella  Vista  conduce  alla  Casa  Colonica.  Inoltre  calcescisti,  micascisti  e 
calcare  cristallino  sono  talmente  collegati  che  la  distinzione  loro  non  può 
farsi  con  criteri  cronologici  e  stratigrafici,  ma  solo  in  base  a  caratteri 
litologici.  Come  già  per  lo  gneiss,  così  anche  per  questa  formazione  che 
gli  sta  immediatamente  al  di  sopra,  ritroviamo  tipi  analoghi  in  altre 
isole  deir  arcipelago  toscano  ed  anche  in  altre  regioni  più  lontane.  Ed 
infatti,  sempre  secondo  il  Lotti,  formazioni  simili  si  ritrovano  all'Elba, 
al  Giglio,  al  Capo  Argentario,  in  Corsica  e  in  Sardegna. 

Le  rocce  verdi  della  Gorgona  sono  situate  subito  al  di  sopra  della 
zona  dei  calcescisti,  calcari  e  micascisti.  In  base  a  caratteri  litologici 
fa  d' uopo  distinguerle  in  diversi  tipi,  i  quali,  per  ordine  di  successione 
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dal  batto  all'alto,  sono:  prasinitì.  serpentine  passanti  talora  a  serpen- 
tinoscìsti  e  a  iaàcfj^óstL  eofotidi  e  diabasi 

Le  pranniti  hanno  f^trattora  eminentemente  sdstosa.  colxe  verde- 
cnpo  o  verde-TioIattJO:  nel  complesso  delle  pietre  rerdi  sono  le  rocce 
meno  sviluppate,  avendosene  solo  pochi  banchi  di  piccolo  spessore,  ta- 
lora separati  fra  di  loro  da  calcescisti.  Le  serpentine  sono  più  o  meno 
fastose,  fino  a  passare  a  veri  serpentinoscisti.  I  talcoscisti  sono  bianchi 
0  bianco-rerdastrì,  ontnosi  al  tatto,  tenerissimi,  con  stmttara  fodiacea, 
e  associati  abbondantemente  ad  asbesto.  L'enfotide  è  fortemente  me- 
tamorfosata, tanto  che  la  struttura  gabbrica  a  grana  più  o  meno  grosso- 
lana ri  si  scorge  difficilmente,  e,  anche  quando  esiste,  T  alterazione  ha 
solo  rispettato  il  diallagio,  che  però,  a  sua  volta,  è  parzialmente  tra- 
sformato in  anfibolo.  La  maggior  parte  dell' eufotide  è  rappresentata  da 
una  roccia  scistosa,  biancastra  o  bianco-verdastra,  assai  tenera,  costi- 
tuita da  un  impasto  microscopico  di  elementi  secondari.  D  diabase  pure 
è  fortemente  metamorfosato,  avendo  dato  orìgine  a  rocce  afanitiche  di 
aspetto  e  colore  diverso  in  vari  tuoni  di  verde  e  con  apparenza  di  stra- 
tificazione più  0  meno  marcata,  costituite  esse  pure  principalmente  di 
minerali  secondari.  Queste  ultime,  fra  tutte  le  rocce  verdi  della  Gorgona, 
sono  quelle  che  prendono  maggiore  sviluppo  costituendo  tutta  la  parte 
X.E.  dell'isola.  Sempre  seguendo  il  Loin,  formazioni  analoghe  a  queste 
che  costituiscono  il  complesso  delle  pietre  verdi  della  Gorgona  si  hanno 
air  Elba,  al  Giglio,  al  Capo  Argentario,  nella  Corsica,  nella  Liguria,  nelle 
Alpi  Marittime,  nelle  Alpi  Occidentali,  nella  Calabria  ecc. 

Riassumendo  dunque,  le  rocce  della  Gorgona,  disposte  secondo  T  or- 
dine ascendente  della  loro  successione,  possono  dividersi  nel  seguente 
modo: 


Zona  dello  gneiss    .    .    .  Gneiss. 

„       ,    ,.     .  ^.     ..„..(  Calcescisti  e  calcari  cristallini. 
Zona  degli  scisti  cnstallim  ? ...       .  ^.  _.  ,.  -r   - 

(Micascisti  e  micascisti  tormalmifen. 


Zona  delle  rocce  verdi 


Prasinite  cloritica,  prasinite  anfibolica. 
Serpentine,  serpentinoscisti,  talcoscisti. 
Rocce  metamorfiche  provenienti  daeufotidi. 
Rocce  metamorfiche  provenienti  da  diabasi. 


Nelle  rocce  della  Gorgona  mancano  fossili;  un  sicuro  giudizio  sull'età 
loro  non  può  quindi  darsi.  Il  Pareto  ascrisse  al  cretaceo  quelle  forma- 


i 
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zioni  della  (xorgoiia,  clie  egli,  seguendo  le  idee  del  suo  tempo,  aveva 
creduto  sedimentarie,  e  ritenne  le  serpentine  ad  esse  posteriori.  11  Lotti 
invece,  nel  concetto  che  tutte  le  rocce  della  Gorgona  fossero  antichis- 
sime e  contemporanee  a  quelle  delle  altre  regioni  già  più  volte  citate 
a  formazioni  analoghe,  le  ascrisse  al  gruppo  presiluriano.  E  a  questo  stesso 
gruppo  più  recentemente  le  riferi  anche  T  Ugolini. 

Se  non  che  in  questi  ultimi  anni  dal  Franchi  ^)  e  da  altri  geologi 
ancora,  le  rocce  verdi  delle  Alpi  Occidentali  e  quelle  cristalline  (gneiss, 
micascisti,  calcescisti)  che  le  accompagnano  furono  ritenute  non  più  come 
per  il  passato  paleozoiche  o  propaleozoiche,  ma  mesozoiche. 

Però  lo  Zacgagna  ^)  recentissimamente  insiste  nel  ritenere  tutta  quella 
stessa  serie  di  rocce  come  arcaica  o  per  lo  meno  come  precarbonifera. 

Ammettendo  con  il  Lotti  contemporaneità  fra  le  rocce  della  Gor- 
gona  e  quelle  simili  delle  Alpi  Occidentali,  dobbiamo  restare  incerti  circa 
Tetà  delle  prime,  fino  a  che  non  sia  con  sicurezza  stabilita  quella  delle 
seconde. 

Gneiss. 

La  roccia  ha  struttura  assai  minuta  e  colore  grigio-cinereo  o  grigio- 
argenteo  per  la  presenza  di  abbondanti  laminette  lucenti  di  una  mica 
sericitica.  In  alcuni  punti  offre  un'  alternanza  di  sottili  venuzze  bianche 
prevalentemente  quarzoso-feldispatiche  e  di  altre  grigio-argentine  o 
grigio-verdastre  prevalentemente  micacee  o  micaceo-cloritiche.  Sparse 
qua  e  là  si  osservano  delle  macchie  giallastre  limonitiche  e  delle  im- 
pregnazioni di  calcite.  Gli  esili  stratarelli,  essendo  più  o  meno  curvati 
e  contorti,  fanno  subito  comprendere  come  la  roccia  sia  stata  assogget- 
tata ad  azioni  meccaniche. 

Al  microscopio  la  scistosità  non  apparisce  molto  evidente  e  la  roccia 
manifesta  struttura  minutamente  granulare,  cataclastica,  mostrando  grande 


^)  Sull'età  mesozoica  delUi  zona  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi  occidentali,  Boll. 
R.  Comit.  Geol.  d'Italia,  voi.  XXIX,  pag."  173  e  325.  Roma,  1898.  —  Nuove 
l^x*alltà  con  fossili  mesozoici  nella  zona  delle  pietre  verdi  preciso  il  Colle  del  Pic- 
colo San  Bernardo  (Valle  d'Aosùtj.  —  Id.  Id.  Id.,  voi.  XXX,  pag.  303.  Roma,  1899. 

')  Alcnnc  ossi'rvitzhni  sttf/ll  ultimi  lavori  (jeologici  ìntoìmo  alle  Alpi  Occiden- 
tali, Boll.  R.  Comit.  Geol.  d'Italia,  voi.  XXXII,  pag.  4  e  129,  e  voi.  XXXIII, 
pag.  149.  Roma  1901  e  1902. 
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rassomiglianza  con  lo  gneiss  minuto  di  Riva  Valdobbia  in  Val  di  Sesia 
descritto  da  Artini  e  Melzi  ^). 

Il  minerale  più  abbondante  è  il  quarzo  in  granuli  assai  piccoli  e  di 
forma  irregolare,  spesso  uniti  ad  altri  granuli  feldispatici  delle  stesse 
dimensioni  circa  a  costituire  una  minuta  struttura  a  mosaico  con  pola- 
rizzazione d'aggregato  (tav.  1,  fig.  1).  Frequenti  nel  quarzo  le  estinzioni 
ondulate  e  le  figure  d'interferenza  anomale.  Abbondanti  inoltre  le  in- 
clusioni solide  piccolissime  di  apatite,  rutilo  e  zircone;  più  abbondanti 
ancora  le  inclusioni  fluide,  sparse  quasi  sempre  disordinatamente,  ma 
anche  disposte  talora  in  serie  lineari. 

Per  abbondanza  subito  dopo  il  quarzo  seguono  i  feldispati  sempre 
con  aspetto  assai  limpido  e  talora  con  carattere  d'idiomorfismo;  in  tal 
caso  i  cristalli  hanno  abito  prismatico  e  dimensioni  maggiori  di  tutti  gli 
altri  costituenti  la  roccia,  la  quale  dà  così  un  lieve  accenno  a  struttura 
porfirica.  Confronti  col  metodo  di  Begke  danno  per  questi  feldispati 
rifrazioni  sempre  un  poco  inferiori  a  quelle  del  quarzo  e  del  balsamo, 
dal  che  si  deduce  trattarsi  di  termini  acidi.  L'ortoclasio  è  alquanto  più 
scarso  del  plagioclasio.  Mentre  nell'ortose  non  è  raro  osservare  gemi- 
nati di  Garlsbad,  nel  plagioclasio  difficilmente  si  riscontrano  geminazioni, 
e,  quando  si  riscontrano,  pochi  sono  gli  individui  geminati  secondo  la 
legge  dell' albite.  L'estinzione  simmetrica  di  U^'-IG^^  fa  riportare  il  pla- 
gioclasio all'albite.  Nei  feldispati  si  annidano  inclusioni  microlitiche  di 
apatite,  rutilo  e  zircone,  granuletti  di  zoisite  ed  epidoto  e  laminette  di 
mica  bianca,  quelle  stesse  inclusioni,  cioè,  che  vedremo  essere  caratte- 
ristiche per  i  feldispati  delle  prasiniti. 

La  mica  è  bianca,  sericitica  e  assai  distintamente  biassica.  Si  pre- 
senta in  lamine  isolate  ed  espanse,  o  più  spesso  in  aggruppamenti  di 
minute  laminette  addossate  le  une  alle  altre,  molto  contorte  e  piegate 
ad  avvolgere  il  mosaico  quarzoso-feldispatico,  cui  sembrano  in  certo  modo 
far  da  cemento.  Per  tali  particolarità  la  mica  assume  quasi  l'aspetto 
di  talco.  Se  inalterata  è  incolora;  ma  in  gran  parte  essa  tende  a  con- 
vertirsi in  clorito  e  nei  proparati  sottili  si  può  osservare  in  una  stessa 
lamella  il  passaggio  dalla  mica  scolorita  alla  clorito.  Quest'ultima  con- 
serva la  striatura  e  talvolta  i  ^jurvamenti  e  le  contorsioni  della  mica. 
Ha  debole  pleocroismo  dal  verde  pallido  al  giallo-verdastro  pallidissimo 


*)  Ricerche  petrotjra fiche  e  f/eolof/iche  huIUi  Valsesia,  Milano,  1900.  Vedi  tav. 
VII,  tig.  1. 
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e  colori  d' interferenza  bleu-cupi  bassissimi.  Credo  quindi  debba  riferirsi 
al  tipo  pennìna-ripidolite.  Contemporaneamente  alla  trasformazione  della 
mica  in  clorite  sembra  siansi  formati  magnetite  e  limonite  che  contor- 
nano la  clorite.  Anzi  talvolta  questa  assume  un  colore  giallastro  per  un 
pigmento  limonitico  che  la  imbratta  assai  abbondantemente. 

Pure  presenti  sono  minerali  del  gruppo  epidoto-zoisite  e  indubbia- 
mente di  origine  secondaria.  Dei  minerali  di  un  tal  gruppo  il  più  dif- 
fuso è  la  zoisite  in  granulazioni  minute  e  raggruppate,  o  più  sovente 
in  cristallini  idiomorfi  e  colonnari.  La  fanno  riconoscere  la  mancanza  di 
colore  0  un  colore  verdolino  pallidissimo,  il  forte  rilievo,  le  due  sfalda- 
ture (010)  e  (001)  ad  angolo  retto,  i  bassissimi  colori  d'interferenza  e 
r estinzione  a  0^  rispetto  allo  spigolo  d'allungamento.  L'epidoto,  dal 
complesso  dei  caratteri  ottici,  sembra  doversi  riportare  ad  una  varietà 
poco  ferrìfera  e  molto  vicina  quindi  alla  clinozoisite.  Fra  i  minerali  dello 
stesso  gruppo  va  annoverata  anche  l'ortite  molto  rara.  I  suoi  cristalletti 
sono  fortemente  rilevati,  pleocroici  da  un  grigio-bruno  a  un  bruno-casta- 
gno intenso,  hanno  colori  d'interferenza  vivacissimi  ed  estinzione  parallela 
all'allungamento  loro.  Talvolta  le  tre  specie  sono  associate  insieme;  l'ortite 
costituisce  in  questi  casi  il  nucleo  centrale  del  cristallo  ;  al  suo  esterno 
si  ha  una  zona  di  epidoto  poco  ferrifero,  circondata  perifericamente  da 
un  orlo  di  zoisite.  Più  spesso  però  manca  il  nucleo  centrale  di  ortite  e 
le  associazioni  sono  formate  soltanto  dalle  altre  due  specie. 

La  calcite  si  localizza  in  generale  in  certi  punti  delle  preparazioni 
invadendo  la  massa  quarzoso-feldispatica  ;  non  è  molto  abbondante,  e,  per 
i  risultati  dell'analisi  cliimica,  raggiunge  il  4,  61<»/o.  Il  Lotti  suppose 
che  traesse  la  sua  origine  da  acque  divenute  calcarifere  nel  traversare 
i  soprastanti  calcescisti. 

Minerali  accessorì  sono:  titanite  in  granuli  o  in  cristalletti  fusiformi 
pleocroici,  ferro-titanato  a  contorno  leucoxenico  e  talvolta  trasformato 
completamente  in  leucoxeno,  ematite,  e  i  già  citati  magnetite,  limonite, 
apatite  in  prismetti  bipiramidati  di  forma  piuttosto  tozza,  rutilo  in  aghetti 
esilissimi,  zircone  talvolta  in  cristalletti,  più  spesso  in  granulazioni  mi- 
nute. Tutti  questi  minerali  sono  però  molto  subordinati. 

La  costituzione  mineralogica  della  roccia  differisce  alquanto  da  quella 
dei  più  comuni  gneiss,  principalmente  per  la  prevalenza  del  feldispato 
sodico  sul  feldispato  potassico,  per  la  presenza  di  minerali  del  gruppo 
epidoto-zoisite  e  della  calcite,  per  la  trasformazione  di  gran  parte  della 
mica  in  clorite  e  infine  per  le  frequenti  inclusioni  zoisitiche,  epidotiche, 
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micacee  e  cloritiche  nei  feldispati.  Per  questi  caratteri  la  nostra  roccia 
si  avvicina  molto  a  quelli  gneiss  che  il  Novarese  ^)  chiamò  prasinitici, 
benché  di  questi  non  abbia  tutti  i  caratteri,  e  a  me  sembra  litologicamente 
corrisponda  a  quei  tipi  delle  Alpi  Occidentali,  aventi  apparenze  svariate 
e  collegati  a  micascisti,  che  rientrano  nella  zona  detta  degli  gneiss  minuti 
e  che  furono  descritti  più  particolarmente  dallo  Stella  ^). 
L'analisi  chimica  che  io  feci  di  questo  gneiss  diede: 

H*OallO« 0,20 

H*0  per  arrov.*^ l,  24 

SiO* 70,98 

TiO* 0,19 

CO* 2,03 

Ph*0^ 0,09 

A1*0' 11,96 

Fe*0^ 1,77 

FeO 1,37 

CaO 3,51 

MgO 2,06 

K*0 1,74 

Na*0 3,33 


100,  47 
P.  sp.  =      2,  72 

La  composizione  chimica  invece  non  si  discosta  molto  da  quella  dei 
comuni  gneiss;  ne  differisce  solo  per  un  tenore  più  elevato  in  calce  e 
per  la  presenza  di  anidride  carbonica,  che  sono  da  attribuirsi  alla  calcite, 
e  per  le  minori  dosi  della  potassa  rispetto  alla  soda. 


*)  Nomenclatura  e  sistematica  delle  rocce  mrdi  neUe  Alpi  Occidentali.  Boll. 
R.  Comit.  geolog.  d'Italia,  voi.  XXVI,  pag.  164.  Roma,  1895. 

•)  Relazione  sul  rilevamento  eseguito  nPÌV  anno  1S93  nelle  Alpi  Occidentali 
(willl  deir  Orco  e  della  Soann).  Boll.  R.  Comit.  geol.  cV Italia,  voi.  XXV,  pag.  343. 
Roma,  1894.  —  Sul  rilevamento  //enlogico  eseguito  ìiel  1894  In  Valle  Varaita 
(Alpi  CozieJ.  Id.  Id.,  voi.  XXVI,  pag.  283.  Roma,  1895. 
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Calcescisti  e  calcare  cristallino. 

Direttamente  al  di  sopra  dello  gneiss  trovasi  la  sviluppatissiraa  for  - 
inazione  di  calcescisti  e  calcari,  che,  nei  loro  strati  superiori,  si  alternano 
coi  micascisti.  Il  calcare  cristallino  si  rinviene  entro  i  calcescisti  in  lenti 
0  in  banchi  di  qualche  spessore;  il  Lotti  dice  che  esso  ha  molta  analogia 
con  quello  della  Serra  di  Pigne  in  Corsica  e  con  V  altro  ad  Orthoceras 
delle  Alpi  Apuane. 

Nei  calcescisti,  che  hanno  colore  grigiastro  più  o  meno  cupo  e  fre- 
quenti macchie  giallastre  limonitiche,  si  riconoscono  ad  occhio  nudo  vene 
di  quarzo  e  laminette  di  mica  bianco-verdolina,  le  quali  ultime  impar- 
tiscono loro  una  lucentezza  sericea  e  si  dispongono  generalmente  in 
sottili  stratarelli  paralleli  alla  scistosità. 

La  disposizione  scistosa  dei  minerali  più  evidente  apparisce  al  mi- 
croscopio. La  calcite  è  saccaroide  a  grana  piuttosto  grossolana  e  tutta 
imbrattata  da  pigmenti  ferruginosi  specialmente  limonitici.  La  mica  bianca 
è  quella  stessa  che  costituisce  i  micascisti  immediatamente  soprastanti 
e  si  presenta  in  laminette  contorte  e  stipate.  La  maggior  parte  della  mica 
è  trasformata  in  una  clorito  a  birifrazione  debolissima  (pennina),  con 
produzione  contemporanea  di  magnetite  titanifera  o  ilmenite,  minutissima, 
quasi  pulverulenta,  che,  disponendosi  lateralmente  alle  lamine  di  clorito, 
forma  con  esse  tanti  stratarelli  paralleli  alla  scistosità  della  roccia.  La  clo- 
rito, e  più  di  essa  la  magnetite  titanifera,  è  mescolata  ad  un  fitto  tessuto 
reticolare  formato  di  esilissimi  aghetti  di  rutilo,  lunghi  da  0, 02  a  0,  07  mm. 
Tali  aghetti  sono  in  massima  parte  semplici,  ma  alcuni  anche  geniculati. 
Il  quarzo,  poco  meno  abbondante  della  mica,  minutamente  granulare  e 
limpido,  contiene  poche  inclusioni  solide  di  rutilo,  zircone  e  apatite,  e 
liquide  con  e  senza  livella  mobile;  presenta  polarizzazione  d'aggregato 
e  frequenti  estinzioni  ondulate.  Al  microscopio  si  scorge  anche  feldi- 
spato  molto  scarso  in  granuli  o  in  cristalli  semplicemente  geminati,  che 
hanno,  nei  pochi  casi  in  cui  può  determinarsi,  rifrazione  inferiore  al 
balsamo  e  al  quarzo.  Misurata  T  estinzione  simmetrica  in  tre  cristalli  si 
ebbero  valori  compresi  fra  12*^  e  lò^.  Per  tali  caratteri  li  riferisco  al- 
l'albite,  ma  non  posso  escludere  in  modo  assoluto  anche  piccole  quan- 
tità di  ortose.  Fra  i  componenti  accessori  sono  piuttosto  abbondanti 
limonite  ed  ematite,  molto  più  scarsi  tormalina,  apatite,  zircone. 

Sottoposto  uno  di  questi  scisti  dei  più  calcariferi  ad  alcuni  saggi 
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• 

chimici  risultò  costituito  per  78  ^jo  circa  di  un  calcare  appena  appena 
magnesiaco  e  per  22  ®/o  circa  di  un  residuo  insolubile  in  acido  cloridrico 
diluito.  P.  sp.   -=  2,  73. 

Il  calcare  cristallino  ha  colore  bigio-cupo  e  sembra  bardigliaceo. 
Vi  si  riconoscono  ad  occhio  nudo  quarzo,  mica  bianca  e  limonite,  ma 
tutti  assai  scarsamente  rappresentati. 

Al  microscopio  risulta  formato  per  la  massima  parte  da  grossi  grani 
di  calcite  a  struttura  polisintetica.  Nella  massa  calcarea  sono  sparsi 
irregolarmente:  quarzo  assai  limpido  con  poche  inclusioni  fluide;  mica 
bianca  del  tutto  uguale  a  quella  dei  calcescisti  includenti,  trasformata 
parzialmente  in  una  clorite  del  solito  tipo  pennina,  ricoperta  da  pigmenti 
ferruginosi,  specialmente  limonitici;  apatite  e  rutilo  molto  rari,  quasi 
sempre  inclusi  nei  grani  di  quarzo.  P.  spec.  =  2,  70. 

Coi  saggi  chimici  ho  potuto  stabilire  che  la  roccia  è  costituita  circa 
dal  93  ®/o  di  un  calcare  quasi  nulla  affatto  magnesiaco  e  dal  7  ^/o  circa 
di  un  residuo  insolubile  in  acido  cloridrico.  Per  la  scarsità  del  magnesio 
il  calcare  marmoreo  della  Gorgona  differisce  dal  calcare  bianco  dell'Elba 
che  è  associato  a  calcescisti  e  micascisti  nelle  stesse  condizioni,  e  che 
il  Lotti  dice  molto  magnesiaco. 

Un  particolare  importante  da  notarsi  per  i  calcescisti  e  per  il  cal- 
care marmoreo  della  Gorgona  si  è  la  mancanza  assoluta  di  resti  fossili. 

Micascisti  e  micascisti  tormaliniferi. 

Ai  calcescisti  sono  associati  i  micascisti,  e  questi  giova  subito  di- 
stinguere a  seconda  che  contengano  o  no  tormalina.  Tale  carattere  di- 
stintivo si  palesa  solo  coir  esame  microscopico,  ma  è  di  notevole  impor- 
tanza anche  perchè  nei  tipi  che  mancano  di  tormalina  si  ha  una  quantità 
maggiore  di  calcite  e  quarzo  che  negli  altri.  Stratigraficamente  i  mica- 
scisti  tormaliniferi  sono  superiori  a  quelli  non  tormaliniferi.  Al  di  fuori 
di  queste  differenze,  che  già  si  manifestano  con  graduati  passaggi,  nes- 
sun altro  carattere  distintivo  avendosi  nelle  due  varietà  di  roccia,  adotto 
una  sola  descrizione. 

In  tutti  i  micascisti  la  struttura  scistoso-fogliacea  è  evidentissima, 
il  loro  colore  è  grigio-plumbeo,  quasi  sfumante  neir  azzurrognolo,  la 
lucentezza  è  viva,  e  tali  proprietà  devonsi  alla  micA  che  ne  è  il  prin- 
cipale costituente  e  che  vi  è  distribuita  in  grandi  lamine.  Vi  si  ricono- 
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scono  macroscopicamente  anche  il  calcare  più  o  meno  giallastro  per 
limonite  e  il  quarzo. 

Al  microscopio  apparisce  in  tutti  i  campioni  evidentissima  la  strut- 
tura cataclastica.  Le  lamine  di  mica  risultano  formate  da  tanti  piccoli 
fascetti  contorti,  ripiegati,  stipati  gli  uni  sugli  altri.  La  figura  d'inter- 
ferenza loro  è  di  minerale  biassico,  non  con  grande  angolo  assiale. 

Mi  fu  facile  separare  dalla  roccia  una  certa  quantità  di  mica  e  sot- 
toporne  quelle  lamine  apparentemente  meno  alterate  all'analisi.  I  risul- 
tati, ottenuti  su  materiale  essiccato  a  100®,  furono: 

H«0 5,68 

SiO^ 41,76 

TiO* 0,55 

APO« 31,76 

Fe^O^ 4,27 

FeO 4,32 

CaO 0,17 

MgO 2,76 

K*0 7,10 

Na^O 3,02 

S tracce 

Bo'O* tracce 


101,39 


Da  tale  analisi,  se  ci  si  parta  dalle  dosi  della  magnesia,  si  può  con 
una  certa  approssimazione  dedurre  col  calcolo  che  questa  mica  è  costi- 
tuita dal  30®/o  circa  di  biotite  (HKMgFeAPSi^O^^),  dal  65  o/o  circa 
di  una  muscovite  di  formula  H^K,Na)  Al'Si*0*^  di  una  muscovite  cioè 
in  cui  parte  del  potassio  è  sostituito  dal  sodio  e  nella  quale  il  rapporto 
fra  K*0  e  Na^O  può  considerarsi  come  1  :  1,  e  dal  5°/o  circa  d'impu- 
rità che  l'esame  microscopico  ci  rivela  essere  principalmente  ossidi  e 
idrossido  di  ferro,  rutilo,  tormalina  e  granuletti  di  quarzo. 

Generalmente  la  mica  è  alterata  con  incipiente  trasformazione  in  clo- 
rito, onde  assume  un  colore  verdolino  e  debolissimo  pìeocroismo  dal  verde- 
chiaro al  giallo-verdastro  pallidissimo. 

Per  completa  trasformazione  si  ha  una  clorito  del  tipo  pennina  a 
pìeocroismo  debole  e  a  birifrangenza  bassissima.  £  insieme  ad  essa  si 
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ha  anche  gran  copia  di  magnetite  titanifera,  se  non  addirittura  ilnienite, 
quasi  pulverulenta,  parzialmente  trasformata  in  leucoxeno,  oppure,  nelle 
sezioni  dei  campioni  più  alterati,  gran  copia  di  limonite  che  imbratta 
la  clorito  mascherandone  il  colore,  e  un  numero  illimitato  di  aghetti 
di  rutilo  che  s'inframmettono  fra  le  lamine  di  clorite  e  si  mescolano 
all'ossido  e  allMdrossido  di  ferro,  formando  una  rete  fitta,  intricatissima. 
Questi  microliti  bacillari  di  rutilo  sono  dunque  indubbiamente  di  origine 
secondaria  al  pari  della  clorite,  della  magnetite  titanifera,  della  limo- 
nite, e  provengono  dalla  mica  che  è  titanifera  e  che  contiene  essa  pure 
pochi  aghetti  di  rutilo  anche  quando  T  alterazione  sia  appena  incipiente. 
In  massima  parte  i  microliti  sono  semplici,  ma  alcuni  presentano  la  ca* 
ratteristica  geminazione  geniculata.  La  lunghezza  loro  varia  da  mm.  0, 03 
a  0,  07. 

Quarzo  e  feldispati  sono  talmente  mescolati  insieme  in  minuti  grani 
di  aspetto  frammentario  che  per  distinguerli  bisogna  ricorrere  caso  per 
caso  alle  figure  d'interferenza.  Un  accurato  esame  manifesta  che  nella 
massa  ha  preponderanza  il  quarzo  sul  feldispato.  Il  quarzo  presenta  le 
solite  inclusioni  fluide  assai  più  abbondanti  di  quelle  solide  di  apatite, 
rutilo  e  zircone.  Il  feldispato  non  presenta  struttura  polisintetica.  La 
sua  rifrazione  non  supera  mai  quella  del  balsamo;  e  i  resultati  dell' lu- 
nalisi  chimica,  qui  sotto  esposti,  ci  dicono  che  in  massima  parte  è  albite, 
in  minima  ortose.  In  tal  maniera  può  spiegarsi  la  percentuale  di  1,  84  di 
soda;  la  quale  però,  giova  avvertire,  per  una  parte  deve  attribuirsi  alla 
mica,  che  abbiamo  veduto  essere  anche  sodica. 

Come  già  si  è  detto  la  calcite  varia  in  quantità  e  notevolmente  da 
un  campione  all'altro.  Totalmente  non  manca  mai,  poiché  non  vi  è  esem- 
plare di  micascisto  che  non  dia  evidente  effervescenza  con  gli  acidi. 

La  tormalina  fornisce  il  carattere  per  la  distinzione  di  questi  mica- 
scisti  fra  di  loro  ;  distinzione  che,  come  già  abbiamo  avvertito,  non  può 
farsi  macroscopicamente.  Si  presenta  in  cristalli  prismatici,  allungati  pa- 
rallelamente all'asse  di  simmetria  principale,  con  lunghezza  variabile  fra 
mm.  0,05-0,2.  I  prismetti  generalmente  sono  rotti  ad  una  estremità  e 
presentano  all'altra  faccette  romboedriche,  che,  per  gli  angoli  loro  mi- 
surati col  goniometro  oculare,  spettano  alle  forme  jloTlJ,  j022l!.  Forse 
sono  presenti  anche  faccette  di  altri  romboedri,  ma,  per  la  mancanza  nei 
cristalli  di  netti  contorni,  non  si  possono  avere  che  misure  molto  appros- 
simative. Se  completi  i  cristalletti  sembrano  emimorfici.  L'assorbimento  e 
il  pleocroismo  sono  notevoli: 
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s  =  giallo  pallido,  quasi  incoloro. 

(i>  =  bruno  caffè  cupo,  o  bruniccio  azzurro. 

Taluni  cristalli  sono  policromi  con  distribuzione  concentrica  dei  colori. 
Frequenti  le  rotture  degli  individui  con  spostamento  dei  frammenti. 

Oltre  i  minerali  già  descritti  si  ha,  tanto  nelle  varietà  tormalinifere 
che  in  quelle  non  tormalinifere,  apatite  scarsissima. 

Peso  specifico  variabile  da  2,  72  nei  tipi  tormaliniferi  e  meno  ricchi 
di  calcare  e  di  quarzo  a  2,  75  nei  tipi  senza  tormalina. 

L'analisi  chimica  che  feci  di  un  campione  dei  meno  calcariferi  e  non 
dei  più  ricchi  in  tormalina  ha  dato: 

H^O  a  110« 0,32 

H^O  per  arrov.*« 3,37 

SiO* 51,43 

TiO^     .     . 1,47 

CO* 3,12 

Ph^O^ 0,09 

Al^O» 20, 65 

Fe^O» 5,14 

Fé  0 3,  26 

Ca  0 4,  09 

MgO 2,79 

K*0 2,56 

Na«0 1,84 

S 0,05 

Bo*0* tracce 

100, 18 
—  O-S 0,02 


100, 16 


Da  notarsi  la  scarsità  della  calce,  la  quale  dovendosi  quasi  per  la 
totalità  riferire  al  carbonato  calcico,  esclude  la  presenza  di  minerali  del 
gruppo  epidoto-zoisite,  confermando  così  i  risultati  avuti  nell'esame 
microscopico;  e  da  notarsi  pure  il  tenore  relativamente  forte  di  anidride 
titanica,  che  concorda  con  l'abbondanza  nella  roccia  della  magnetite  tita- 
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nifera  e  del  rutilo;  mentre  Taver  trovato  l'anidride  borica  soltanto  come 
tracce  indeterminabili  dimostra  che  nel  campione  analizzato  scarseggiava 
la  tormalina. 

Prasinfti. 

Direttamente  superiore  agli  scisti  cristallini  è  la  zona  delle  pietre 
verdi.  La  porzione  inferiore  di  tale  zona  è  formata  da  una  serie  assai 
limitata  di  scisti  a  tessitura  minuta,  ora  verde  cupi,  ora  verde  giallognoli, 
sovente  calcariferi  e  quarzosi,  talvolta  anche  privi  affatto  di  calcite  e 
quarzo,  i  quali  possono  raccogliersi  lungo  la  strada  che  da  Gala  Mar- 
tina conduce  a  Gala  dello  Scalo. 

Studiati  tali  scisti  verdi  al  microscopio  manifestano  tutti  un  fondo 
feldispatico  (albitico)  a  mosaico,  in  cui  non  si  ha  che  eccezionalmente  la 
geminazione  polisintetica.  Il  feldispato  è  rincalzato  da  clorite,  anfibolo 
azzurro  o  verdognolo,  epidoto,  zoisite  e  da  altri  minerali  subordinati, 
come  calcite,  quarzo,  mica  bianca  ecc.  ;  tutti  questi  elementi  costituenti 
hanno  sempre  apparenza  di  minerali  secondari  e  sono  poi  abbondante- 
mente inclusi  nel  feldispato  stesso. 

Per  tali  caratteri  queste  roccie  verdi  scistose  corrispondono  ai  Griin- 
schiefer  dei  tedeschi  e  fra  essi  a  quei  tipi  che  il  Kalkowsky  prima  ^)  e 
ZiRKEL  più  tardi  ^)  chiamarono  prasiniti,  mentre  il  Rosenbusch  recente- 
mente ^)  denominò  Ortho-Amphibolite,  e  che  in  generale  fanno  passaggio 
graduale  alle  anfiboliti  da  un  lato,  alle  zoisititi  ed  epidositi  dall'  altro, 
pel  diminuire  del  feldispato  e  l'aumentare  nell'un  caso  dell'anfibolo,  nel- 
l'altro della  zoisite  o  dell'epidoto.  Ma  alla  Gorgona  questi  passaggi  non 
si  notano  e  si  hanno  solo  prasiniti. 

Dall'esame  microscopico  risultò  che,  mentre  in  tutti  gli  esemplari  le 
quantità  di  albite  ed  epidoto  (o  zoisite  che  talora  lo  sostituisce  parzial- 
mente) restano  quasi  sempre  circa  le  stesse,  le  proporzioni  invece  della 
clorite  e  dell'anfibolo  variano  molto  da  campione  a  campione. 

Queste  stesse  diflferenze  furono  già  notate  ed  ampiamente  discusse 
dal  Novarese  per  le  prasiniti  delle  Alpi  Occidentali,  le  quali  formano 


*)  Elemente  der  Lithologie  pag.  217,  Heidelberg  1886. 
*)  Lehrbiich  der  Petrogmphie.  Ili  Bd.  pag. -268,  Leipzig  1894. 
^)  Zur  Deutung  der   Glaukophangesteiiie.  Sitzber.  Kcin.  Preuss.   Akad.  der 
Wissenschaften,  XLV  pag.  706.  Berlin  1898. 
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tipi  ben  caratteristici  e  ben  importanti  fra  le  rocce  che  costituiscono 
quella  formazione,  indicata,  dal  Gastaldi  ^)  in  poi,  col  nome  di  aona  ddle 
pietre  verdi.  Il  Novarese  mise  con  molta  opportunità  in  evidenza  che 
gli  elementi  feldispatico,  anfibolico,  cloritico  ed  epidotico  che  costitui- 
scono le  prasiniti,  per  la  stessa  natura  loro  e  per  il  loro  abito,  appar- 
tengono sempre  alla  categoria  dei  minerali  secondari,  e  che  conseguen- 
temente le  prasiniti,  salvo  rarissime  eccezioni,  non  presentano  mai  nella 
loro  composizione  elementi  primitivi. 

Sembra  probabile  che  le  prasiniti,  per  il  nostro  caso  almeno,  proven- 
gano da  trasformazioni  di  rocce  gabbriche  e  diabasiche.  Vedremo  infatti 
più  innanzi  che  rocce  gabbriche  e  diabasiche  hanno  dato  origine  a  tra- 
sformazioni uguali  0  quasi  uguali  a  quelle  che  conducono  alle  prasiniti, 
ma  meno  pronunziate. 

Circa  la  nomenclatura  di  questi  tipi  rocciosi  alcuni  geologi  istituirono 
numerosi  e  svariati  nomi  a  seconda  della  prevalenza  di  un  minerale 
sull'altro.  Io  però,  seguendo  la  nomenclatura  usata  dal  Novarese,  distin- 
guo le  prasiniti  della  Gorgona  in  prasinìte  anfibdica  e  prasiniie  dorUica. 
Nell'un  tipo,  che  corrisponde  agli  Homblendegrunschiefer  degli  autori 
tedeschi,  ha  la  prevalenza  Tanfibolo  sulla  clorito;  nell'altro,  corrispon- 
dente ai  (Moritgrunschiefer,  e  indicato  fino  dal  1872  dal  prof.  StrCver*) 
col  nome  ancora  oggi  in  uso  di  ovardite,  prevale  la  clorito  suU'anfibolo. 
È  facile  per  altro  comprendere  come  i  due  termini  sieno  strettamente 
collegati  fra  di  loro  e  come  la  genesi  loro  sia  unica,  quando  si  pensi 
che  la  clorito  proviene  dall'anfibolo  e  che  in  generale  si  passa  dall' un 
tipo  all'altro  per  numerosi  termini  intermedi. 

Prasinìte  cloritica.  —  Macroscopicamente  la  roccia  apparisce  co- 
stituita da  una  massa  verde  a  tessitura  minuta,  con  qualche  venuzza  più 
scura  ;  altre  esili  venuzze  di  calcite  traversano  la  roccia,  ma  più  spesso 
ne  seguono  i  piani  di  scistosità. 

Nell'osservazione  microscopica  ciò  che  colpisce  subito  l'occhio  è  la 
struttura  microocellare  od  ovarditica  tipica  per  le  ovarditi  e  dovuta  ad 
occhi  di  feldispato,  cui  torno  torno  si  dispongono  gli  altri  minerali  (tav.  I, 
fig.  2).  Nel  complesso  dà  imagine  identica  a  quella  di  una  microfotografia 


*)  Sitidi  geologici  sulle  Alpi  occidentali.  Mem.  R.  Comit.  Geol.  d*  Italia,  voi.  I, 
1871,  Firenze,  e  Id.  id.  voi.  II,  parte  II.  Firenze  1874. 
«)  Una  salita  alla  Torre  d'Ovarda.  Torino  1873. 
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di  Abtini  e  Melzi  *)  rappresentante  la  prasinite  cloritica  di  Colle  del  Ter- 
mine in  Valsesia. 

Il  feldispato  è  l'elemento  più  abbondante  fra  tutti.  La  geminazione 
a  lamelle  polisintetiche  si  riscontra  solo  eccezionalmente  ;  quasi  sempre 
il  feldispato  è  in  individui  semplici  ad  occhio,  e  difficilmente  gli  occhi  si 
mostrano  costituiti  da  diversi  granuli  raggruppati.  Confronti  col  metodo 
di  Begke  danno  rifrazione  un  poco  minore  a  quella  del  quarzo  e  del 
balsamo.  Questo  carattere  e  l'estinzione  simmetrica  di  15®  lo  fanno  ri- 
tenere per  albite.  E  come  tale  bisogna  considerarlo  anche  in  base  ai 
dati  dell'analisi,  che  ha  portato  una  percentuale  in  soda  di  4,  05  e  solo 
di  0,  39  in  potassa.  La  presenza  della  potassa  (quando  non  si  vo- 
glia riferire  questa  totalmente  alla  mica  bianca  che  vedremo  non  man- 
care nella  roccia,  per  quanto  scarsa)  potrebbe  anche  far  supporre  che 
in  minima  parte  vi  fosse  dell'ortose;  ma  quel  che  è  certo  si  è  che  il 
feldispato  caratteristico  della  roccia  è  albite.  Il  feldispato  di  per  se  sa- 
rebbe limpido;  ma  è  pieno  zeppo  di  aciculi  di  anfibolo  ora  verde,  ora 
azzurrognolo,  di  granuli  di  epidoto  e  zoisite,  di  poche  laminette  di  clo- 
rite  e  di  mica  bianca.  Vi  si  notano  anclfe  raramente  inclusioni  fluide. 

La  clorito,  che  pel  pleocroismo  quasi  nullo  e  per  la  birifrazione  bas- 
sissima pare  riferibile  alla  pennina,  è  il  minerale  più  abbondante  subito 
dopo  il  feldispato. 

Alquanto  più  scarso  è  l' epidoto  con  carattere  d' idiomorfismo  in 
cristalli  prismatici  piuttosto  tozzi  e  a  contorni  poco  netti  e  con  tracce 
di  sfaldatura  (001)  e  (100).  Il  pleocroismo  è  pochissimo  evidente  in 
tuoni  giallo-verdastri  chiari.  I  suoi  colori  d' interferenza  molto  vivaci  e 
l'angolo  d'estinzione  dei  cristalli  lo  fanno,  in  mancanza  del  pleocroismo, 
distinguere  dalla  zoisite,  la  quale  lo  sostituisce  in  piccola  parte.  Raramente 
essa  zoisite  è  in  grossi  cristalli  d'abito  prismatico;  più  spesso  si  trova 
in  minuti  granuli  raggruppati.  Associazioni  di  epidoto  e  zoisite  non  man- 
cano, benché  difficili  ad  osservarsi;  però  mai  vi  prende  parte  Tortite. 

In  questo  tipo  di  prasinite  l'anfibolo  è  assai  più  scarso  dell'epidoto. 
In  parte  esso  anfibolo  è  verde-pallido  chiarissimo  con  pleocroismo  quasi 
invisibile  e  sembra  di  natura  actinolitica  ;  in  parte  è  azzurro  con  pleo- 
croismo al  violetto  e  al  verde-giallastro-pallido,  con  bassissimi  colori  d' in- 
terferenza simili  a  quelli  •della  clorito  e  della  zoisite,  con  estinzioni  irrego- 
lari, e  va  riferito  alla  crocidolite,  della  quale  sarà  detto  più  ampiamente 


^)  Op.  cit.  Tav.  X,  fig.  2«. 
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trattando  della  prasinite  anfibolica,  ove  è  molto  abbondante.  L'una  va- 
rietà e  Taltra  di  antibolo  si  presentano  in  aciculi  allungati  secondo 
Tasse  verticale,  con  spessore  tanto  piccolo  (min.  0,02-0,04)  che  non 
se  ne  possono  bene  distinguere  i  caratteri  ottici;  pure  si  può  notare  che 
l'angolo  di  estinzione  raggiunge  circa  15®  dairallungamento  nel  termine 
actinolitico,  mentre  sorpassa  20®  nel  termine  crocidolitico.  Spesso  gli  aci- 
culi sono  raggruppati  in  fascetti  inclusi  nel  feldispato.  Si  hanno  anche 
fasci  che  passano  insensibilmente  dall'uno  all'altro  antibolo. 

Nelle  sezioni  sottili  si  osservano  pure  cahite  e  quarzo,  che  si  loca- 
lizzano in  certi  punti,  presentandosi  in  vene  regolarmente  alternate. 
La  calcite  però  prevale  sul  quarzo. 

Si  rinviene  pure  qualche  laminetta  di  mica  bianca  incolora  o  appena 
appena  verdolina,  e  in  tal  caso  leggermente  pleocroica,  la  quale  sovente  è 
inclusa  nel  feldispato.  In  generale  però  le  prasiniti  tipiche  sono  assai 
più  ricche  in  mica  di  questa  varietà  della  Gorgona  e  sono  ricche  anche 
in  granato,  che  nel  nostro  caso  manca  affatto. 

Si  rinvengono  pure  molto  raramente  leucoxeno  e,  in  quantità  ancora 
minori,  magnetite,  limonite,  ematite,  apatite  e  zircone. 

L'analisi  della  roccia  ha  condotto  alla  seguente  composizione  cen- 
tesimale : 

H»0  a  110® 0,36 

H^O  per  arrov.*® 2,98 

SiO» 44,46 

TiO» 0,39 

CO» 1,52 

Ph«0* 0,05 

APO^ 17,65 

Fe^O' 3,86 

Fé  0 ,     .     .     .     .  8, 52 

Mn  0 tracce 

CaO 8,86 

MgO 7,44 

K^O 0,39 

Na^O 4,05 

100,  58 
P.  sp.  =     2,  88 

So.  Nat.  VoL  XX  n 
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Prisinite  anfibolica.  —  All'esame  macroscopico  la  roccia  pochis- 
simo differisce  da  quella  precedentemente  descritta,  di  cui  però  non  ha  il 
colore  così  verde,  tendendo  invece  al  giallastro.  Vi  si  osserva  anche  una 
certa  lucentezza  sericea  dovuta  all'elemento  anfibolico.  La  coesione  è  debole, 
onde  si  sfarina  assai  facilmente,  la  struttura  è  minuta  e,  a  differenza  della 
prasinite  cloritica,  questa  roccia  trattata  con  gli  acidi  non  dà  effervescenza. 

Al  microscopio  la  struttura  micro-ocellare,  pure  essendo  riconoscibile, 
non  ò  però  così  evidente  come  per  la  prasinite  cloritica.  Il  feldispato  è  qui 
meno  abbondante  e  ogni  singolo  occhiello  consta  spesso  di  più  individui 
orientati  senza  regola  e  con  rifrazione  sempre  inferiore  al  balsamo.  Pur  non 
ostante  può  vedersi  qualche  raro  poligemino  secondo  (010)  e  può  mi- 
surarsene anche  l'estinzione  simmetrica,  che,  raggiungendo  il  valore  di 
16°,  lo  fa  riportare  anche  in  questo  caso  all'albite.  L'ortose,  se  presente, 
è  molto  raro.  Nel  feldispato  sono  inclusi  assai  fittamente  anfibolo,  epi- 
doto, zoisite  ed  eccezionalmente  clorito,  mica  bianca,  quarzo.  Tali  inclu- 
sioni, che  furono  ritrovate  già  nel  feldispato  della  prasinite  cloritica, 
formano,  come  è  noto  per  studi  precedenti  di  diversi  autori,  una  carat- 
teristica di  tal  tipo  di  rocce,  dimostrando  che  nelle  trasformazioni  degli 
elementi  preesistenti  in  elementi  secondari  l'ultima  a  formarsi  è  stata 
l'albite. 

L'anfìbolo  preponderante  è  azzurro  in  cristalli  aciculari  allungati  se- 
condo l'asse  verticale,  non^  terminati  alle  estremità  e  striati  nel  senso 
del  loro  allungamento.  Gli  aciculi  sono  riuniti  in  gran  numero  a  costi- 
tuire apparentemente  più  grossi  cristalli  che  includono  talora  dei  pic- 
coli grandetti  di  zoisite;  qualche  volta  i  bastoncini  sono  un  poco  con- 
torti per  pressioni  subite.  Lo  spessore  loro  varia  da  mm.  0,  01  a  0,  03. 
La  colorazione  è  intensa;  il  pleocroismo,  che  è  in  tinte  presso  che  uguali 
a  quelle  del  glaucofane,  dà: 

a  =  azzurro. 

6  =  violetto  piuttosto  chiaro. 

e  ==  giallo-verdastro  chiaro,  quasi  incoloro. 

Nonostante  la  grande  rassomiglianza  col  glaucofane,  certi  caratteri 
speciali,  già  descritti  dal  Lacroix  per  Tanfìbolo  di  una  roccia  della  Gor- 
gona,  che  io  credo  sia  questa  stessa,  e  per  altre  ancora,  lo  fanno  riferire 
piuttosto  alla  crocidolite.  Gli  esilissimi  cristalli  aciculari  di  anfibolo  sono 
talmente  intrecciati  fra  di  loro  che,  dando  luogo  a  fenomeni  di  sovrap- 
posizione, presentano  estinzioni  irregolari  ondulate.  Inoltre  le  tinte  di 
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polarizzazione  sono  bassissime  nei  tuoni  stessi  di  quelle  presentate  dalla 
clorite  e  dalla  zoisite,  sono  cioè  bleu  cupe.  Il  segno  dell' allungamento 
degli  aciculi  è  negativo;  e  l'angolo  di  estinzione  in  (010),  che  si  può 
misurare  solo  negli  aghi  più  grossi  isolati,  raggiunge  fino  22^  dall'asse 
verticale.  Come  è  noto,  la  crocidolite  differisce  chimicamente  dal  glau- 
cofane,  Na*  Al*  Si*  0^^  +  m  (Fé,  Mg,  Ca)  Si  0^  principalmente  per  la 
presenza  di  acqua  di  costituzione  nella  sua  molecola.  Per  la  crocidolite 

Il  MI 

Chester  e  Cairns^)  danno  la  formula  Fog  Na*  H*  Fe^  Sij,  O^^  e  già  Groth  *) 

ut 

la  considerò  come  una  miscela  isomorfa  dei  due  silicati  Na*  Fe^  Si*0^* 

II 
e  FeSiO^  che  costituiscono  la  riebeckite,  nell'ultimo  dei  quali  parte  di 
II 
Fé  è  sostituito  da  H*.  Nella  crocidolite  della  nostra  roccia  si  notano  però 

frequenti  passaggi  a  clorite,  e  ciò  farebbe  supporta  in  parte  magnesiaca 

al  pari  di  altre  varietà  di  crocidolite,  dalle  cui  analisi,  riportate  dal  Dana*), 

si  deduce  che  il  magnesio  e  talora  anche  il  calcio  possono  sostituire  il  ferro 

(ferroso).  Oltre  l'anfibolo  azzurro  si  trova  nella  roccia,  assai  meno  diffuso, 

un  altro  antibolo  pure  in  aciculi  molto  allungati  e  di  abito  actinolitico, 

del  tutto  uguale  a  quello  già  descritto  per  la  prasinite  cloritica;  e  anche 

in  questo  caso  esso  talora  fa  passaggio  e  si  collega  all'anfibolo  azzurro. 

L'epidoto  è  un  poco  più  abbondante  che  nella  prasinite  cloritica.  I 
suoi  cristalli,  con  spiccato  carattere  d' idiomorfismo,  sono  ora  allungati, 
ora  tozzi,  di  frequente  rotti  trasversalmente,  e  con  tracce  di  sfaldatura 
secondo  (001)  e  (100)  (tav.  I,  fig.  3).  Le  dimensioni  dei  cristalli  di  epi- 
doto superano  quelle  degli  altri  elementi,  tranne  che  del  feldispato.  La 
colorazione  e  il  pleocroismo  sono  quasi  nulli,  ripetendo  un  carattere  che 
può  dirsi  comune  all'epidoto  di  tutte  le  rocce  della  Gorgona;  la  birifra-^ 
zione  è  assai  forte.  Rari  ne  sono  i  geminati  secondo  (100).  La  zoisite 
è  molto  più  scarsa  dell'epidoto  e  si  presenta  più  sovente  in  granulazioni 
minute  e  raggruppate  che  non  in  cristalli  delle  stesse  dimensioni  di 
quelli  dell'epidoto.  Non  molto  rare  sono  le  associazioni  di  epidoto  e 
zoisite  in  uno  stesso  cristallo.  Non  mi  riusLÌ  mai  osservarvi  l'ortite. 

Mentre  l'elemento  feldispatico,  anfibolico  ed  epidotico-zoisitico  sono 
diffusi  tutti  circa  nelle  stesse  proporzioni,  quantità  un  poco  minori  si 


*)  Crocidolite  from  CumJberlandy  R.  /.,  wiih  a  discussion  ofthe  composition 
ecc.  Amar.  Journ.  Science,  voi.  XXXIV,  pag.  108.  New-Hawen  1887. 

•)  Tabellarische  Uebersicht  der  Miìieralien  pag.    133.   Braunschweig,  1889. 
')  Descriptive  Mineralogy.  Sixth  Edition,  pag.  400.  New  York  1892. 
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hanno  nella  roccia  deirelemento  clorìtico.  Questo  è  da  riferirsi  pei  suoi 
caratteri  ottici  al  tipo  pennina  e,  come  si  è  già  detto,  sembra  prove- 
nire dall' anfibolo. 

Minerali  accessori  sono:  una  mica  bianca  con  una  leggerissima  tinta 
verdolina,  inclusa  talvolta  nel  feldispato;  leucoxeno  grigio,  semi-opaco  a 
debole  ingrandimento  e  biancastro  per  riflessione;  quarzo,  quasi  sempre 
incluso  in  granuli  nel  feldispato;  apatite;  zircone;  ematite;  magnetite; 
limonite. 

Dair analisi  chimica  ho  ottenuto: 

H*0  a  110® 0,34 

H*0  per  arrov> 3,71 

SiO»         47,03 

TiO«         0,38 

Ph»0*^ 0,09 

A1«0« 16,47 

Fe«0» 3,81 

FeO         9,17 

MnO        tracce 

CaO         7,38 

MgO        6,77 

K'O         0,45 

Na»0       4,24 


99,  84 
P.  spec.  =     2,  93 

Serpentine,  serpentinoscisti  e  taleoscisti. 

Un  intimo  legame  geologico,  già  ben  conosciuto  per  i  giacimenti 
alpini,  esiste  fra  le  prasiniti  testé  descritte,  le  serpentine  e  i  talcoscisti; 
petrograficamente  però  la  separazione  loro  è  ben  netta. 

La  serpentina  più  tipica  della  Gorgona  è  una  roccia  non  molto  sci- 
stosa, a  pasta  uniforme  verde-cupa,  in  cui  sono  disseminate  delle  pic- 
cole laminette  un  poco  più  chiare  e  lucenti  pirosseniche  e  qualche  gra- 
nuletto  di  calcopirite.  Raramente  vi  si  notano  delle  esilissime  venuzze 
lucenti  di  crisotìle.  La  durezza  ne  è  considerevole,  la  frattura  scheg- 
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giosa-concoide.  Tal  varietà  di  serpentina  si  può  osservare  fra  Cala  Mar- 
tina e  Cala  dello  Scalo,  in  vicinanza  di  quest'ultima  località. 

La  serpentina  di  Cala  Maestra,  ove  da  poco  tempo  si  sono  iniziati  dei 
lavori  di  escavazione,  ha  questi  stessi  caratteri  ;  ma  non  vi  si  scorgono  al- 
l'esame macroscopico  né  laminette  pirosseniche,  né  crisotilo,  né  calcopirite. 

Una  terza  varietà,  differente  pei  caratteri  macroscopici  dalle  prece- 
denti, ho  raccolto  poco  sotto  Torre  dell'Orologio,  ove  trovasi  associata  a 
rocce  gabbriche  e  diabasi  che  fortemente  metamorfosate.  L'aspetto  suo 
é  più  evidentemente  scistoso  che  nelle  altre,  la  pasta  serpentinosa  è 
promiscuamente  verde  chiara  e  verde  scura,  la  durezza  è  minima  per 
l'avanzato  suo  stato  di  alterazione,  e  non  vi  si  riconoscono  ad  occhio 
nudo  0  anche  munito  di  lente  il  pirosseno,  il  crisotilo,  la  calcopirite. 

Questi  diversi  aspetti  macroscopici  delle  serpentine  della  Gorgona 
furono  già  notati  dal  Lotti,  che  distinse  una  prima  varietà  verde  chiara 
con  chiazze  verdi-cupe;  una  seconda,  compatta,  dura,  con  lamine  lucenti 
di  bastite  e  con  vene  di  crisotilo;  una  terza,  scagliosa,  vetrina,  senza 
bastite  ;  e  una  quarta  durissima,  verde-cupa  simile  a  pietra  lidia. 

Nonostante  le  dififerenze  macroscopiche,  studiate  microscopicamente 
tutte  le  serpentine  della  Gorgona  non  lasciano  scorgere  diversità  no- 
tevoli. £,  se  in  alcune  sono  diffusi  maggiormente  o  si  presentano  meno 
alterati  certi  minerali,  e  in  altre  si  osservano  resti  di  elementi  che  man- 
cano afifatto  nelle  prime,  ciò  non  toglie  che  tutte  manifestino  la  stessa 
struttura  e  che  essenzialmente  sieno  costituite  nella  stessa  maniera. 

La  struttura  è  quella  lamellare  propria  del  serpentino  antigoritico 
*  (Balkenstrtidur);  solo  eccezionalmente  si  ha  un  accenno  alla  Gitterstructur. 
Differisce  quindi  da  quella  nlagUforme  delle  ofioliti  del  continente,  le  quali 
geneticamente  sono  da  riportarsi  al  tipo  peridotico.  Le  serpentine  della  Gor- 
gona sembrano  invece  provenire  da  rocce  prevalentemente  pirosseniche. 

In  mezzo  alla  massa  di  serpentino  antigoritico  esistono  sempre,  più  o 
meno  abbondanti  nei  diversi  tipi,  residui  di  un  pirosseno  trimetrico  leg- 
germente verdognolo,  alteratissimo,  debolmente  pleocroico,  e  da  riportarsi 
alla  bastite.  Nei  suoi  cristalli,  in  generale  fortemente  serpentinizzati,  la 
trasformazione  si  inizia  nei  piani  di  separazione  e  nelle  rotture  con  la 
formazione  di  tante  fibrille  quasi  normali  alle  linee  longitudinali  di  sfal- 
datura, parallelamente  alle  quali  si  osservano  sovente  anche  delle  parti- 
celle di  prodotti  opaco-nerastri,  e  altre  di  magnetite.  Nei  campioni  raccolti 
a  Cala  Maestra  la  bastite  è  molto  più  rara,  ma  per  contro  si  notano 
grossi  cristalli  di  un  altro  pirosseno,  esso  pure  serpentinizzato,  che  ritengo 
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diallagìo  per  Vestìnzione  fortemente  inclinata,  dì  4Cr  circa,  dalle  tracce 
della  sfaldatura  prismatica.  L'alterazione  in  serpentino  si  effettoa  in 
modo  presso  a  poco  ugnale  a  quello  del  pirosseno  trimetrico,  almeno 
secondo  è  dato  di  vedere  coir  esame  al  microscopio.  I  doe  pirosseni  mo- 
strano evidenti  tracce  di  energiche  azioni  dinamiche  subite. 

Il  crisotìle,  che  è  poco  diffuso  e  in  alcune  varietà  manca  affatto,  si 
presenta  in  venuzze  che  attraversano  la  pasta  serpentinosa. 

Per  le  tracce,  sien  pure  minime,  di  rame  ottenute  all'analisi  ritengo 
di  calcopirite  alcuni  granuli  a  riflessi  giallo-metallici,  in  parte  limonitizzati, 
che  potrebbero  credersi  a  prima  vista  di  pirite. 

La  magnetite  e  la  cromite  sono  in  piccolissimi  granuli,  che  si  rag- 
gruppano a  fonnare  delle  venuzze  e  non  di  rado  s'intromettono  fra  i 
piani  di  sfaldatura  dei  pirosseni.  L'ago  calamitato  attira  magnetite  e 
cromite;  ma  trattando  a  caldo  con  acido  cloridrico  il  complesso  dei  due 
ossidi  è  disciolta  completamente  la  magnetite  e  non  la  cromite.  Dai 
risultati  dell'analisi  riportata  più  sotto,  partendo  dall'ossido  di  cromo,  si 
può  approssimativamente  dedurre  che  la  percentuale  della  cromite  è  di 
0,57  e  che  quella  della  magnetite,  computandole  tutto  l'ossido  ferroso 
rimanente,  raggiunge  invece  8,38. 

Nei  preparati  sottili  dei  vari  campioni  di  serpentina  si  osservano 
anche  talco,  limonite  ed  ematite  e  tanto  maggiormente  diffusi  quanto  più 
la  roccia  è  stata  assoggettata  alle  alterazioni  degli  agenti  atmosferici. 

Il  peso  specifico  oscilla  nelle  diverse  varietà  da  2,  60  a  2,  72. 

L'analisi  chimica  fu  da  me  eseguita  su  polvere  ottenuta  dagli  esemplari 

della  più  tipica  serpentina,  di  quella  cioè,  di  colore  verde  cupo  uniforme  e 

durissima,  con  bastite,  crìsotìle  e  calcopirite  riconoscibili  ad  occhio  nudo. 

Ilo  ottenuto: 

H*0  a  110^ 0,27 

H*0  per  arre v.*o 12,00 

SiO» 39,60 

APO» 1,96 

Cr^O« 0,39 

Fe^O» 5,90 

Fé  0 2,  78 

Ni  0 tracce 

Cu  0 tracce 

CaO 0,27 

MgO 36,76 

S         tracce 

99,93 


>^ 
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Alle  serpentine  si  collegano  serpentinoscisti  e  talcoscisti.  I  serpen- 
tinoscisti,  che  sono  rocce  pure  verdi,  ma  untuose  al  tatto  e  tenere, 
osservati  in  sezioni  sottili  al  microscopio,  si  mostrano  costituiti  per  la 
massima  parte  dal  solito  serpentino  antigoritico,  cui  si  associano  talco, 
zoisite  e  pochissimo  epidoto  quasi  acroico,  leucoxeno  abbondante,  clorite 
e  limonite  piuttosto  scarse.  Analizzatone  un  campione  si  mostrò  ancor 
più  povero  in  silice  della  serpentina  tipica,  avendo  dato: 

H«0  a  110^ 0,10 

H^O  per  arrov> 10, 12 

SiO* .  29, 94 

TiO« 2,15 

Al«08 16,23 

^^'^'h)  15  15 

Feo     i    ^ ^^'^^ 

CaO 2,07 

MgO 24,69 


100,  45 
P.  sp.  =       2,76 

Il  passaggio  graduale  fra  serpentine,  serpentinoscisti  e  talcoscisti  può 
bene  osservarsi  in  posto,  e,  meglio  che  altrove,  lungo  la  stessa  strada 
compresa  fra  Cala  Martina  e  Cala  dello  Scalo. 

Quando  l'alterazione  della  serpentina  è  pervenuta  all'ultimo  stadio 
la  roccia  si  presenta  bianca  o  bianco- verdastra,  fogliacea,  tenerissima, 
untuosa  e  molto  ricca  in  amianto;  essa  è  dunque  un  vero  talcoscisto 
con  amianto.  E,  se  si  osservi  in  sezioni  sottili  al  microscopio,  non  si  vede 
più  nulla  0  solo  tracce  minime  di  serpentino,  ma  in  sua  vece  talco  in 
lamine  e  fascetti  contorti,  anfibolo  incoloro  tremolitico  (amianto)  in  aci- 
culi  allungati,  scarsi  residui  di  bastite  molto  terbi  che  hanno  resistito 
all'alterazione  maggiormente  del  serpentino,  zoisite  e  infine  piccole  gra- 
nulazioni di  ossidi  di  ferro  e  forse,  in  base  ai  dati  analitici  di  cromite  e 
di  pirrotina.  La  composizione  chimica  allora  è  espressa  dalle  seguenti 
percentuali  : 


*)  Dosati  complessivamente  come  Fe*0^. 


42  E.   MANASSE 

IPO  a  110^ 0,25 

H*0  per  arrov.to 2,49 

SiO* 53,57 

TiO* tracce 

A1»0' 3,65 

Cr^O* 0,14 

Fe*0'  ì 

^^^^   h) 5,49 

FeO     (  ^ 

CaO 11,92 

MgO 22,98 

K*0 tracce 

Na«  0 0,  42 

S          0,04 

100,  95 
—  0  =  S 0,02 

100,  93 
P.  sp.  =       2,97. 

Certo  l'analisi  si  avvicina  più  a  quella  degli  AkthwUthschiefer  o 
StraMséeinschiefer  che  a  quella  dei  talcoscisti;  ed  è  spiegabile  con  la 
notevole  quantità  nella  nostra  roccia  dell'anfibolo  tremolitico.  Ma  però 
notevole  corrispondenza  si  ha  con  un  talcoscisto  di  Potton  nel  Canada, 
la  cui  analisi,  riportata  da  Zirkel  ^^)  e  Rosenbusch  %  è: 

H»0 3,  GO 

SiO« 51,50 

A1*0« 3,G5 

FeO 7,38 

NiO tracce 

CaO 11,25 

MgO 22, 3G 

99,74 


^)  Dosati  complessivamente  a  Fé-  0^. 

«)  Op.  cit.  Bd.  Ili,  pag.  329. 

3)  Elemente  der  Cìesteln^lehre,  pag.  504.  Stuttgart,  1898. 
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Eafotidi  prasinitizzate  a  lawsonite. 

Completano  la  serie  delle  rocce  verdi  eufotidi  e  diabasi;  ma  il  me- 
tamorfismo loro  è  tanto  pronunziato  che  esse  sono  quasi  sempre  tra- 
sformate in  rocce  costituite  essenzialmente  da  minerali  secondari. 

Varietà  di  eufotidi  riconoscibili  per  la  tipica  struttura  granitoide 
non  è  facile  osservare  nell'isola.  Nondimeno  mi  fu-  possibile  raccoglierne 
poco  sotto  Torre  dell'Orologio  un  campione  a  grana  grossa  ;  ma  già  in 
esso  le  espanse  e  lucenti  lamine  di  diallagio  sono  parzialmente  conver- 
tite in  un  anfibolo  verde  o  leggermente  azzurrognolo.  Questa  roccia  fa 
passaggio  (e  il  passaggio  può  notarsi  benissimo  in  posto)  ad  un'altra 
scistosa,  afanitica,  di  colore  bianco  o  appena  verdastro,  e  un  poco  untuosa 
al  tatto,  la  quale,  essendo  alla  Gorgona  molto  più  diflfusa  della  precedente, 
sta  a  rappresentare  la  parte  principale  della  formazione  eufotidica. 

Osservate  ambedue  le  varietà  al  microscopio  manifestano  di  aver 
subito  uno  stesso  processo  metamorfico  tendente  alla  prasinitizzazione. 
Se  vi  ha  qualche  differenza  interessa  soltanto  l' intensità  di  trasforma- 
zione che  è  più  0  meno  avanzata.  Perciò  le  comprendo  entrambe  in  una 
sola  descrizione. 

Nelle  sezioni  sottili  tolte  dagli  esemplari  nei  quali  anche  a  prima 
vista  si  riconosce  la  struttura  granitoide  non  si  scorge  dei  minerali  ori- 
ginali nulla  più  del  primitivo  feldispato  e  solo  dei  grossi  cristalli  piros- 
senici  (tav.  I,  fig.  4),  i  quali  poi  mancano  del  tutto  nelle  sezioni  della 
varietà  bianca  e  scistosa.  Al  posto  dei  minerali  originari  si  ha  un  im- 
pasto di  elementi  secondari.  Sembra  dunque  che  nella  trasformazione 
dell'originaria  roccia  eufotidica  il  pirosseno  abbia  resistito  più  del  pla- 
gioclasio  alle  azioni  decomponenti.  Ma,  se  queste  hanno  agito  con  mag- 
giore intensità  o  per  maggiore  tempo,  anche  il  pirosseno  è  stato  comple- 
tamente sostituito. 

Quando  esistono  ancora  i  residui  pirossenici  essi  sono  da  riferirsi 
per  la  massima  parte  al  diallagio,  per  la  minima  ad  un  pirosseno  tri- 
metrico.  Il  diallagio  è  in  grossi  cristalli  idioihorfi,  ma  a  contorni  irrego- 
lari, perchè  è  specialmente  nei  contorni  che  incomincia  l'alterazione,  la 
quale  dà  luogo  ad  aghetti  di  anfibolo.  Il  colore  del  diallagio  è  grigio-torbo  ; 
le  sfaldature  riconoscibili  sono  quelle  secondo  (100)  a  tracce  fitte,  se- 
condo (110)  a  tracce  più  rare  e  talora  anche  secondo  (010);  l'estinzione, 
misurata  approssimativamente  nelle  sezioni  della  zona  [010],  raggiunge  4P. 
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Geminati  secondo  (100)  sono  rari  e,  quando  si  hanno,  la  geminazione  è  di 
due  soli  individui.  I  colori  d'interferenza  sono  molto  vivaci.  Generalmente 
i  cristalli  di  diallagio  sono  rotti  e  divaricati  ;  negli  spazi  esistenti  penetrano 
i  minerali  secondari  che  formano  il  fondo  della  roccia  (tav.  I,  fig.  4). 

Il  pirosseno  trimetrico  è  pure  in  grossi  cristalli,  le  cui  dimensioni 
raggiungono  quelle  stesse  degli  individui  di  diallagio.  Vi  si  riconoscono 
facilmente  le  tracce  di  sfaldatura  prismatica  e  pinacoidale.  Per  il  suo 
stato  di  avanzatissima  alterazione,  che  lo  rende  molto  torbido,  non  può 
stabilirsi  a  quale  specie  appartenga  ;  ]>uò  solo  dirsi  che  Testinzione  av- 
viene parallelamente  alle  evidentissime  tracce  longitudinali  di  sfaldatura, 
che  il  pleocroismo  manca  affatto  e  che  i  colori  di  polarizzazione  sono 
un  poco  meno  vivaci  di  quelli  del  diallagio. 

Fra  i  minerali  secondari  V  elemento  feldispatico  è  rappresentato  da 
un'albite  xenomorfa  e  mai  polisintetica  in  grani  con  polarizzazione  d'ag- 
gregato, ripieni  di  inclusioni  aciculari  di  antibolo  e  granulari  di  zoisite 
ed  epidoto,  ma  assai  più  scarse. 

La  zoisite  è  in  cristalletti  automorfi  di  forma  prismatica  o  in  grani 
minuti  addossati  gli  uni  sugli  altri  e  fittamente  raggruppati.  Talora  è 
associata  a  un  epidoto  poco  ferrifero,  che  è  però  nella  roccia  assai  scarso, 
come  dimostra  la  percentuale  piuttosto  bassa  di  ossidi  ferrico  e  ferroso 
avuta  all'analisi. 

Il  minerale  anfiboUco  è  in  parte  actinolitico,  in  parte  tremolitico  ; 
ma,  come  quasi  sempre,  una  netta  distinzione  fra  l'uno  e  l'altro  non  è  pos- 
sibile farsi.  L'actinoto  si  presenta  in  aciculi  allungati  secondo  l'asse 
verticale,  isolati  o  raggruppati  a  fasci  quasi  sempre  disposti  nel  senso 
della  scistosità  della  roccia,  ma  che  alle  volte  si  intrecciano  in  modo 
irregolare  fra  di  loro,  presentandosi  inoltre  fortemente  curvati  e  distorti. 
Benché  il  minimo  spessore  degli  aghetti  di  questo  anfibolo  renda  im- 
possibile studiarne  con  esattezza  le  proprietà  ottiche,  lo  riferisco  all'ac- 
tinoto  per  il  pleocroismo  debolissimo  in  tinte  verdi  pallide  con  leggeris- 
sima tendenza  all'azzurrognolo  e  per  l'angolo  di  estinzione  di  15^-17° 
dall'allungamento.  Pure  abbondanti  sono  le  lamelle  allungate  fibrose  del- 
l'anfibolo  incoloro  tremolitico,  derivato  esso  pure  dal  pirosseno. 

Inegualmente  distribuiti  nelle  diverse  sezioni  sono  poi  il  serpentino 
antigoritico  e  il  talco. 

Il  fatto  più  importante  per  questi  tipi  di  eufotidi  metamorfiche  è 
segnato  dalla  presenza  della  lawsonite  fra  gli  altri  minerali  secondari. 
Come  è  noto  questo  minerale  fu  scoperto  in  certi  scisti  cristallini  della 
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California  da  Ramsone  e  Palaghe  %  i  quali,  per  l'analisi  chimica  fat- 
tane, gli  attribuirono  la  formula  H^  Ca  Al^  Si^  0^".  Poco  tempo  dopo 
ring.  Franchi*)  rinveniva  questo  stesso  minerale,  fino  allora  non  pe- 
ranco  trovato  in  giacimenti  italiani,  in  rocce  diabasiche  metamorfosate 
delle  Alpi  Occidentali,  e  più  tardi,  proseguendo  le  sue  ricerche,  lo  trovò 
in  rocce  analoghe  di  Pegli  nella  Riviera  ligure,  dell'isola  del  Giglio  e 
di  altre  regioni  ancora  *).  La  lawsonite  in  seguito  fu  ritrovata  dal  Viola  *) 
in  rocce  gabbriche  e  diabasiche  eoceniche  della  Basilicata  e  della  Cala- 
bria, dal  Lacroix  *)  in  certi  gabbri  saussurritizzati  della  nuova  Caledo- 
nia  e  pure  in  gabbri  saussurritizzati  e  in  scisti  a  glaucofane  (provenienti 
da  trasformazione  di  gabbri)  della  Corsica,  dal  Rosenbùsch^  infine  in 
certe  rocce  a  glaucofane  di  origine  diabasica  della  California. 

Il  Franchi  ha  potuto  stabilire  la  genesi  della  lawsonite  per  saussur- 
ritizzazione  dei  plagioclasi,  per  lo  stesso  processo  dunque  per  il  quale 
si  formano  zoisite  ed  epidoto.  La  formazione  della  lawsonite  in  seno  e 
a  spese  dei  feldispati,  come  nota  giustamente  lo  stesso  Franchi,  deve 
essere  avvenuta  più  semplicemente  di  quella  della  zoisite.  Infatti,  mentre 
per  ottenere  questo  ultimo  minerale  (H*  Ca*  Al^  Si^  0**)  occorre  che 
entrino  in  reazione  almeno  una  molecola  d'acqua,  una  di  calce  e  tre  di 
anortite,  si  può  ottenere  invece  una  molecola  di  lawsonite  (H*  Ca  AP  Si* 
0^®)  solo  per  aggiunta  di  una  molecola  d'acqua  ad  una  anortitica.  In 
ambedue  i  casi  dal  primitivo  feldispato  si  sono  separate  l'anortite  e  l'al- 
bite  e  quest'ultima  non  ha  preso  alcuna  parte  nella  formazione  della 
lawsonite. 

Nelle  rocce  di  origine  gabbrica  della  Gorgona  la  quantità  di  lawso- 
nite varia  molto  a  seconda  che  esse  presentino  metamorfismo  più  o 


*)  Uebf^  Ixiwsonit,  eia  rieices  f/esfeinsbildendes  Minerai  aiis  Californien,  Groth*8 
Zeit.,Bd.XXV,  pag.531.  Leipizg.  1896. 

•)  Notizie,  sopra  alcune  nietanwrfosi  di  eufntidi  e  diafxisi  nelle  Alpi  Occi- 
dentali, Boll.  R.  Comit.  Geologico,  voi.  XXI,  pag.  181,  Roma,  181)5. 

^)  Mcm.  cit.  e  inoltre:  Sulla  presenza  del  nuovo  minerale  lawsonite  come  ele- 
mento costituente  in  alcune  rocce  itiUiane.  Atti  R.  Acc.  Scienze,  voi.  XXXII,  di- 
spensa 4*,  pag.  260,  Torino  1897.  —  Sftpra  alcuni  nuovi  (jiacimenti  di  roccia  a 
lawsonite,  Boll.  Soc.  geol.  Italiana.  Voi.  XVI,  pag.  12.  Roma,  1897. 

*)  Dos  Vorkommen  von  Latvsnnit  in  der  Basilicata  (  Unteritalien),  —  Gro- 
th's  Zeit.  Bd.  XXVIII,  pag.  553.  Leipzig.  1897. 

*)  Sur  la  lawsonite,  de  Corse  et  tle  la  Nouvelle-Calédonie.  —  Bull.  Soc.  Fran^j. 
de  Mineralogie.  T.  XX,  pag.  .'109.  Paris,  1897. 

^)  Mem.  cit. 
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meno  avanzato.  Negli  esemplari  nei  quali  la  struttura  eufotidica  si  rico- 
nosce macroscopicamente  non  manca  la  lawsonite,  ma  essa  è  alquanto 
rara,  mentre  è  abbondantissima  nella  varietà  bianca  e  scistosa.  In  ge- 
nerale può  dirsi  che  ove  più  abbonda  la  lawsonite  più  scarseggiano  zoi- 
site  ed  epidoto. 

Rocce  basiche  prasinitizzate  (prasiniti  lawsonitiche),  nelle  quali  l'ele- 
mento essenziale  è  la  lawsonite,  furono  ritrovate  anche  dal  Franchi 
nella  valle  Maira  nelle  Alpi  Occidentali  entro  a  scisti  permocarboniferi. 

Nelle  rocce  della  Gorgona  la  lawsonite  (tav.  I,  fig.  5)  si  presenta  in 
cristalletti  trimetrici,  allungati,  automorfi,  tabulari  secondo  (001),  non  su- 
peranti d'ordinario  in  lunghezza  0,3  mm.,  ma  talvolta  raggiungenti  0,8  mm. 
Rotture  e  distorsioni  non  sono  rare.  Le  tavolette  hanno  forma  rettango- 
lare se  costituite  da  faccette  di  jOlOj  e  jlOOj,  rombica  con  l'angolo 
acuto  di  67*  circa  (calcolato  da  Ramsone  e  Palache  67^  16')  se  dalle  facce 
del  prisma  jHOj,  che  sono  smussate  qualche  volta  da  piccolissime  faccette 
di  |010j;  tavolta  però  il  contorno  delle  tavolette  è  irregolare.  Pochissime 
sezioni  col  goniometro  oculare  hanno  dato  un  angolo  acuto  di  6S^  circa,  che 
corrisponderebbe  così  a  quello  calcolato  di  58*^21'  delle  facce  (041):  (110) 
secondo  Ramsone  e  Palache.  Sono  dunque  presenti  le  forme  jOOlj,  più 
sviluppata  di  tutte  le  altre,  jOlOj  jlOOj,  jllOj  e  t041j. 

I  cristalletti  sono  incolori,  limpidi,  hanno  rilievo  paragonabile  a  quello 
dell'epidoto  e  della  zoisite,  colori  d'interferenza  più  vivaci  ancora  di 
quelli  dell'epidoto,  sfaldature  evidenti  secondo  (001)  e  (010),  talvolta 
anche  secondo  (HO).  Le  geminazioni  polisintetiche  caratteristiche  se- 
condo (110)  sono  in  generale  evidenti;  in  alcuni  cristalli  però  se  ne 
possono  scorgere  soltanto  le  tracce,  e  in  altri  ancora  manca  affatto  qual- 
siasi traccia.  Non  è  raro  potere  osservare  come  le  geminazioni  avven- 
gano perpendicolarmente  alla  faccia  tabulare  (001)  secondo    due  piani 

(HO)  e  (HO),  facenti  fra  loro  angolo  di  67 o  circa.  Il  piano  degli  assi 
ottici  è  risultato  parallelo  a  (010),  con  angolo  assiale  molto  grande. 

Tutti  i  ricordati  caratteri  non  mi  potevano  lasciare  dubbioso  sulla 
determinazione  della  specie.  Per  maggiore  sicurezza  mi  rivolsi  all'ing. 
Franchi,  aflSnchè  si  compiacesse  di  prendere  in  visione  alcuni  miei  pre- 
parati sottili.  E  i'ing.  Franchi  non  solo  aderì  al  mio  invito,  confermando 
poi  trattarsi  veramente  di  lawsonite,  ma  ebbe  la  gentilezza  anche  di  in- 
viarmi diverse  sezioni  di  rocce  a  lawsonite  già  da  lui  studiate.  Sento 
qui  il  gradito  dovere  di  porgere  all'  egregio  ingegnere  i  miei  più  vivi 
ringraziamenti. 
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Oltre  i  minerali  già  citati  si  hanno  come  accessòri  nelle  due  varietà 
di  eufotide  :  ferro-titanato,  leucoxeno,  ematite.,  apatite  e  forse  pirrotina. 

Il  peso  specifico  nel  tipo  meno  metamorfosato  è  di  3.02;  è  di  2.97 
nell'altro. 

Della  roccia  bianca  scistosa,  ricca,  come  si  è  già  veduto,  in  lawsonite, 
determinai  la  composizione  chimica.  I  risultati  analitici  avuti  sono  i 
seguenti  : 

H»0  a  110" 0,46 

H*  0  per  arrov.*<> 6,  75 

SiO» 41,  68 

TiO» tracce 

Ph*0^ tracce 

A1*0«      .     .    .     , 21,76 

Fe«0* 2,01 

Fé  0 2, 04 

Ca  0 10,  39 

Mg  0 12,  74 

K«0 0,29 

Na^O 1,46 

S 0,07 


99,65 
—  0  =  S 0,  03 

99,62 

Diabasi  metamorfici  con  e  senza  lawsonite. 

Le  rocce  diabasiche  della  Gorgona,  al  pari  di  quelle  eufotidiche, 
sono  tutte  fortemente  metamorfosate,  ed  hanno  dato  origine  esse  pure 
a  tipi  litologici  che  si  presentano  con  diverso  aspetto  macroscopico  e 
microscopico:  talora  anche  da  uno  stesso  masso  si  possono  togliere  esem- 
plari differenti.  In  tutte  però  si  ha  tendenza  ad  una  medesima  tra- 
sformazione, che,  come  già  per  le  rocce  gabbriche,  è  qui  pure  prasinitica  ; 
ma  mentre  alle  volte  la  trasformazione  prasinitica  è  completa  o  quasi 
completa,  altre  volte  è  soltanto  parziale  per  la  scarsità  o  anche  per  la 
mancanza  assoluta  di  certi  minerali  secondari,  come  Talbite,  propri  delle 
prasiniti  ;  questa  mancanza  però  è  compensata  da  una  maggior  quantità  di 
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altri  elementi  pure  essenziali  delle  prasiniti  (zoisite,  epidoto,  anfìbolo)  o 
di  minerali  che  possono  in  certi  casi  sostituire  codesti  elementi  (lawsonite). 
Vedremo  più  innanzi  che  alla  diversità  di  composizione  mineralogica 
corrisponde  diversità  di  composizione  chimica. 

Begli  esemplari  di  rocce  diabasiche  metamorfosate  furono  raccolte 
sul  principio  della  via  passeggera  fra  Cala  dello  Scalo  e  Cala  Martina. 
L'aspetto  loro  è  quello  di  diabasi  afanitici  ;  il  colore  è  verde  più  o  meno 
cupo,  talora  è  quello  stesso  delle  serpentine,  con  le  quali,  anche  per  altre 
apparenze,  a  prima  vista  si  potrebbero  scambiare. 

In  tali  esemplari  il  grado  avanzato  di  metamorfismo  non  si  potrebbe 
quindi  riconoscere  macroscopicamente  ;  ma,  tosto  che  se  ne  osservino  dei 
frammenti  in  sezioni  sottili  al  microscopio,  codeste  varietà  di  rocce  ap- 
pariscono costituite  da  una  miscela  di  diversi  minerali  tutti  secondari. 
Degli  elementi  che  costituivano  originariamente  il  diabase  è  scomparso 
il  feldispato  e  parte  del  pirosseno;  però  in  talune  sezioni  sono  pur 
sempre  abbondanti  i  residui  di  pirosseno,  che  sembra  doversi  riferire 
airaugite.  I  suoi  cristalli  raggiungono  talora  dimensioni  relativamente 
notevoli  (4  0  5  millimetri),  e  fanno  pensare  che  la  roccia  originaria  po- 
tesse avere  struttura  porfirica.  Il  colore  di  tal  pirosseno  è  roseo  pallido  ; 
ma  può  mostrarsi  incolore,  se  osservato  in  sezioni  molto  sottili.  Vi  si  riscon- 
trano, oltre  le  abituali  sfaldature  pirosseniche,  frequenti  rotture,  riempite 
dai  minerali  secondari  (  tav.  I,  fig.  6),  incurvamenti  dei  cristalli  con  estin- 
zioni irregolari  ondulate  e  altri  fenomeni  dovuti  al  dinamometamorfismo. 
L'estinzione,  misurata  approssimativamente  secondo  (010),  dà  un  massimo 
di  43''  dalla  sfaldatura  prismatica.  I  geminati  secondo  (100)  sono  rari. 

Quasi  tutti  i  residui  di  pirosseno  presentano  però  già  forti  indizi  di 
alterazione.  Agli  orli,  lungo  i  piani  di  sfaldatura,  nelle  screpolature  dei 
cristalli,  esso  è  trasformato  in  un  anfibolo  uralitico,  e  in  certe  sezioni 
r  uralitizzazione  del  pirosseno  si  manifesta  completa.  Caratteri  distin- 
tivi dell'anfibolo  uralitico  sono  :  un  pleocroismo  debole  in  diversi  tuoni  di 
verde  pallido  e  una  struttura  fibrosa,  talvolta  aciculare.  L'estinzione  degli 
aciculi  avviene  ad  angolo  di  14°-18^  dall'asse  verticale  e  i  colori  di  po- 
larizzazione sono  assai  meno  vivaci  di  quelli  dell'augite  primitiva. 

Insieme  all'uralite,  in  quantità  minore,  si  è  formata  poca  clorito  a 
pleocroismo  quasi  nullo  e  a  birifrazione  bassissima. 

Maggiore  diffusione  ha,  fra  i  componenti  di  origine  secondaria,  la 
zoisite  in  granuli  o  in  prismetti  leggermente  verdolini  ;  molto  meno  dif- 
fuso è  un  epidoto  poco  ferrifero,  quasi  incoloro. 
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La  lawsonite,  la  cui  genesi,  come  già  abbiamo  veduto,  si  collega  a 
quella  deirepidoto  e  della  zoisite.  sembra  localizzarsi  in  certi  punti  della 
roccia.  Così,  infatti,  in  alcune  sezioni  manca  del  tutto,  in  altre  scarseggia, 
nella  maggior  parte  è  assai  abbondante.  Non  sto  qui  a  ripetere  tutti  i 
caratteri  del  minerale,  già  esposti  anteriormente;  dirò  solo  come  i  cristalli 
(tav.  I,  fig.  6)  sieno  perfettamente  idiomorfi  e  di  piccole  dimensioni,  avendo 
generalmente  la  lunghezza  di  circa  O.l  mm.  e  come  la  forma  loro  sia 
di  tavolette  più  spesso  rettangolari  che  rombiche,  qualche  volta  piegate  o 
rotte  e  raramente  con  indizi  di  un  leggerissimo  pleocroismo  che  va  dal 
giallognolo  molto  pallido  fino  air  incoloro.  In  questi  cristalli  di  lawsonite 
le  geminazioni  polisintetiche  caratteristiche  mancano  quasi  sempre,  ma 
tutti  gli  altri  caratteri  non  possono  lasciare  alcun  dubbio  sulla  determi- 
nazione della  specie.  Pel  suo  modo  di  presentarsi  la  lawsonite  rassomiglia 
molto  in  questo  caso  a  quella  di  un  gabbro  saussurritizzato  della  Basa- 
nera  di  Bastia,  effigiata  dal  Lacroix  ^). 

Altro  minerale  Secondario  è  il  feldispato,  non  mai  geminato,  e  assai 
ricco  di  inclusioni  di  anfibolo  uralitico  in  aciculi,  di  prismetti  e  granuli 
di  zoisite,  lawsonite,  epidoto  e  di  laminette  di  clorito.  Pei  suoi  carat- 
teri ottici  tale  feldispato  è  da  riferirsi  all'albite.  La  sua  diffusione  è 
molto  irregolare;  in  alcune  sezioni  scarseggia  molto,  in  altre  invece  è 
in  quantità  assai  rilevanti. 

Ineguale  distribuzione  nelle  diverse  sezioni  ha  pure  il  serpentino 
antigoritico,  che  però  può  dirsi  in  generale  assai  abbondante.  Si  capisce 
in  tal  modo  l'apparenza  di  roccia  serpentinosa  che  alcuni  campioni  pre- 
sentano anche  al  semplice  esame  macroscopico.  Il  talco  invece  nell'insieme 
scarseggia. 

Da  ricordarsi,  come  minerali  accessori  di  questo  primo  tipo  di  dia- 
base metamorfico,  sono  il  leucoxeno,  la  silice  ora  calcedoniosa,  ora  opa- 
lina e  scarsissima  l'apatite. 

Feci  l'analisi  chimica  di  un  campione,  le  cui  sezioni  al  microscopio 
si  mostrarono  ricche  in  lawsonite  e  poverissime  in  albite,  ed  ebbi  i  se- 
guenti risultati: 


*)  Mem.  cit. 
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H^O  a  no*» 0,10 

H^Operarrov> 6,23 

Si  0» .  35, 94 

Ti  0» 0, 75 

Ph^O^ tracce 

Al^O» 19,92 

Fe»0^ 2,46 

Fé  0 8,  30 

Mn  0 1,  36 

CaO 14,94 

MgO 10,27 

K«0 0,08 

Na'O 0,76 


101,11 
P.  spec.  =     3, 15 

La  composizione  chimica  non  è  più  quella  di  un  diabase.  Le  quan- 
tità della  silice  e  della  soda  sono  fortemente  diminuite  e  un  aumento 
si  è  avuto  negli  altri  componenti  e  specialmente  nell'acqua.  La  grande 
scarsità  delPalbite  nel  campione  analizzato  spiega  la  bassa  percentuale 
della  soda  e  quella  ancor  più  bassa  della  silice,  e  la  grande  diffusione 
di  minerali,  come  la  zoisite,  la  lawsonite,  l'epidoto,  il  serpentino,  la  clorite, 
ecc.,  i  quali  tutti  danno  nella  composizione  chimica  teorica  un  tenore  in 
silice  molto  basso,  contribuisce  pure  alla  piccolissima  acidità  della  roccia. 
La  percentuale  assai  elevata  dell'acqua  è  dovuta  alla  presenza  di  tutti 
questi  minerali  idrati  e  la  presenza  dell'anidride  titanica  al  leucoxeno. 

Quésto  primo  tipo  di  roccia  potrebbe  chiamarsi  semplicemente  dia- 
base metamorfico  a  lawsonite.  In  esso  la  trasformazione  in  prasinite  è 
incompleta,  perchè,  se  si  hanno  i  minerali  propri  delle  prasiniti,  fra 
questi,  l'albite  scarseggia  molto,  e  la  roccia  sotto  certi  rapporti  si  av- 
vicina alle  zoisititi  e  alle  anfiboliti. 

S'incontra  però  assai  diffusa  alla  Gorgona  una  varietà  di  diabase, 
nella  quale  la  trasformazione  in  prasinite  è  assai  più  evidente.  Però  per 
l'aspetto  macroscopico  e  più  ancora  per  l'esame  in  posto,  che  fa  collegare 
questa  roccia  all'altra  or  ora  descritta  in  un'unica  formazione,  prefe- 
risco chiamarla  diabase  prasinitizzato,  conservandole  il  nome  della  roccia 
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originaria.  Questa  varietà  che  io  credo  sia  quella  stessa  che  il  Lotti 
chiamò  scisto  afanitico  verde-chiaro,  piuttosto  che  diabase,  ha  un  colore 
bigio-verde,  scistosità  assai  evidente,  talvolta  anche  qualche  traccia  di 
struttura  zonata  per  Talternanza  di  porzioni  di  roccia  più  chiare  e  più 
scure. 

AI  microscopio  i  diversi  minerali  che  la  costituiscono  danno  appa- 
renza di  un  mosaico  estremamente  minuto  e  assai  difficile  a  studiarsi. 
Vi  si  riconoscono  albite  secondaria,  entro  cui  si  annidano  le  solite 
inclusioni  proprie  delle  prasiniti,  e,  accanto  ad  essa,  zoisite  ed  epidoto 
poco  ferrifero  che  si  distinguono  fra  di  loro  per  la  diversa  birifrazione, 
un  anfibolo  fibroso-aciculare  verde  chiarissimo  e  poco  pleocroico  con 
aspetto  actinolitico,  se  non  addirittura  tremolitico,  e  poca  clorito  a  biri- 
frangenza  e  pleocroismo  debolissimi.  In  mezzo  a  questa  massa  minu- 
tissima si  hanno  grossi  cristalli  prismatici  di  zoisite  e  di  epidoto,  con 
evidentissimo  carattere  di  idiomorfismo,  associati  a  costituire  delle  ve- 
nuzze,  le  quali,  essendo  mascherate  da  un  .pigmento  limonitico  e  se- 
parate da  una  granulazione  minuta  e  abbondante  di  leucoxeno  grigio- 
scuro,  danno  alla  roccia  quella  apparenza  di  zonatura,  che,  sebbene  poco 
appariscente,  si  può  osservare  anche  ad  occhio  nudo. 

Rarissimi  nella  roccia  sono  apatite  e  pirrotina. 

Nessun  altro  minerale,  tranne  quelli  citati,  vi  si  riconosce.  Pirosseno 
manca  affatto  o  solo  in  poche  sezioni  se  ne  può  riconoscere  qualche 
piccolissimo  residuo;  manca  pure  completamente  la  lawsonite. 

Mineralogicamente  quindi  questa  varietà  di  diabase  prasinitizzato  dif- 
ferisce assai  dair  altro  diabase  metamorfico,  pur  costituendo  insieme 
un'unica  formazione,  che  è  strati  graficamente  superiore  a  tutte  le  altre 
dell'isola. 

Rispetto  alla  composizione  chimica  la  differenza  è  ancora  più  evi- 
dente. Per  quest'ultima  varietà  ottenni  infatti: 


So.  Nat.  Voi.  XX 
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H»0  a  110» 0,25 

H*  0  per  arrov.'» 2,  54 

SiO» 49,28 

TiO* 0,42 

Ph'O» 0,05 

A1»0» 16,34 

Fe''0» 4,62 

FeO 6,48 

MnO tracce 

CaO 9,29 

MgO 6,37 

K*0 0,14 

Na»0 3,77 

S          0,06 

99,61 
—  0  =  S 0,03 

99,58 
P.  spec.  =    2,  96 

Nonostante  le  trasformazioni  chimiche  avutesi  in  seno  alla  roccia  e 
svelateci  dall'esame  microscopico,  la  composizione  in  questo  caso  resta 
uguale  a  quella  dei  diabasi. 

Varietà  di  diabasi  afanitici  e  granulari  della  Gorgona  fortemente 
prasinitizzati  furono  descritti  già  dal  Franchi.  L'esame  microscopico 
fatto  dall'autore  svelò  in  essi  albite  a  mosaico,  anfibolo  verde  chiaris- 
simo in  grandi  elementi  o  in  aghetti  a  fasci  che  passa  insensibilmente 
ad  un  anfibolo  di  colore  violetto  leggerissimo,  poca  clorite  di  tipo  pen- 
ninico,  epidoto  e  zoisite  più  o  meno  abbondanti,  leucoxeno  assai  diffuso  ; 
e,  oltre  a  questi  elementi  secondari,  in  qualcuna  di  queste  rocce  fu  dal 
Franchi  riconosciuto  un  pirosseno  roseo. 

Queste  varietà  studiate  dal  Franchi  sembrami  che  rientrino  nella 
categoria  dei  diabasi  descritti  per  i  primi.  Se  ne  distinguono  solo  per 
maggiori  quantità  di  albite  e  per  la  mancanza  della  lawsonite.  Ma  ciò 
non  deve  maravigliare  quando  si  pensi  che  io  stesso,  su  campioni  tolti 
da  una  stessa  massa,  ho  trovato  molto  inegualmente  diffuso  il  feldispato 
secondario  e  la  lawsonite  abbondante  in  alcuni,  mancante  del  tutto  ia 
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altri.  Il  fenomeno  sta  a  dimostrare  come  esistano  numerosi  termini  meta- 
morfici intermedi  di  queste  originarie  rocce  basiche  eruttive  che  tendono 
a  trasformarsi  in  prasiniti  o  rocce  affini. 

Fenomeni  di  metamorfismo  e  probabili  cause  loro. 

La  caratteristica  più  importante  che  offrono  le  rocce  della  Gorgona  si 
è  lo  stadio  avanzato  di  metamorfismo  che  esse  hanno  subito;  è  quello 
stesso  metamorfismo  che  è  presentato  pure  da  rocce  litologicamente,  e 
pare  anche  geologicamente,  corrispondenti  di  altre  regioni  già  studiate. 
Per  la  Gorgona  non  posso  quindi  che  ripetere  in  gran  parte  le  osser- 
vazioni fatte  da  Artini  e  Melzi  sulle  rocce  della  Valsesia  e  dal  Franchi 
su  quelle  delle  Alpi  occidentali. 

Per  spiegare  come  le  azioni  metamorfiche  siensi  espUcate  giova  an- 
zitutto distinguere  in  esse  l'effetto  meccanico  e  Teffetto  chimico. 

Alla  Gorgona  il  metamorfismo  meccanico  è  stato  generale,  avendo  agito 
su  tutte  le  diverse  rocce,  che  sono  conseguentemente  divenute  scistose; 
e  se  alcune  di  esse,  come  i  micascisti,  i  calcescisti,  le  prasiniti,  hanno 
scistosità  evidentissima,  mentre  in  altre,  come  le  rocce  gabbriche  e  dia- 
basiche,  tale  scistosità  è  riconoscibile  solo  in  posto,  credo  ciò  dipenda 
non  soltanto  dalla  diversa  natura  delle  rocce  originarie,  ma  anche  dalla 
diversa  intensità  o  dalla  durata  diversa  delle  forze  perturbatrici.  Sem- 
bra inoltre  che  le  azioni  meccaniche  siensi  esplicate  nello  stesso  senso; 
ed  infatti  tutte  le  formazioni  rocciose  della  Gorgona  presentano  strati- 
graficamente  la  stessa  direzione  ed  è  solo  l'inclinazione  che  può  variare. 

Questi  fenomeni  generali  così  evidenti  di  azioni  dinamiche,  dovute  e 
alla  pressione  e  al  calore,  trovano  riscontro  in  altri  caratteri  che  i  sin- 
goli minerali  delle  rocce  manifestano.  E  già  nelle  descrizioni  delle  varie 
rocce  ebbi  occasione  di  fermarmi  sulle  frequenti  rotture,  curvature  e 
piegamenti  di  alcuni  minerali,  sullo  stato  granulitico-frammentario  in 
cui  si  presentano  spesso  quarzo  e  feldispato,  sulla  struttura  saccaroide 
dei  calcari  e  dei  calcescisti  e  finalmente  sulle  anomalie  ottiche  non  rare 
a  riscontrarsi. 

Ma  un'  impronta  più  profonda  di  questa  dovuta  alle  azioni  dinamiche 
ha  lasciato  nelle  rocce  della  Gorgona  il  metamorfismo  chimico. 

Come  agenti  principali  di  tale  metamorfismo  debbono  considerarsi 
l'acqua  e  il  calore.  L'importanza  che  questi  due  fattori  assumono  sul 
metamorfismo  generale  delle  rocce  è  stata  messa  in  rilievo  dalle  belle 
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esperienze  del  prof.  Spezia  ^),  che  hanno  dato  all'argomento  nuovo  ed 
importantissimo  contributo.  La  presenza  di  molti  composti  idrati  fra  i 
minerali  secondari  delle  rocce  della  Gorgona  sta  già  a  provare  il  con- 
corso dell'acqua  nelle  azioni  trasformatrici.  Ed  è  chiaro  che  il  potere 
solvente  e  decomponente  dell'  acqua  sui  minerali  preesistenti  deve  essere 
stato  aumentato  dal  calore  prodottosi  pei  movimenti  delle  masse  rocciose 
che  si  sono  trovate  assoggettate  a  forti  azioni  dinamiche. 

All'acqua  e  al  calore  principalmente  sono  dunque  dovute  le  decom- 
posizioni dei  minerali  originari  e  le  formazioni  di^nuovi  minerali  a  spese 
di  quelli.  Tutte  le  rocce  della  Gorgona  sono  state  assoggettate  ad  azioni 
chimico-calorifiche,  più  o  meno  forti  che  esse  sieno  state,  e  per  conse- 
guenza più  0  meno  palesi  ai  nostri  mezzi  d' indagine.  E  talvolta  l'acqua 
e  il  calore  devono  avere  agito  con  tanta  intensità  da  cancellare  qua- 
lunque traccia  dei  minerali  primitivi,  come  accade  per  le  vere  prasiniti 
scistose. 

Abbiamo  veduto  come  nello  gneiss  il  feldispato  più  frequente  sia 
un'albite  con  tutta  apparenza  di  minerale  secondario  e  come  insieme 
ad  essa  si  ritrovino  pure  minerali  del  gruppo  zoisite-epidoto.  Ciò  induce 
ad  ammettere  che  originariamente  fosse  presente  nella  roccia  un  feldi- 
spato sodico-calcico,  ora  del  tutto  scomparso,  e  che  al  suo  posto  siensi 
formati  l'albite  e  i  minerali  zoisitico-epidotici.  La  calcite,  che  pure  non 
manca  nello  gneiss,  potrà  essersi  originata  ancora  essa  a  spese  dell'ori- 
ginario feldispato  col  concorso  di  acque  ricche  in  acido  carbonico,  ma 
più  verosimilmente,  come  già  suppose  il  Lotti,  sarà  stata  depositata  da 
acque  calcarifere,  provenienti  dai  soprastanti  calcescisti.  In  ogni  modo, 
se  ad  un  primitivo  plagioclasio  è  dovuta  la  formazione  di  questi  diversi 
minerali,  tutto  porta  a  credere  che  esso  fosse  un  termine  assai  acido,  per 
la  scarsità  dei  minerali  di  calcio  e  per  la  preponderanza  invece  dell'albite. 
Del  resto  un  feldispato  primitivo  basico  male  si  sarebbe  accordato  con 
la  natura  acida  di  una  roccia  gneissica. 

La  mica  bianca  dello  gneiss  deve  considerarsi  come  minerale  originario. 
Essa  sembra  avere  alquanto  resistito  agli  agenti  di  decomposizione,  ma 
pure  si  è  parzialmente  trasformata;  e,  per  essere,  pare,  in  parte  ma- 
gnesiaca e  titanifera,  ha  prodotto  clorito,  ferro-titanato,  aghetti  di  rutilo. 


*)  La  pressione  neWazione  delVacqua  siUVapofiUite  e  sul  vetro.  Atti  R.  Acc. 
Se.  Voi.  XXX,  pag.  456.  Torino  1895.  ■—  Sul  metamorfismo  delle  rocce,  Id.  id., 
voi.  XXXI,  Torino  1896. 
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Questa  stessa  alterazione  della  mica  si  ha  nei  calcescisti  e  più  evi- 
dentemente nei  micascisti;  in  tali  rocce  la  formazione  di  clorite,  ferro- 
titanato  e  rutilo  è  stata  assai  più  abbondante.  L'albite  secondaria  vi  è 
pure  presente,  ma  è  scarsa  nei  micascisti,  scarsissima  nei  calcescisti; 
e  r  epidoto  e  la  zoisite  mancano  del  tutto  in  ambedue  le  rocce. 

Il  metamorfismo  più  intenso  si  è  avuto  nelle  diverse  rocce  verdi. 
Quanto  alle  serpentine  già  abbiamo  notato  come  per  la  struttura  loro 
si  debba  ammettere  che  provengano  prevalentemente  da  un  minerale 
pirossenico,  e  come  per  numerosi  termini  intermedi  passino  a  talcoscisti, 
più  0  meno  ricchi  in  amianto. 

Neir  indagare  le  cause  di  metamorfismo  delle  rimanenti  rocce  verdi 
della  Gorgona  prima  di  ogni  altra  cosa  fa  d'uopo  ripetere  come  una 
intima  relazione  genetica  unisca  le  prasiniti  alle  rocce  gabbriche  e  dia- 
basiche.  Ora,  è  vero  che  non  si  può  mai  osservare  nelle  masse  rocciose 
in  posto  nessun  diretto  passaggio  fra  le  vere  prasiniti  scistose,  anfibo- 
lica  e  cloritica,  e  le  rocce  eruttive  basiche,  ma  è  pur  vero  che  si  hanno 
nelle  prasiniti  quegli  stessi  minerali  secondari  (albite,  zoisite,  epidoto, 
anfibolo,  clorite,  leucoxeno  ecc.)  che  abbondano  pure  in  tipi  di  rocce  in- 
dubbiamente riferibili  a  originarie  eufotidi  e  diabasi.  £  non  soltanto  i 
minerali  sono  gli  stessi,  ma  identico  è  pure  il  loro  modo  di  presentarsi 
nei  due  casi.  Verosimilmente  quindi  anche  le  vere  prasiniti  della  Gor- 
gona provengono  da  eufotidi  e  da  diabasi. 

Alla  Gorgona  non  si  hanno  né  anfiboliti,  né  zoisititi,  né  epidositi  nel 
senso  stretto  di  loro  denominazione,  ma  alcune  trasformazioni  prasinitiche 
di  rocce  basiche  non  sono  complete  e  rappresentano  forse  appunto  dei 
termini  di  passaggio  agli  altri  tipi  affini. 

Dagli  studi  del  Franchi,  del  Washington  *),  del  Rosenbusch  è  stata 
messa  in  evidenza  l'analogia  chimica  esistente  fra  le  prasiniti  e  rocce 
affini  e  i  magma  gabbrico-diabasici.  L'osservazione  trova  un'altra  con- 
ferma nelle  rocce  da  me  studiate. 

Non  esistendo  alla  Gorgona  il  gabbro  e  il  diabase  inalterati,  metto 
a  confronto  nel  quadro  seguente  le  analisi  di  alcuni  dei  più  tipici  gabbri 
e  diabasi  con  quelle  delle  prasiniti  e  delle  rocce  metamorfiche  gabbriche 
e  diabasiche: 


*)  A  ChemUsal  Study  of  the  Glaiicopham  Schists,  Amer.  Journ.  Se,  voi.  XI, 
n.  61,  pag.  35.  Kew-Hawen,  1901. 
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Ne  risulta  che  la  corrispondenza  delle  analisi  V  e  VI  coi  magma 
gabbrico-diabasici  (I-IV)  è  quasi  perfetta.  Se  vi  ha  qualche  piccola  dif- 
ferenza questa  può  dirsi  interessare  soltanto  la  percentuale  dell'acqua. 
La  VII  si  discosta  da  essi  per  un  tenore  leggermente  minore  in  Si  0*, 
ma  vi  corrisponde  bene  (si  confronti  la  Vili)  quando  non  si  tenga  conto 
della  calcite,  che,  secondo  il  calcolo,  è  presente  nella  roccia  con  la  per- 
centuale di  3,  45,  e  che  è  da  considerarsi  come  estranea  al  processo  di 
prasinitizzazione.  Le  analisi  IX  e  X  invece  differiscono  assai  dai  magma 
di  eufotidi  e  diabasi  per  quantità  alquanto  minori  di  Si  0*  e  di  Na*  0  e 
per  quantità  maggiori  di  tutti  gli  altri  componenti  (eccettuati  Fé*  0*  e 
Fé  0  per  la  IX)  e  principalmente  di  H*  0.  Si  ripete  quindi  in  questi 
due  ultimi  casi  quanto  si  verifica  nella  saussurritizzazione. 

Da  quanto  è  stato  ora  detto  risulta  che  nel  passaggio  dei  diabasi 
e  delle  eufotidi  a  prasiniti  e  rocce  affini  non  si  ha  in  generale  al  di 
fuori  dell'acqua,  che  è  stato  il  veicolo  delle  trasformazioni,  nessuna  ag- 
giunta 0  perdita  di  elementi,  e  che  quindi  gli  scambi  chimici  avvennero 
soltanto  fra  gli  stessi  minerali  della  roccia  primitiva.  Però  in  casi 
eccezionali  si  ha  perdita  parziale  di  alcuni  degli  originari  componenti 
(silice  e  alcali),  che  debbono  essere  stati  asportati  sotto  forma  di  sali 
solubili  e  quindi  sotto  forma  di  silicati  alcalini. 

Il  fenomeno  apparisce  ben  naturale  quando  si  ponga  mente  che  i 
minerali  primitivi  delle  rocce  gabbriche  e  diabasiche,  cioè  il  feldispato 
calcico-sodico  e  il  pirosseno,  diallagio  nell'un  caso,  augite  nell'altro, 
contenevano  di  per  loro  stessi  quegli  elementi  che  sono  entrati  a  costi- 
tuire i  minerali  secondari.  Dal  feldispato  sodico-calcico,  che  pare  sia  stato 
di  più  facile  decomposizione  del  pirosseno,  possono  essersi  messe  in  li- 
bertà da  una  parte  le  molecole  che  costituivano  il  silicato  calcico-allumi- 
nifero  od  anortitico  Ca  Al*  Si^  0®,  che  unendosi  in  varie  proporzioni  agli 
e! amenti  dell'acqua  avranno  formato  la  lawsonite,  e  per  aggiunta  della 
calce  e  dell'ossido  di  ferro,  che  possono  essersi  avuti  dalla  decomposizione 
del  pirosseno,  avranno  formato  anche  rispettivamente  la  zoisite  e  l'e- 
pidoto, e  dall'altra  parte  le  molecole  del  silicato  sodico-alluminifero 
NaAlSi^O®  per  andare  a  formare  l'albite  secondaria. 

La  lawsonite  si  trova  nelle  rocce  che  pur  sempre  conservano  qual- 
che cosa  della  struttura  originaria,  mentre  non  si  rinviene  mai  nelle 
vere  prasiniti,  assoggettate  per  maggior  tempo  o  con  intensità  maggiore 
alle  azioni  dinamometamorfiche.  Può  quindi  supporsi  che  la  lawsonite 
rappresenti  un  primo  stadio  di  alterazione  del  feldispato  anortitico  e  che 
possa  poi  in  seguito  essersi  facilmente  trasformata  in  zoisite. 
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Il  metasilicato  che  costituiva  il  pirosseno  evidentemente  doveva  es- 
sere un  sale  di  ferro,  calcio  e  magnesio  prevalentemente,  ma  però  non 
doveva  mancare  di  allumina;  e  può  aver  dato  origine,  col  concorso  del- 
l'acqua, alla  clorito  e  al  serpentino  e,  con  quello  della  molecola  albitica, 
alFanfibolo.  E,  poiché  in  queste  trasformazioni  del  pirosseno  non  entra 
in  giuoco  il  silicato  calcico,  è  verosimile  che  questo  ultimo  abbia  contri- 
buito, come  si  è  già  accennato,  alla  formazione  della  zoisite  e,  in  unione 
al  silicato  di  ferro,  a  quella  dell' epidoto. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell' Università. 
Pisa,  26  maggio  1903. 


Mentre  stava  correggendo  le  bozze  di  stampa  di  questa  mia  nota  mi  è  per- 
venuto il  Bollettino  del  Comitato  Geologico  (voi.  XXXIII  1902,  n,^^)  conte- 
nente la  nuova  memoria  del  Franchi  dal  titolo  :  Contribuzione  allo  studio  delle 
roccie  a  glaucofane  e  del  metamorfismo  onde  ebbero  origine  nella  regione  ligure- 
alpina  occidentale.  Sono  ben  lieto  che  le  conclusioni  allo  quali  sono  giunto 
con  le  mie  osservazioni  petrografiche  concordino  con  quelle  fatte  dair egregio 
ingegnere. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA   I 


Le  fotografie  furono  tutte  eseguite  con  ingrandimento  di  30  diametri.  Ec- 
cettuata la  1*  che  è  a  nicols  incrociati,  le  altre  farono  fatte  a  luce  ordinaria. 

FiG.  1.  —  Gneiss  a  struttura  minuta  a  mosaico. 

2.  —  Prasinite  clariUca  con  struttura  microocellare. 

3.  —  Prasinite  anfibolica  con  epidoto,  crocidolite,  albite. 

4.  —  EufoUde  metamorfica  con  grosse  lamine  di  diallagio. 

5.  —  Eufofide  metamorfica  con  cristalli  di  lawsonite. 

6.  —  Diabase  metamorfico.  Grossa  lamina  di  augite  a  sinistra  ;  in  alto 
a  destra  cristalletti  di  lawsonite. 


So.  Nat.  VoL  XX 
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I  GIACIMENTI  LIMONITICI 

DI 

MONTE  VALERIO,  DI  MONTE  SPINOSA  E  DI  MONTE  BOMBOLO 

(CAHPIGLIA   marittima) 

(STUDIO  DI  GEOLOGIA  APPLICATA) 


Le  investigazioni  mineralogiche  e  lo  studio  geologico  e  geognostico 
del  Campigliese  ebbero  fino  dal  principio  del  secolo  incremento  note- 
vole per  parte  di  scienziati  italiani  a  cui  si  aggiunsero  dotti  stranieri. 
I  lavori  del  Pilla,  del  Sàvi,  del  Meneghini,  del  vom  Rate,  uniti  a  quelli 
speciali  e  generali  del  Lotti,  del  De  Stefani  e  del  D'Achiardi,  hanno 
contribuito  non  poco  a  darci  un'  idea  abbastanza  esatta  di  questa  regione 
la  quale  per  i  suoi  caratteri  geologici  fa  parte  di  quell'insieme  orogra- 
fico che  con  sapiente  discernimento  fu  dall'illustre  Paolo  Savi  distinto 
col  nome  di  Catena  metallifera. 

Il  mio  compito  è  abbastanza  limitato  e  preciso,  per  cui  reputo  sfoggio 
inutile  di  erudizione  il  discutere  qui  le  conclusioni  a  cui  gli  studi  di 
quei  dotti  conducono,  conclusioni  che  in  poco  o  nulla  avvantaggerebbero 
il  lato  pratico  del  mio  studio.  Lo  stesso  si  dica  per  la  storia  e  per  le 
vicende  varie  e  molteplici  che  subirono  le  miniere  del  Campigliese, 
storia  e  vicende  di  cui  una  parte  si  perde  nel  tempo  lontano,  un'altra 
è  piena  di  incertezze  ed  una  terza  presenta  dati  più  positivi,  alcuni 
dei  quali  oflFrono  conforto  a  perseverare  nelle  ricerche  di  certi  mine- 
rali, mentre  per  altri  sono  improntati  a  diffidanza. 

I  giacimenti  di  Monte  Valerio  in  specie  furono  con  diversa  fortuna 
per  lungo  tempo  coltivati,  e  nella  ricerca  della  cassiterite  diedero  re- 
sultati pratici  tutt'altro  che  spregevoli;  mentre  meno  fortunati  furono 
quelli  che  vollero  intraprendere  escavazioni  per  estrarre  ed  utilizzare  le 
limoniti. 

Ad  una  attività  piuttosto  notevole  sono  successi  dei  momenti  di  so- 
sta e  di  scoraggiamento,  ai  quali  alla  loro  volta  hanno  tenuto  dietro 
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incoraggiamenti  di  eminenti  scienziati  che  provocarono  nuove  ricerche, 
nuovi  successi,  nuove  disillusioni,  le  quali,  più  che  alla  potenzialità  poco 
ragguardevole  di  questi  giacimenti,  si  debbono  al  modo  poco  razionale 
con  cui,  per  la  maggiore,  furono  condotte  le  ricerche  e  T  escavazioni 
tanto  per  i  minerali  di  stagno  come  per  quelli  di  ferro. 

Queste  considerazioni  generali  però  non  hanno  da  trarmi  fuori  del- 
Targomento  e  tanto  meno  farmi  perdere  di  mira  il  mio  compito  che 
anzitutto  deve  restare  circoscritto  ad  una  zona  assai  ristretta.  Questa 
zona  può  con  abbastanza  approssimazione  essere  delimitata  a  Sud-Ovest 
della  via  provinciale  pisana,  a  Nord-Est  da  un  tratto  della  via  comunale 
che  movendo  dal  fiume  Cernia  per  Campiglia  scende  a  Campo  alle 
Buche  e  alla  valle  del  Temperino,  mentre  a  Nord  la  confina  il  tor- 
rentello della  valle  di  Manienti  ed  a  Sud  un  tratto  della  via  che  da 
Suvereto  conduce  alla  stazione  di  Campiglia.  Fra  questi  limiti  si  com- 
prendono appunto  Monte  Valerio,  Colle  delle  tierle,  Monte  Spinosa, 
Campo  alle  Etiche,  e  Monte  Bombolo, 

La  regione  così  delimitata  potrebbe  dar  campo  a  studi  litologici  e  mine- 
ralogici di  varia  natura,  però  le  mie  investigazioni  eie  mie  ricerche  intendo 
sieno  limitate  quasi  esclusivamente  ai  minerali  di  ferro  e  solo  in  via 
eccezionale  agli  altri  che  possono  servire  ai  trattamenti  metallurgici  della 
limonite  e  degli  altri  ossidi.  Comincio  da  Monte  Valerio. 

Giacimenti  Limonitiei  di  Monte  Valerlo. 

Primo  Gruppo.  —  Pendice  Sud  e  Sud-Ovest. 

L'escavazioni  in  questa  pendice  del  Monte  Valerio,  antiche  o  moderne 
che  siano,  hanno  avuto  per  scopo  principale  la  ricerca  della  Cassiterite 
e  non  già,  quella  del  minerale  di  ferro.  L'incontro  di  filoni,  filoncelli  e 
vene  di  limonite  è  avvenuto  per  la  concomitanza  quasi  costante  di  que- 
sti due  minerali,  che  forse  hanno  anche  comunanza  d'origine.  La  colti- 
vazione ed  i  lavori  eseguiti  per  la  ricerca  del  minerale  di  stagno  ebbero 
per  Taddietro  un  discreto  successo,  ma  non  potevano  averne  un  simile 
per  il  ferro,  perchè  questo  ivi  si  trova  in  ben  scarsa  misura  e  vi  sono 
forse  più  abbondanti  le  ocre  che  la  limonite  vera  e  propria.  Oltre  di 
che  il  minerale  di  ferro  si  limita  alla  superficie  e  le  vene  e  gli  affiora- 
menti vanno  assottigliandosi  ed  a  perdersi  per  poco  che  si  interessi  gli 
strati  più  profondi  del  calcare  ceroide,  che  costituisce  questo  rilievo. 


62  G.   RISTORI 

Le  condizioni  speciali  di  giacitura  superiormente  accennate  sono  state 
in  generale  male  interpretate  e  da  questa  erronea  apprezzazione  furono 
specialmente  causati  gli  insuccessi,  le  delusioni  e  l'abbandono  del- 
Tescavazioni,  non  che  le  spese  ed  i  lavori  inutili.  La  mania  di  ricercare 
sempre  i  tesori  minerari  alle  grandi  profondità  è  una  suggestione  che  preoc- 
cupa i  più  ed  in  tante  occasioni  ha  fatto  gettare  tempo  e  tesori.  Anche 
qui,  come  in  tante  altre  miniere,  si  veggono  gallerie  e  lavori  di  ricerca 
fatti  col  solo  concetto  astratto  di  andare  in  giù  come  se  la  mineralizza- 
zione non  fosse  più  un  fenomeno  spesso  spiegabile  col  metamorfismo 
esogeno  ossia  coll'alterazione  più  o  meno  profonda,  che  le  roccie  tutte 
subiscono  per  gli  agenti  esterni. 

Ad  ogni  modo  la  plaga  qui  esaminata  non  presenta  condizioni  favo- 
revoli sotto  nessun  punto  di  vista  per  insistere  ulteriormente  a  volerne 
ricavare  della  limonite,  mentre  può  forse  ancora  dare  affidamento 
per  la  ricerca  della  cassiterite,  a  patto  però  che  questa  si  faccia  con 
criteri  coordinati  alla  natura  di  questi  giacimenti,  i  quali  non  hanno 
carattere  profondo  ed  i  filoncelli  e  le  vene,  ove  si  è  trovato  più  frequen- 
temente il  minerale  di  stagno,  sono  sempre  rivestite  da  calcite  spatica, 
da  ocre  e  da  straterelli  di  limonite  spesso  spongiosa  o  compenetrata 
di  spato  calcare  e  di  silicati.  Ove  questi  minerali  accessori  non  accom- 
pagnano il  filone  0  la  vena,  vi  è  sempre  più  scarso  anche  il  minerale  di 
stagno  e  spesso  insufficient3  a  remunerare  le  spese  di  escavazione. 

Secondo  Gruppo.  -  Giacimenti  a  Sad-Est  di  Monte  Valerio. 

Questo  secondo  gruppo  potrebbe  ritenersi  in  quasi  diretta  continua- 
zione del  primo  studiato  se  non  ne  fosse  disgiunto  da  una  secondaria 
piccola  piega  anticlinale  del  calcare  ceroide,  che  dopo  avere  costituita  la 
cupola  di  Monte  Rovinatine,  riprende  il  suo  uniforme  e  costante  anda- 
mento con  pendenza  di  25  gradi  ad  Est,  15^  Sud.  In  corrispondenza  di 
questa  stretta  piega  si  sono  formate  delle  fessure  che  interessano  gli 
strati  calcari  quasi  perpendicolarmente  alla  direzione  della  loro  immer- 
sione. In  queste  spaccature  più  o  meno  profonde  unitamente  alla  cal- 
cite si  ò  mineralizzata  in  una  certa  quantità  anche  la  limonite.  Le  esca- 
vazioni che  sono  state  eseguite  hanno  pure  dato  oltre  la  limonite  anche 
della  cassiterite;  però  sembra  che  l'abbondanza  molto  notevole  del  primo 
minerale  sia  a  danno  della  frequenza  del  secondo. 

Gli  affioramenti  che  si  veggono  alla  superficie  unitamente  ai  luoghi 
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ove  furono  eseguiti  lavori  di  scavo,  non  presentano  grande  importanza 
per  quanto  nei  caratteri  di  giacitura  rispecchiano  fedelmente  le  condi- 
zioni generali  di  questa  plaga,  e  le  speciali  del  gruppo  terzo,  che  in  se- 
guito dobbiamo  esaminare. 

Il  minerale  di  ferro,  che  trovasi  in  due  o  tre  luoghi  già  escavato  ed 
accumulato  in  stive,  è  abbastanza  buono  e  all'analisi  chimica  diretta  si 
riscontrarono  delle  percentuali  in  ossido  di  ferro  abbastanza  notevoli 
unitamente  alla  presenza  di  impurità,  le  quali  per  la  massima  parte 
sono  di  calcite  e  di  silicati  con  tracce  di  manganese. 

Più  che  la  qualità  di  questa  limonite  che  in  complesso  può  ritenersi 
abbastanza  pura,  è  da  prendersi  in  considerazione  T  incostanza  del  tipo, 
poiché  negli  stessi  ammassi,  negli  stessi  filoni  trovasi  molta  variabilità, 
sia  per  la  struttura,  sia  per  la  presenza  di  minerali  accessori,  i  quali  alterano 
notevolmente  la  percentuale  di  ossido  di  ferro  da  ridurla  anche  al  di  sotto 
dei  limiti  consentiti  dalla  pratica  per  il  trattamento  metallurgico.  Ad 
onta  di  ciò  dopo  Tescavazione  e  forse  neirescavazione  stessa,  riesce  facile 
la  cernita  basandosi  praticamente  sul  peso  e  sulla  quantità  visibile  delle 
intrusioni  e  delle  vene  spatiche  di  calcite.  Queste  intrusioni  sono  dovute 
alla  deposizione  metallifera  in  seno  alla  stessa  roccia  incassante  per  dato 
e  fatto  di  acque  ferruginose  e  calcaree  ad  un  tempo,  come  avremo  occa- 
sione di  spiegare  più  diffusamente  in  seguito.  Il  fenomeno  singolare  a 
cui  si  deve  riferire  la  presenza  della  limonite  e  forse  anche  dalla  cas- 
siterite  in  questi  calcari  liassici  è  talmente  vario  e  complesso  da  non 
darci  modo  a  trarne  regole  assolute  per  la  ricerca  in  posto  del  minerale 
di  qualità  migliore.  Solamente  certi  dati  generali,  che  a  suo  tempo  illu- 
streremo, potranno  in  parte  risolvere  il  grave  problema. 

A  parte  queste  osservazioni  teoriche,  la  contemporanea  mineralizza- 
zione della  limonite  o  della  calcite  in  questa  plaga  determina  delle 
condizioni  nel  minerale  di  ferro,  le  quali  fino  ad  un  certo  punto  possono 
anche  ritenersi  vantaggiose,  mentre  al  di  là  di  certi  limiti  creano  grave 
imbarazzo:  infatti  quando  la  calcite  (ed  in  via  eccezionale  per  questo 
gruppo  di  miniere  i  silicati)  si  limita  ad  intrusioni  globulari  più  o  meno 
sviluppate  nella  massa  della  limonite,  allora  di  solito  resulta  in  quantità 
non  esuberante;  e  spesso  disciogliendosi  nuovamente  per  razione  delle 
acque  meteoriche  filtranti,  sempre  ricche  di  acido  carbonico,  concorre  alla 
costituzione  della  varietà  spongiosa  del  minerale  che  può  nel  trattamento 
metallurgico  presentare  dei  vantaggi  non  spregevoli,  mentre  poi  il 
minerale  in  sé  può  dare  una  percentuale  di  carbonato  di  calce  anche 
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al  disotto  della  necessaria  a  costituire  un  miscuglio  atto  alla  riduzione. 
Questo  fenomeno  dell'  ulteriore  soluzione  ed  asportazione  del  carbonato 
di  calce  si  verifica  specialmente  negli  affioramenti  e  nelle  masse  e 
filoni  più  superficiali,  mentre  le  parti  più  profonde  poco  o  nulla  risen- 
tono di  questo  importante  fenomeno,  il  quale  va  pure  lentamente  ed 
incessantemente  esplicandosi  nello  stesso  minerale  ammassato  nelle 
stive,  che  per  la  sua  lunga  permanenza  sotto  razione  delle  piogge 
può  benissimo  risentire  ed  avere  risentito  i  vantaggi  di  una  più  o  meno 
avanzata  decalcificazione,  che  lo  rende  forse  industrialmente  preferibile 
a  quello  escavato  di  recente. 

Restando  sempre  nelF  enunciato  concetto,  si  spiega  anche  benissimo 
come  le  parti  più  profonde  delle  spaccature,  del  filone  o  vena  che  dir 
si  voglia,  presentino  Sempre  o  quasi  sempre  la  limonite  più  ricca  di 
compenetrazioni  di  calcite,  le  quali  possono  giungere  fino  a  formare  vene 
spatiche  numerose  entro  la  massa  ferrea  e  rendere  così  questo  mine- 
rale industrialmente  poco  conveniente. 

Sono  queste  speciali  caratteristiche  e  circostanze  quelle  che  deter- 
minano una  incostanza  notevole  in  tutte  queste  limoniti,  le  quali  dì  per 
sé  e  air  infuori  delle  intrusioni  eterogenee  costituirebbero  un  minerale 
di  ferro  tutt' altro  che  spregievole  e  forse  sotto  certi  rapporti  preferi- 
bile a  quello  dell'Elba  mineralogicamente  molto  più  puro. 

Un  altro  importante  fatto  da  porsi  in  rilievo,  per  trarre  norme  pra- 
tiche neir  escavazione  di  queste  miniere,  riguarda  la  natura  dei  giaci- 
menti ed  i  rapporti  che  con  questi  ha  la  tettonica  della  roccia  incassante, 
la  quale,  per  la  sua  naturale  costituzione  e  per  i  fenomeni  dinamici  di 
assettamento,  forse  in  parte  anche  determinati  da  forze  endogene  che 
ebbero  centri  d'azione  non  molto  lontani,  soflFerse  delle  dislocazioni  che 
determinarono  negli  strati  rotture  molto  complicate,  ma  spesso  più  fre- 
quenti e  più  ampie  nel  senso  della  loro  direzione.  Queste  rotture  però 
non  interessano,  in  massima,  molto  profondamente  la  formazione  calcarea, 
per  modo  che  si  presentano  assai  beanti  alla  superfice  e  vanno  restrin- 
gendosi colla  profondità.  Il  minerale  di  ferro  che  d'ordinario  ha  riem- 
pite le  fratture  non  solo,  nelle  parti  più  basse,  si  troverà  con  intrusioni 
eterogenee  più  abbondanti,  ma  presenterà  eziandio  una  riduzione  nello 
spessore  del  filone,  della  vena,  dell'ammasso.  Da  ciò  ne  consegue  che  la 
pratica  migliore  e  più  semplice  per  sfruttare,  con  il  massimo  utile  e  con  il 
minore  dispendio,  queste  miniere,  sarà  quella  di  ricercare  alla  superficie  o 
a  poca  profondità  queste  spaccature  mineralizzate,  le  quali  di  consueto  si 
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rivelano  per  gli  affioramenti  del  minerale  stesso.  Sarà  quindi  ovvia  la 
ricerca  e  dopo  averne  studiata  la  disposizione,  facile  la  scelta  di  quelli 
che,  nella  escavazione  contemporanea,  presentino  dei  vantaggi  per  i  la- 
vori sotterranei,  per  l'accumulo  e  per  lo  sfogo  e  trasporto  del  minerale. 

Durante  il  lavoro  di  coltivazione  di  un  dato  affioramento  la  perdita 
del  filone  mineralizzato,  della  vena,  dell'ammasso,  per  me  non  significa 
altro  che  l'esaurimento  del  medesimo,  il  termine  della  spaccatura,  in  cui 
si  svolsero  i  processi  idro-chimici  e  meccanici  che  accumularono  in  essa  il 
minerale.  Le  ulteriori  ricerche  nel  senso  e  nella  direzione  di  orientamento 
del  filone  medesimo,  solito  a  farsi  nelle  miniere,  riusciranno  in  queste  in 
massima  infruttuose,  poiché  ben  rari  saranno  a  verificarsi  salti  e  disio- 
camenti  delle  fratture  medesime.  E  quindi  pratico  consiglio  quello  di 
abbandonare  i  filoni  che  tendono  ad  esaurirsi,  senza  attendere  neppure 
che  lo  siano  completamente  per  andar  dietro  ai  non  ancora  coltivati 
ed  iniziare  in  essi  i  lavori,  che  saranno  sempre  più  profittevoli,  sia  per 
la  qualità,  sia  per  la  quantità  del  minerale. 

Se  queste  pratiche  e  semplici  norme  fossero  state  costantemente  se- 
guite nella  coltivazione  di  queste  miniere,  non  si  sarebbero  le  tante  volte 
sospesi  i  lavori,  ma  se  ne  avrebbe  invece  ricavato  un  utile,  se  non  molto 
notevole,  molto  costante.  Quello  però  che  non  è  stato  fatto  per  il  pas- 
sato mi  auguro  che  si  inizi  ora  e  si  continui  per  l'avvenire;  poiché  il 
non  porre  a  profitto  dell'arte  siderurgica  i  prodotti  di  cui  possono  es- 
sere capaci  questi  giacimenti  ferriferi  non  sembrerebbe  opportuno  oggi 
che  il  risveglio  industriale  sembra  accentuarsi  in  Italia. 

Tutto  questo  mi  é  parso  conveniente  premettere  allo  studio  speciale 
che  vado  a  fare  dei  giacimenti  più  importanti  ;  giacché  agevolerà  il  mio 
compito,  pure  facilitandone  l'intelligenza. 

Terzo  Gruppo.  —  Miniere  del  Fumacchio. 

Questo  terzo  gruppo  della  parte  più  ad  Est  di  Monte  Valerio  é  di- 
viso dal  secondo  da  una  notevole  massa  di  calcari  a  struttura  cripto- 
cristallina, granulari,  venati,  quasi  bardigliacei.  La  formazione  eteropica 
è  presa  in  mezzo  alla  già  descritta  piega  anticlinale,  per  modo  che  ro- 
vesciandosi su  essa  stratigraficamente,  deve  considerarsi  inferiore  ai  cal- 
cari ceroidi.  Questi  calcari  cripto-cristallini  sono  escavati  come  pietra 
da  taglio,  sono  discordanti  alquanto  coi  primi  e  presentano  una  regolare 
e  leggiera  pendenza  ad  Est  con  un  valore  approssimativo  di  12  gradi. 
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Man  mano  però  che  si  procede  verso  Nord,  V  inclinazione  si  accentua  e 
toma  a  girare  verso  Sud  di  20  gradi  e  la  roccia  calcarea  riprende  il 
carattere  compatto  ponendosi  in  concordanza  perfetta  colla  formazione 
simile  e  sincrona  dei  calcari  ceroidi.  Qui  si  inizia  appunto  il  terzo  gruppo 
di  miniere  limonitiche,  le  quali  sono  in  tutto  e  per  tutto  simili  a  quelle 
del  secondo. 

L' escavazioni  eseguite  in  questa  plaga  sono  state  poco  fortunate  e 
forse  .anche  meno  delle  antecedenti;  giacché  le  fessure  che  interessano 
gli  strati  calcarei  sono  più  piccole  e  meno  frequenti,  e  per  giunta  il  mi- 
nerale estratto,  fino  .ad  ora,  presenta  una  notevole  intrusione  di  spato 
calcare  e  forse  anche  un  poca  di  silice,  ed  è  attraversato  da  vere  e  proprie 
druse  relativamente  molto  sviluppate.  In  conclusione  queste  miniere  non 
sono  in  migliore  condizioni  delle  antecedenti  e  come  quelle  non  sono 
a  prendersi  in  grande  considerazione. 

Più  verso  il  culmine  di  Monte  Valerio  si  veggono  alcuni  antichi  pozzi 
ed  escavazioni  insieme  ad  altre  più  recenti,  le  quali  ultime  non  hanno 
dato  grande  profitto.  In  questa  regione  però  esistono  diversi  affioramenti 
coperti  da  folta  e  boschiva  vegetazione,  per  modo  che  non  se  ne  può 
con  molta  esattezza  apprezzare  il  numero  e  V  importanza  e  neppure  tener 
conto  della  loro  disposizione  che  potrebbe  essere  anche  tale  da  incorag- 
giare nuove  ricerche.  Del  resto  l'esistenza  di  antiche  escavazioni  dà  certo 
indizio  della  presenza  di  minerali  molto  apprezzati,  i  quali  non  pote- 
vano, né  dovevano  essere  quelli  del  ferro,  ma  piuttosto  dello  stagno,  dal 
momento  che  i  lavori  pure  eseguiti  nella  diga  ferrifera  non  V  hanno 
che  in  parte  interessata.  Anche  la  limonite  non  sembra  scarsa,  quan- 
tunque si  presenti  assai  ricca  delle  solite  intrusioni  di  carbonato  calcare. 
L'andamento  molto  regolare  della  stratificazione  e  la  uniforme  e  poco 
notevole  pendenza  fanno  forse  supporre  che  questi  affioramenti  sieno 
molto  limitati  e  le  vene  ed  i  filoncelli  di  poco  spessore. 

Quarto  Gruppo.  —  Miniere  del  Pozzatello. 

Veniamo  ora  ad  occuparci  di  una  plaga  più  interessante,  la  quale  si 
sviluppa  ad  Est  dell'antecedente,  estendendosi  trasversalmente  alla  pen- 
dice Nord  di  Monte  Valerio  ed  occupando  il  displuvio  del  monte  verso  la 
Valle  del  Pozzatello.  Le  miniere  che  appartengono  a  questo  gruppo 
si  presentano  in  condizioni  molto  favorevoli,  sia  per  la  loro  posizione 
topografica,  sia  per  la  loro  stazione  altimetrica,  sia  in  fine  per  la  rela- 
tiva importanza  dei  giacimenti  limonitici. 


I  GIACIMENTI   LIMONITIGI  DI   MONTB  VALERIO   EGO.  67 

La  calcarìa  liassica  è  sempre  caratterizzata  da  compattezza  notevole 
e  da  compenetrazioni  e  druse  di  calcare  spatico,  che  ne  riempie  le  mol- 
teplici fratture.  La  pendenza  degli  strati  è  prevalentemente  a  Sud-Est 
e  più  esattamente  ad  Est-25®  Sud,  per  cui  abbiamo  concordanza  col  ver- 
sante opposto,  ed  il  monte  viene  ad  essere  costituito  da  una  gamba  an- 
ticlinale  profondamente  erosa,  la  quale  nel  suo  sviluppo  presenta  delle 
pieghe  secondarie  che  fanno  apparire  vario  ed  intricato  il  suo  andamento. 
Oltre  a  ciò  in  essa  si  notano  piccole  e  strette  pieghe  più  o  meno  svi- 
luppate, le  quali,  come  dicemmo,  determinano  alcune  cupule  oro-tetto- 
niche che  disturbano  il  regolare  sviluppo  degli    elissoidi  principali. 

Anche  in  questa  regione  si  hanno  molteplici  spaccature  le  quali  in- 
teressano i  banchi  calcarei  più  profondamente  e  sono  per  la  maggior 
parte  disposte  parallelamente  alla  direzione  di  massima  pendenza,  mentre 
per  un'  altra  parte  hanno  anche  andamento  diametralmente  opposto. 
LMnclinazione  della  pendice  è  piuttosto  sentita  e  non  vi  mancano  frane 
e  scoscendimenti  di  qualche  entità.  La  folta  vegetazione  boschiva  limita 
e  disturba  le  osservazioni  ed  è  necessario  approfittare  delle  poche  su- 
perfici  scoperte.  Ad  onta  di  ciò  si  possono  osservare  alcuni  affioramenti 
oltre  le  escavazioni  già  eseguite  in  addietro.  Le  escavazioni,  che  potreb- 
bero dirsi  saggi  sperimentali,  offrono  condizioni  assai  vantaggiose  sia 
per  la  qualità,  sia  per  la  quantità  del  minerale  estratto  e  da  estrarre. 
La  limonite  è  qui  in  parte  spongiosa,  in  parte  compatta,  e  non  mai  com- 
penetrata da  intrusioni  molteplici  di  calcite;  quasi  mai  si  scorgono  druse 
attraversanti  le  masse  del  minerale  se  non  nella  parte  incassante  del 
filone  che  fa  da  salbanda  e  che  neir  escavazione  può  essere  con  pratico 
discernimento  interessata  limitatamente  e  tanto  quanto  basta  per  la  colti- 
vazione del  minerale  migliore.  Oltre  a  ciò  queste  limoniti  in  parecchi 
esemplari,  anzi  in  quasi  tutto  il  minerale  accumulato  nelle  stive,  si  pre- 
sentano ricoperte  da  una  specie  di  vernice  nerastra  che  è  certamente 
dovuta  alla  riduzione  di  una  certa  quantità  di  biossido  di  manganese 
che  deve  contenersi  nel  minerale  di  ferro.  Ad  ogni  modo  l'analisi  chi- 
mica di  qualche  campione,  potrà,  meglio  che  queste  induzioni  desunte 
dai  caratteri  fisici  esterni,  dire  della  natura  di  questa  lim(mite  che  a 
priori  giudicherei  fra  le  migliori. 

In  quanto  agli  affioramenti  non  coltivati  vi  è  poco  da  dire  quan- 
tunque per  la  disposizione  dei  pochi,  che  si  possono  a  stento  vedere,  si 
giudichi  che*il  loro  sviluppo  nella  gran  massa  dei  calcari  non  debba 
essere  trascurabile,  ma  piuttosto  importante,  molto  più  che  i  pochi,  sag- 
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giati  e  scelti  a  caso,  hanno  dato  e  possono  dare  ancora  un  discreto  profitto. 
Da  tutto  ciò  è  lecito  concludere  che  questo  gruppo  di  miniere,  in  questa 
plaga  della  Valle  del  Pozzatello,  deve  annoverarsi  fra  quelli  che  hanno 
nella  regione  da  noi  esplorata  maggiore  potenzialità. 

Quinto  Gruppo.  —  Valle  8.  Caterina. 

Abbandoniamo  la  valle  del  Pozzatello  e  passiamo  a  quella  di  S. 
Caterina  più  a  Nord  :  per  occuparci  di  un'  altra  importante  plaga,  la 
quale  presenta  condizioni  alquanto  diverse.  Risalendo  il  Fosso  di  S.  Ca- 
terina un  poco  oltre  il  suo  punto  di  biforcazione  a  destra  e  ad  una  al- 
tezza di  circa  250  metri  lungo  la  pendice  Nord  dello  sperone  che  deter- 
mina appunto  la  indicata  biforcazione,  si  sviluppano  dei  calcari  compatti 
bianco-rosa  che  si  intercalano  con  alcuni  strati  pure  calcari,  ma  di  colore 
più  decisamente  bianco  venato  in  bruno  e  con  frattura  cristallina  e  lu- 
centezza micacea.  La  stratificazione  è  alquanto  sconvolta,  complicata  e 
disturbata  da  fratture  ampie  e  profonde.  La  pendenza  è  prevalentemente 
verso  Sud-Ovest  e  più  esattamente  a  Sud  20®  Ovest.  Questa  tettonica 
si  trova  identica  e  concordante  anche  nella  dorsale  che  ha  il  suo  displuvio 
nella  contigua  valle  del  Pozzatello.  Riferendosi  ora  alle  pendenze  pre- 
valenti nel  Monte  Valerio  e  alla  disposizione  stratigrafica  del  medesimo, 
è  facile  vedere  come  la  pendice  Sud  di  Monte  Spinosa  non  sia  tetto- 
nicamente costituita  che  da  una  gamba  anticlinale  in  continuazione  di 
quella  pure  notata  a  Monte  Valerio.  La  Valle  del  Pozzatello,  come  quella 
di  S.  Caterina,  incidono  la  gamba  anticlinale  più  o  meno  profondamente; 
anzi  il  secondo  torrente  alquanto  a  valle  ha  messo  allo  scoperto  alcune 
formazioni  scistose  che  forse  sottostanno  alla  calcarla  liassica.  Le  osser- 
vazioni superficiali  e  molto  limitate  che  possono  farsi  nei  pochi  punti 
ove  assurge  questa  roccia  scistosa,  non  permettono  di  ben  determinare 
la  sua  posizione  stratigrafica;  ma  forse  danno  in  parte  ragione  dello 
sconvolgimento  stratigrafico  dei  soprastanti  calcari,  i  quali  hanno  in  parte 
ceduto  agli  assettamenti  della  roccia  sottostante  e  sono  divenuti  ora  fra- 
nosi, ora  profondamente  fessi  e  piegati.  A  parte  questo  i  calcari  di 
questa  plaga,  alquanto  vari  per  natura  litologica,  hanno  i  loro  strati  for- 
temente pendenti  circa  30  gradi  nella  direzione  Sud  30®  Ovest  con  molte 
fratture  e  contorsioni  irregolari  disposte  senza  ordine  alcuno,  mentre 
invece  in  regioni  contigue  a  questa  tornano  a  presentare  una  relativa 
regolarità. 


I   GIACIMENTI   LIMONITICI   DI   MONTE   VALERIO  ECC.  69 

In  queste  fratture,  per  lo  più  ripiene  di  calcite  e  anche  di  minerale 
di  ferro,  abbiamo  un  giacimento  alquanto  saltuario  e  discontinuo  anche 
a  piccoli  intervalli.  Tutto  questo  rende  intricato  il  problema  pratico 
della  coltivazione  di  questa  prima  plaga  poco  lontana  da  Monte  Spinosa; 
quantunque  presenti  interesse  speciale  per  il  minerale  di  ferro  che  vi 

si  ritrova. 

In  una  escavazione  di  un  affioramento,  iniziata  tempo  indietro,  ritro- 
viamo, misto  alla  solita  ematite  bruna  (limonite),  un  minerale  compatto 
che  in  parte  presenta  i  caratteri  ed  il  colore  della  magnetite,  mentre 
nella  massa  stessa  grigio-scura  ritroviamo  dei  perfetti  cristalli  con  le 
forme  dell'ottaedro  e  del  pentagono  dodecaedro  (piritoedro).  Le  su- 
indicate forme  cristalline  sono  evidentemente  quelle  della  pirite  gialla, 
ma  non  resultando  all'analisi  la  presenza  dello  zolfo,  ne  viene  che  quei 
cristalli  debbono  ritenersi  come  forme  pseudomorfe.  Il  minerale  è 
costituito  da  questi  cristalli  conpenetrati  in  una  massa  grigia  scura 
cosparsa  di  ocra  rossa.  La  sua  polvere  è  pure  grigio-scura  e  magne- 
tica, solubile  quasi  totalmente  nell'acido  cloridrico  fumante.  Tutto  questo 
rivela  che  si  ha  che  fare  non  più  con  una  limonite,  ma  piuttosto  con 
miscuglio  di  minerali  intimamente  connessi  che  possono  riassumersi 
in  tre  principali;  ilvaite,  limonite  e  magnetite.  Questo  resulterebbe 
da  un  esame  astratto,  il  quale  consiglia  ad  un'  analisi  chimica  quanti- 
tativa; poiché,  se  essa  non  rivelasse  eccesso  di  silice  o  la  presenza 
di  qualche  altro  minerale  eterogeneo  e  dannoso  al  trattamento  metallur- 
gico, potremmo  avere  da  questo  singolare  minerale  di  ferro  una  percen- 
tuale in  metallo  molto  superiore  a  quella  delle  limoniti  e  vicina  assai  a 
quella  delle  migliori  ematiti  elbane.  Il  peso  specifico  e  la  compattezza 
dei  saggi  migliori  raccolti  nella  stiva  sono  veramente  notevoli  e  depon- 
gono molto  favorevolmente  per  questo  filone  ferrifero,  il  quale  però  dalle 
iniziate  escavazioni  non  si  presenta  molto  esteso,  quantunque  il  suo  an- 
damento irregolare  possa  dar  luogo  a  fortunate  ricerche  nelle  masse  cal- 
cari lì  prossime,  le  quali  qua  e  là  presentano  affioramenti  e  spaccature,  che 
potrebbero  essere  benissimo  continuazione  diretta  ed  indiretta  della  diga 
ferrea  che  già  si  tentò  di  escavare. 

A  parte  queste  osservazioni  che  possono  servire  di  guida  ad  inve- 
stigazioni future,  la  decisione  a  coltivare  questo  filone,  dopoché  l'ana- 
lisi del  minerale  lo  avesse  dichiarato  idoneo  e  conveniente  per  il  tratta- 
mento metallurgico,  dovrebbe  essere  preceduta  da  un  esame  più  accurato, 
da  uno  studio  concreto  e  magari  da  saggi  più  o  meno  numerosi. 
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Sesto  Gruppo.  —  Monte  Spinosa  e  Grottone. 

In  questa  regione  mineraria  che  più  propriamente  spetta  alle  pendici 
di  Monte  Spinosa,  la  formazione  Massica  del  calcare  ceroide  cessa  dèi 
tutto.  Si  hanno  alternanze  più  sviluppate  di  calcare  bianco-roseo  e  la 
parte  più  bianca  di  esso  calcare  ha  tendenza  decisa  a  divenire  cristal- 
lina ed  in  qualche  plaga  anche  bardigliacea.  A  questa  zona  di  passaggio 
ne  segue  in  alto  e  più  a  Nord  un'altra  ancora  più  decisamente  cristallina, 
per  poi  passare  ai  calcari  saccaroidi  che  prendono  la  prevalenza  assoluta 
con  poche  e  limitate  eccezioni.  La  pendenza  degli  strati  è  concordante 
nel  versante  di  Santa  Caterina  con  quella  del  Colle  delle  Fierle  solo  ab- 
biamo più  accentuata  l'inclinazione,  circa  30  gradi  con  direzione  Sud,  28<» 
Ovest,  per  cui  essa  tende  a  girare  ancora  ad  Ovest.  Questa  tettonica 
messa  a  confronto  di  quella,  che  i  medesimi  calcari  cristallini  presentano 
nella  pendice  del  Botro  dei  Marmi  ove  essi  pendono  a  Nord  ed  a  Nord- 
Ovest  e  più  generalmente  a  Nord  20<»  Ovest,  ci  rivela  che  Monte  Spinosa 
è  costituito  da  una  cupola  anticlinale.  La  formazione  calcarea  è  notevol- 
mente frastagliata  nella  disposizione  dei  banchi  calcarei,  rotta  ed  attra- 
versata da  intricate  fenditure,  che  l'interessano  totalmente  in  tutti  i 
sensi.  Al  solito  in  corrispondenza  di  queste  rotture  abbiamo  i  numerosi 
affioramenti  di  limonite,  in  alcuni  dei  quali  fu  già  tentata  l'escavazione  ; 
mentre  i  più  restano  tuttavia  inesplorati.  La  sospensione  dei  lavori  ed 
i  resultati  ottenuti  non  sarebbero  dati  da  incoraggiare,  ma  a  chi  esamini 
senza  preconcetti  la  regione,  non  può  non  restare  impressionato  dai  mol- 
teplici affioramenti  che  si  veggono  ripetersi  spessi  ed  estesi  a  più  livelli 
fino  all'altezza  di  300  metri.  Una  serie  quasi  orizzontale  si  dispone  sulla 
linea  di  uno  dei  più  notevoli  affioramenti  detto  del  Grottone.  Le  su- 
perficiali osservazioni,  per  quanto  incomplete,  e  non  faciU  per  la  folta 
vegetazione  boschiva,  fatte  sulla  disposizione  degli  affioramenti,  sul  loro 
numero,  unitamente  a  quelle  più  minute  eseguite  nelle  località  ove  fu- 
rono tentate  le  escavazioni,  danno  il  convincimento  che  i  banchi  di  questo 
calcare  sieno  tutti  più  o  meno  compenetrati  da  filoncelli  ed  ammassi  di 
limonite.  La  potenza  di  questi  filoni  può  essere  varia  e  spesso  anche  poco 
importante,  ma  non  mancano  altresì  affioramenti  di  notevole  entità,  che 
per  le  osservazioni  fatte  nelle  escavazioni  ancora  aperte,  si  può  arguire 
che  abbiano  da  resultare  di  estensione  e  potenza  non  trascurabile. 

I  tentativi  falliti,  a  mio  avviso,  sono  dovuti  per  una  parte  alla  crisi 
da  cui  in  Italia  fu  per  l'addietro  colpita  l'industria  siderurgica  per  la 
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spietata  concorrenza  estera,  per  una  seconda  (la  maggiore)  al  malinteso 
modo  con  cui  al  solito  furono  condotte  le  escavazioni  e  alla  difficoltà 
di  trasporto  inerente  alle  condizioni  orografiche  della  regione. 

Con  impianti  bene  studiati,  con  opportune  livellazioni,  unite  ad  uno 
studio  accurato  dei  molteplici  affioramenti,  io  credo  che  si  potrebbe  uti- 
lizzare con  profitto  una  gran  parte  di  questo  giacimento  di  limonite 
che  io  reputerei  di  ragguardevole  potenzialità.  Una  trafila  bene  studiata, 
che  potesse  condurre  il  minerale  scavato  assai  a  valle  lungo  il  fosso  di 
Santa  Caterina,  p.  es.  alla  sua  affluenza  con  il  fosso  della  Valle  del 
Pozzatello,  risolverebbe  forse  in  gran  parte  il  problema  grave  del  tra- 
sporto e  dello  sfogo  dei  materiali  utili  ricavabili  da  queste  miniere.  In 
quanto  alla  quantità  del  minerale  non  parmi  che  potesse  per  del  tempo 
mancare.  Si  faccia  un  rilievo  topografico  della  regione  da  1  a  2500,  si  esplori 
la  plaga  dettagliatamente,  si  notino  i  diversi  affioramenti  tenendo  conto 
di  tutti,  si  facciano  dei  saggi  in  quelli  che  si  presentano  più  importanti, 
se  ne  studi  la  disposizione  tettonica  e  topografica  e  con  questo  ci  potremo 
facilmente  rendere  conto  di  cosa  potranno  darci  questi  giacimenti,  che  fin 
d'ora  reputo  assai  interessanti  e  degni  di  studio;  perchè  si  presentano 
costituiti  da  un'  intricata  rete  di  fratture  tutte  ripiene  di  limonite,  le 
quali  forse  si  originarono  per  azioni  endogene,  che,  secondo  il  Lotti,  do- 
verono esplicarsi  in  corrispondenza  delle  eruzioni  vulcaniche  avvenute 
contemporaneamente  alla  deposizione  dei  terreni  terziari  inferiori  (Eo- 
cene) e  alla  mineralizzazione  delle  roccie  preesistenti  attraversate  da 
quelle  fessure.  Il  fenomeno  si  sarebbe  verificato  su  una  vasta  zona,  che 
comprenderebbe  questa  regione  e  la  contigua  di  Massa  Marittima  ove 
pure  abbiamo  tante  miniere. 

Monte  Spinosa  per  me  ci  presenta  un  giacimento  di  limonite  il  più 
importante  dopo  quello  di  Monte  Rombolo,  colla  differenza  che  la  dispo- 
sizione sporadica  e  sparsa  degli  affioramenti  costituisce  una  condizione 
più  sfavorevole  alla  coltivazione  utile  del  minerale,  richiede  quindi  la- 
vori di  scavo  estesi,  meno  concentrati  e  non  esclusivamente  fatti  nel  mi- 
nerale utile.  La  difficoltà  di  potere  utilizzare  questo  giacimento  sta  tutta 
nel  sapere  studiare  bene  la  disposizione  topografica  ed  altimetrica  dei 
tanti  affioramenti,  nello  scegliere  con  discernimento  tettonico  ed  altime- 
trico  quelli  su  cui  iniziare  contemporaneamente  Tescavazione  e  nel  coordi- 
nare a  queste  disposizioni  un  sistema  di  trasporto,  che  a  priori  non  sembra 
presentare  insormontabili  difficoltà. 

Ma  con  questo  esco  dal  mio  compito  di  geologo.  Però  senza  avere 
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avuto  la  pretesa  di  suggerire  i  modi  più  opportuni  per  la  soluzione 
del  problema  suaccennato,  mi  è  parso  opportuno  accennare  in  abbozzo  ad 
un'  idea,  che,  se  nella  pratica  potesse  effettuarsi  valendosi  dei  tanti 
mezzi  che  T ingegneria  meccanica  e  civile  dispone,  potrebbe  rendere  pos- 
sibilissima rescavazione  del  giacimento  limonitico  di  Monte  Spinosa. 

In  quanto  alla  qualità  della  limonite  essa  non  differisce  gran  fatto 
da  quella  delle  miniere  del  Pozzatello,  né  si  trova  molto  compenetrata 
dalla  calcite.  Mista  alla  limonite  abbiamo  qualche  pezzo  di  minerale 
grigio  e  leggermente  magnetico,  il  quale  assomiglia  a  quello  esaminato 
nella  diga  di  S.  Caterina;  però  questa  varietà  di  minerale  di  ferro,  in 
parte  ilvaitico,  vi  è  poco  abbondante.  In  queste  miniere  abbiamo  inoltre 
delle  ocre  rosse  e  gialle,  unitamente  a  dei  campioni  di  limonite  al- 
quanto manganesiferi.  Nel  resto  il  minerale  di  ferro  è  quello  che  mine- 
ralogicamente si  distingue  col  nome  di  ematite  bruna  (limonite). 

Settimo  Gruppo.  —  Giacimento  ferreo-manganesifero  di  Acqua  Viva 

presso  il  Botro  dei  Marmi. 

Scendendo  giù  da  Monte  Spinosa  per  prendere  il  sentiero  che  con- 
duce al  Botro  dei  Marmi,  dopo  averlo  alquanto  risalito  fino  ad  Acqua 
Viva,  incontriamo  alcune  cave  di  calcari  bardigliacei  su  cui  riposano  i 
marmi  bianchi  saccaroidi.  Questi  bardigli  sono  quelli  riferiti  dal  Savi  e 
dal  Meneghini  a\V  Infralias,  e,  secondo  i  Geologi  più  moderni,  rappresen- 
terebbero il  membro  più  basso  della  serie  liassica,  sviluppatissima  in 
questa  regione.  Essi  bardigli  sono  in  discordanza  decisa  coi  marmi  sac- 
caroidi. La  loro  pendenza  è  di  20  gradi  ad  Ovest  10«  Sud  ed  il  loro 
sviluppo  limitato  assai  ;  giacché  poco  lungi  dalle  cave  aperte  sulla  sini- 
stra del  Botro  dei  Marmi,  si  scorge  il  contatto  con  i  calcari  bianchi  cri- 
stallini. Su  questo  contatto  abbiamo  una  discontinuità  che  determina  un 
filone  ripieno  di  calce  spatica.  Nella  massa  mineralizzata  si  trova  pure 
limonite  mista  ad  ossidi  di  manganese.  La  massa  ferrifera  è  più  o  meno 
compenetrata  dal  biossido  di  manganese  e  in  alcuni  punti  ed  in  alcuni 
campioni  convenientemente  scelti,  il  manganese  abbonda  tanto  da  meritare 
un'accurata  analisi  per  vedere  se  non  debba  escavarsi,  anche  come  mi- 
nerale manganesifero.  L'associazione  del  manganese  al  ferro  è  simile  a 
quella  che  si  nota  a  Monte  Argentario  e  potrebbe  non  a  guari  essere 
utilizzato  nelle  operazioni  metallurgiche  atte  alla  riduzione  della  limo- 
nite. Il  giacimento,  dalle  escavazioni  iniziate,  non  presenta  grande  in- 
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teresse,  ma  trovandosi,  come  già  feci  notare,  nel  contatto  di  due  forma- 
zioni discordanti,  tenendo  questo  come  guida  dei  saggi  e  delle  escava- 
zioni, non  è  improbabile  constatare  la  continuazione  e  magari  l'ulteriore 
sviluppo  del  filone  di  contatto  sempre  mineralizzato  nelle  stesse  condizioni 
di  associazione  del  manganese  al  ferro. 

Ottavo  Gruppo.  —  Campo  alle  Buche . 

Oltrepassata  la  strada  comunale  di  Campiglia  per  S.  Vincenzo,  si  in- 
contrano di  lì  a  poco  le  miniere  di  Campo  alle  Buche,  ove  sono  molte 
antiche  escavazioni,  il  cui  singolare  carattere  cellulare  accenna  più  alla 
ricerca  delle  ocre  o  di  qualche  altro  minerale,  piuttostochè  a  quella  della 
limonite,  che  vi  si  trova  pure  molto  abbondante.  In  questa  plaga  il  mi- 
nerale ferreo  forma  delle  dighe  verticali  di  notevole  spessore,  ma  non  molto 
sviluppate  in  profondità.  Del  resto  questi  ammassi  di  andamento  assai 
irregolare  e  spesso  anche  saltuario  non  parmi  siano  punto  esauriti,  che 
anzi  potrebbero,  razionalmente  escavati,  dare  ancora  un  notevole  incre- 
mento attesa  anche  la  facile  viabilità  e  la  loro  posizione  altimetrica.  La 
natura  loro  ripete  in  gran  parte  il  carattere  di  spaccature  simili  a  quelle 
di  Monte  Spinosa  e  la  roccia  incassante  è  esclusivamente  costituita  dai 
marmi  bianchi  cristallini.  Il  minerale  è  prevalentemente  limonite  con 
poche  intrusioni  calcaree,  e  molte  ocre  rosse  e  gialle,  le  quali  prendono 
in  questi  giacimenti  un  grande  sviluppo.  La  varietà  spongiosa  della  li- 
monite vi  è  meno  abbondante  e  questo  concorda  mirabilmente  col  minore 
sviluppo  delle  concrezioni  calcaree  e  delle  vene  spatiche. 

Nono  Gruppo.  —  Miniera  di  Monte  Bombolo. 

Questa  miniera  di  ferro  è  la  più  nota;  ne  hanno  parlato  già  estesa- 
mente Mineralogisti  e  Geologi,  il  Savi,  il  Meneghini,  il  D'Achiardi,  il 
BoBfBicci  e  per  fino  il  vom  Rath.  Anche  il  Lotti  ne  parla  a  proposito 
del  modo  con  cui  egli  interpetra  Torigine  della  maggior  parte  delle  mi- 
niere metallifere  del  Campigliese  e  del  Massetano.  Ad  ogni  modo  l'ori- 
gine idro-chimica  già  accennata  in  principio  di  questa  memoria  è  forse 
la  più  rispondente  ai  fatti  e  alle  condizioni  speciali  di  questi  giacimenti 
e  delle  limitrofe  formazioni,  specialmente  poi  di  quelle  che  a  monte 
prendono  un  notevole  sviluppo  e  che  sono  caratterizzate  dalla  presenza 
di  pirosseni  più  o  meno  ferriferi  che  furono  studiati  ed  analizzati  dal 
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ROCCE  DELLA  PENISOLA  DI  BURI 


(COLONIA   ERITREA) 


La  penisola  di  Buri,  situata  a  S.  E.  di  Massaua  tra  il  golfo  di  Zula 
ed  il  canale  Sud  di  Massaua,  è  occupata  in  gran  parte,  come  si  rileva 
dalla  carta  geologica  del  Baldagci  ^),  da  stagni  salati  e  pianure  saline. 
Le  coste,  secondo  quanto  dice  il  Marini  *)  in  un  suo  recentissimo  la- 
voro, sono  nella  parte  settentrionale,  da  lui  specialmente  visitata,  molto 
frastagliate  e  costituite  ora  da  scogliere  di  calcare  corallino,  ora  da  sab- 
bie e  da  detriti  granitici  alluvionali.  Dallo  Stagno  Salato  verso  Ingàl  e 
quindi  in  direzione  SSE-NNO  la  penisola  è  percorsa  dalla  catena 
dei  Monti  Auan,  le  cui  rocce  sono  comprese  nella  carta  surricordata 
sotto  il  titolo  generico  di  lave  trachitiche  e  basàltiche  della  costa  ;  pertanto 
né  BuccA  ')  né  Sabatini  *),  che  illustrarono  appunto  le  rocce  raccolte  dal 
Baldacci,  danno  alcun  cenno  di  quelle  provenienti  da  questa  località. 

Il  Marini,  che  per  incarico  dell'Istituto  geografico  militare  compiè 
nella  penisola  di  Buri  una  campagna  topografica  nel  1901-902,  inviava 
al  principio  di  quest'anno  numerosi  campioni  di  rocce  da  studio  al  La- 
boratorio di  Mineralogia  dell'Università  di  Pisa.  Avendo,  dietro  invito 
del  prof.  G.  D'Achiardi,  esaminate  quelle  della  penisola  di  Buri,  com- 
piuto il  gradito  dovere  di  ringraziare  il  sig.  Marini  per  il  materiale  for- 
nito, passo  a  darne  una  breve  descrizione. 


*)  Mem.  descr.  della  Carta  geol.  d'It.  Voi.  VI,  Roma,  1891. 

*)  Escursione  lungo  le  coste  settentrionali  della  penisola  di  Buri  e  isole  adia- 
centi Boll.  Soc.  Geogr.  It.  Fase.  IV-V.  Roma  1903. 

')  Contribuzione  allo  studio  geologico  dell' Abissinia,  Atti  Acc.  Gioenia  di  Se. 
Nat.  Ser.  IV,  voi.  IV.  Catania,  1902. 

*)  Sopra  alcune  rocce  della  Colonia  Eritrea.  Boll,  R.  Com.  geol.  d*It.  Roma, 
1895,  n.o  4;  1897,  n.M;  1899,  n.°  2. 
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Sulla  distribuzione  geografica  delle  rocce  da  me  studiate,  seguendo 
un  abbozzo  di  carta  geologica  gentilmente  comunicatami  dal  Marini 
stesso,  e  che  credo  di  prossima  pubblicazione,  si  può  dire  come  nella 
parte  meridionale  della  catena  dei  Monti  Auan,  e  precisamente  nella 
regione  Adir,  tra  il  Monte  Gheluale  ed  il  Monte  Durèli,  sia  raccolta  la 
maggior  parte  di  esse  e  cioè:  marmo,  lipariti,  porfidi  quarziferi  e  diabase, 
nella  parte  media  del  gruppo  montuoso  si  trova  il  granito  e  nella  set- 
tentrionale di  nuovo  granito,  lipariti,  porfidi  quarziferi,  e  basalto. 

Pegmatite  microcllnlca  di  Monte  Galigolò  (Regione  Saicàlada). 

Questa  roccia  è  costituita  principalmente  da  grossi  elementi  feldispa- 
tici  di  colore  roseo  ;  qua  e  là  si  notano  delle  laminette  di  mica  bianca  e  di 
mica  nera  in  quantità  pressoché  uguali,  nonché  delle  piccole  masserelle 
quarzose;  questi  ultimi  minerali  sono  grandemente  subordinati  rispetto 
al  primo. 

Osservando  al  microscopio  le  sezioni  sottili  si  riconosce  subito  come 
i  grossi  cristalli  di  feldispato  roseo  sieno  quasi  esclusivamente  di  micro- 
elino  con  la  caratteristica  struttura  a  grata  sempre  evidentissima  (tav.  II, 
fig.  1).  È  poco  alterato,  limpido,  spesso  rotto  in  vario  senso,  e  contiene 
frequenti  inclusioni  ferruginose. 

Gli  altri  minerali  che  costituiscono  la  roccia  sono  raggruppati  nei 
brevi  spazi  esistenti  tra  V  uno  e  V  altro  cristallo  di  microclino  e  talvolta 
sembrerebbero  penetrare  nelle  rotture  di  esso  (tav.  II,  fig.  1). 

L'ortose  é  assai  raro  e  raro  pure  Toligoclasio,  ambedue  assai  freschi. 
Piuttosto  abbondante,  invece,  é  il  quarzo  limpidissimo  e  con  le  abituali 
inclusioni  liquido-gassose  ;  poco  frequente  é  la  mica  originaria,  sia  mu- 
scovite,  sia  biotite,  mentre  spesso  si  incontrano  neir  interno  dei  cristalli 
di.  microclino  degli  straccetti  contorti  musco vitici  secondari  ;  minerali  ac- 
cessori sono  :  apatite,  rutilo  e  limonite. 

Lipariti. 

Le  rocce  di  tipo  liparitico,  che  descrivo  riunendo  i  vari  campioni 
secondo  la  località  in  cui  furono  raccolti,  sono  forse  le  più  abbondanti 
fra  quelle  da  me  studiate,  e,  salvo  lievi  differenze,  sembrano  assai  simili 
tra  di  loro.  In  generale  sono  piuttosto  alterate,  onde  spesso  assai  diffi- 
cile e  talora  addirittura  impossibile  riesce  la  determinazione  esatta  di  al- 


78  P.   ALOISI 

cune  fra  le  specie  minerali  che  le  compongono;  peraltro  certi  caratteri 
costanti  ed  essenziali  fan  io  riferire  non  dubbiosamente  queste  rocce  alle 
forme  effusive  del  magma  granitico. 

M,  Oheluale  (a  S.  E.).  —  È  una  roccia  compatta,  ruvida  al  tatto,  di  color 
giallo  cecie,  nella  cui  massa  fondamentale  afanitica  si  osservano  dei  cri- 
stalli porfirici  di  feldispato  biancastro  caolinizzato.  Qua  e  là  si  notano 
delle  macchie  di  colore  giallo-ruggine  assai  intenso,  evidentemente  dovute 
all'accumularsi  di  prodotti  secondari  limonitici. 

Al  microscopio  si  nota  una  grande  prevalenza  della  massa  fonda- 
mentale, che  è  costituita  da  un  minuto  aggregato  di  quarzo  in  granuli 
allotriomorfi  e  di  microliti  feldispatici  :  il  quarzo,  con  dimensioni  sempre 
assai  piccole,  ha  grande  preponderanza  ;  i  microliti  feldispatici,  semplici, 
allungati  secondo  lo  spigolo  (001):  (010),  sono  riferibili  per  la  rifra- 
zione e  per  Testinzione  loro  airortoclasio.  Si  nota  infine  un  minerale 
micaceo  alteratissimo  accompagnato  da  abbondanti  prodotti  secondari 
ferruginosi. 

I  cristalli  porfirici  sono  quasi  tutti  di  ortoclasio  in  sezioni  tabulari 
secondo  (OlOj,  di  rado  allungate,  e  di  dimensioni  variabili.  Sono  per  lo 
più  semplici,  ma  si  notano  anche  dei  geminati  di  Carlsbad.  Il  plagio- 
clasio  è  raro  e,  per  l'alterazione  avanzatissima,  di  incerta  determinazione  ; 
pure,  per  l'estinzione  simmetrica  che  sembra  avvenire  a  pochi  gradi 
dalla  linea  di  geminazione,  credo  vada  riferito  all'oligoclasio.  Nelle  fre- 
quenti rotture  degli  interclusi  feldispatici  penetra  sempre  la  massa  fon- 
damentale; come  inclusioni  si  notano  delle  laminette  di  mica  nera.  Tutti 
i  feldispati,  sia  di  prima,  sia  di  seconda  generazione,  sono  alteratissimi 
con  produzione  di  caolino,  poca  calcite  ed  epidoto. 

La  magnetite  è  sparsa  in  tutta  la  roccia,  ma  non  è  molto  abbondante, 
mentre  è  frequentissima  la  limonite  secondaria;  presente,  ma  non  in 
gran  copia,  è  la  calcite  pure  essa  come  prodotto  di  alterazione.  Come 
minerali  accessori  infine  si  notano  rari  cristallini  di  zircone,  ferro  tita- 
nato  ed  apatite. 

La  roccia,  ad  un  saggio  chimico  quantitativo,  ha  dato  una  percen- 
tuale di  72,20  di  silice,  confermante  la  prevalenza  del  quarzo  nella 
massa  fondamentale. 

La  roccia  risulta  simile,  se  non  addirittura  uguale,  alla  liparite  gra- 
nofirica  di  Agordat  recentemente  studiata  da  G.  D'Achiardi  ^). 


*)  Descrizione  di  alcune  rocce  della  Colonia  Eritrea.  Mem.  Soc.  Tose,  di  Se. 
Nat.  Voi.  XVIII.  pag.  17;  Pisa,  1902. 
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Tozzi  Laerima  (un  km.  a  N.).  —  L'esemplare  ha  colore  grigio  ros- 
sigiio  e  poca  consistenza  a  causa  deiravanzata  alterazione.  Nella  massa 
fondamentale  appaiono  molto  scarsi  i  cristalli  porfirici,  che  facilmente  si 
riconoscono  per  feldispato  quasi  del  tutto  trasformato  in  prodotti  secon- 
dari, con  prevalenza  del  caolino. 

La  massa  fondamentale,  osservata  al  microscopio  si  presenta  formata, 
come  per  la  roccia  precedente,  da  un  aggregato  di  quarzo  e  di  microliti 
feldispatici.  Qui  però,  oltre  all'ortoclasio,  sembrerebbe  presente  anche  un 
plagioclasio,  al  quale  riferirei  alcuni  microliti  che  hanno  ancora  una  in- 
certa traccia  di  struttura  polisintetica.  Però,  a  cagione  del  suo  stato  di 
alterazione,  non  posso  precisare  a  quale  termine  il  plagioclasio  appar- 
tenga, giacché  ogni  misura  o  determinazione  della  rifrangenza  è  addirit- 
tura impossibile.  In  ogni  modo,  per  la  natura  della  roccia,  credo  che  si 
tratti  di  un  termine  acido.  È  pure  presente  nella  massa  fondamentale 
un  minerale  forse  micaceo,  stracciforme,  bruno-verdastro,  molto  alterato. 

Gli  elementi  porfirici  sono  del  tutto  trasformati  in  caolino  e  sembrano 
essere  stati  originariamente  di  feldispato. 

Fra  i  minerali  secondari  od  accessori  si  notano,  oltre  al  caolino,  li- 
monite,  magnetite,  calcite  ed  un  poco  di  sostanza  cloritica. 

Passo  GcUigolò.  —  Al  passo  Galigolò  è  stato  raccolto  un  campione  di 
roccia  di  color  bruno  a  massa  fondamentale  afanitica  ed  a  segregazioni 
porfiriche  di  feldispato  fortemente  caolinizzato. 

Per  l'alterazione  profonda  della  roccia  riesce  assai  difficile  ed  incerta 
la  determinazione  di  alcuni  minerali  al  microscopio.  Quarzo  e  feldispato 
sono  qui  pure  i  costituenti  principali  della  massa  fondamentale:  il  primo 
è  minutamente  granulare,  l'altro  è  in  listerelle  che  hanno  per  lo  più  strut- 
tura polisintetica  e  solo  eccezionalaiente  si  presentano  costituite  di  un 
solo  individuo.  La  rifrazione  è  sempre  minore  di  quella  del  quarzo  ;  del- 
l'estinzione  si  giudica  assai  male  a  causa  dei  prodotti  secondari  che 
rendono  torbidi  i  microliti,  ma  pure  sembra  non  oltrepassi  mai  un  mas- 
simo di  circa  12®  nei  geminati  ed  avviene  a  0®  nelle  lamine  semplici. 
Ritengo  quindi  che  si  abbiano  albite  ed  ortoclasio.  È  assai  abbondante, 
a  far  parte  della  massa  fondamentale,  un  minerale  in  masserelle  verda- 
stre, poco  pleocroico,  a  colori  di  interferenza  che  sembrano  piuttosto  alti, 
accompagnato  sempre  da  prodotti  secondari  ferruginosi,  ma  senza  carat- 
teri certi  che  lo  possano  far  riferire  piuttosto  ad  una  specie  che  ad  un'altra. 

I  cristalli  porfirici  sono  di  plagioclasio,  tabulari,  molto  alterati.  La 
struttura  polisintetica  è  costante  ;  talora  alla  legge  dell'  albite  si  associa 
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quella  del  periclino.  Riferisco  questo  plagioclasio  all'albite,  perla  rifra- 
zione sempre  minore  di  quella  del  balsamo  e  per  T  estinzione  simmetrica 
delle  lamelle  a  12<»-14^  dalla  linea  di  geminazione  (010).  Interclusi  orto- 
clasici  sono  rarissimi.  I  prodotti  di  alterazione  del  feldispato  sono  caolino, 
mica  e  calcite;  in  tutta  la  roccia  poi  sono  sparse  ematite,  magnetite  e 
limonite,  secondarie;  come  minerale  accessorio  noto  lo  zircone. 

Questa  roccia,  si  scosta  forse  un  poco  dal  vero  tipo  liparitico  per  la 
straordinaria  prevalenza  del  plagioclasio  suir  ortoclasio. 

Fdlocli.  —  Roccia  di  color  cenerino,  a  massa  fondamentale  afanitica, 
con  cristalli  porfirici  assai  grandi  di  feldispato  biancastro  alterato  ed  altri 
più  piccoli  e  più  numerosi  di  quarzo  limpido  ed  incoloro.  Qua  e  là  si 
notano  delle  macchie  giallastre  limonitiche. 

La  massa  fondamentale  è  formata  in  gran  parte  da  quarzo  minutissi- 
mamente granulare  e  da  numerose  masserelle  ed  aghettini  di  un  mine- 
rale verdastro,  un  poco  pleocroico,  a  colori  di  interferenza  vivaci;  gli 
aghettini  sembrano  estinguere  vicino  a  0<>  dairallungamento.  Questo  mi- 
nerale può  esser  riferito  tanto  ad  un  anfibolo  quanto  ad  un  pirosseno  del 
tipo  deir  aegirina,  non  avendosi  caratteri  sufficienti  per  una  determina- 
zione sicura.  Sono  pure  frequentissimi  degli  aghettini  opachi  per  essere 
trasformati  in  prodotti  secondari  e  che  probabilmente  erano  in  origine 
della  stessa  natura  di  quelli  avanti  descritti.  Nelle  varie  preparazioni 
esaminate  non  ho  mai  riconosciuto  il  feldispato  nella  massa  fondamen- 
tale, almeno  nelle  sue  abituali  forme  microlitiche  :  senza  escluderlo  quindi 
del  tutto,  si  può  in  ogni  modo  dire  che,  se  presente,  è  molto  raro.  Nel 
dubbio  che  potesse  trovarsi  nella  massa  fondamentale  un  poco  di  nefe- 
lina,  alla  quale  avrei  riferito  alcuni  piccoli  grandetti  limpidissimi  a  colori 
di  interferenza  molto  bassi,  sono  ricorso  all'attacco  di  una  preparazione 
con  acido  cloridrico  e  successiva  colorazione  con  fucsina;  il  saggio  ha  però 
avuto  esito  negativo. 

A  conferma  della  natura  prevalentemente  quarzosa  della  massa  fon- 
damentale sta  il  tenore  di  74,  53^/o  di  anidride  silicica  avuto  ad  una 
prova  chimica  quantitativa. 

Il  feldispato  porfirico  è  in  grandi  lamine  alterate  che,  ora  mostrano 
struttura  polisintetica,  ora  no:  in  ambedue  i  casi  la  rifrazione  è  minore 
di  quelle  del  quarzo  e  del  balsamo  e  l'estinzione  avviene  a  0^  dall'al- 
lungamento nei  cristalli  semplici,  ad  angolo  di  4^-5^  circa  dalle  due 
parti  della  linea  di  geminazione  nei  geminati  con  la  legge  dell' albite. 
Sembrano  quindi  presenti  due  feldispati  di  primo  tempo  di  consolida- 
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zione,  ortoclasio  cioè  ed  oligoclasio.  Raro  è  Tortoclasio  geminato  secondo 
Carlsbad. 

Il  quarzo  è  in  cristalli  idiomorfi,  limpidissimi,  con  poche  inclusioni, 
sempre  più  o  meno  riassorbito  dal  magma  fino  a  perdere  T  originario 
contorno  (tav.  II,  fig.  12).  Oltre  alle  forme  abituali  del  quarzo  dei  porfidi, 
sono  assai  frequenti  delle  sezioni  ottogonali  (tav.  II,  fig.  2)  in  tutto  si- 
mili a  quelle  effigiate  da  C.  A.  Me.  Mahon  ^). 

È  infine  presente  un  minerale,  forse  originariamente  micaceo,  quasi 
del  tutto  trasformato  in  prodotti  secondari  ferruginosi. 

Porfidi  quarziferi  microfelsitici. 

Le  rocce  che  ora  passo  a  descrivere  furono  raccolte  in  tre  località 
differenti  e  precisamente  Tuna  poco  a  N.  del  M.  Gheluale  e  le  altre 
due  tra  M.  Durèli  e  il  Pozzo  Laerima  di  sopra.  Faccio  una  sola  descri- 
zione per  i  tre  campioni  giacché  le  differenze,  specialmente  fra  i  primi 
due,  sono  lievissime  e  di  poca  importanza. 

Innanzi  tutto  mi  preme  stabilire  come  nel  denominare  porfidi  qwMr- 
jnferi  tali  rocce  io  non  abbia  inteso  affatto  entrare  nella  questione  del- 
l'orìgine  e  dell'età  loro,  e  quindi  non  adopro  la  suddetta  denominazione 
nel  senso  attribuitole  dal  Rosenbusch  *)  di  roccia  preterziaria  paleovul- 
canica 0,  in  altri  termini,  di  liparite  antica,  ma  per  indicare  una  roccia 
a  struttura  porfirica,  i  cui  interclusi  sono  esclusivamente  di  quarzo.  Essa, 
come  vedremo,  si  discosta  assai  dal  tipo  liparitico  per  la  mancanza  del 
feldispato,  sia  nel  primo,  sia  nel  secondo  tempo  di  consolidazione. 

Macroscopicamente  hanno  aspetto  assai  fresco,  colore  rossastro  cupo  ; 
nella  massa  fondamentale  opaca,  afanitica,  si  vedono  degli  ammassi  quar- 
zosi. Nel  porfido  più  vicino  al  Pozzo  Laerima  il  color  rosso  volge  spesso 
al  biancastro  per  abbondanza  di  silice  calcedoniosa;  vi  si  notano  inoltre 
dei  veri  e  propri  cristalli  porfirici  di  quarzo  con  dimensioni  ragguardevoli 
(mm.  8-10  X  Dini.  4-5  circa). 

La  massa  fondamentale  è  costituita  da  base  microfelsitica,  da  plaghe 
di  vero  e  proprio  vetro  ed  in  minima  quantità  da  granuli  di  quarzo  ;  sono 
molto  frequenti  poi  vene,  ammassi  e  sferuliti  di  calcedonio  (specialmente 


^)  On  the  Polysynthetic  Sirudure  of  some  PorphyriHc  Quartz  CristcUs  in  a 
Quartz-felaite,  Min.  Mag.  voi.  VIII,  n.o  36.  London,  1888. 
•)  Elemente  der  Gesteiìislehre ;  pag.  239.  Stuttgart,  1898. 
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nel  campione  dei  pressi  di  Laeriina\  nonché  minerali  ferruginosi  special- 
mente ematitici. 

La  base  microfelsitica  si  distingue  benissimo  dal  vetro  e  dal  calce- 
donio per  la  disposizione  a  fibre  e  scagliette,  per  la  debole  azione  sulla 
luce  polarizzata  e  sopratutto  per  il  leggero  colore  e  caratteristica  torbi- 
dezza. Scolorati  e  trasparentissimi  invece  appaiono  nelle  nostre  rocce 
vetro  e  calcedonio,  sì  che  solo  a  nicols  incrociati  Tuno  dall'altro  si  distin- 
guono. L'ematite,  straordinariamente  abbondante,  è  ora  secondaria  ed 
in  ammassi  opachi,  ora,  credo,  originaria  e  sparsa  nella  massa  fonda- 
mentale a  guisa  di  piccolissime  lamelle  rosso-rubino.  La  struttura  Gui- 
dale è  talora  manifestissima  (tav.  II,  fig.  3). 

Come  differenza  tra  i  due  primi  campioni  e  l'ultimo  è  da  notarsi 
come  nella  massa  fondamentale  di  questo  si  trovino  delle  laminette  di  mica 
bianca  ed  altre  alteratissime  forse  di  mica  nera. 

I  cristalli  di  prima  segregazione  sono  tutti  di  quarzo  e,  se  talora 
essi  conservano  qualche  traccia  di  idiomorfismo,  per  lo  più  tale  idiomor- 
fismo  è  completamente  scomparso,  sia  per  riassorbimento  magmatico 
(Pozzo  Laerima),  sia  per  rottura  con  forte  spostamento  di  parti  degli 
originari  interclusi  idiomorfi  avvenuta  durante  il  raffreddamento  della 
roccia  (M.  Gheluale,  M.  Durèli).  Nel  primo  campione  infatti  i  cristalli 
porfirici  sono  assai  grandi  e,  per  quanto  i  contorni  sieno  irregolari,  ac- 
cennano spesso  più  0  meno  grossolanamente  a  forme  cristalline;  negli 
altri  due  invece  si  hanno  solo  frantumi  (tav.  II,  fig.  3)  o  ammassi  a  po- 
larizzazione di  aggregato.  Come  inclusioni  si  hanno  cristallini  di  apatite 
e  zircone,  nonché  numerose  e  minutissime  bolle  liquido-gassose  tra  loro 
allineate. 

Come  minerali  accessori  ed  in  parte  secondari  sono  a  citarsi:  ma- 
gnetite, limonite,  tormalina,  rutilo,  spesso  geniculato,  e  ferro  titanato  con 
orliccio  leucoxonico. 

Queste  rocce  corrispondono  forse  ai  porfidi  microfelsitici  descritti  dal 
Sabatini  ^),  pure  della  Colonia  Eritrea,  ma  di  località  assai  distanti  dalla 
penisola  di  Buri. 

Diabase  di  Monte  GMuale. 

Ha  colore  bruno  rossastro,  ed  è  attraversata  in  vario  senso  da  vene 
bianche  di  calcite  spatica;  la  struttura  è  afanitica  spesso  variolitica. 


*)  Mem.  cit.  parte  II,  §.  6,  pag.  64. 
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AI  microscopio  i  prodotti  di  alterazione  mascherano  in  gran  parte  i 
minerali  originari,  ma  pure  si  riconosce  assai  bene  la  caratteristica  strut- 
tura diabasica,  risultante  da  numerosi  microliti  feldispatici  orientati  in 
tutti  i  versi  e  come  rincalzati  da  un  originario  pirosseno  (tav.  II,  fig.  4). 
I  microliti  di  feldispato  sono  riferibili  alla  labradorite,  sia  per  la  rifra- 
zione assai  maggiore  di  quella  del  balsamo,  sia  per  Testinzione  che  nelle 
sezioni  approssimativamente  normali  a  (010)  arriva  a  25^-26**  dalla  linea 
di  geminazione.  Sono  generalmante  assai  alterati  con  produzione  di  zoi- 
site  in  piccoli  granuli. 

Il  pirosseno  si  è,  per  uralitizzazione,  completamente  trasformato  in 
anfibolo  e  solo  conserva  le  caratteristiche  traccio  di  sfaldatura.  La  colo- 
razione verdolina  dell' uralite  è  spesso  mascherata  dai  prodotti  secondari 
ferruginosi  che  danno  al  minerale  stesso  una  tinta  bruno-tabacco.  Si  trova 
per  lo  più  in  inasserelle  allotriomorfe,  ma  talora  anche  in  microliti,  ed 
in  tal  caso  Testinzione  avviene  ad  angolo  piccolo  dalFallungamento. 

Abbondantissimi  sono  i  prodotti  di  alterazione,  e  primi  fra  essi  quelli 
ferruginosi  che  colorano  in  rosso  bruno  la  roccia;  in  ammassi  ed  in  vene  si 
rinviene  spesso  la  calcite  e  insieme  ad  essa  la  silice  in  parte  quarzosa, 
in  parte  calcedoniosa  ed  opalina.  Pure  frequenti  sono:  limonite,  magnetite, 
sostanza  cloritica  e  straccetti  di  mica  muscovitica.  Alle  varioliti  che  si 
osservano  macroscopicamente  corrispondono  degli  ammassi  o  concentra- 
zioni di  silice,  calcite  e  qualche  poco  di  clorito. 

La  roccia  di  Monte  Gheluale  corrisponde  neir  insieme  alle  diabasi  alte- 
rate conosciute  in  Toscana  sotto  il  nome  di  gabbro  rosso,  come  quelle 
di  Montecatini  descritte  da  D'Achiardi  e  Funaro  *)  e  del  Romito  illustrata' 
da  Manasse  ^). 

Basalto  di  Asandado. 

Roccia  di  aspetto  assai  fresco  e  di  colore  nero-verdastro  :  come  pun- 
teggiature si  vedono  dei  cristalli  porfirici  di  olivina  verde-giallastra.  La 
massa  fondamentale,  estremamente  minuta,  è  costituita  principalmente  da 
feldispato  e  pirosseno  ;  a  differenza  però  di  quel  che  succede  per  le  dia- 
basi, Taugite,  anziché  in  masse  allotriomorfe,  è  qui  per  lo  più  in  microliti. 


*;  Il  Gabbro  rosso.  Proc.  verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nal.,  voi.  Ili,  Pisa,  1882. 
*)  Studio  chimico-microscopico  sul  Gabbro  rosso  del  Romito,  Proc.  verb.  Soc. 
Tose,  di  Se.  Nat.,  voi.  XII.  Pisa,  1901. 
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I  raicroliti  feldispatici  risultano  per  lo  più  di  due  o  tre  individui  gemi- 
nati con  la  legge  dell'albite  ;  la  rifrazione  loro  è  assai  maggiore  di  quella 
del  balsamo  e  Testinzione  simmetrica  varia  generalmente  tra  18*-20«,  pur 
raggiungendo  spesso  un  massimo  di  29<»-30'.  Ritengo  quindi  trattarsi  di 
labradorite  acida.  I  microliti  augitici  sono  leggermente  colorati  in  giallo- 
cuoio  ed  estinguono  ad  angolo  di  circa  45^  dairallungamento.  L'olivina 
sembra  talvolta  essere  di  seconda  generazione,  ma  è  in  ogni  modo  as- 
sai rara.  Abbondantissima  è  la  magnetite  in  cristalletti  e  granuli.  Da  no- 
tarsi infine  qualche  masserella  di  calcite  secondaria. 

I  minerali  di  prima  segregazione  sono  :  olivina,  pirosseno  e  feldispato, 
abbondantissima  la  prima,  più  rari  gli  altri  due,  specialmente  il  feldi- 
spato. L'olivina  è  in  cristalli  di  dimensioni  variabili  a  contomo  spesso 
assai  netto;  i  prodotti  secondari,  specialmente  serpentinosi  e  ferruginosi, 
originandosi  lungo  le  linee  di  frattura,  danno  al  minerale  una  caratte- 
ristica struttura  a  maglie  (tav.  II,  fig.  5).  I  cristalli  di  augite  sono  assai 
alterati  e,  come  ho  detto  avanti,  assai  meno  frequenti  di  quelli  peridotici. 

II  plagioclasio  è  rarissimo  e  per  le  sue  proprietà  ottiche  riferibile  alla 
labradorite. 

Oltre  alle  rocce  ora  descritte  si  trovano  tra  quelle  della  penisola  di 
Buri  inviate  dal  Marini:  un  marmo  bianco  saccaroide  ed  un  calcare  ma- 
dreporico ;  una  roccia  che  per  l'aspetto  macroscopico  riferisco  alle  lipariti, 
ma  della  quale  mi  è  stato  impossibile  far  preparati  sottili  a  causa  della 
grande  alterazione;  un'argilla;  un  campione  di  gneiss,  raccolto  però  a 
Goionatù  suUe  coste  occidentali  della  penisola  e  quindi  al  di  fuori  dei 
Monti  Auan,  esso  pure  alteratissimo  e  non  riducibile  in  sezioni,  nel 
quale  la  mica  bianca  e  la  mica  nera  sembrano  prevalere  sul  quarzo  e 
sul  feldispato. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'Università. 
Pisa,  31  luglio  1903. 
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Le  figure  2,  3,  4  e  5  furono  fatte  a  luce  ordinaria  e  con  ingrandimento  di 
40  diametri;  la  1  a  nìcols  incrociati  ed  ingrandimento  di  16  diametri. 

Fia.  1.  —  Pegmatite  microclinica. 

>  2.  ~  Liparite  con  cristalli  porfirici  di  quarzo  in  parte  riassorbiti. 

>  3.  —  Porfido  quarzifero  microfelsitico  a  struttura  fiuidale. 

»      4.  —  Diabase  alterata  con  prodotti  secondari  silicei,  calcite  ecc. 
»      5.  —  Basalte  con  cristalli  porfirici  di  olivina  in  via  di  alterazione. 
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LA  FORMAZIONE  DELLA  MAGNESITE  ALL'  ISOLA  D' ELBA 


I.  —  Cava  di  Grotta  d' Oggi  (San  Piero  in  Campo) 


A  mezza  costa  del  Monte  Capanne,  così  imponente  per  la  sua  cupa 
massa  granitica,  sorgono  i  paesi  di  S.  Ilario  e  di  S.  Piero  e  a  chi  per 
la  strada  che  parte  da  Marina  di  Campo  si  avvii  verso  quest'ultimo, 
mentre  ammira  al  di  sotto  delle  case  le  cupole  granitiche  che  a  guisa 
di  enormi  blocchi  sembra  che  aspettino  di  rotolare  a  valle,  gli  si  mo- 
strano più  qua,  più  là,  sparsi  sul  monte,  dei  numerosi  coni  biancheg- 
gianti che  danno  al  paesaggio  un  aspetto  singolare  (tav.  Ili,  fig.  1). 
Essi  sono  costituiti  dagli  scarichi  delle  cave  di  magnesite  praticate  in  una 
roccia  friabile,  di  aspetto  terroso,  giallo-verdolina,  tutta  rabescata  e 
solcata  da  numerose  vene  bianchissime,  in  mille  guise  intrecciantesi, 
di  magnesite  (tav.  Ili,  fig.  3). 

Il  Lotti  nella  Descrisriofie  geologica  délV  isola  d' Elba  ^)  parlando  delle 
rocce  verdi  di  Monte  Capanne  che  sovraincombono  alla  formazione  se- 
dimentaria metamorfica,  ci  dice  che  constano  di  preferenza  di  serpen- 
tina, eufotide  e  diabase,  collegandosi  la  prima  ad  una  serie  di  scisti 
sottostanti  di  svariata  apparenza  e  composizione  e  sul  contatto  con  il 
granito  questi  e  quella  ofifrono  come  prodotto  di  alterazione  la  magnesite. 

Però  basta  gettare  uno  sguardo  sopra  la  bella  carta  geologica  che 
accompagna  tale  memoria,  per  notare  subito  come  le  cave  di  magnesite 
non  si  ritrovino  al  Monte  Capanne  in  ogni  luogo  ove  le  rocce  verdi 
vengano  a  contatto  con  le  granitiche,  ma  sibbene  giacciano  come  alli- 
neate in  un'  unica  direzione  che  va  approssimativamente  da  Palombaia 
a  Sant'Ilario. 


*)  Mem.  descr.  della  carta  geolog.  d*It.  Roma,  1886. 
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Il  ricercare  le  alterazioni  cìw  rocce  verdi  e  rocce  granitiche  hanno 
subito  trovandosi  a  contatto;  l'indagare  le  cause  che  tali  alterazioni 
possano  avere  prodotto,  parvemi  fino  dai  primi  tempi  che  mi  recai  al- 
l'Elba argomento  di  studio  importantissimo,  onde  già  da  parecchi  anni 
cominciai  a  raccogliere  materiale  abbondante  per  poterlo  effettuare. 

Ma  la  regione  da  studiarsi  è  assai  estesa,  numerose  sono  le  cave, 
svariate  le  alterazioni  e  trasformazioni  secondarie  delle  rocce  che  ven- 
gono tra  loro  a  contatto,  o  che  si  intersecano  e  compenetrano  a  guisa 
di  filoni  runa  nell'altra,  e  siccome  io  credo  che  nello  studio  dei  me- 
tamorfismi subiti  dalle  rocce  si  debbano  questi  seguir  passo  a  passo, 
ho  voluto  per  ora  limitare  le  osservazioni  al  materiale  raccolto  per  una 
sola  cava,  quella  di  Grotta  d'Oggi,  riserbandomi  di  occuparmi  in  se- 
guito deUe  altre,  per  ciò  che  possano  mostrare  di  diverso  da  questa  oggi 
studiata. 

La  cava  di  magnesite  di  Grotta  d'Oggi  (tav.  Ili,  fig.  2)  si  trova 
un  centinaio  di  metri  al  di  sotto  del  paese  di  S.  Piero  in  Campo,  dalla 
parte  che  guarda  ad  oriente,  dirimpetto  alla  località  resa  ormai  celebre 
per  gli  splendidi  minerali  scavati  nelle  geodi  dei  filoni  pegmatitici  tra- 
versanti il  granito,  dalla  quale  è  separata  da  una  vallecola  poco  profonda. 

Al  tempo  di  una  delle  mie  prime  escursioni  la  fronte  di  escavazione 
era  assai  limitata  ed  ebbi  la  fortuna  di  ritrovare  all'esterno  della  cava, 
in  basso,  una  zona  netta  di  contatto  fra  il  granito  e  il  gruppo  delle 
rocce  verdi  rappresentato  al  contatto  da  una  peridotite  anfibolica  pas- 
sante ad  una  serpentina  peridotica  a  cui  segue  la  zona  estesa  di  com- 
pleta alterazione  che  costituisce  la  cava.  Ma  negli  anni  successivi,  col 
pvxigredir  dei  lavori  non  mi  fu  più  possibile  rintracciare  tale  contatto, 
essendo  andato  ricoperto  dagli  scarichi,  e  nelle  parti  superiori  e  late- 
rali della  cava  l'alterazione  delle  rocce  verdi  è  così  avanzata  che  queste 
non  possono  più  studiarsi  al  microscopio,  essendo  impossibile  farne  se- 
zioni, salvo  per  alcuni  campioni  che  ci  rappresentano  pochi  resti  isolati 
delle  rocce  anfiboliche  e  serpentinose  originarie,  o  filoncelli  di  rocce 
grandemente  metamorfosate. 

La  cava,  ciò  che  del  resto  si  riscontra  anche  per  molte  altre,  si 
presenta  come  inclusa  nel  granito,  il  quale  non  solo  la  circonda  da  tutte 
le  parti,  ma  talora  con  le  sue  apofisi  o  filoncelli  penetra  nell'interno 
della  massa  alterata;  ma  mentre  in  altre  località,  come  alle  Caviere,  si 
hanno  questi  filoni  granitici  assai  numerosi  e  potenti,  qui  a  Grotta  d'Oggi 
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uno  solo  ne  riscontrai,  concomitante  ad  altro,  di  una  roccia  pirosseni- 
tica,  a  costituire  come  una  unica  massa  filoniana  rappresentata  nella 
fig.  3  della  tav.  III. 

Nella  descrizione  delle  rocce  che  si  riscontrano  a  Grotta  d'Oggi, 
nello  studio  dei  metamorfismi  che  esse  hanno  subito  e  dei  prodotti  di 
alterazione  cui  hanno  dato  origine,  riunisco  insieme  le  rocce  granitiche, 
indi  mi  occupo  dei  contatti  fra  esse  e  le  rocce  perìdotico-serpentinose, 
per  studiare  poi  queste  nei  campioni  non  completamente  alterati,  in- 
sieme ad  alcune  pirosseniti  e  anfiboliti  che  costituiscono  come  dei 
filoncelli  nella  massa  prevalentemente  serpentinosa  alterata,  per  passare 
infine  allo  studio  dei  prodotti  di  alterazione  delle  peridotiti  e  delle 
serpentine  e  fra  questi  primo  la  magnesite. 

Tale  lavoro  ha  richiesto  un  tempo  assai  lungo,  sia  per  il  confezionar 
le  sezioni,  che  furono  tutte  eseguite  nel  Laboratorio  di  Mineralogia  del- 
l'Università  di  Pisa,  sia  per  il  loro  studio  accurato  reso  assai  difficile  per 
la  presenza  di  minerali  nuovi  o  poco  comuni  per  V  isola  d'Elba,  e  anche 
più  per  condurre  a  termine  le  numerose  analisi  che  accompagnano  questa 
memoria  e  che  ritengo  indispensabili  tutte  le  volte  che  si  vogliano  stu- 
diare i  metamorfismi  avvenuti  sul  contatto  fra  rocce  diverse. 

Bocce  granitiche. 

La  granitite  normale  di  Monte  Capanne  mano  a  mano  che  si  avvi- 
cina alla  cava  di  magnesite,  che  tutta  circonda  a  guisa  di  mantello, 
subisce  alcune  modificazioni  che  possono  anche  macroscopicamente  no- 
tarsi.  E  specialmente  il  suo  colore  che  muta,  onde  si  presenta  a  im- 
mediato contatto  con  la  massa  serpentinosa  alterata,  di  un  color  bruno- 
rossastro  più  0  meno  intenso,  salvo  in  alcuni  punti  ove,  trovandosi  fra 
essa  e  la  serpentina  alcune  rocce  speciali,  assume  invece  una  colorazione 
grigio-cerulea. 

La  granitite  bruno-rossastra  forma  sovratutto  il  cappello  della  cava 
ed  è  molto  più  friabile  di  quella  normale,  onde  i  cavatori  la  indicano 
con  il  nome  di  granito  marcito. 

Le  sezioni  sottili  hanno  generalmente  struttura  granitica,  però  è  as- 
sai frequente  anche  l'accenno  a  struttura  porfirica  con  le  lamine  mag- 
giori di  feldispato  e  quarzo  rilegate  da  questi  stessi  elementi,  con  pre- 
valenza del  secondo,  in  grani  minuti,  a  cui  si  associano  spesso  lamine 
e  straccetti  contorti  di  mica  nera,  ciò  che  è  frequente  per  le  zone  pe- 
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riferiche  della  granitite  di  Monte  Capanne,  e  fu  già  varie  volte  notato  ^). 
Le  lamine  maggiori  del  quarzo  e  del  feldispato  hanno  tendenza  a  lo- 
calizzarsi in  aree  fra  di  loro  separate;  neir insieme  si  può  dire  però 
essere  i  feldispati  preponderanti.  Questi  sono  tutti  più  o  meno  screpo- 
lati, rotti  ed  assai  alterati:  l'alterazione  è  sopratutto  caolinica,  e  mo- 
strano la  superfice  loro  leggermente  arrossata  da  pigmenti  ferruginosi 
che  hanno  invaso  le  numerose  e  fittissime  screpolature. 

L'ortose  è  raramente  idiomorfo,  per  il  solito  in  lamine  più  grandi 
di  tutte  le  altre;  presenta  non  rare,  la  geminazione  di  Carlsbad,  estin- 
zioni ondulate,  inclusioni  numerose,  rotture  con  spostamenti  di  parte. 
Assai  raro  il  microclino  con  struttura  a  grata. 

I  plagioclasi  sono  tutti  a  rifrazione  minore  del  balsamo  e  del  quarzo, 
con  geminazione  secondo  la  legge  dell' albite,  cui  si  associano  talora 
quella  del  pendino,  e  molto  raramente  quella  di  Carlsbad.  Più  freschi 
degli  altri  feldispati,  hanno  maggior  tendenza  all'idiomorfismo;  predo- 
minante r  oligoclasio  con  estinzioni  simmetriche  dei  geminati  di  3*-5<>; 
subordinata  l'albite  con  estinzioni  di  14**-15**  nella  zona  approssimati- 
vamente normale  a  (010). 

Non  rara  per  questi  plagioclasi  la  struttura  zonale  con  piccolissima 
differenza  dì  acidità  da  una  zona  all'  altra  e  con  estinzioni  costantemente 
ondulate.  Abbondanti  le  inclusioni,  specialmente  nelle  lamine  ortosiche, 
di  quarzo,  feldispati,  mica,  cordierite,  ecc.  Le  linee  di  sfaldatura  caratte- 
ristiche per  il  solito  sono  vie  più  di  facile  alterazione,  spesso  micacea, 
onde  quando  le  lamine  feldispatiche  sono  estinte  si  vedono  come  linee 
luminose  per  i  vivaci  colori  di  interferenza. 

Assai  frequenti  micropertite  e  micropegmatite  a  far  parte  special- 
mente del  minerale  minuto  che  avvolge  le  lamine  maggiori. 

II  quarzo  assai  limpido,  con  principio  di  idiomorfismo  in  qualche  la- 
mina inclusa  nell'ortose,  ha  numerose  inclusioni,  gassose  a  forte  con- 
torno d'ombra,  liquide  a  bolla  d'aria  e  solide  indeterminabili  e  di 
aspetto  svariato,  ora  incolore,  ora  giallastre,  ora  nere  metalliche.  Estin- 
zioni ondulate  non  rare,  ma  assai  meno  frequenti  che  nei  feldispati. 


*)  C.  Viola.  Appendice  a  memoria  di  Lotti:  StUle  apofisi  della  massa 
granitica  nelle  rocce  sedimentarie  presso  Fetovaia  nelV  isola  d*  Elba.  Boll.  Com. 
geol.  Roma,  1894,  N.®  1.  —  G.  D'Achiardi.  Metamorfismo  sul  contatto  fra 
calcare  e  granito  al  Posto  dei  Cavoli  presso  S,  Piero  in  Campo  (ElbaJ.  Mem. 
Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  voi.  XIX.  Pisa,  1903. 
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La  mica  nera  scarseggia,  il  più  delle  volte  alterata  o  in  prodotti 
cloritici  0  in  prodotti  ferruginosi,  talora  concresciuta  con  la  mica  bianca. 
Spesso  le  sue  lamine  sono  contorte  e  si  adattano  ai  cristalli  di  quarzo 
e  di  feldispato.  Mostrano  figura  di  interferenza  quasi  uniassica,  salvo 
alcune  poche  che  hanno  figura  biassica  con  angolo  degli  assi  ottici  di 
circa  5°-8",  onde  sembrerebbe  presente,  oltre  la  biotite,  anche  una  va- 
rietà di  mica  nera  più  ferrifera,  come  il  lepidomelano. 

La  muscovite,  assai  rara  come  originaria  in  lamine  assai  grandi,  si 
presenta  invece  abbondante  in  piccoli  straccetti  dovuti  alla  alterazione 
dei  feldispati. 

Presente  la  cordierite  in  pochi  e  piccoli  granuli  molto  alterati,  a  bas- 
sissimi colori  di  interferenza,  inclusi  per  la  massima  parte  nelle  lamine 
ortosiche  :  però  è  molto  rara,  a  differenza  di  quello  che  si  vedrà  essere 
per  altri  campioni. 

Fra  i  minerali  accessori,  da  citarsi  vari  cristallini  di  tormalina  for- 
temente pleocroica  con 

e  =  giallo-verdolino-cilestro, 
CD  =  azzurro-verdastro  cupo; 

aciculi  fra  loro  intrecciati  di  rutilo;  pochi  cristalli  bacillari  di  apatite  e 
di  zircone,  il  quale  si  presenta  anche  in  granuli  ;  lamine  rosso-rubino  di 
ematite,  granuli  di  magnetite  e  di  ferro  titanato  con  contorno  leucoxe- 
nico,  nonché  di  epidoto  leggermente  verdolino,  appena  pleocroico,  in- 
cluso nei  feldispati  dalla  cui  alterazione  deriva. 

Abbondanti  fra  i  prodotti  di  alterazione  il  caolino  e  l'opale,  il  quale 
si  trova  in  aree  o  vene  assai  esili,  limpide  ed  incolore,  o  leggermente 
di  color  tabacco,  associato  anche  a  calcedonio  fibroso-raggiato. 

Non  rari  prodotti  limonitici  da  ritenersi  in  parte  derivati  da  ori- 
ginari solfuri  per  le  tracce  di  solfo  ritrovate  nelle  analisi. 

L'analisi  quantitativa  dette  i  resultati  seguenti: 
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HgO  a  no* 0,41 

Perdita  per  arrovent.o 1,05 

SiO» 74,51 

TiO, 0,18 

Pj  O5 tracce 

AljjOs 13,75 

Fé,  O3  1 

Fé  0    ! ^'^3^) 

CaO 2,41 

MgO 0,65 

KjO 3,01 

Na,0 3,22 

S tracce 


100,  72 


Dair  esame  delle  sezioni  e  dai  risultati  analitici  si  ricava  che  questa 
granitite  poco  si  differenzia  da  quella  normale  di  Monte  Capanne  ;  si  ha 
però  un  tenore  di  acqua  superiore  air  ordinario  dovuto  alla  caolinizza- 
zione assai  avanzata,  in  relazione  alla  quale  sta  anche  una  minor  dose 
di  alcali,  e  alla  presenza  di  altri  minerali  idrati  (  opale,  cordierite  ecc.). 

La  calce,  assai  abbondante,  conferma  il  plagioclasio  essere  in  massima 
parte  oligoclasio  e  solo  in  piccola  albite. 

La  granitite  nella  parte  inferiore  della  cava,  sulla  destra  di  chi  sia 
verso  di  questa  rivolto,  viene  a  contatto  con  una  roccia  speciale  appar- 
tenente essa  pure  al  gruppo  delle  rocce  verdi,  ma  non  così  alterata  come 
la  serpentina,  e  che  vedremo  in  seguito  doversi  riferire  alle  peridotiti. 
I  campioni  granitici  raccolti  hanno  tutti  un  color  grigio-turchiniccio  e 
sono  come  disseminati  da  tanti  piccoli  puntolini  biancastri  come  il 
latte,  che  mi  richiamarono  subito  alla  memoria  le  aree  cordierìtiche  de- 
scritte dallo  ZiRKEL  *)  per  gli  gneiss  di  varie  località,  come  mUchig-trube. 
E  la  granitite  è  divenuta  infatti  eminentemente  cordieritica,  mentre  è 
andata  impoverendosi  di  plagioclasi  e  di  mica. 


^)  Dosato  tutto  come  Fe^Os 

«)  Die  Mikrosk,  Beschaff,  der  Miner.  u.  Gesi,,  pag.  209.  Leipzig,  1873. 

So.  Nat.  YoL  XX  7 
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Si  può  quindi  la  cordierìte  considerare  come  il  suo  minerale  carat- 
teristico, ed  è  subito  a  notarsi,  come  non  abbia,  macroscopicamente 
osservata,  l'aspetto  della  cordierìte  granitica  che  alterata  in  pinite,  mio 
padre  ^)  descriveva  per  il  granito  normale  biotitico  delle  isole  dell'Elba 
e  del  Giglio,  ove  si  presenta  abitualmente  in  grani  piii  o  meno  volu- 
minosi, in  massarelle  non  decisamente  cristallizzate,  più  di  rado  in 
cristalli  prismatici,  con  le  facce  alterate  e  corrose,  con  colore  verdastro 
e  lucentezza  grassa.  E  non  rammenta  quindi  neppure  le  macchie  giallo- 
verdastre  cordierìtiche  da  me  per  la  prima  volta  riscontrate  nei  filoni 
pegmatitici  tormaliniferì  di  S.  Piero  in  Campo  '). 

Difatti  non  si  ha  accenno  a  colorazione  verdastra  o  giallo-verdastra, 
ma  solo  aree  biancastre  opache.  Al  microscopio  la  osserviamo  ora  in  la- 
mine assai  grandi,  ora  in  piccoli  granuli,  inclusi  specialmente  nell'ortose. 
Ha  talora  prìncipio  di  idiomorfismo  ed  è  spesso  associata  alla  mica  nera 
(tav.  Ili,  fig.  1).  Molto  alterata,  Talterazione  non  interessa  tutta  la  massa, 
ma  segue  solo  le  linee  di  sfaldatura  parallele  a  [001],  o  le  altre  nume- 
rose di  frattura  in  direzioni  indeterminate  e  fra  loro  incrociantisi.  Nelle 
aree  rimaste  inalterate  è  limpidissima,  con  rilievo  poco  maggiore  dei  fel- 
dispati,  con  colori  di  interferenza  molto  bassi,  grigio-azzurri,  o  grigi  sino 
al  giallo  di  primo  ordine;  estinzione  a  0®  con  le  linee  di  sfaldatura  [001]; 
angolo  degli  assi  ottici  notevole  ;  a  =  e. 

I  prodotti  di  alterazione  si  presentano  con  un  aspetto  semifibroso, 
color  giallo-verdolino  chiaro  per  luce  trasmessa,  bianco  opaco  per  luce 
riflessa,  e  neirinsieme  loro  ricordano  le  figure  date  da  Cohen  ^,  Gareiss  % 
Lacroix  ^),  ecc.  Con  forti  ingrandimenti  si  può  distinguervi  una  mica 
bianca,  a  vivaci  colori  di  interferenza,  ed  una  sostanza  torbida,  color  tabacco 


*)  Sulla  cardierite  nel  granito  normale  dell'Elba  e  sulle  correlazioni  delle 
rocce  granitiche  con  le  trachitiche.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Mem.  II,  fase.  3". 
Pisa,  1875. 

•)  Im  cordierite  dei  filoni  ionnaliniferi  nel  granito  di  S.  Piero  in  Campo 
{Elba),  Idem.  Proc.  Verb.  28  gennaio  1900. 

3)  Sammlung  von  Mikrophotog raphien  ecc.  Tav.  LXXVII,-  fig.  4.  Stuttgart,  1883. 

*)  Ueher  Pseudomorphosen  nacfi  Cordiera.  Tav.  I,  fig.  1, 2.  Tschbrmak's  Mitth., 
XX,  pag.  1.  Wien,  1901. 

*)  ContributioìiH  à  Vétiuh  des  gneiss  à  pgroxene  et  des  roches  à  ìoernérife,  Bull. 
Soc.  fran<j.  de  Miner.,  XII.  Paris,  1889.  Vedi  fig.  35  a  pag.  215,  riportata  anche 
nel  libro  delio  stesso  autore  :  Mineralogie  de  la  France,  I,  p.^**  2.«,  pag.  517, 
fig.  5.  Paris,  1895. 
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chiaro,  di  aspetto  colloide,  isotropa,  verosimilmente  opalina.  Seguendo  il 
Lacroix  che  non  ammette  V  esistenza  di  tanti  e  tanti  prodotti  diversi  di 
alterazione  della  cordierite,  come  fanno  invece  Wichmann,  M  Yasushi 
KiKùCKi  ^),  Gareiss,  ecc.  '),  ma  li  ritiene  tutti  dovuti  ad  associazioni,  in 
quantità  variabili,  di  sostanza  inalterata  con  prodotti  secondari  micacei  e 
colloidi  isotropi,  indico  il  loro  insieme  dicendo  che  sono  di  natura  pini- 
tica.  La  formazione  di  prodotti  micacei  nella  cordierite  è  dovuta,  secondo 
il  BiscHOFF  ^),  ad  acqua  contenente  in  soluzione  silicati  alcalini  derivanti 
dalla  decomposizione  delle  rocce  granitiche. 

Non  sempre  riesce  facile  nelle  sezioni  di  questa  roccia  distinguere 
le  lamine  plagioclasiche  dalle  cordieritiche  ;  perchè  quelle  pure  pre- 
sentano un'alterazione  del  tutto  simile  a  queUa  cordieritica,  ciò  che  era 
già  stato  notato  dal  Wichmann  e  da  altri.  Si  ha  inoltre  che  la  cordierite 
può  presentare  una  struttura  polisintetica  come  nei  plagioclasi  geminati 
con  legge  deiralbite  e  quale  è  effigiata  anche  dal  Beck  ^);  però  le 
estinzioni  simmetriche  si  aggirano  allora  intomo  ai  dO"",  mentre  in  questa 
roccia  le  poche  lamine  polisintetiche  hanno  le  estinzioni  caratteristiche 
dell' oligoclasio  e  dell' albite. 

Data  la  scarsità  dei  plagioclasi,  si  ha  che  1'  ortose  è  di  loro  molto 
più  abbondante,  ciò  che  costituisce  un'eccezione  per  le  granititi  elbane  ; 
ed  è  presente  anche  l'anortose  in  lamine  con  striatura  di  geminazione 
minutissima,  visibile  anche  a  luce  ordinaria,  e  con  estinzioni  ad  angolo 
piccolissimo  con  tali  strie,  e  con  rifrazione  di  poco  maggiore  di  quella 
dell'ortose,  mentre  invece  manca  il  microclino. 

In  quanto  alla  struttura,  ai  minerali  presenti,  alle  loro  inclusioni, 
alterazioni  ecc.,  nessuna  differenza  sostanziale  si  riscontra  col  granito 
precedentemente  descritto. 

L'analisi  quantitativa  dette  i  seguenti  risultati: 


*)  Die  Pseudomorphosen  dea  Cardierits.  Zeit.  d.  deut.  geol.  Qesellsch.,  XXVI, 
pag.  575.  Berlin,  1874. 

•)  On  Cordierit  as  Contact  Minerai.  Journ.  of  the  College  of  Se.  Imp.  Univers. 

of  Yapan,  n,  p*.  4,  pag.  312.  Tòkyo  1890. 

')  Mem.  cit. 

*)  Lehrhuch  der  chemisch,  u,  physik.  Geologie.  II,  579.   Bonn,  1864. 

^)  Ueber  die  Cfesteine  der  Zinkblendelagersttàte  Langfalsgrube  bei  Ràfvala  in 
Schiveden.  Tschbrmak's  Mitth.,  XX,  pag.  382.  Wien,  1901. 
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HjO  a  llQo 1,60 

Perdita  per  arrovent.** 2,09 

SiO, 71,60 

TiOg 0,25 

Pj  Ofi tracce 

AljjOa 13,05 

Fé  0     i '        ' 

CaO 0,90 

Mg  0 3,  65 

Kj  0 3,  86 

Na,0 2,28 

S tracce 


100,  62 


Questa  granitite  soffre  una  perdita  in  peso  molto  più  forte  che  la 
precedente,  sia  a  110^,  sia  per  arroventamento,  in  relazione  a  maggiore 
quantità  di  vene  opaline  e  agli  abbondanti  prodotti  di  alterazione  della 
cordierite.  La  dose  in  magnesio  è  assai  superiore  alla  media  delle  gra- 
nititi normali,  specialmente  considerata  la  scarsità  della  mica  biotitica, 
ed  è  dovuta  alla  cordierite.  Si  ha  inoltre  una  inversione  nelle  dosi 
degli  alcali,  onde  la  potassa  diviene  preponderante,  ciò  che  facilmente 
si  spiega  per  la  grande  riduzione  dell'oligoclasio  e  dell'albite;  e  certo  la 
percentuale  della  soda  sarebbe  stata  anche  inferiore,  se  la  scarsità 
dei  plagioclasi  non  fosse  stata  compensata  in  parte  dalla  presenza  dell'a- 
nortose. 

La  caratteristica  di  questa  granitite  si  è  la  poca  diffusione  dei 
feldispati  sodico-calcici  onde,  essendo  Toligoclasio  preponderante,  si  ha 
0,  90 \  di  CaO  (e  non  tutto  è  a  lui  dovuto)  e  la  presenza  in  quantità 
notevole  della  cordierite  che  sembra  aver  sostituito  quelli.  E  a  notarsi 
inoltre  come  la  cordierite  in  questa  roccia,  e  nelle  altre  che  in  seguito 
descriverò,  sia  poco  ferrifera,  onde  l'analisi  dette  solo  1,  34  ^/(,  comples- 
sivamente di  ossidi  di  ferro,  dovuti  in  gran  parte  alla  biotite,  magne- 
tite, ferro   titanato  ecc.,  ciò  che  non  contrasta  però  colla   determina- 


^)  Dosato  tutto  come  Fe^Os. 
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zione  specifica  sapendosi  dalla  formula  Hg  (Mg,  Fe)4  AJg  Sì^q  Ogg  che  il 
ferro  può  essere  anche  totalmente  sostituito  dal  magnesio. 

Da  questa  stessa  parte  della  cava,  cioè  a  destra  di  chi  guardi 
verso  di  essa,  la  granitite,  oltre  a  trovarsi  in  contatto  con  la  massa  ser- 
pentinosa  alterata,  viene,  ad  un'altezza  di  circa  dieci  metri  dal  posto 
ove  furono  raccolti  i  precedenti  campioni,  ad  essere  adiacente,  in  una 
zona  ristretta,  ad  una  massa  filoniana  che  traversa  la  cava  e  che  ve- 
dremo costituita  da  una  anfibolite  zoisitica.  Poco  in  questo  punto  la  gra- 
nitite si  dififerenzia  da  quella  precedentemente  descritta,  salvo  una  scar- 
sità anche  maggiore  di  mica  nera,  e  una  minor  quantità  delle  massarelle 
biancastre  cordieritiche  disseminate  nella  massa  grigio-turchiniccia. 

Le  sezioni  sottili  osservate  al  microscopio  mostrano  anche  maggior 
tendenza  delle  precedenti  ad  una  struttura  porfirica,  e  non  sono  rare 
le  lamine  di  quarzo  idiomorfe  (tav.  IV,  fig.  2  e  3). 

L' ortose  è  relativamente  assai  scarso  e  ripieno  di  abbondanti  inclu- 
sioni, spesso  idiomorfe,  di  quarzo  (tav.  IV,  fig.  3),  biotite  e  feldispato, 
abitualmente  caolinizzato  ;  assai  raro  Tanortose,  rarissimo  il  microclino. 
Plagioclasi  assai  frequenti  e  molto  alterati  con  formazione  di  caolino, 
mica  bianca  ed  epidoto  raro  :  comune  l'oligoclasio,  rara  Talbite.  Eccezio- 
nale la  micropertite  e  la  micropegmatite. 

La  cordierite,  non  molto  abbondante,  è  in  piccoli  granuli  per  il  solito 
inclusi  nei  feldispati  (ortose  e  anortose).  Come  prodotto  di  alterazione 
la  solita  sostanza  di  natura  pinitica,  con  difetto  però  della  parte  micacea. 

Il  quarzo  sembra  predominare  sugli  altri  minerali;  spesso,  è  come 
dissi,  idiomorfe,  specialmente  se  incluso  nei  feldispati,  e  tale  anche  in 
diverse  sezioni  di  cristalli  non  inclusi,  nelle  quali  appare  come  circondato 
e  in  parte  compenetrato,  lungo  le  fessure,  da  una  sostanza  opalina  color 
marrone  chiaro,  che  sembra  dargli  maggior  rilievo  (tav.  IV,  fig.  3).  Ab- 
bondanti le  lamine  frantumate  con  i  pezzi  rilegati  da  opale  e  con  estin- 
zioni contemporanee;  o  se  intiere  con  estinzioni  ondulate. 

Oltre  i  minerali  ricordati  per  gli  altri  campioni  di  granitite  preceden- 
temente descritti,  sono  a  citarsi  aree  non  molto  rare  ed  assai  estese 
formate  da  squamette  talcoso  a  vivaci  colori  d'interferenza,  ed  è  a  no- 
tarsi altresì  come  la  granitite  in  questo  punto  sembri  più  ricca  in  so- 
stanza opalina  biancastra,  più  spesso  scura,  a  formare  come  dei  nidi, 
che  si  cercò  di  scartare  nella  preparazione  del  materiale  per  V  analisi. 

I  risultati  analitici  furono  i  seguenti: 
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HjO 0,93 

Perdita  per  arrovent.* 1, 27 

SiOg 77,36 

TiO, 0,11 

AljOg 11,03 

P,  Oj tracce 

Feo   !    •    •    • »•"') 

CaO 2,20 

MgO 2,54 

KjO 1,52 

Na,0 3,58 

S tracce 


100, 98 


Essi  dimostrano  la  maggiore  acidità  della  roccia  rispetto  agli  altri  cam- 
pioni di  granitite  e  la  relativa  scarsità  delF  ortose.  La  magnesia  oltre  che 
alla  cordierite,  mica  ecc.,  è  dovuta  anche  al  talco  che  non  figurava  nella 
roccia  precedente  e  che  fa  sì  che  non  vi  sia  tanta  differenza  nelle  due 
percentuali,  sebbene  in  questa  roccia  la  cordierite  sia  molto  più  scarsa. 

La  granitite,  che  abbiamo  visto  avere  da  questa  parte  una  maggior 
tendenza  a  struttura  porfirica,  penetra  poco  lontano  nell'  intemo  della 
massa  serpentinosa  alterata  e  si  trova,  dalla  parte  inferiore,  a  contatto 
con  un  esile  filoncello  di  una  roccia  verosimilmente  d'origine  eufotidica, 
ma  che  allo  stato  attuale  vedremo  doversi  indicare,  per  il  metamorfismo 
subito,  come  una  pirossenite  anfibolica.  L'insieme  di  queste  due  masse 
filoniane  è  rappresentato  dalla  fig.  3  della  tav.  III. 

La  granitite  conserva  il  suo  colore  grigio-turchiniccio,  e  solo  si  dif- 
ferenzia dall'altra  per  aver  in  alcuni  punti  abbondanza  assai  grande  di 
lamine  lucenti  di  mica  nera. 

All'esame  microscopico  poche  differenze  sono  a  notarsi,  se  si  ec- 
cettua forse  una  maggiore  freschezza  di  tutti  gli  elementi  costituenti 
la  roccia,  compresa  la  cordierite,  e  una  maggior  quantità  di  lamine  di 


0  Dosato  tutto  come  Fe^  O3. 
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mica  nera  biotitica,  o  solo  in  piccola  parte  forse  di  lepidomelano,  t 
anche  di  muscovite.  Inoltre  la  tormalina,  sebbene  si  mantenga  sempre 
rara,  è  certo  in  questa  più  abbondante  che  nelle  precedenti  granititi.  Il 
talco  sembra  mancare  del  tutto. 

Del  resto,  sia  per  la  struttura,  sia  per  i  componenti,  può  dirsi  che 
questa  granitite  non  si  differenzi  dalle  altre,  sebbene  il  suo  modo  di 
trovarsi  sembri  esseme  diverso. 

E  l'analisi  chimica  viene  a  conferma  di  ciò: 

H,  0  a  110«     ....•.,.       1, 10 

Perdita  per  arrovent.® 1,  25 

SiOg 73,97 

TiOg *.     .       0,27 

P,  Os tracce 

Al,  Oj      .    .    .    .    , 12,88 

Fé,  Oo   ) 

Feo     1 '•"' 

CaO   .     .     .     , 1,80 

MgO 2,20 

KjO 2,45 

NajO 3,38 

S    tracce 


100,  69 


Per  la  scarsità  dei  granuli  di  ferro  titanato  e  degli  aghetti  di  rutilo, 
io  credo  che  l'anidride  titanica  ritrovata  in  questa  e  nelle  precedenti 
analisi  sia  dovuta  in  gran  parte  all'essere  la  mica  nera  più  o  meno  tita- 
nifera. 

Le  analisi  poi  di  queste  granititi  dimostrano  che  esse  hanno  subito 
tutte  un'alterazione  per  via  idrica,  onde  si  formarono  diversi  minerali 
idrati  e  so vratutto  1'  opale  ed  il  caolino,  ed  una  perdita  negli  alcali, 
mentre  suno  aumentate,  specialmente  nelle  ultime  tre,  le  dosi  della 
magnesia  che  venne  certamente  fornita  dalle  rocce  verdi  che  loro  si 
trovano  a  contatto,  o  nell'interno  delle  quali  sono  penetrate.  È  a  no- 
tarsi inoltre  che  nei  campioni  ove  più  abbonda  la  cordierite  scarseg- 


*)  Dosato  tutto  come  Fé,  O3. 
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giano  i  plagioclasi,  come  se,  per  una  successiva  parziale  ricostituzione 
della  roccia,  quella  avesse  preso  il  posto  di  questi. 

Comabianite  a  cordierite  e  tormalina. 

Fra  la  granitite  ricca  in  cordierite  e  una  roccia  peridotica,  che  ho 
detto  trovarsi  in  basso  dalla  parte  destra  della  cava,  si  ha  una  sottile 
banda  di  contatto  di  color  bianco  opaco,  con  nuclei  e  vene  di  un  minerale 
nero  lucente,  tutta  screpolata  in  ogni  direzione  con  superfici  di  frattura 
scabre  e  con  disseminazione  di  aree  opaline  biancastre.  A  prima  vista 
potrebbe  tale  formazione  rocciosa  prendersi  quasi  per  un  filoncello  di 
eufotide  e  specialmente  di  quella  varietà  indicata  in  Toscana  col  nome 
comune  di  granitone.  Ma  con  tale  roccia  nulla  ha  che  vedere,  perchè  è 
essenzialmente  costituita  da  cordierite,  con  i  suoi  prodotti  di  alterazione, 
e  da  tormalina;  ed  è  in  rapporto  a  questi  due  minerali  essenziali,  all'es- 
sere una  vera  e  propria  roccia  di  contatto  con  elementi  completamente 
ricristallizzati,  e  al  mancare  di  scistosità  che  io  ho  indicato  questa  roccia, 
seguendo  i  criteri  esposti  dal  Salomon  %  con  il  nome  di  comubianUe  a 
cordierite  e  tormalina. 

I  nuclei  e  le  vene  tormaliniche  sono  costituiti  da  cristalli  molto  mi- 
nuti e  rotti,  che  possono  però  anche  isolarsi;  in  alcuni  piccolissimi, 
terminati  ad  una  estremità,  determinai,  per  i  valori  medi  qui  sotto  ripor- 
tati ed  ottenuti  in  misure  prese  al  goniometro  a  riflessione,  le  forme 
romboedriche  seguenti  : 

Misurati  Calcolati  *) 

(1011)  :  (il 01)        46»,  30'        46»,  38' 43"* 
(1011)  :  (0221)         38,  30  38,  22,  22 

Le  sezioni  sottili  della  roccia  osservate  al  microscopio  mostrano  una 
massa  preponderante  assai  torbida  di  color  marrone  chiaro,  entro  la  quale 
spiccano  aree  limpidissime,  incolore,  a  mo'  di  granuli,  senza  inclusioni, 
di  cordierite,  e  più  qua,  più  là,  numerosi  cristalli  di  tormalina  (tav.  IV, 


*)  Essai  de  nomenclature  des  roches  métamorphiques  de  contaci,  C.  R.  du  VII 
Congr.  Geol.  Intern.,  pag.  342.  Paris,  1900. 

*)  G.  D'AcuiARDi.  IjC  tormaline  del  granito  elbano.  Parte  I,  pag.  25. 
Pisa,  1893. 
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fig.  4)  per  il  solito  rotti,  minutamente  spezzettati,  oppure  anche  riuniti 
in  fasci  ad  individui  più  o  meno  divergenti  e  talora  idiomorfi.  I  cristalli 
ne  sono  sempre  fortemente  pleocroici  ed  assorbenti  con  s  da  cilestrino 
pallidissimo  quasi  incoloro  a  giallo-verdolino-cilestro  ;  w  da  azzurro-ver- 
dastro cupo  a  nero-azzurrastro. 

Se  a  disposizione  fibroso-raggiata  i  vari  raggi  sembrano  dipartirsi 
da  un  centro  di  natura  opalina  e  rammentano  nel  loro  insieme  le  tor- 
maline descritte  ed  effigiate  dal  Matteucci  per  Taplite  elbana  *). 

Le  aree  e  le  vene  di  natura  calcedoniosa,  e  altre  in  maggior  numero 
opaline,  limpide,  o  più  abitualmente  color  marrone  chiaro,  che  a  nicols 
incrociati  si  risolvono  spesso  in  numerose  sferoliti  a  croce  nera,  abbon- 
dano nella  roccia,  specialmente  in  vicinanza  della  tormalina,  tanto  da 
parere  che  sieno  in  connessione  con  il  suo  formarsi.  E  potrebbe  rite- 
nersi che  tormalina  ed  opale  derivassero  dal  feldispato  delle  rocce  grani- 
tiche adiacenti,  come  sarebbe  avvenuto  secondo  vari  autori,  fra  i  quali 
il  Bucca  *)  e  il  Matteucci  ^),  per  i  nuclei  di  tormalina  e  quarzo  dell'aplite 
elbana. 

Di  feldispati  in  questa  roccia  presenti  solo  poche  lamine  a  gemina- 
zione polisintetica,  che,  per  la  rifrazione  e  le  estinzioni,  vanno  riferite 
all'albite  e,  in  minor  quantità,  airoligoclasio.  Per  il  solito  sono  rotte  con 
spostamento  di  parti  e  tutte  traversate  da  vene  numerose  contenenti  pro- 
dotti di  alterazione  simili  a  quelli  della  cordierite,  che  sono  specialmente 
di  natura  opalina,  rari  essendo  gli  straccetti  di  mica  bianca. 

Varie  lamine  di  biotite  esilissime  e  contorte  si  mostrano  talora  assai 
fresche,  talora  invece  quasi  completamente  cloritizzate. 

Non  molto  raro  il  serpentino  a  maglie,  mentre  lo  è  invece,  il  talco  ; 
pochi  i  granuli  di  minerali  di  ferro  limonitizzati,  in  parte  originaria- 
mente allo  stato  di  solfuro  a  spiegarci  lo  solfo  dato  dall'analisi  ;  e  pure 
scarsi  quelli  di  ferro  titanato  con  contorno  leucoxenico,  nonché  poche 
lamine  a  losanga  allungata  di  titanite  e  pochissimi  cristalletti  a  vivaci 
colori  di  interferenza  di  zircone. 

Come  incluso  in  alcuni  granuli  cordieritici  si  nota  un  minerale,  assai 
raro,  verdastro,  isotropo,  che  ritengo  essere  uno  spinello. 


*)  he  rocce,  porfiriche  dell'  isola  d*Elba:  aplite  porfirica.  Atti  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.  Mem.,XVI.  Pisa,  1897. 

*)  IJetà  del  granito  di  Monte  Capanne  ecc.  Rend.  Aee.  Line.  Roma,  1891. 
3)  Mem.  cit. 
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L'analisi  dette  i  seguenti  risultati: 

HjO  a  HO» 4,29 

Perdita  per  arrovent.» 10,  89 

SiO, 40, 16    • 

TiO, 0,37 

P,  O5 tracce 

BOgOs.    .    • 0,27 

AljO, 29,78 

^^^»!  0  47^) 

Feo    ) •       ^ 

CaO 1,07 

MgO 11,30 

K,0 0,38 

Na,0 1,41 

S 0,11 

FI tracce 

100, 50 
—  0  =  S  0, 05 

100,  45 

Stanno  in  relazione  con  la  presenza  dell'opale  e  degli  altri  minerali 
idrati  le  forti  perdite  in  peso  che  la  sostanza  subisce  a  HO''  e  più  an- 
cora per  arroventamento  ;  con  la  grande  abbondanza  della  cordierite, 
quasi  affatto  ferrifera,  quelle  deirallumina  e  della  magnesia,  Tuna  for- 
nita verosimilmente  dalle  rocce  granitiche,  Taltra  dalle  peridotiche. 

Feridotite  antoflUitlca. 

La  roccia  che  la  zona  di  contatto  separa  dalla  granitite,  ha  un  aspetto 
assai  singolare  e  differente  da  ogni  altro  da  me  osservato  fra  le  rocce 
elbane.  Ha  un  principio  di  scistosità,  color  verde-rossastro,  in  alcuni 
punti  con  tendenza  al  verde  chiaro,  ed  è  tutta  fiorita  da  un  minerale 
fibroso-raggiato  leggermente  verdolino  a  lucentezza  sericea.  Fra  i  piani 
di  più  facile  separazione  della  roccia  si  sono  formate  delle  esili  pelli- 


^)  Dosato  tutto  come  Fe^Os. 
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cole  biancastre  che  hanno  in  alcune  parti  un  resto  di  struttura  fibrosa 
e  che  danno  effervescenza  con  gli  acidi. 

Le  sezioni  sottili  osservate  al  microscopio  mostrano  la  roccia  esser 
costituita  essenzialmente  da  granuli  di  olivina  più  o  meno  alterati  e  dal 
minerale  fibroso  di  tipo  anfibolico.  L'olivina,  per  il  solito,  si  presenta 
alterata  solo  perifericamente  in  un  prodotto  giallo-rossastro  ferrugginoso; 
ma  a  volte  l'alterazione  penetra  neir  intemo  per  le  linee  di  frattura  e 
converte  tutta  la  massa  in  un  prodotto  ferruginoso  giallastro  o  rossastro, 
poco  trasparente  e  senza  azione  sulla  luce  polarizzata. 

In  alcune  parti  delle  sezioni  si  è  avuto  un  principio  o  completa  ser- 
pentinizzazione,  onde  si  osservano  i  granuli  olivinici,  tuttora  limpidi,  o 
al  più  ingialliti,  rilegati  ai  margini  da  sottili  nastri  serpentinosi,  o  più 
raramente  la  serpentina  tipica  a  maglia  ha  sostituito  completamente 
l'olivina.  Rare  vene  di  crisotilo  traversano  e  i  granuli  olivinici  e  gli  aci- 
culi  anfibolici. 

n  minerale  fibroso,  quasi  sempre  bacillare,  ma  talora  anche  in  la- 
mine assai  espanse,  isolato,  o  più  spesso  in  fasci  con  disposizione  degli 
individui  quasi  parallela  o  raggiata,  si  presenta,  se  fresco,  limpido  ed  in- 
coloro, se  alterato,  leggermente  colorato  in  giallo-verdolino.  È  intimamente 
associato  ai  granuli  olivinici,  anzi  sembra  talora  che  si  adatti  sui  con- 
torni di  essi.  Mostra  due  direzioni  di  più  facile  separazione,  una,  abituale, 
perpendicolare  all'allungamento  dei  cristalli,  l'altra,  non  sempre  bene  visi- 
bile, parallela  (tav.  IV,  fig.  5).  Rilievo  non  molto  marcato,  colori  di  in- 
terferenza abbastanza  vivaci,  estinzione  esattamente  a  O*"  con  l'allunga- 
mento, quando  non  sia  ondulata;  e  =  e;  angolo  degli  assi  ottici  molto 
grande.  Si  potrebbe  a  prima  vista  restare  incerti  se  si  abbia  a  che  fare 
con  un  anfibolo  o  con  un  pirosseno  trimetrico,  tanto  più  che  è  noto  es- 
sere l'enstatite  uno  dei  minerali  abituali  delle  rocce  a  peridoto,  ma  la 
costante  associazione  a  queste  sezioni  longitudinali  di  altre  in  forma 
di  losanga  con  le  caratteristiche  sfaldature  dell' anfibolo  ad  angoli  di 
125®- 127*»  fa  ritenere  trattarsi  di  un  minerale  del  gruppo  dell' antofillite. 
L'angolo  formato  dalle  linee  di  sfaldatura  sembra  costantemente  supe- 
riore al  valore  medio  dato  per  gli  anfiboli  e  in  accordo  con  quello  tro- 
vato dal  Pienfeld  ^)  nell'antofillite  di  Franklin: 

(HO)  :  (110)  =  125^35' 


*)  Americ.  Journ.  of  Se,  XL,  n.o  239.  New  Haven  1890. 
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Questo  minerale  se  è  caratteristico  della  zona  degli  scisti  cristallini, 
fu  pure  rammentato  dal  Rosenbusch  *)  per  delle  serpentine  oliviniche, 
e  descritto  da  Teall  per  delle  eufotidi  ^,  da  Hammer  •)  per  delle  Fyroxen- 
clivinfds  e  da  altri  autori  per  altre  rocce  del  gruppo  delle  rocce  verdi. 
Al  microscopio  si  scorgono  in  esso  assai  numerose  inclusioni  disposte 
secondo  i  piani  di  separazione  longitudinale,  talora  indeterminabili,  ma  più 
spesso  da  riferirsi  a  minerali  della  famiglia  degli  spinelli  e  più  special- 
mente ad  una  picotite  giallo-verdastra  con  tendenza  al  brunastro  e  ad 
un  altro  spinello  di  color  verde  cupo  più  intenso,  a  cui  si  associano  po- 
chissimi straccetti  molto  esili  di  una  mica  biotitica. 

Tale  minerale  anfibolico  deve  essere  lo  stesso  di  quello  notato  dal 
Mattirolo  *)  in  una  roccia  del  gruppo  delle  rocce  verdi  associata  alle 
serpentine  nei  dintorni  di  San  Piero,  che  egli  lasciò  indeterminato  e  che 
ci  disse  simile  air  enstatite,  incoloro  e  trasparente,  con  disposizione  ad 
aggrupparsi  in  raggi,  con  indizi  nettissimi  di  due  sfaldature,  Tuna  pa- 
rallela ,  r  altra  apparentemente  normale  air  asse  del  prisma,  con  i  colori 
di  interferenza  assai  vivi  ed  estinzione  completa  secondo  le  due  direzioni 
di  sfaldatura. 

Se  il  minerale  appartiene  certamente  al  gruppo  degli  anfiboli  trime- 
trici,  con  egual  certezza  non  si  può  stabilire  se  si  abbia  a  che  fare  con 
una  vera  e  propria  antofillite,  con  una  gedrite,  oppure  con  una  nuova  va- 
rietà. Io  tentai  di  separare  una  quantità  sufficiente  di  minerale  da  farne 
un'analisi,  ma  ciò  mi  fu  impossibile,  onde  dovei  contentarmi,  nei  pochi 
cristallini  isolati,  di  constatarne  la  difficoltà  di  fusione  al  cannello  ferru- 
minatorio, la  inattaccabilità  con  gli  acidi,  e  un  debole  pleocroismo  con 

a  =  6  incoloro  o  giallo-verdolino 
e  giallo  brunastro. 

Teoricamente  l'antofillite  dovrebbe  non  contenere  allumina,  onde  se 
ne  scrive  la  formula  (Mg,  Fé)  Si  O3  +(Mg,  Fé)  Al^  Si  0^  ;  mentre  la  gedrite 


*)  Mikr,  Physiogr.  I,  pag.  462.  Stuttgart,  1892. 

•)  Note  on  some  MinercUs  from  the  Lizard,  Min.  Mag.,  VITI,  n.^  37. 
Oct.  1888. 

3)  Olivi m/esieine  aus  dem  Hoìisberg,  Sutzberg  uìid  Ulienthal,   Zeit.  filr  Na- 
tiurwiss.,  LXXII.  Stuttgart,  1899. 

*)  Su  tre  rocce  di  San  Piero  in  Camito  (isola  d'Elba).  Mcm.  Acc.  Line,  XIV. 
Roma,  1883. 
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sarebbe  la  varietà  alluminifera  con  maggior  quantità  anche  di  ferro 
(Mg,  Fé)  Si O3+»  (Mg,  Fé)  Alg  Si  Og ,  ma  si  passa  poi  dall'una  all'altra 
specie  per  gradi  insensibili.  L'analisi  della  roccia  elbana  da  me  eseguita  dà 
quantità  assai  elevata  in  Al2  03,che,  se  in  piccola  parte  deve  riferirsi  agli 
spinelli,  per  la  massima  parte  spetta  certo  all'  anfibolo,  al  quale  credo 
sieno  imputabili  anche  gli  alcali  e  forse  anche  un  po'  di  calce.  Onde 
nell'incertezza  preferisco  chiamare  il  minerale  con  il  nome  generico  di 
antofiUitico,  ben  contento  se  mi  si  potrà  in  seguito  presentar  l'occasione 
di  una  determinazione  più  esatta. 

Oltre  quest' anfibolo  trimetrico  si  riscontra  in  alcune  aree,  rarissimo, 
un  anfibolo  monoclino,  incoloro,  in  aciculi  sottilissimi  fra  loro  intrecciati, 
con  vivaci  colori  di  interferenza,  estinzioni  difficilmente  determinabili, 
ma  poco  superiori  ai  15®  con  l'allungamento,  che  io  ritengo  essere  tre- 
molite. 

Pochi  altri  minerali  sono  a  ricordarsi  e  cioè  :  picotite  e  spinello  verde, 
anche  non  inclusi  in  anfibolo  trimetrico;  magnetite,  cromite,  ferro  tita- 
nato  :  questi  ultimi  due  molto  scarsi  ;  prodotti  limonitici  non  rari,  come 
alterazione  di  questi  minerali  e  verosimilmente  anche  di  solfuri  di  ferro. 
Non  mancano  lamelle  cloritiche. 

Come  prodotti  principali  di  alterazione  si  è  visto  aver  dato  luogo 
l'olivina  0  ad  una  sostanza  amorfa  giallastra  o  rossastra  ferrifera,  o 
alle  maglie  serpentinose.  Le  croste  bianche,  alla  formazione  delle  quali 
hanno  concorso,  come  si  può  notare  benissimo  in  alcune  sezioni,  l'olivina, 
e  il  serpentino,  risultano  essenzialmente  di  magnesite  e  opale,  sempre 
fra  loro  associati,  con  residui  dei  due  minerali  da  cui  derivarono. 

In  alcuni  casi  sembra  che  anche  il  minerale  antofiUitico  si  sia  alte- 
rato in  opale  e  magnesite,  ma  le  sue  alterazioni  caratteristiche  sono: 
una  assai  frequente  in  talco,  che  trasforma  tutti  gli  aciculi  e  le  lamine 
espanse,  oppure  si  limita  a  qualche  zona,  o  segue  le  linee  di  sfaldatura, 
e  allora,  a  nicols  incrociati,  quando  Tanfibolo  sia  estinto,  presenta  i  suoi 
vivacissimi  colori  di  interferenza  ;  un'altra,  pure  parziale  o  totale,  in  ba- 
stite  leggerissimamente  giallo-verdolina,  con  diminuzione  di  rilievo  per  le 
aree  alterate  e  dei  colori  di  interferenza  che  divengono  grigio-bluastri,  o 
arrivano  al  massimo  ad  un  giallo-paglierino.  L'alterazione  in  talco  è 
caratteristica  e  citata,  fra  gli  altri,  dal  Eosenbusch  ^)  e  dal  Lacroix  % 
il  quale  ricorda  anche  l'altra  in  bastite. 


*)  Mikrosc,  Phys.  ecc.  I.  465. 

«)  Min.  de  la  France.  I,  2«  pt.i%  636. 
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L'analisi  eseguita  su  frammenti  della  rocda,  il  più  che  fosse  possibile 

prìri  delle  bianche  croste  opalino-magnesitiche,  dette  i  risultati  seguenti  : 

H,0  a  no*.     ........  2,28 

Perdita  per  arrovent* 8,  20 

CO, 2,04 

SiO, 39,88 

TiO, 0,03 

P,  0, tracce 

Al,  0, 3, 83 

Cr,  0, 0,20 

Fe,0, 3,16 

FeO 5,02 

NiO 0,20 

CaO 2,41 

MgO 30,99 

K,0 0,68 

Na,  0 1, 10 

S 0,10 


100, 12 
—  0  =  S  0,05 


100, 07 


Già  dissi  come  il  minerale  antofillitico  corrisponda  assai  bene  a  quello 
ritrovato  dal  Màttirolo  in  una  roccia  che  sembra  a  questa  assai  simile: 
tale  simiglianza  è  confortata  anche  dall'  analisi  della  roccia  da  lui  fatta 
e  che  dette  risultati  assai  vicini  a  quelli  da  me  ottenuti,  salvo  una  mag- 
gior quantità  di  magnesia  e  minore  d'allumina,  in  relazione  verosimilmente 
a  minor  numero  di  cristalli  antofillitici  a  vantaggio  dei  granuli  olivinici, 
come  si  può  vedere  dai  numeri  qui  riportati: 
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Perdita  per  arrovent.® 11,61 

P,  O5 tracce 

SiO, 40,82 

Ala  Oa 1,  38 

Fe^Oa 2,11 

FeO 7,53 

Cr,  Og 0,  65 

Ni  0     .    .  • tracce 

MgO 35,99 

100,  09 

Questa  roccia  da  me  descrìtta,  che  per  i  minerali  essenziali  ho 
chiamato  peridotite  arUofillUica,  passa  insensibilmente  ad  una  serpentina 
a  maglia,  antofillitica  e  bastitica,  che  vedremo  non  differenziarsi  da  molti 
altri  campioni  di  serpentina  raccolti  in  punti  diversi  della  cava. 

Rocce  serpentinose  e  serpentlnoso-anflboliche. 

U  Lotti  (mem.  cit.),  parlando  delle  rocce  verdi  di  Monte  Capanne,  nota 
che  mentre  la  serpentina  in  qualche  punto  è  identica  a  quella  del  gruppo 
eocenico  (serpentina  pura,  serpentina  bastitica  ecc.)>  d'ordinario  ha  un 
aspetto  speciale,  è  enstatica,  prevalentemente  scistosa  e  collegasi  inti- 
mamente ad  una  serie  sottostante  di  scisti  di  apparenza  e  costituzione 
svariata.  Nelle  osservazioni  di  dettaglio  aggiunge  che  la  serpentina  pre- 
dominante nei  dintorni  di  San  Piero  e  di  Sant'Ilario  contiene  anche  olivina 
ed  enstatite,  però  non  vi  manca  anche  la  serpentina  pura  od  ordinaria. 
Limitando  per  ora  le  mie  osservazioni  alla  cava  di  Grotta  d'Oggi,  ove 
il  lembo  di  rocce  verdi  è  così  limitato,  dirò  come  qui  la  massa  princi- 
pale è  costituita  da  una  roccia  eminentemente  alterata  e  friabile  in  cui 
si  intrecciano  le  vene  di  magnesite,  e  che  fu  per  la  massima  parte  una 
serpentina.  In  essa  si  ritrovano  pochi  filoncelli,  0  amigdale,  di  altre  rocce 
verdi,  tuttora  molto  consistenti,  ma  esse  pure  metamorfosate,  di  cui  sarà 
detto  in  seguito,  e  insieme  a  questi,  resti  della  originaria  roccia  serpen- 
tinosa  0  serpentinoso-anfibolica,  con  tendenza  talora  a  un  leggero  prin- 
cipio di  scistosità. 

Fra  1  campioni  di  serpentina,  meno  alterati,  raccolti  neir  interno  della 


100  G.  d'achiàrdi 

L'analisi  dette  i  seguenti  risultati: 

HjO  a  110« 4,29 

Perdita  per  arrovent.® 10,  89 

SiO, 40, 16    • 

TiO, 0,37 

P,  Og tracce 

Bo,  Os.    .    • 0,27 

AljOa 29,78 

l^o'-\ »■«■) 

CaO 1,07 

MgO 11,30 

K,0 0,38 

Na,  0 1,  41 

S 0,11 

FI tracce 

100,  50 
—  0  =  S  0,  05 

100,  45 

Stanno  in  relazione  con  la  presenza  dell'opale  e  degli  altri  minerali 
idrati  le  forti  perdite  in  peso  che  la  sostanza  subisce  a  110""  e  più  an- 
cora per  arroventamento  ;  con  la  grande  abbondanza  della  cordierite, 
quasi  affatto  ferrifera,  quelle  deirallumina  e  della  magnesia,  Tuna  for- 
nita verosimilmente  dalle  rocce  granitiche,  Taltra  dalle  peridotiche. 

Peridotite  antoflllitlca. 

La  roccia  che  la  zona  di  contatto  separa  dalla  granitite,  ha  un  aspetto 
assai  singolare  e  differente  da  ogni  altro  da  me  osservato  fra  le  rocce 
elbane.  Ha  un  principio  di  scistosità,  color  verde-rossastro,  in  alcuni 
punti  con  tendenza  al  verde  chiaro,  ed  è  tutta  fiorita  da  un  minerale 
fibroso-raggiato  leggermente  verdolino  a  lucentezza  sericea.  Fra  i  piani 
di  più  facile  separazione  della  roccia  si  sono  formate  delle  esili  pelli- 


^)  Dosato  tutto  come  Fe^Os. 
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cole  biancastre  che  hanno  in  alcune  parti  un  resto  di  struttura  fibrosa 
e  che  danno  effervescenza  con  gli  acidi. 

Le  sezioni  sottili  osservate  al  microscopio  mostrano  la  roccia  esser 
costituita  essenzialmente  da  granuli  di  olivina  più  o  meno  alterati  e  dal 
minerale  fibroso  di  tipo  anfibolico.  L'olivina,  per  il  solito,  si  presenta 
alterata  solo  perifericamente  in  un  prodotto  giallo-rossastro  ferrugginoso; 
ma  a  volte  l'alterazione  penetra  nell'  intemo  per  le  linee  di  frattura  e 
converte  tutta  la  massa  in  un  prodotto  ferruginoso  giallastro  o  rossastro, 
poco  trasparente  e  senza  azione  sulla  luce  polarizzata. 

In  alcune  parti  delle  sezioni  si  è  avuto  un  principio  o  completa  ser- 
pentinizzazione,  onde  si  osservano  i  granuli  olivinici,  tuttora  limpidi,  o 
al  più  ingialliti,  rilegati  ai  margini  da  sottili  nastri  serpentinosi,  o  più 
raramente  la  serpentina  tipica  a  maglia  ha  sostituito  completamente 
l'olivina.  Bare  vene  di  crisotilo  traversano  e  i  granuli  olivinici  e  gli  aci- 
culi  anfibolici. 

Il  minerale  fibroso,  quasi  sempre  bacillare,  ma  talora  anche  in  la- 
mine assai  espanse,  isolato,  o  più  spesso  in  fasci  con  disposizione  degli 
individui  quasi  parallela  o  raggiata,  si  presenta,  se  fresco,  limpido  ed  in- 
coloro, se  alterato,  leggermente  colorato  in  giallo-verdolino.  È  intimamente 
associato  ai  granuli  olivinici,  anzi  sembra  talora  che  si  adatti  sui  con- 
torni di  essi.  Mostra  due  direzioni  di  più  facile  separazione,  una,  abituale, 
perpendicolare  all'allungamento  dei  cristalli,  l'altra,  non  sempre  bene  visi- 
bile, parallela  (tav.  IV,  fig.  5).  Rilievo  non  molto  marcato,  colori  di  in- 
terferenza abbastanza  vivaci,  estinzione  esattamente  a  0°  con  l'allunga- 
mento, quando  non  sia  ondulata;  c  =  c;  angolo  degli  assi  ottici  molto 
grande.  Si  potrebbe  a  prima  vista  restare  incerti  se  si  abbia  a  che  fare 
con  un  anfibolo  o  con  un  pirosseno  trimetrico,  tanto  più  che  è  noto  es- 
sere l'enstatite  uno  dei  minerali  abituali  delle  rocce  a  perìdoto,  ma  la 
costante  associazione  a  queste  sezioni  longitudinali  di  altre  in  forma 
di  losanga  con  le  caratteristiche  sfaldature  dell' anfibolo  ad  angoli  di 
125®-127<»fa  ritenere  trattarsi  di  un  minerale  del  gruppo  dell' antofillite. 
L'angolo  formato  dalle  linee  di  sfaldatura  sembra  costantemente  supe- 
riore al  valore  medio  dato  per  gli  anfiboli  e  in  accordo  con  quello  tro- 
vato dal  PiENFELD  ^)  nell'antofiUite  di  Franklin: 

(110)  :  (110)  =  125S35' 


*)  Americ.  Joum.  of  Se.,  XL,  n.o  239.  New  Haven  1890, 
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Questo  minerale  se  è  caratteristico  della  zona  degli  scisti  cristallini, 
fu  pure  rammentato  dal  Rosenbusch  ^)  per  delle  serpentine  oliviniche, 
e  descritto  da  Teall  per  delle  eufotidi  ^,  da  Hammer  *)  per  delle  Byroxen- 
ólivinfels  e  da  altri  autori  per  altre  rocce  del  gruppo  delle  rocce  verdi. 
Al  microscopio  si  scorgono  in  esso  assai  numerose  inclusioni  disposte 
secondo  i  piani  di  separazione  longitudinale,  talora  indeterminabili,  ma  più 
spesso  da  riferirsi  a  minerali  della  famìglia  degli  spinelli  e  più  special- 
mente ad  una  picotite  giallo-verdastra  con  tendenza  al  brunastro  e  ad 
un  altro  spinello  di  color  verde  cupo  più  intenso,  a  cui  si  associano  po- 
chissimi straccetti  molto  esili  di  una  mica  biotitica. 

Tale  minerale  anfibolico  deve  essere  lo  stesso  di  quello  notato  dal 
Mattirolo  *)  in  una  roccia  del  gruppo  delle  rocce  verdi  associata  alle 
serpentine  nei  dintorni  di  San  Piero,  che  egli  lasciò  indeterminato  e  che 
ci  disse  simile  all' enstatite,  incoloro  e  trasparente,  con  disposizione  ad 
aggrupparsi  in  raggi,  con  indizi  nettissimi  di  due  sfaldature,  l'una  pa- 
rallela, l'altra  apparentemente  normale  all'asse  del  prisma,  con  i  colori 
di  interferenza  assai  vivi  ed  estinzione  completa  secondo  le  due  direzioni 
di  sfaldatura. 

Se  il  minerale  appartiene  certamente  al  gruppo  degli  anfiboli  trime- 
trici,  con  egual  certezza  non  si  può  stabilire  se  si  abbia  a  che  fare  con 
una  vera  e  propria  antofiUite,  con  una  gedrite,  oppure  con  una  nuova  va- 
rietà. Io  tentai  di  separare  una  quantità  sufficiente  di  minerale  da  farne 
un'analisi,  ma  ciò  mi  fu  impossibile,  onde  dovei  contentarmi,  nei  pochi 
cristallini  isolati,  di  constatarne  la  difficoltà  di  fusione  al  cannello  ferru- 
minatorio, la  inattaccabilità  con  gli  acidi,  e  un  debole  pleocroismo  con 

a  =  6  incoloro  o  giallo-verdolino 
e  giallo  brunastro. 

Teoricamente  l'antofillite  dovrebbe  non  contenere  allumina,  onde  se 
ne  scrive  la  formula  (Mg,  Fé)  Si  O3  -|-(Mg,  Fé)  Alg  Si  Og  ;  mentre  la  gedrite 


*)  Mikr.  Physiogr.  I,  pag.  462.  Stuttgart,  1892. 

*)  Note  on  same  Minerals  front  the  Lizard,  Min.  Mag.,  VELI,  n.®  37. 
Oct.  1888. 

3)  Olivingesteine  aus  dem  Ronsberg,  Sutzberg  und  Ulientìial.   Zeit.  fiir  Na- 
turwiss.,  LXXII.  Stuttgart,  1899. 

*)  Su  tre  rocce  di  San  Piero  in  Campo  (isola  d'Elba),  Mem.  Acc.  Line,  XIV. 
Roma,  1883. 
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sarebbe  la  varietà  alluminifera  con  maggior  quantità  anche  di  ferro 
(Mg,  Fé)  Si O3+»  (Mg,  Fé)  Al^  Si Og ,  ma  si  passa  poi  dall'una  all'altra 
specie  per  gradi  insensibili.  L'analisi  della  roccia  elbana  da  me  eseguita  dà 
quantità  assai  elevata  in  Alg  O3,  che,  se  in  piccola  parte  deve  riferirsi  agli 
spinelli,  per  la  massima  parte  spetta  certo  all'anfibolo,  al  quale  credo 
sieno  imputabili  anche  gli  alcali  e  forse  anche  un  po'  di  calce.  Onde 
nell'incertezza  preferisco  chiamare  il  minerale  con  il  nome  generico  di 
antofiUitico,  ben  contento  se  mi  si  potrà  in  seguito  presentar  l'occasione 
di  una  determinazione  più  esatta. 

Oltre  quest'anfibolo  trimetri  co  si  riscontra  in  alcune  aree,  rarissimo, 
un  antibolo  monoclino,  incoloro,  in  aciculi  sottilissimi  fra  loro  intrecciati, 
con  vivaci  colori  di  interferenza,  estinzioni  difficilmente  determinabili, 
ma  poco  superiori  ai  15*^  con  l'allungamento,  che  io  ritengo  essere  tre- 
molite. 

Pochi  altri  minerali  sono  a  ricordarsi  e  cioè  :  picotite  e  spinello  verde, 
anche  non  inclusi  in  anfibolo  trimetrico;  magnetite,  cromite,  ferro  tita- 
nato  :  questi  ultimi  due  molto  scarsi  ;  prodotti  limonitici  non  rari,  come 
alterazione  di  questi  minerali  e  verosimilmente  anche  di  solfuri  di  ferro. 
Non  mancano  lamelle  cloritiche. 

Come  prodotti  principali  di  alterazione  si  è  visto  aver  dato  luogo 
l'olivina  0  ad  una  sostanza  amorfa  giallastra  0  rossastra  ferrifera,  0 
alle  maglie  serpentinose.  Le  croste  bianche,  alla  formazione  delle  quali 
hanno  concorso,  come  si  può  notare  benissimo  in  alcune  sezioni,  l'olivina, 
e  il  serpentino,  risultano  essenzialmente  di  magnesite  e  opale,  sempre 
fra  loro  associati,  con  residui  dei  due  minerali  da  cui  derivarono. 

In  alcuni  casi  sembra  che  anche  il  minerale  antofiUitico  si  sia  alte- 
rato in  opale  e  magnesite,  ma  le  sue  alterazioni  caratteristiche  sono: 
una  assai  frequente  in  talco,  che  trasforma  tutti  gli  aciculi  e  le  lamine 
espanse,  oppure  si  limita  a  qualche  zona,  0  segue  le  linee  di  sfaldatura, 
e  allora,  a  nicols  incrociati,  quando  l'anfibolo  sia  estinto,  presenta  i  suoi 
vivacissimi  colori  di  interferenza  ;  un'altra,  pure  parziale  0  totale,  in  ba- 
stite  leggerissimamente  giallo-verdolina,  con  diminuzione  di  rilievo  per  le 
aree  alterate  e  dei  colóri  di  interferenza  che  divengono  grigio-bluastri,  0 
arrivano  al  massimo  ad  un  giallo-paglierino.  L'alterazione  in  talco  è 
caratteristica  e  citata,  fra  gli  altri,  dal  Rosenbusch  ^)  e  dal  Lacroix  % 
il  quale  ricorda  anche  l'altra  in  bastite. 


*)  Mikrosc.  Phys.  ecc.  I.  465. 

*)  Min,  de  la  France,  I,  2«  pt.*%  636. 
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L'analisi  eseguita  su  frammenti  della  roccia,  il  più  che  fosse  possibile 
privi  delle  bianche  croste  opalino-magnesitiche,  dette  i  risultati  seguenti  : 

H,  0  a  HO*.     ........  2,28 

Perdita  per  arrovent." 8,  20 

CO, 2,04 

SiO, 39,88 

TiO, 0,03 

P,  Og tracce 

Al,  Oj 3,  83 

Cr,  Oj 0,20 

FejO, 3,16 

FeO 5,02 

NiO 0,20 

CaO 2,41 

MgO 30,99 

K,0 0,68 

Na,  0 1, 10 

S 0,10 


100, 12 
—  0  =  S  0,05 


100, 07 


Già  dissi  come  il  minerale  antofillitico  corrisponda  assai  bene  a  quello 
ritrovato  dal  Màttirolo  in  una  roccia  che  sembra  a  questa  assai  simile: 
tale  simiglianza  è  confortata  anche  daU'  analisi  della  roccia  da  lui  fatta 
e  che  dette  risultati  assai  vicini  a  queUi  da  me  ottenuti,  salvo  una  mag- 
gior quantità  di  magnesia  e  minore  d'allumina,  in  relazione  verosimilmente 
a  minor  numero  di  cristalli  antofillitici  a  vantaggio  dei  granuli  olivinici, 
come  si  può  vedere  dai  numeri  qui  riportati: 
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Perdita  per  arrovent.® 11,61 

P,  O5 tracce 

SiO, 40,82 

AI2  Og 1,  38 

Fé,  Oj 2, 11 

FeO 7,53 

Cr,  O3 0,  65 

Ni  0     .    .  • tracce 

MgO 35,99 

100,  09 

Questa  roccia  da  me  descritta,  che  per  i  minerali  essenziali  ho 
chiamato  peridotite  antofUlUica,  passa  insensibilmente  ad  una  serpentina 
a  maglia,  antofillitica  e  bastitica,  che  vedremo  non  differenziarsi  da  molti 
altri  campioni  di  serpentina  raccolti  in  punti  diversi  della  cava. 

Bocce  serpentlnose  e  serpentinoso-anflboliche. 

Il  Lotti  (mem.  cit.),  parlando  delle  rocce  verdi  di  Monte  Capanne,  nota 
che  mentre  la  serpentina  in  qualche  punto  è  identica  a  quella  del  gruppo 
eocenico  (serpentina  pura,  serpentina  bastitica  ecc.),  d'ordinario  ha  un 
aspetto  speciale,  è  enstatica,  prevalentemente  scistosa  e  collegasi  inti- 
mamente ad  una  serie  sottostante  di  scisti  di  apparenza  e  costituzione 
svariata.  Nelle  osservazioni  di  dettaglio  aggiunge  che  la  serpentina  pre- 
dominante nei  dintorni  di  San  Piero  e  di  Sant'Ilario  contiene  anche  olivina 
ed  enstatite,  però  non  vi  manca  anche  la  serpentina  pura  od  ordinaria. 
Limitando  per  ora  le  mie  osservazioni  alla  cava  di  Grotta  d'Oggi,  ove 
il  lembo  di  rocce  verdi  è  così  limitato,  dirò  come  qui  la  massa  princi- 
pale è  costituita  da  una  roccia  eminentemente  alterata  e  friabile  in  cui 
si  intrecciano  le  vene  di  magnesite,  e  che  fu  per  la  massima  parte  una 
serpentina.  In  essa  si  ritrovano  pochi  filoncelli,  0  amigdale,  di  altre  rocce 
verdi,  tuttora  molto  consistenti,  ma  esse  pure  metamorfosate,  di  cui  sarà 
detto  in  seguito,  e  insieme  a  questi,  resti  della  originaria  roccia  serpen- 
tinosa  0  serpentinoso-anfibolica,  con  tendenza  talora  a  un  leggero  prin- 
cipio di  scistosità. 

Fra  i  campioni  di  serpentina,  meno  alterati,  raccolti  nell'interno  della 
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cava,  0  nelle  sue  zone  periferiche,  possono  anche  a  prima  vista  distin- 
guersi due  varietà:  una,  la  più  rara,  è  una  serpentina  ordinaria  a  maglie, 
di  color  grigio-turchiniccio  con  macchie  giallastre  per  alterazione  limo- 
nitica  dei  suoi  componenti;  Taltra  ha  colorazione  verde-cupa  con  assai 
facili  piani  di  separazione  nei  quali  si  scorgono  veli  e  croste  di  magne- 
site e  di  sostanza  opalina,  contiene  generalmente  lamine  bastitiche  e  pochi 
aciculi  di  minerali  anfibolici,  nonché  rare  vene  di  crìsotile;  e  in  alcuni 
punti  della  cava  mostra,  oltre  una  separazione  assai  facile  secondo  piani 
fra  loro  paralleli,  una  maggior  ricchezza  in  minerali  anfibolici,  non  solo 
tremolitici,  ma  anche  antofiUitici.  Quest'  ultima  varietà  di  serpentina, 
con  struttura  a  maglia  come  la  prima,  se  da  una  parte  fa  passaggio  alla 
peridotite  antofillitica,  dall'altra  invece,  in  alcune  zone,  per  una  sempre 
maggior  abbondanza  di  anfibolo  tremolitico,  fino  a  divenir  questo  il  mi- 
nerale predominante,  si  trasforma  in  una  roccia  anfibolica. 

Della  serpentina,  cosi  detta,  ordinaria,  ne  raccolsi  un  imico  campione 
in  vicinanza  di  una  roccia  ricca  in  anfibolo  e  zoisite  ;  in  sezioni  sottili 
mostra  di  essere  costituita  esclusivamente  da  un  serpentino  a  maglie 
caratteristico,  tutto  disseminato  da  minerali  neri  metallici,  ora  in  piccoli 
grani  disposti  secondo  linee  flessuose,  ora  anche  in  individui  assai  grandi. 
Per  la  massima  parte  sono  granuli  di  magnetite;  ma  altri  per  una  leg- 
gera trasparenza  brunastra  sui  bordi,  per  mancanza  di  una  vera  lucen- 
tezza metallica,  possono  ritenersi  di  cromite;  di  ferro  titanato  ritengo 
poi  alcuni  granuli  con  un  leggero  accenno  a  contorno  leucoxenico.  Ecce- 
zionali alcuni  aciculi  di  anfibolo  tremolitico  ad  estinzione  di  circa  15"* 
con  il  loro  allungamento. 

La  serpentina  predominante  a  Grotta  d' Oggi  ha  colorazione  verde 
cupa  ed  è  bastitica.  Si  ritrova,  oltre  che  neir  interno  della  cava,  anche  alla 
sua  periferia,  e  può  bene  osservarsi  e  studiarsi,  perchè  poco  alterata,  in 
continuità  della  peridotite  antofillitica. 

Osservata  in  sezioni  sottili  al  microscopio  si  presenta  con  aspetto  spesso 
diverso  da  un  punto  all'altro,  poiché  in  alcune  aree  scorgonsi  benissimo 
tuttora  i  resti  dell'olivina  originaria  (tav.  IV,  fig.  6),  accompagnati  dai 
soliti  prodotti  di  alterazione  giallastri  o  rossastri,  o  circondati  da  maglie 
serpentinose,  insieme  al  minerale  laminare  o  fibroso  antofillitico  ;  in  altre 
aree  invece  la  roccia  si  mostra  essenzialmente  costituita  da  serpentina  a 
maglie  caratteristica,  con  minerali  neri  metallici,  vene  di  crisotilo  e  la- 
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mine  di  bastite;  in  altre  finalmente  predomina  un  minerale  aciculare 
abbondantissimo  tremolitico,  (tav.  IV,  fig.  6),  cui  si  accompagna  un  ser- 
pentino, che  a  nicols  incrociati  mostra  la  Gitterstnictur  del  serpentino 
antigoritico,  come  è  effigiata  dal  Rosenbusch  ^). 

Considerata  nel  suo  insieme  questa  varietà  di  serpentina  si  mostra 
essenzialmente  costituita:  da  serpentino  a  maglie  e  in  parte  antigoritico, 
da  minerale  antofillitico,  da  numerose  lamine  bastitiche,  da  assai  ab- 
bondante anfibolo  tremolitico.  Abbondano  inoltre  i  minerali  neri  metal- 
lici fra  cui  prima  la  magnetite,  indi  la  cromite,  a  cui  si  associano  un 
verde  spinello,  bruno-verdastra  picotite  e  prodotti  limonitici.  Non  rare 
pure  alcune  aree  a  vivaci  colori  di  interferenza  di  natura  talcosa  e  pochis- 
sime lamine  cloritiche.  Le  lamine  bastitiche,  così  abbondanti  in  questa 
serpentina,  farebbero  pensare  a  una  roccia  originaria  ricca  in  enstatite, 
dal  quale  minerale  si  sa  che  abitualmente  deriva  la  bastite  per  idrata- 
zione; ma  nel  nostro  caso  esse,  senza  escludere  che  in  piccola  parte 
possano  essere  derivate  da  enstatite,  si  sono  formate  certamente  a  spese 
dell'antofiUite.  A  credere  ciò  mi  conforta  V  iniziata  alterazione  bastitica 
riscontrata  nel  minerale  antofillitico  della  roccia  peridotica  precedente- 
mente descritta,  e  le  numerose  losanghe  bastitizzate  con  angoli  di  circa 
126^  osservate  nella  serpentina. 

Per  il  passaggio  che  questa  serpentina  bastitica  fa  alla  peridotite 
antofillitica,  può  ritenersi  che  essa  derivi  per  idratazione  da  questa,  onde 
mentre  la  olivina  si  trasformava  in  serpentino,  TantofiUite  si  bastitizzava. 
Quindi  sarebbe  la  roccia  madre  di  questa  serpentina  e  può  essere  origi- 
naria 0  derivata  da  una  qualche  roccia  peridotica,  Iherzolite,  harzburgite 
ecc.,  nella  quale  per  metamorfismo  sul  contatto  delle  rocce  granitiche,  si 
sarebbe  formato  il  minerale  antofillitico  a  spese  di  alcuni  degli  originari 
scomparsi,  come  il  Lacroix  ci  dice  essere  avvenuto  in  una  roccia  nori- 
tica,  nella  quale  T  enstatite  si  trova  trosformata  in  antofiUite  *). 

Indifferentemente  nella  zona  di  questa  serpentina,  in  cui  predomini 
l'olivina,  il  serpentino  o  la  tremolite,  ma  più  specialmente  ove  predo- 
mini il  serpentino,  si  trovano  aree  e  vene  di  magnesite  ed  opale  con  poco 
calcedonio.  Le  esili  venuzze,  osservate  al  microscopio  (tav.  V,  fig.  1),  si  mo- 
strano essenzialmente  costituite  da  magnesite  con  opale,  calcedonio,  e 
granuli  minutissimi  e  scarsi  di  magnetite.  Spesso  con  un  nicol  solo  non  si 


*)  Mikr.  Fhys.  ecc.,  I;  tav. XXIV,  fig.  5 
*)  Min.  de  la  Fratice.  I,  2.«  pt.*%  pag.  637. 

So.  Nat.  YoL  XX 
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distingue  Topaie  dal  serpentino,  così  è  sfumato  con  esso  a  formar  quasi 
una  cosa  sola;  all'opale  succede  poi  una  sottile  zona  calcedoni  osa  con 
fibre  presso  a  poco  perpendicolari  all'andamento  della  vena,  e  comin- 
ciano ad  apparire  i  pochi  granuli  magnetitici,  e  quindi  un'altra  esilissima 
zona  di  magnesite  granulare,  torbiccia,  e  poi  finalmente  della  magnesite 
spatica,  limpida  ed  incolora,  a  vivaci  colori  di  interferenza,  con  le  linee  di 
sfaldatura  caratteristiche  ad  angoli  di  72'*  30',  facilmente  misurabili, 
(tav.  V,  fig.  1). 

Però  non  sempre  si  ha  una  tale  regolarità  di  disposizione,  e 
Topaie  alterna  talora  con  il  calcedonio,  o  la  magnesite  si  mostra  come 
inclusa  nell'opale  (tav.  V,  fig.  2),  con  struttura  più  granulare  che  spatica. 
L'osservazione  delle  vene  precedentemente  descritte  mi  sembra  dimo- 
strino senza  dubbio  come  esse  sieno  derivate  dalla  serpentina  circostante 
per  azione  di  acque  acidule,  onde,  alterandosi  il  serpentino,  la  silice  che 
se  ne  liberava  depositavasi  ò  idrata,  o  come  calcedonio,  e  formavasi  in- 
fine la  magnesite  granulare  e  confusa  nel  primo  momento,  indi  spatica. 

Però  oltre  queste  aree  e  vene  opalino-magnesitiche,  spesso  in  con- 
nessione con  esse  si  hanno  aree  biancastre  o  giallastre,  torbide  (tav.  V, 
fig.  2),  le  quali  con  fortissimo  ingrandimento  si  risolvono  in  minutissimi 
aciculi  fra  loro  intrecciati  e  confusi,  che  danno  effervescenza  con  gli 
acidi  e  che  mi  lasciano  in  dubbio  se  siano  una  trasformazione  in  magne- 
site del  minerale  aciculare  tremolitico  o  non  piuttosto  qualche  carbonato 
di  magnesio,  diverso  dalla  magnesite,  forse  idrato,  d'abito  aciculare,  come 
la  idromagnesite,  ecc. 

L'analisi  eseguita  sopra  i  campioni  di  roccia  raccolti  di  seguito  alla 
peridotite  antofillitica,  cercando  al  solito  di  scartare  la  magnesite  e 
Topaie  visibili  ad  occhio  nudo,  dette  i  risultati  seguenti: 
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H,0  a  110« 1,63 

Perdita  per  arrovent.** 9,  75 

CO,         tracce 

SiO,       43,55 

TiO, tracce 

AljOa 1,73 

Cr,  Oj 0,43 

Fé,  Oj 4,76 

FeO       2,62 

NiO       tracce 

CaO       1,14 

MgO 34,40 

K,0       0,26 

Na,0 0,29 

S  0,13 

100,  69 
—  0=.S 0,06 


100,  63 


Rispetto  alla  peridotite  antofillitìca  è  subito  a  notarsi  una  minor 
quantità  di  anidride  carbonica,  essendo  più  facile  la  cernita  del  mate- 
riale, la  magnesite  e  l'opale  ritrovandosi  in  una  certa  copia  solo  nei 
piani  di  più  facile  separazione.  E  poi  a  notarsi  come  sieno  andati  di- 
minuendo l'allumina,  la  calce  e  gli  alcali,  ciò  che  a  me  sembra  stia  in 
rapporto  con  la  diminuzione  del  minerale  antofillitico,  e  quindi  con  ciò 
che  precedentemente  io  arguiva,  che  cioè  esso  contenesse,  oltre  la  ma- 
gnesia e  il  ferro,  l'allumina,  la  calce  e  gli  alcali. 

Nell'interno  della  cava  i  resti  del  serpentino  costituiscono  dei 
nidi,  e  talora  quasi  dei  filoncelli  di  poco  spessore,  e  sono  ricoperti  dalle 
solite  croste  biancastre  spesso  con  dendridi  di  manganese,  o  presen- 
tano vene  nelle  quali  oltre  la  magnesite  si  ritrova  talora  abbondante 
la  calcite,  o  hanno  superfici  lustre  verdastre,  untuose  al  tatto  per  for- 
mazione di  sostanza  talcosa,  o  punti  in  cui  abbonda  un  anfibolo  asbe- 
stiforme  con  tendenza  delle  fibre  ad  individualizzarsi  alle  estremità. 
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Dall'osservazione  al  microscopio  di  numerose  sezioni  di  queste  ser- 
pentine, raccolte  più  qua,  più  là,  si  rivelano  esse  pure  essere  costituite 
per  la  massima  parte  da  serpentino  a  maglia  con  poche  aree  di  serpen- 
tino antigoritico.  Forse  più  abbondante,  specialmente  in  alcuni  campioni, 
Tanfibolo  tremolitico  e  il  talco. 

Io  volli  portare  specialmente  l'attenzione  sopra  le  vene  biancastre  con 
lo  scopo  di  ricercare  se  insieme  all'opale  sempre  estinto,  alla  jalite  con 
croce  nera  fra  i  nicols  incrociati,  abbondante,  alle  aree  calcedoniose  e 
alla  magnesite  riescissi  a  riscontrare  qualcuno  di  quei  minerali  idro- 
carbonati 0  idrosilicati  di  magnesio  che  per  giacimenti  simili  vennero 
descritti  da  vari  autori,  fra  i  quali  dallo  Schrauf  ^).  Però  non  riuscii 
neppure  ora  a  ritrovare  nessun  minerale  che  potesse  farmi  credere  alla 
presenza  di  alcuna  di  queste  specie;  e  d'altra  parte  io  credo  bisogni 
andare  molto  guardinghi  nella  loro  determinazione  sopra  risultati  esclu- 
sivamente analitici,  non  venendo  in  alcun  modo  in  aiuto  l'osservazione 
microscopica,  che,  ove  i  prodotti  di  alterazione  sono  più  abbondanti  si 
presentano,  come  dissi,  spesso  in  una  massa  bianco-torbiccia  o  giallastra 
confusa  per  intrecciarsi  di  aciculi,  sovrapporsi  di  granuli,  mischiarsi  di 
aree  opaline-calcedoniose  (tav.  V,  fig.  2). 

Certamente  presente  è  talora  la  calcite  spatica,  la  quale  mi  fu  dato 
di  bene  osservare  e  studiare  in  una  vena,  ove  si  presentava  in  lamine 
assai  espanse  con  linee  di  sfaldatura  ad  angolo  di  7 5®  e  a  costituire 
anche  dei  cristalli  perfettamente  idiomorfi.  Tali  cristalli  hanno  per  la 
massima  parte  un  contomo  esagono  con  due  lati  paralleli  più  svilup- 
pati e  con  angoli  quasi  esattamente  di  60^  e  mostrano  le  linee  di  sfal- 
datura della  calcite  in  nessun  rapporto  determinato  rispetto  ai  lati,  i 
quali  risultano  come  rilevati  per  essere  circondati  da  sostanza  opalina 
giallo-rossastra.  Evidentemente  abbiamo  a  che  fare  con  un  caso  di 
pseudomorfosi  da  un  minerale  silicato  di  calcio,  che,  nell'alterazione  in 
carbonato,  espulse  al  suo  esterno  la  silice.  L'abito  cristallino  e  gli  an- 
goli fanno  quasi  ritener  senza  dubbio  che  tal  minerale  fosse  un  pirosseno, 
di  cui  le  sezioni  parallele  a  jlOO]  sarebbero  limitate  da  facce  di  jOlOj 

e  |lllt.  Del  pirosseno  originario,  certamente  calcico,  più  nulla  resta 
oltre  il  contorno,  quindi  solo  si  può  dubitare  che  fosse  un  diopside, 
che  sappiamo  non  dì  rado  trovarsi  in  vene  nelle  rocce  serpentinose,  come 


^)  Beitràge    zur    Kenniniss    dea    A880Ciationskreises   der  Magnesiasilikate. 
Groth's  Zeit.,.VI,  a20.  Leipzig^  1882. 
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è,  per  es.,  nelle  Alpi  della  Mussa  ^).  Un  saggio  qualitativo  di  queste 
vene  a  calcite  mostrò  con  l'attacco  con  acido  cloroidrico,  oltre  abbon- 
danza di  silice  gelatinosa,  una  viva  effervescenza,  assai  allumina,  tracce 
di  ferro,  moltissima  calce  e  non  poca  magnesia. 

A  confermare  la  eguaglianza  fra  i  resti  di  serpentina  raccolti  nella 
cava,  come  avanzi  della  roccia  che  alterandosi  deve  avere  originato  la 
magnesite,  con  la  serpentina  in  connessione  alla  peridotite  antofillitica, 
volli  fare  Tanalisi  anche  di  questi  ed  ottenni  i  risultati  analitici  seguenti  : 

H,  0  a  110«»        1,30 

H2  0  per  arrovent.^ 9,  90 

CO,        tracce 

SiOg 41,72 

TiO, tracce 

Pg  O5 tracce 

AlgOj 1,28 

Cr.Oj 0,11 

Fé,  Og 5,02 

FeO       2,79 

Ni  0       tracce 

CaO .    .    .    .  2,14 

MgO 35,68 

K»0 0,21 

Na«0 0,59 

S             0,07 


100,  81 
0  =  S       0,03 


100,  78 


Le  due  analisi  sono  presso  a  poco  eguali;  notevole  per  questa  e 
per  le  altre  serpentine  la  presenza  degli  alcali,  forse  in  relazione  alla 
vicinanza  di  rocce  granitiche. 

Diversi  campioni  di  serpentina,  che  nell'aspetto  si  differenziano  un 
poco  da  quelli  precedentemente  descrìtti,  raccolsi  nella  cava  dalla  parte 


*)  Dana.  A  Sistem  of  Mineralogy,  Sixt.  Ed.,  362.  New-York,  1892. 
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sinistra  in  basso,  ove  la  roccia  formava  come  un  filoncello.  Mostra  ten- 
denza a  separarsi  in  piani  fra  loro  paralleli  della  grossezza  da  un  cen- 
timetro a  cinque  con  le  superfici  loro  al  solito  rivestite  da  velature 
biancastre  opalino-magnesitiche.  Il  suo  colore  è  verde  cupo  ed  ha  gran- 
dissima abbondanza  di  minerale  fibroso  verdolino  chiaro  a  disposizione 
raggiata,  che  l'esame  microscopico  dimostra  subito  essere  antofiUitico 
(tav.  V,  fig.  4),  in  cristalli  allungati  o  in  losanghe  con  i  soliti  angoli 
caratteristici;  talora  è  alterato  in  bastite.  Di  altri  minerali  si  hanno 
presso  a  poco  quelli  già  descritti  per  le  precedenti  serpentine,  solo  è  a 
notarsi  una  maggior  quantità  di  serpentino  antigoritico  e  resti  olivinici 
in  granuli  minutissimi  fra  mezzo  alle  aree  serpentinose  ed  anfiboliche. 

Dalle  serpentine  con  abbondanza  di  anfibolo  tremolitico  si  passa,  come 
ho  detto,  a  rocce  in  cui  è  questo  minerale  grandemente  predominante, 
e  a  cui  si  accompagnano,  in  modo  subordinato,  pochi  granuli  di  olivina, 
non  abbondante  serpentino,  magnetite,  cromite  e  non  poca  limonite  per 
alterazione  loro  e  dei  solfuri  originari,  ecc.  In  queste  varietà  sembra 
mancare  assolutamente  il  minerale  antofiUitico  e  le  lamine  di  bastite. 
Sullo  stesso  campione  si  può  notare  il  passaggio  graduato,  come  si 
possono  raccogliere  neir  intemo  della  cava  campioni  costituiti  quasi 
esclusivamente  da  anfibolo,  che  si  inostra  al  microscopio  incoloro,  o  leg- 
germente verdolino,  in  cristalli  e  in  aciculi  allungati  e  fra  loro  intrecciati 
a  formare  un  minutissimo  feltro.  Tali  rocce  mostrano  pure  le  vene  e  le 
croste  di  magnesite  e  di  opale.  L'analisi  eseguita  sopra  uno  dei  cam- 
pioni, fra  i  più  poveri  in  .serpentino,  dette  i  risultati  seguenti  : 
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HsOa  110" 1,41 

H«  0  per  arrovent.® 6, 48 

CO» tracce 

SiOa 47,26 

TiO» 0,33 

Pa  Os tracce 

Aljj  Os 0,  90 

Cr«  Os 0, 08 

FetOs 4,07 

FeO 1,31 

CaO 6,08 

MgO 31,55 

K«0 0,24 

Naj  0 0,  45 

S 0,22 


100,  38 
—  0  =  S  0,  11 


100, 27 


È  a  notarsi  come  le  percentuali  degli  alcali  e  deir  allumina  non  au- 
mentino con  la  presenza  dell' anfibolo  tremolitico,  onde  le  dosi  un  po' più 
elevate  trovate  neir  analisi  della  peridotite  mi  sembra  possano  di  nuovo 
confermare  essere  parzialmente  alcalino  e  alluminifero  il  minerale  anto- 
fiUitico.  Deve  pure  notarsi  il  tenore  relativamente  elevato  dello  solfo, 
sebbene  per  l' esame  microscopico  non  si  arrivino  a  distinguere  dei  mi- 
nerali solforati,  a  causa  della  alterazione  limonitica  che  li  ricuopre. 

Anflboliti  zolsitiche  e  pirossenltl  anflboliche. 

Delle  diabasi  e  delle  eufotidi,  che  accompagnano  le  serpentine  nella 
formazione  delle  rocce  verdi  al  Monte  Capanne,  non  mi  fu  dato  rac- 
cogliere nella  cava  di  Grotta  d' Oggi  alcun  campione  caratteristico.  Ciò 
non  vuol  dire  che  originariamente  mancassero,  ma,  verosimilmente,  per 
il  metamorfismo  cui  andò  soggetta  la  regione  studiata,  tali  rocce  det- 
tero origine  ad  altre  che  poco  o  nulla  rivelano  della  roccia  da  cui  de- 
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rivarono.  Però  è  a  notarsi  che  se  per  alcuni  campioni  da  me  raccolti, 
può  tuttora  arguirsi  che  la  roccia  primitiva  fu  verosimilmente  una  eufo- 
tide,  non  potei  raccoglierne  alcuno  che  mi  possa  con  sicurezza  far  sup- 
porre la  sua  derivazione  da  una  roccia  diabasica. 

È  neir  intemo  della  cava  che  si  vedono  tuttora  dei  filoncelli  di  poco 
spessore  costituiti  da  rocce  compatte,  che  non  mostrano  macroscopica- 
mente nessuna  alterazione.  Tali  rocce  si  presentano  con  una  colorazione 
verde  cupa  e  possono  a  prima  vista  ritenersi  fra  loro  poco  o  punto  diffe- 
renti, mentre  l'esame  microscopico  rivela  differenze  sostanziali.  Nell'im- 
possibilità di  potere  sempre  dire  quali  furono  le  rocce  originarie,  ho  pre- 
ferito denominare  quelle  ritrovate  dai  minerali  loro  costituenti,  riunendole 
in  due  gruppi:  uno  delle  rocce  anfiboliche-zoisitiche  per  il  predominio 
di  antibolo  e  zoisite  ambedue  di  origine  secondaria;  l'altro  delle  piros- 
seniti  anfiboliche  per  il  predominio  di  un  minerale  pirossenico,  originario, 
dalla  cui  alterazione  derivò  poi  l' antibolo. 

Anfiholite  £!oisitica.  —  Si  presenta  con  un  colore  grigio-verdastro  cupo, 
con  una  grana  minutissima  e  con  disseminazione  di  cristalli  più  grossi  di 
color  nero-bronzino  lucenti.  Costituisce  come  dei  filoncelli,  di  cui  il  più 
importante,  dopo  aver  traversato  la  massa  serpentinosa  alterata,  viene 
a  contatto  con  la  granitite  periferica. 

Osservando  le  sezioni  sottili  al  microscopio  si  scorgono  ancora  ab- 
bondanti i  residui  di  un  pirosseno  in  assai  grandi  lamine  tutte  rotte 
e  scontorte,  senza  contomo  specifico  e  con  linee  di  sfaldatura  fittissime 
ed  esse  pure  contorte,  lungo  le  quali  si  vedono  minutissimi  granuli  neri, 
più  0  meno  metallici,  per  la  massima  parte  di  magnetite,  accompagnati 
da  grani  che  si  allontanano  anche  dalle  linee  di  sfaldatura  di  un  mine- 
rale verdolino  non  o  debolmente  pleocroico,  con  rifrazione  piccolissima, 
colori  di  interferenza  bassissimi  grigio-azzurrastri,  che  ritengo  cloritico 
del  gmppo  pennina-ripidolite.  A  questo  si  accompagna  nelle  aree  piros- 
seniche,  e  anche  al  di  fuori  di  esse,  un  minerale  decisamente  verde, 
sempre  estinto  fra  i  nicols  incrociati,  che  è  certamente  uno  spinello. 

Gli  angoli  di  estinzione  delle  lamine  pirosseniche  nei  pochi  indi- 
vidui ove  non  sieno  ondulate  o  impossibili  a  misurarsi  per  mancanza  di 
linee  di  riferimento,  si  aggirano  costantemente  intomo  ai  36^-37^,  mi- 
surati riferendosi  alle  linee  di  sfaldatura  prismatica.  Si  osservano  anche, 
ma  molto  rari,  dei  geminati  secondo  jlOOj.  Colori  di  interferenza  assai 
vivi.  Io  ritengo  e  per  le  fittissime  linee  di  sfaldatura  caratteristiche, 
e  per  i  valori  delle  estinzioni  essere  questo  pirosseno  un  diallagio. 
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Sono  pure  presenti  piccole  lamine  di  un  pirosseno  trìmetrico  con 
fittissime  linee  di  sfaldatura  prismatica,  ed  è  anch'esso  molto  alterato 
e  difficile  a  determinarsi  a  quale  varietà  appartenga;  ha  estinzione 
completa  a  0""  con  linee  di  sfaldatura;  se  pleocroico,  lo  è  insensibilmente, 
ed  ha  colori  di  interferenza  assai  vivi,  ma  un  po'  meno  delle  lamine 
di  diallagio. 

Molto  più  rare  sono  le  aree  di  un  originario  feldispato  in  lamine 
assai  grandi  con  segni  evidenti  di  azioni  cataclastiche,  geminato  secondo 
la  legge  dell'albite  e  con  estinzioni  simmetriche  di  circa  31%  onde  credo 
trattarsi  di  labradorite,  nell'interno  della  quale  penetrano  anche  i  pro- 
dotti di  alterazione. 

Fra  i  minerali  secondari  i  più  diffusi  sono  la  zoisite  in  granuli  molto 
minuti,  incolori,  a  forte  rilievo  e  con  bassi  colori  d' interferenza,  a  cui 
si  accompagna  poco  epidoto  pure  in  granuli  quasi  incolori  o  leggermente 
verdolini,  appena  pleocroici,  e  con  vivaci  colori  di  interferenza;  un  mi- 
nerale anfibolico  incoloro  o  leggermente  verdolino,  pleocroico,  con  ten- 
denza talora  a  tinte  azzurrognole,  in  listarelle  assai  tozze  o  in  aciculi, 
con  estinzioni,  riferendosi  all'allungamento,  intorno  ai  15**,  vivaci  colori 
di  interferenza,  tutti  caratteri  propri  di  anfibolo  actinolitico.  Esso  forma 
come  un  feltro,  racchiudente  i  granuli  zoisitici  ed  epidotici,  che  avvolge 
i  resti  pirossenici  e  feldispatici. 

È  pure  presente  un  feldispato  secondario  poco  abbondante  e  solo 
limitato  ad  alcune  aree:  è  in  granuli  con  polarizzazione  di  aggregato, 
come  in  mosaico  prasinitico,  o  in  lamine  allungate,  non  mai  geminato. 
Per  i  suoi  caratteri,  specialmente  la  rifrazione,  ritengo  essere  albite: 
nel  suo  interno  non  sono  rare  le  inclusioni  di  zoisite  ed  actinoto  carat- 
teristiche dei  feldispati  secondari  prasinitici. 

Quarzo  non  sono  riuscito  a  scorgerne,  mentre  invece  non  manca 
r  opale  in  vene  o  in  aree  a  struttura  concentrica  ondulata,  spesso  as- 
sociato a  calcedonio,  e  racchiudente  talora  nella  parte  più  interna  un 
granulo  zoisitico  (tav.  V,  fig.  5). 

Pure  assai  abbondanti  sono  laminette  incolore  a  vivacissimi  colori  di 
interferenza  di  talco;  magnetite  e  ferro  titanato  con  leucoxeno. 

Già  dissi  dei  minerali  verdi,  clorito  e  spinello,  riscontrati  nella  roccia, 
in  connessione  sovratutto  a  lamine  pirosseniche  ;  aggiungerò  come  lo  spi- 
nello sia  molto  più  abbondante  della  clorito,  essendo  disseminato  nella 
roccia  un  po'  da  per  tutto.  Tale  spinello,  quando  si  attacchi  la  polvere  per 
l'analisi  con  i  carbonati  alcalini,  non  è  che  in  piccolissima  parte  disgregato 
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anche  dopo  ripetuti  trattamenti,  e  dà  alla  silice  del  residuo  una  colo- 
razione verdastra.  Dopo  la  fusione  con  bisolfato  potassico  si  può  consta- 
tare essere  costituito  essenzialmente  da  allumina,  ferro  e  magnesio,  e  non 
contenere  cromo. 

Io  credo  che  questa  roccia  per  i  resti  di  lamine  pirosseniche,  che 
sembrano  diallagiche,  e  feldispatiche,  di  labradorite,  sia  stata  origina- 
riamente una  eufotide.  Tale  roccia  avrebbe  subito  una  alterazione  pra- 
sinitica  senza  dare  origine  ad  una  vera  e  propria  prasinite,  nel  qual 
caso  si  sarebbe  dovuta  avere  molto  maggior  abbondanza  di  feldispato 
secondario  e  di  clorito  ^).  Ho  preferito  quindi  indicarla,  per  i  due  mi- 
nerali predominanti,  col  nome  di  anfibdite  eoisitica. 

L'analisi  ha  dato: 

HgO  a  110« 0,73 

Perdita  per  arrovent.® 2, 04 

SiOa 39,60 

TiOj 0,32 

Pa  Og tracce 

Ab  Oj 19, 92 

FejOj 1,60 

FeO 4,55 

MnO 0,26 

CaO 17,09 

MgO 13,21 

K2O 0,31 

Naa  0 0,  80 

S         tracce 


100,  43 

Se  si  confrontano  le  analisi  delle  eufotidi  più  caratteristiche  con 
questa  si  ha  che  neir  alterazione  la  roccia  ha  perduto  in  silice  e  in  alcali, 
mentre  sono  aumentate  invece  le  dosi  della  calce  e  della  magnesia  e  un 
poco  anche  quelle  delFallumina  per  l'abbondanza  di  zoisite  e  di  anfibolo. 

Nel  passaggio  graduale  delle  diabasi  e  delle  eufotidi  a  prasiniti  e 


*)  Novarese.   Nomenclatura  e  sistematica  delle  rocce  verdi  nelle  Alpi  Occi- 
dentali. Boll.  Com.  Geol.;  (3)  V,  fase.  2,  pag.  164.  Roma,  1895. 
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rocce  aflSni  non  si  ha  in  generale,  fuori  dell'acqua  che  è  stato  il  veicolo 
delle  trasformazioni,  nessuna  aggiunta  né  perdita  di  elementi.  Ma  av- 
viene qualche  volta  che  si  ha  perdita  degli  originari  componenti,  silice 
ed  alcali,  asportati  sotto  forma  di  sali  solubili,  verosimilmente  come 
silicati  alcalini,  e  ne  consegue  un  aumento  in  proporzione  degli  elementi 
che  restano  indietro  ^). 

PirossenUe  anfibólica.  —  Macroscopicamente  la  roccia  somiglia  assai 
a  quella  precedentemente  descritta  e  fu  raccolta  nell'interno  della  cava, 
ove  costituisce  un  filone  (tav.  Ili,  fig.  3)  nella  parte  superiore  destra 
a  immediato  contatto  con  filone  granitico  di  cui  fu  detto  a  suo  tempo. 
Ha  un  colore  grigio-verdastro  cupo  lucente,  grana  minutissima  con  dis- 
seminazione abbondante  di  cristalli  maggiori  bruno-nerastri  cupi  lucenti. 
È  molto  dura  e  col  martello  non  se  ne  possono  staccare,  e  con  diffi- 
coltà, che  piccolissime  scheggio. 

Le  sezioni  sottili  osservate  al  microscopio  si  mostrano  costituite  da 
un  minerale  aciculare  minutissimo  a  formare  come  un  feltro  sul  quale 
spiccano  lamine  e  granuli  abbondanti  di  un  minerale  incoloro  o  legger- 
mente roseo-giallastro,  ad  assai  forte  rilievo,  insieme  a  minerali  neri 
metallici  e  verdi  più  o  meno  cupi.  La  massima  parte  dei  costituenti 
sono  di  origine  secondaria;  unico  resto  della  roccia  originaria  il  mine- 
rale incoloro  o  leggermente  giallo-roseo  che  non  mostra  mai  un  contomo 
specifico,  né  linee  regolari  di  sfaldatura,  estinzioni  spesso  ondulate,  co- 
lori di  interferenza  assai  vivi,  geminazioni  non  rare,  e  abbondantissimi 
minerali  inclusi  prodotti  per  alterazione.  La  sua  determinazione  non  è 
facile  per  la  poca  freschezza,  ma  per  i  caratteri  sovra  esposti  e  spe- 
cialmente per  avere  misurato  in  un  cristallo  l'estinzione  vicinissima 
a  400  con  linee  che  sembrano  di  sfaldatura  prismatica,  occupate  ora  da 
minerali  neri  metallici  (tav.  V,  fig.  6),  io  ritengo  si  abbia  a  che  fare 
con  un  pirosseno  monoclino  del  gruppo  diopside-augite  e  verosimilmente, 
per  l'allumina  e  l'anidride  titanica  di  cui  doveva  esser  assai  ricco,  come 
dimostrano  e  lo  spinello  e  i  minerali  di  ferro  titaniferi  formati  a  sue  spese, 
e  ì  risultati  dell'analisi,  una  varietà  titanifera  di  augite. 


*)  Per  le  trasformazioni  di  diabasi  ed  eufotidi  in  prasiniti  e  rocce  affini  ve- 
dansi,  fra  le  altre,  le  memorie  di  :  S.  Franchi.  Contribuzione  allo  studio  delle  rocce 
a  glauco  fané  e  del  metamorfismo  onde  ebbero  origine  nella  regione  ligure-alpina 
occidentale,  Boll.  Com.  Geol.;  (4)  III,  fase.  4,  pag.  255.  Roma,  1902,  ed:  E.  Ma- 
nasse. Le  rocce  della  Gorgona,  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  ;  Mem.  XX.  Pisa,  1903. 
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I  minerali  formatisi  a  sue  spese,  e  in  esso  anche  inclusi,  sono  un 
anfibolo  tremolitico  fibroso  aciculare  che  sembra  sporgere  da  esso  quando 
si  osservi  air  estinzione  fra  nicols  incrociati;  abbondanti  minerali  neri 
a  lucentezza  più  o  meno  metallica,  talora  cubici  (tav.  V,  fig.  6),  tal' altra 
senza  contomo  regolare,  ora  associati  a  sostanza  leucoxenica,  ora  leg- 
germente bruno-nerastri  sui  bordi,  onde  può  ritenersi  essere  presenti  e 
magnetite,  e  ferro  titanato,  e  cromite.  La  magnetite  è  certo  di  gran 
lunga  più  abbondante,  e  per  il  forte  tenore  in  titanio  della  roccia  è  a  rite- 
nersi come  titanifera.  Costantemente  a  loro  associati  si  trovano  abbondan- 
tissimi granuli,  per  il  solito  di  color  verde  intenso,  assai  rilevati,  sempre 
estinti,  che  vanno  senza  dubbio  riferiti  ad  uno  spinello  verde.  Tanto  i 
minerali  neri  di  ferro  che  questo  spinello,  oltre  seguire  le  linee  di  più 
facile  separazione  dal  minerale  da  cui  derivarono,  formano  anche  delle 
aree  molto  estese  (tav.  V,  fig.  6  a  sinistra),  in  mezzo  alle  quali  si  ve- 
dono spiccare  gli  aciculi  anfibolia. 

L* anfibolo  tremolitico  è  il  minerale  più  abbondante  in  tutta  la  roccia; 
incoloro,  in  aciculi  minutissimi,  sono  [difficili  a  misurarsi  le  estinzioni 
per  il  sovrapporsi  e  intrecciarsi  degli  individui,  ma  quando  ciò  sia  pos- 
sibile si  ottengono  valori  oscillanti  fra  i  12<»  e  16<^.  Assai  abbondante  è 
anche  il  talco  in  aree  assai  estese  incolore,  o  quasi,  a  vivacissimi  colori 
di  interferenza,  distinguibile  dall' anfibolo  assai  facilmente  pel  suo  modo 
di  presentarsi  in  laminuzze  con  disposizione  a  rosetta.  Presenti  anche 
aree  serpentinose  antigoritiche  con  Balkenstructur,  e  poche  laminette 
verdoline,  appena  pleocroiche,  con  poco  rilievo  e  debolissimi  colori  di 
interferenza,  come  nella  clorito  del  gruppo  pennina-ripidolite.  Non  si 
notano,  a  differenza  della  roccia  precedente,  né  zoisite,  né  albite  e,  cosa 
assai  singolare  fra  le  roccie  di  questa  cava,  non  sono  arrivato  a  scor- 
gere nelle  sezioni  la  più  piccola  traccia  di  aree  opaline. 

L'analisi  dette  i  risultati  seguenti: 
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H,  0  a  110« 0,13 

Perdita  per  arroventa 1,69 

SiO, 42,79 

TiO, 4,05 

P,  O5 tracce 

Alg  O3 3,  35 

Cr,  O3 0,  18 

Fe^Os 5,90 

FeO 10,08 

MnO .  0,23 

CaO 5,81 

Mg  0 25,  60 

K,  0 0,21 

Na,  0 0,  42 

S     .    .    .    , tracce 


100,  44 


A  notarsi  subito  la  piccolissima  quantità  di  acqua  contenuta  in  questa 
roccia,  specialmente  di  quella  che  se  ne  va  a  110^^,  in  conferma  della 
mancanza  di  opale  riscontrata  al  microscopio.  A  notarsi  inoltre  il  forte 
tenore  di  anidride  titanica  che,  insieme  a  quello  degli  ossidi  di  ferro, 
ravvicina  questa  roccia  ad  un'altra  pure  di  S.  Piero,  descritta  da  Mat- 
TiROLO  %  di  tipo  anfibolico  di  color  verde  cupo  in  cui  fu  trovato: 

TiOj 6,52 

Fe^Oj 5,71 

FeO 9,5.7 

ma  che  però  si  differenzia  da  questa  per  il  tenore  degli  altri  costi- 
tuenti e  per  i  minerali  in  essa  riscontrati,  che  sono,  oltre  un  anfibolo 
con  estinzioni  a  15^  diallagio,  iperstene,  titanite,  rutilo  e  magnetite. 

Io  ho  denominato  questa  roccia  con  il  nome  generico  di  pirossenUe 
essendomi  sembrata  sovratutto  caratteristica  la  presenza  di  questo  mi- 
nerale, certamente  originario.  Non  si   può  dire    con  sicurezza  a  quali 


^)  Mem.  cit.  Boccia  N.»  II. 
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pirossemti  si  debba  questa  roccia  riferire  ;  sembrerebbe  però,  per  la  man- 
canza assoluta  di  pirosseno  trimetrico,  non  dovesse  ritenersi  come  una 
websterite.  Ho  creduto  bene  di  aggiungere  al  nome  di  pirossenite  la 
specificazione  di  anfibolica  ad  indicare  anche  il  minerale  secondario  pre- 
ponderante. 

Però,  stabilito  che  si  ha  a  che  fare  con  una  roccia  pirossenica,  e  delle 
pirosseniti  ha  il  carattere  costante  di  non  formare  una  massa  di  note- 
vole estensione,  resterebbe  a  vedersi  se  rappresenti  una  modificazione 
locale,  per  scomparsa  dei  feldispati,  di  una  roccia  gabbrica,  ^)  oppure  di 
rocce  peridotiche  con  pirosseno,  per  scomparsa  della  olivina.  Verosimil- 
mente però  abbiamo  a  che  fare  con  il  primo  caso  e  questa  pirossenite 
anfibolica  non  deve  essere  che  la  modificazione  di  una  originaria  mas- 
serella  filoniana  di  roccia  gabbrica. 

Terra  di  cava  e  magnesite. 

La  cava  propriamente  detta  è  costituita  da  un  terreno  friabilissimo, 
di  color  verdolino-giallastro  sporco,  in  alcuni  punti  rossastro,  tutto 
traversato  da  venature  bianche.  Il  far  sezioni  della  roccia  costituente 
la  cava  è,  se  non  addirittura  impossibile,  per  lo  meno  difficilissimo,  e 
solo  ne  potei  ottenere  qualcuna,  dai  campioni  delle  aree  con  tinta  ros- 
sastra, che  hanno  maggior  consistenza  e  sembrano  aver  subito  una 
minore  alterazione;  tali  aree  presentano  ancora  ben  determinabili  al- 
cuni granuli  di  peridoto,  nonché  rari  aciculi  anfibolici,  fra  mezzo  a 
sostanza  opaca  ferrifera  più  o  meno  rossastra,  e  a  quantità  più  o  meno 
grandi  di  opale  e  di  magnesite.  Però  nei  bricioli  di  sezione,  ottenuti  dal 
terreno  costituente  la  quasi  totalità  della  cava,  si  ritrovano  numerosi  gli 
avanzi  del  serpentino. 

Nell'impossibilità  di  un  vero  studio  microscopico  volli  eseguire  l'ana- 
lisi della  terra  di  cava,  stando  bene  attento  nella  scelta  del  materiale 
di  lasciare  da  parte  le  vene  di  magnesite  e  di  opale. 

I  risultati  analitici  furono  i  seguenti: 


')  Artini.  Ricerche  petrografiche  e  geologiche  sulla  VcUsesia,  Milano,  1900. 
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Hg  0  a  1100 8,  77 

Perdita  per  arrovent.<* 6,  04 

CO, 3,51 

SiO, 44,42 

TiO, tracce 

Ali  Oj 2, 19 

Cr,  0, tracce 

Fé,  0.  ) 

Feo     ! «'^«'^ 

MnO tracce 

NiO tracce 

CaO 3,84 

MgO 20,84 

KaO 0,16 

Na,  0 0, 80 

S 0,08 


99,75 
—  0  =  S  0,  04 


99,71 


Confrontando  l'analisi  con  quelle  precedenti  delle  serpentine  si  vede 
sovratutto  una  diminuzione  molto  forte  nelle  dosi  del  magnesio,  ed  un 
aumento  in  quelle  dell'acqua,  a  dimostrarci,  mi  sembra,  la  derivazione 
dalla  serpentina  per  azione  di  acque  ricche  di  anidride  carbonica,  che 
formarono,  con  il  magnesio  asportato,  le  vene  di  magnesite. 

Queste  non  raggiungono  mai  dimensioni  ragguardevoli,  né  io  sono 
arrivato  a  vederne  più  larghe  di  un  decimetro,  eccettuati  s'intende,  i 
punti  in  cui  diverse  si  incrociano  fra  di  loro.  La  magnesite  si  estrae  da 
esse  a  colpi  di  piccone,  abbattendola  con  lo  sterile  e  facendole  poi  su- 
bire una  cernita  a  mano  e  una  ripulitura  dalla  terra  adesa  sul  piazzale 
della  cava,  ove  si  cerca  di  separarla  anche  dall'opale,  e  ove  si  scarta 
anche  una  varietà  di  magnesite  molto  più  consistente  e  più  compatta  di 


^)  Dosato  tutto  come  Fe^Og. 


122  tt.  d'aghi  ARDI 

quella  ordinaria,  ritenendola  non  adatta  ai  lavori  delle  fabbriche  di 
terraglie  cui  Taltra  viene  destinata.  Questa  magnesite  che  viene  ad  essere 
scartata  non  è,  come  si  crede  dai  cavatori,  una  cosa  del  tutto  differente  per 
composizione  dall'altra,  si  ha  solo  in  essa  una  maggior  quantità  di  silice, 
e  una  maggior  coesione  delle  parti  costituenti,  onde  maggiori  le  difficoltà 
nel  macinarla,  e  quindi  la  causa  dello  scarto,  non  del  tutto  giustificato. 
Infatti  non  credo  dovrebbero  essere  causa  di  scarto  né  il  3-4  \  di  SiO, 
che  contiene  in  più  dell'altra,  né  la  sua  compattezza,  perché  altre  ma- 
gnesiti che  vengono  ad  essere  messe  in  commercio  allo  stesso  scopo,  come 
è,  per  es.,  di  quella  deir  Eubea,  non  presentano  certo  per  la  loro  strut- 
tura compattissima  minore  resistenza  alla  macinazione. 

Sulla  magnesite  elbana  si  hanno  poche  ed  incerte  notizie,  insieme 
a  confusione  di  nomi  con  i  quali  essa  viene  indicata.  E  il  primo  il 
Krantz^),  che  riconosce  essere  magnesite  il  prodotto  di  alterazione 
delle  serpentine  che  va  sotto  il  nome  improprio  di  caolino.  Lo  Stu- 
DER  ')  rammenta  la  magnesite  silicifera  o  carbonato  di  magnesia  com- 
binato meccanicamente  con  la  silice  e  dice  che  questa  sostanza  è  simile 
alla  magnesite  di  Baldissero  in  Piemonte  e  che  proviene  dair  altera- 
zione del  serpentino.  Il  Pilla  *)  ricorda  la  giobertite  di  Sant'  Ilario  e 
pone  nel  Museo  pisano  parecchi  esemplari  di  tale  località  con  il  nome 
di  magnesite.  Il  Bombicci  ^)  nel  suo  itinerario  mineralogico  di  Italia  cita 
la  magnesite  di  San  Piero.  Il  vom  Rate  ^)  parla  del  suo  giacimento  e 
dice  che  é  analogo  a  quello  di  Baumgarten  in  Slesia,  derivato  dalla  ser- 
pentina per  decomposizione  degli  agenti  atmosferici.  A.  D'Achiardi  ^) 
finalmente  pone  il  minerale  biancastro  di  San  Piero  e  di  Sant'  Ilario  fra 
i  silicati  al  capitolo  della  sepiolite.  Nota  la  durezza  =  2,  5  e  anche  su- 
periore, se  mista  a  cascialongo;  p.  sp.  ==  2,  52  —  2,  61,  cioè  intermedio 
a  quello  della  sepiolite  e  della  magnesite;  osserva  che  dà  effervescenza 
con  gli  acidi  e  natane  nel  liquido  fiocchi  gelatinosi  a  provare  il  miscuglio 
di  silicato  con  carbonato  il  quale  sembra,  per  saggi  fatti,  avvenire  in 
quantità  variabili.  Come  conclusione  nota  con  lo  Studer  essere  la  sepio- 


*)  Geognosf,  Beschr,  der  Insel  Elba.  Kersten's  Arch.,  XV,  2.  1840. 

«)  Sur  la  constiL  geol.  de  Vile  d'Elba,  Bull.  Soc.  Geol.  de  Fr.  ;  (1)  Xll,  1841. 

^)  Breve  cenno  sulla  ricchezza  miìieraria  della  Toscana,  Pisa,  1845. 

^)  Corso  di  Mineralogia,  1862. 

5)  Die  Insel  Elba,  Zeit.  d.  deutsch.  geol.  Gesellsch.;  XXII.  Bonn,  1870. 

>)  Mineralogìa  della  Toscana.  II,  90.  Pisa,  1873. 
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lite  elbana  somigliantissima  a  quella  varietà  di  magnesite  che  fu  detta 
baldisserite  da  Baldissero  in  Piemonte  e  che  risulta  dall' unione  del 
carbonato  di  magnesia  (magnesite)  col  silicato  (sepiolite). 

Queste  le  poche  e  incerte  notizie  che  ho  potuto  trovare  sulla  natura 
di  questo  minerale  elbano  fino  alla  comparsa  di  una  breve  nota  del 
Grattabola  M,  il  quale,  osservando  come  del  così  detto  caolino  dell'Elba 
non  si  avesse  una  analisi  quantitativa,  aveva  creduto  opportuno  di  ese- 
guirla in  unione  ad  un  suo  allievo,  il  Sestini,  ottenendo  i  risultati  se- 
guenti : 

HjO  a  llQo 1,82 

Hj  0  per  arroventa 1,68 

CO, 44,70 

SiOj 8,15 

ALOo  ) 

Fe,oJ *^^^^ 

CaO 3,50 

MgO 40,84 


100,  69 
P.  sp.  =      2,  74 

9 

Interpetrando  l'analisi,  l'autore  riteneva  la  calce  come  proveniente  da 
calcite  commista,  la  silice  da  sepiolite  e  calcolava  la  composizione  del 
minerale  nel  modo  seguente: 

Calcite 6  °/o  circa 

Sepiolite 13„       „ 

Magnesite 81  „       „ 

Secondo  tali  proporzioni,  concludeva,  che  se  la  roccia  si  dovesse  clas- 
sificare sotto  il  nome  del  minerale  predominante  potrebbe  chiamarsi 
magnesite,  ma  riteneva  più  opportuno  indicarlo  d'ora  innanzi  con  il  nome 
di  baldisserite,  dando  così  il  peso  maggiore  all'unione  costante  del  sili- 
cato con  il  carbonato. 


*)  Analisi  del  così  detto  «  caolino  »  dell*  isola  d'Elba,  Proc.  Verb.  Soc.  Tose. 
Se.  Nat.  ;  UI,  155.  Pisa,  1882. 

So.  Nat.  Voi.  XX  9 
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Siccome  io  per  le  osservazioni  al  microscopio,  sia  delle  vene  di  ma- 
gnesite nelle  serpentine  e  nelle  rocce  peridotiche,  sia  delle  masse  costi- 
tuenti i  filoncelli,  aveva  notato  la  costante  associazione  all'opale,  e  spesso 
al  calcedonio,  insieme  sempre  agli  avanzi  dei  minerali  che  costituivano 
le  rocce  originarie  e  cioè  olivina,  serpentino  e  anfibolo,  non  credei  del 
tutto  inutile  il  cercare  se  fosse  possibile  interpretare  in  altro  modo  la 
costituzione  di  questo  minerale  elbano. 

Intanto  è  a  notarsi  che  il  Grattarola,  nel  fare  il  calcolo  approssi- 
mativo della  composizione  mineralogica  della  magnesite,  si  è  certamente 
partito  dal  tenore  della  calce  per  determinare  la  quantità  di  carbonato 
di  calcio,  quindi  da  quello  restante  di  anidride  carbonica  per  il  carbo- 
nato di  magnesio  e  partendo  poi  dal  presupposto  che  tutta  la  silice  fosse 
chimicamente  unita  al  magnesio,  ha  calcolato  la  quantità  di  silicato  idrato 
di  magnesio,  partendo  dal  valore  trovato  per  la  silice.  In  tal  modo  si 

• 

verrebbe,  però  ad  avere  un  difetto  di  magnesia  dell'  1,  27  \ .  Se  invece 
per  calcolare  la  quantità  di  sepiolite  presente  ci  si  parta  da  quel  che 
avanza  di  magnesia,  non  combinabile  con  anidride  carbonica,  si  trova: 

Calcite 6,25 

Magnesite 80, 43 

Sepiolite 8,  71 

Silice 2,  85 

Acqua 2,  45 


100,  69 


che  può  indicarci  la  presenza  nel  minerale  di  opale  e  di  acqua,  che  può 
ritenersi  in  parte  igroscopica. 

Io  pure  ho  voluto  analizzare  la  magnesite  elbana,  e  i  campioni  della 
varietà  più  comune,  bianca,  non  molto  compatta,  dettero  i  resultati  qui 
appresso  riportati.  L'analisi  fu  eseguita  sciogliendo  il  minerale  in  acido 
cloroidrico  diluito  a  caldo  e  disgregando  poi  il  residuo  insolubile  con 
carbonato  sodico-potassico. 
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Hg  0  a  110» 2,  28 

Hj  0  per  arrovent.» 2, 08 

CO, 43,86 

MgO 41,94 

Ca  0 0, 99 

Na,0) 

K,o| ^'^'^ 

Residuo 9,01 

100, 16 

Il  residuo  analizzato  dette  i  risultati  seguenti: 

SiO, 8,65 

CaO tracce 

MgO 0,11 

Perdite 0, 15 

9,01 

La  magnesite  più  consistente,  che  è  come  dissi  scartata  dai  cavatori, 
ha  la  costituzione  seguente: 

HgO  a  110* 1,47 

Perdita  per  arrovent.® 44,  86 

MgO 40,36 

CaO 0,63 

Residuo 12,61 

99,93 
n  residuo  è  costituito  da: 

SiO, 12,20 

AljO, 

^««^»', (0.41) 

CaO 

MgO  

12,61 


126  G.  d'aghiàrdi 

Quindi  si  differisce  dalla  prima  per  una  maggior  ricchezza  in  silice 
e  relativa  diminuzione  nella  quantità  dei  carbonati. 

Prendiamo  a  considerare  l'analisi  della  prima  varietà  di  magnesite, 
che  è  più  completa  e  rappresenta  il  minerale  di  gran  lunga  predomi- 
nante. Supponiamo  col  Grattarola  il  calcio  presente  a  formare  la  cal- 
cite; avremo  allora: 

Ca  0  =    0, 99  CO,  =    0,  78 

MgO  =  39,52  „     =43,08 

onde  resterebbe  ancora  2, 42  \  di  ossido  di  magnesio  nella  parte  so- 
lubile in  acido  cloroidrico  non  saturato  da  CO,.  Se  si  volesse  invece 
ritenere  che  anche  tutto  il  magnesio  fosse  presente  come  carbonato  e 
supporre  non  esatta  la  determinazione  dell'anidride  carbonica  (ciò  che 
certamente  non  è,  perchè  una  riprova  dette  CO,  ^  43,  66)  si  avrebbe  : 

Ca  0  =    0, 99  CO,  =    0,  78 

MgO  =  41,94  „     =  45,72 


46,50 


e  si  otterrebbe  così  un  valore  per  l'anidride  carbonica  superiore  anche 
alla  perdita  totale  per  arroventamento  che  si  trovò  essere  =  45, 94.  Quindi 
una  parte  del  magnesio  è  certamente  unita  alla  silice;  si  possono  fare 
in  tal  caso  tre  supposizioni  :  tale  magnesio  rappresenta  i  resti  dei  mi- 
nerali che  alterandosi  hanno  formato  la  magnesite;  o  minerali  nuova- 
mente formatisi;  o  gli  uni  e  gli  altri  insieme.  Fra  i  minerali  originari 
potrebbe  essere  dovuto  sovrattutto  a  peridoto,  serpentino,  anfibolo  tre- 
molitico  e  antofillitico  ecc.;  fra  i  nuovi  può  darsi  che  si  tratti  di  se- 
piolite  0  di  altri  silicati  o  idrosilicati.  Però  fra  i  primi  possiamo  subito 
escludere  i  minerali  anfibolìci  che  sappiamo  essere  non  o  diftìcilmente 
attaccabili  da  acido  cloroidrico  diluito:  restano  quindi  a  considerarsi  come 
presenti  il  peridoto  ed  il  serpentino.  Se  si  calcoli  la  quantità  di  silice 
necessaria  a  formare  del  peridoto  corrispondente  alla  formula  Mg,  Si  0^, 
non  avendosi  che  tracce  di  ferro,  si  avrebbe: 

2  Mg  0  =  2, 42        Si  02  =  1,81; 

se  a  costituire  serpentino  tipico: 

3  Mg  0  =  2, 42;        2  Si  O2  =  2,  41  ;        2  H2  0  =  0,  72; 
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quindi  nei  due  casi  resterebbe: 

SiOg=6,84;  H,  0  =  4,  36 
6,24;      „     =3,64 

che  potrebbero  rappresentarci  Topaie  e  il  calcedonio. 

Si  supponga  invece  presente  un  minerale  di  nuova  formazione,  come 
un  idrosilicato,  per  es.,  la  sepiolite:  si  avrebbe  allora: 

2MgO  =  2,42;        3Si02  =  5,43;        2H2O=l,08 

e  resterebbe: 

Si  02  =  3,  22;        H«  0  =  3,28. 

L'opale  che  accompagna  la  magnesite  è  certamente  della  varietà  da 
me  descritta  altra  volta  come  opale  bianco-latteo  opaco  ^).  Per  l'analisi 
da  me  allora  eseguita  e  per  le  minuziose  ricerche  sulla  perdita  del- 
l'acqua alle  diverse  temperature  allora  fatte,  ottenni  per  86,54  di  SiOs 
un  tenore  di  acqua  al  di  sopra  di  110®  eguale  a  3,72,  quindi  se  si 
ritiene  presente  la  sepiolite  e  tutta  la  silice  libera  allo  stato  di  opale 
si  avrebbe  per  quest'ultimo: 

Si  0,  =3, 22;        a  0=0, 14 

e  resterebbe  quindi  un  tenore  di  acqua  di  0,86,  ottenuto  oltre  i  110® 
che  non  si  saprebbe  spiegare.  E  anche  ammessa  per  quest'  opale  una 
ricchezza  maggiore  in  acqua  non  si  arriverebbe  mai,  io  credo,  a  spiegare 
la  presenza  di  una  quantità  di  acqua,  che  se  ne  va  oltre  i  110®,  così 
forte. 

Anche  nel  caso  che  si  ammettesse  presente  esclusivamente  olivina, 
cioè  nel  caso  in  cui  si  avrebbe  la  maggior  quantità  di  silice  libera,  non  si 
arriverebbe,  a  più  forte  ragione,  a  spiegare  tutta  la  perdita  per  arro- 
ventamento.  Infatti  per 

SiOj=6,84.        H2O  =  0,27. 

Verosimilmente  quindi  si  può  dire  che  oltre  la  magnesite,  la  calcite, 
la  silice  opalina  e  calcedoniosa,  e  i  resti  di  peridoto,  serpentino,  antibolo  ecc., 


*)  studio  di  alcuni  opali  della  Toscana.  Proc.  vorb.  Soc.  tose.  Se.  nat.,  XIII. 
Pisa,  1897. 
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devono  essere  presentì  altri  minerali  magnesiferi,  i  quali  possono  solo 
in  parte  essere  del  tipo  della  sepiolite.  Per  spiegare  completamente  i 
risultati  dciranalisi  bisognerebbe  ammettere  la  presenza  o  di  un  qual- 
che idrocarbonato  di  magnesia,  come  la  idromagnesite,  la  quale  per 
una  stessa  quantità  di  magnesia  richiederebbe  minor  quantità  di  ani- 
dride carbonica  e  consumerebbe  parte  dell'acqua;  oppure  anche  un  sem- 
plice idrato  del  tipo  della  brucite.  Ma  le  osservazioni  al  microscopio 
poco  0  punto  venendo  in  aiuto,  preferisco  considerare  questo  minerale 
elbano  come  un  carbonato  di  magnesio,  impuro  per  silice  e  per  mine- 
rali di  magnesio  e  di  calcio  ed  indicarlo  con  il  nome  generico  di  ma- 
gnesite, anziché  con  quello  di  baldisserite  proposto  dal  Grattàrola  e 
che  porta  con  sé  il  concetto  della  associazione  sicura  e  costante  della 
sepiolite  con  la  magnesite. 

Se  invece  di  considerare  le  analisi  della  cosi  detta  terra  di  cava  e 
della  magnesite  separatamente,  se  ne  consideri  il  loro  complesso,  facendo 
la  supposizione  che  presso  a  poco  si  trovino  in  proporzioni  eguali  nella 
cava,  e  si  metta  a  confronto  con  la  media  ottenuta  dalle  due  analisi  di 
serpentina,  possono  approssimativamente  determinarsi  quali  furono  le 
sostanze  perdute  e  acquistate  dalla  serpentina  nella  sua  alterazione  a 
formare  la  magnesite: 


r 


I 
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1 

Magnesite 

H,OallO<>      .     .     .  2,28 

Perdita  per  arrovent.*»  2, 08 

CO, 43,86 

SiO, 8,65 

TiO, _ 

A  2  ^5 — 

Cr.Os 

Al,03 \       _ 

Fe«0, [       0,10*) 

Feo ] 

MnO - 

NiO - 

CaO 0,99 

MgO 42,05 

K^O.     ..... 

Na,0 ^  ^^^ 

S 


129 


-0 


100,01 


2 

Media 

Media 

Terra  di  cava 

1+2 

serpentine 

8,77 

5,53 

1,46 

6,04 

4,06 

9,83 

3,51 

23,69 

tracce 

44,42 

26,53 

42,64 

tracce 

tracce 

tracce 

— 

tracce 

tracce 

tracce 

0,27 

2,19 

1,09 

1,51 

9,10*) 

4,60 

7,89») 

tracce 

tracce 

— 

tracce 

tracce 

tracce 

3,84 

2,42 

1,64 

20,84 

31,44 

35,04 

0,16 

0,08 

0,23 

0,80 

0,40 

0,44 

0,08 

0,04 

0,10 

99,75 

99,88 

101,05 

0,04 

0,02 

0,05 

99,71 


99,90 


101,00 


Sebbene  la  media  ottenuta  dalle  analisi  della  magnesite  e  della  terra 
di  cava  abbia  un  valore  molto  relativo,  pure  serve  a  dimostrare,  quando 
si  confronti  con  quella  della  serpentina,  come  neiralterazione  la  roccia 
si  sia  sovrattutto  arricchita  in  acqua,  che  se  ne  va  sotto  110<»,  e  anidride 
carbonica  e  impoverita  in  silice,  la  quale  costituisce  poi  le  vene  opaline 
neir  intemo  stesso  della  cava,  o  da  questa  più  o  meno  lontano,  e  in 
acqua  che  se  ne  va  oltre  i  110<»,  e  ciò  è  dovuto  alla  scomparsa  di  mi- 
nerali con  vera  e  propria  acqua  di  costituzione  come  il  serpentino. 
Sono  pure  diminuite  le  dosi  della  magnesia  e  del  ferro  e  può  quindi 
supporsi  che  in  piccola  parte,  come  carbonati  solubili,  sieno  stati  por- 
tati via  dalle  acque. 


*)  Dosato  come  FejOg. 
*)  Calcolato  tutto  a  Fe,0,. 
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Come  prodotti  di  alterazione  facilmente  determinabili  oltre  la  ma- 
gnesite e  l'opale  bianco-latteo,  ora  leggermente  rossiccio,  associato  so- 
vente a  silice  calcedoniosa,  non  ho  ritrovato  nell'interno  della  cava  che 
alcuni  grossi  fasci  scontorti  di  cristalli  aciculari  di  asbesto. 

Conclusioni. 

Terminato  così  lo  studio  del  giacimento  di  Grotta  d'Oggi,  a  me  sem- 
bra non  possa  restare  dubbio  sulla  origine  della  magnesite  per  altera- 
zione delle  rocce  serpentinose.  Queste  hanno  avuto  origine  da  rocce 
peridotiche  le  quali  sembrano  qui  rappresentate  dagli  avanzi  di  una 
peridotite  antofillitica.  Delle  originarie  eufotidi  e  diabasi  che  sogliono, 
secondo  il  Lotti,  associarsi  alla  serpentina  del  Monte  Capanne  non  ho 
ritrovato  alcuna  traccia  e  solo  può  arguirsi  che  dalle  eufotidi  derivino 
le  anfiboliti  zoisitiche  per  un  metamorfismo  simile  a  quello  che  origi- 
nava la  serpentina  dalla  peridotite,  e  che  pure  delle  eufotidi  sieno  una 
modificazione  le  rare  pirosseuiti  riscontrate  nell'interno  della  cava.  Tali 
rocce  non  subirono  poi  alcuna  nuova  trasformazione,  mentre  invece  le 
serpentine  alterandosi  completamente  davano  origine  alla  magnesite. 

Io  non  credo  che  la  formazione  della  magnesite  a  Grotta  d'Oggi  sia 
contemporanea  al  cambiamento  delle  rocce  peridotiche  in  serpentina,  onde 
da  quelle  direttamente  e  non  da  queste  deriverebbe  sebbene,  in  piccola 
parte,  abbia  potuto  avere  origine  anche  dai  residui  di  esse.  Tale  sembra 
essere  invece  l'opinione  del  Piolti  ^)  per  i  giacimenti  della  Valle  di  Susa, 
basata  principalmente  sul  fatto  che  si  ritrovano  tante  serpentine  niente 
affatto  alterate,  sebbene  ricoperte  da  vegetazione,  e  quindi  in  condizioni 
adatte  alla  formazione  dell'  humtis  che  dovrebbe  facihtare  agli  agenti  atmo- 
sferici l'opera  loro  di  alterazione.  Ma  se  ciò  può  essere  un  buonissimo  ar- 
gomento contro  l'opinione  dello  Schrauf  *)  che  la  magnesite,  cioè,  sia  pro- 
dotta per  azione  degli  agenti  atmosferici,  può  pure  benissimo  ritorcersi 
contro  l'opinione  del  Piolti  che  derivi  direttamente  dalle  Iherzoliti,  aven- 
dosi pure  di  tali  rocce,  parzialmente  trasformate  in  serpentino,  e  che  non 
hanno  alterazione  in  magnesite,  sebbene  ricoperte  di  humus,  ecc. 


^)  Origine  della  magnesite  di  CaséUette,  Acc.  d.  Se.  Torino.  Mem.,  (II)  XLVII, 
126.  1897. 

»)  Mcm.  cit. 
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La  granitite  in  vicinanza  delle  rocce  verdi  ha  subito  essa  pure  una 
trasformazione  per  la  quale  si  sono  sovrattutto  caolinizzati  i  feldispati  e 
quindi  si  è  avuto  un  impoverimento  in  alcali,  e  si  sono  formate  vene 
ed  aree  di  silice  idrata  e,  minerale  essenzialmente  caratteristico,  la  cor- 
dierite,  la  quale  doveva  a  sua  volta  alterarsi  e  dar  luogo  ad  abbon- 
dante sostanza  pinitica.  Però  differenze  assai  notevoli  si  osservano  da 
punto  a  punto,  onde,  se  la  massa  sopra  giacente  aQa  cava  sembra  es- 
sersi solo  leggermente  alterata  per  un  principio  di  idratazione  dei  suoi 
minerali,  in  altre  zone  le  differenze  dalla  granitite  normale  sono  assai 
notevoli,  come  la  diminuzione  dei  plagioclasi,  che  sembrano  sostituiti 
dalla  cordierite,  e  si  ha  poi  finalmente  anche  la  formazione  fra  essa 
e  la  peridotite  di  una  vera  e  propria  roccia  di  contatto  a  cordierite  e 
tormalina.  La  ristrettezza  di  tale  zona,  la  presenza  caratteristica  della 
tormalina  e  l'aspetto  frantumato  della  nuova  roccia  formatasi  fanno  ri- 
tenere si  abbia  fra  granitite  e  peridotite  antofillitica  una  formazione 
per  metamorfismo  pneumatolitico. 

L'alterazione  della  serpentina  a  formare  la  magnesite,  a  me  sembra 
qui  a  Grotta  d'Oggi  essere  senza  dubbio  posteriore  sia  alla  venuta  a 
giorno  delle  rocce  verdi,  sia  delle  rocce  granitiche,  dal  momento  che 
tanto  le  une  come  le  altre  mostrano  di  aver  risentito  gli  effetti  degli 
agenti  di  alterazione,  solo  in  modo  diverso,  data  la  diversità  delle  rocce. 

Il  contatto  granitico  con  il  quale  sembrano  essere  collegate  le  alte- 
razioni magnesitiche,  influì  sulla  formazione  della  magnesite  non  in  modo 
diretto,  ma  solo  indirettamente  come  zona  di  più  facile  passaggio  agli 
agenti  di  alterazione,  essendo  ivi  certamente  minore  la  compattezza 
delle  rocce  e  quindi  la  resistenza  che  veniva  a  quelli  offerta. 

Non  mi  sembra,  qui  all'Elba,  ammissibile  l'ipotesi  della  derivazione 
della  magnesite  dalla  sei*pentina  per  azione  degli  agenti  atmosferici  come 
vuole  il  voM  Rate,  perchè  in  tale  caso  tutte  le  serpentine  dovrebbero 
presentare  maggiore  o  minore  alterazione  in  magnesite  ;  né  tanto  meno 
mi  sembra  probabile  che  le  vene  di  questo  minerale  rappresentino  come 
dei  filoncelli  formatisi  nella  serpentina  alterata  per  principi  mineraliz- 
zanti venuti  dal  basso,  come  per  giacimenti  consimili  vuole  il  Wein- 
SCENK  ^),   dal  momento   che  lo  studio   delle   sezioni   sottili  mostra  la 


*)  Weitere  Beitràge  zur  Kenntniss  der  MinerallagersiiUten  der  Serpentine  in 
den  óstlichen  Centralalpen.  Qroth's  Zeit.,  XXVII,  573.  Leipzig,  1897. 
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diretta  derivazione  dalla  roccia  in  cui  si  trovano.  E  per  quest'ultima 
ipotesi  mi  trovo  pienamente  d'accordo  con  il  Piolti,  il  quale  piuttosto 
che  ammettere  per  la  magnesite  un'origine  endogena,  riterrebbe  piut- 
tosto endogena  la  causa  alterante  della  roccia  madre. 

Però  ammettendo  un'  origine  della  magnesite  per  cause  essenzial- 
mente endogene,  non  credo  si  possa  in  modo  assoluto  escludere,  nei 
giacimenti  suoi,  l'azione  degli  agenti  atmosferici,  poiché  in  alcuni  casi 
sembrano  le  croste  di  magnesite  formarsi  per  azione  delle  acque  pio- 
vane, le  quali,  verosimilmente,  sciolgono  e  ridepongono  quella  già  formata. 

Le  cause  endogene  che  alterarono  le  serpentine  in  magnesite  solo 
lungo  la  zona  che  va  da  Palombaia  a  Sant'Ilario,  devono  essere  certa- 
mente collegate  con  quelle  che  produssero  in  questa  stessa  zona,  come 
dice  il  De  Stefani  ^),  le  maggiori  trasformazioni  che  si  riscontrano  in 
tutta  la  massa  granitica,  e  con  i  più  variati  ed  estesi  suoi  filoni  pegmati- 
tici,  famosi  per  i  minerali  delle  loro  geodi,  come  quelli  degli  Stabbiali, 
Prato,  Facciatoja,  Fonte  del  Prete,  Grotta  d'Oggi  ecc.  E  quindi,  secondo 
il  De  Stefani,  una  qualche  relazione  deve  sussistere  fra  questi  fatti  di- 
versi, e  verosimilmente  una  stessa  causa  ha  alterato  i  graniti,  formato 
i  filoni,  metamorfosato  le  rocce  verdi  :  tale  causa  è  a  ricercarsi  nelle  ac- 
que che  hanno  avuto  una  parte  preponderante  nella  trasformazione  e 
che,  secondo  ogni  verosimiglianza,  erano  abbondantemente  alcaline,  quasi 
certamente  termali,  per  deporre  i  calcedoni,  e  ricche  di  acido  carbonico. 

Se  come  vuole  il  Matteucci  la  presenza  della  tormalina  nei  filoni 
granitici  è  dovuta  ad  una  fase  solfatarica,  la  quale,  come  ultima  mani- 
festazione, deve  aver  chiuso  il  periodo  di  attività  endogena  che  impli- 
cava la  regione  centrale  dell'Isola,  può  arguirsene  che  a  tale  periodo 
sia  da  ascriversi  pure  la  formazione  della  magnesite  a  Monte  Capanne, 
e  a  ciò  pensare  conforta  l'abbondanza  della  tormalina  riscontrata  nella 
roccia  di  contatto  tra  rocce  verdi  e  rocce  granitiche. 

Queste  le  conclusioni  sommarie  che  possono  trarsi,  mi  sembra,  dallo 
studio  della  formazione  della  magnesite  a  Grotta  d'Oggi  e  sarò  ben 
contento  se  potranno  essere  confermate  dalle  ricerche  ulteriori  riguar- 
danti le  altre  località  del  Monte  Capanne  ove  si  ritrova  la  magnesite. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'Università. 
Pisa,  23  settembre  1903. 


*)  Come  Vetà  dei  graniti  si  debba  determinare  con  criteri  stratigrafici.  Boll. 
Soc.  Geol.  it.  ;  XVIII,  fase.  2o,  pag.  79.  Eoma,  1899. 


SPIEGAZIONE   DELLE  TAVOLE 


TAVOLA  III  [I] 

Fig.  1.  —  Grappo  di  cave  di  magnesite  in  località  detta  «  Il  Caviere  »  presso 

S.  Piero  in  Campo. 
»      2.—  Cava  di  magnesite  di  Grotta  d*Oggi. 

»  3.  —  Filone  granitico  concomitante  con  altro  di  roccia  airossenitica  a  for- 
mare come  un*  unica  massa  filoniana  traversante  la  cava  di  Grotta 
d'Oggi.  In  basso  si  vedono  le  vene  di  magnesite  fra  loro  intersecate. 

TAVOLA  IV  [II] 

Fig.  1.  •—  Granitite  ricca  in  cordierite  alterata  associata  a  lamine  di  mica  nera. 

Luce  ordinaria.  Ingrand.  18  diam. 

»  2.  —  Granitite  con  quarzo  idiomorfo  circondato  da  sostanza  opalina.  Luce 
ordinaria.  Ingrand.  30  diam. 

»  3. —  Quarzo  idiomorfo  incluso  in  lamine  di  ortose  nella  stessa  granitite. 
Luce  ordinaria.  Ingrand.  30  diam. 

»  4.  —  Cornubianite  a  cordierite  e  tormalina.  Le  aree  cordieritiche  appariscono 
bianche  circondate  dai  prodotti  di  alterazione.  È  di  tormalina  il 
grosso  cristallo  rotto,  con  spostamento  di  parti,  traversante  la  se- 
zione. Luce  ordinaria.  Ingrand.  18  diam. 

»  5.  —  Peridotite  antofillitica.  Granuli  di  peridoto  e  cristalli  di  antibolo  anto- 
fillitico.  Luce  ordinaria.  Ingrand.  30  diam. 

»  6.—  Serpentina  mostrante  aree  peridotico-antofillitiche  ed  aree  tremoli- 
tiche.  Luce  ordinaria.  Ingrand.  45  diam. 

TAVOLA  V  [III] 

Fig.  1.  ~  Serpentina  con  vena  opalino  -  magnesitica.  La  magnesite  mostra  linee 

di  sfaldatura  caratteristiche.  Luce  ordinaria.  Ingrand.  30  diam. 
»      2.  —  Nuclei  di  magnesite  in  aree  opaline  accompagnati  da  prodotti  di  al- 
terazione (a  sinistra)  opachi  di  incerta  determinazione.  Luce  or- 
dinaria. Ingrand.  45  diam. 
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FiG.  3.  —  Vene  magnesi tico-calcitiche  e  opaline.  La  calcite  si  mostra  pseudo- 

morfica  di   un   originario   pirosseno    idiomorfo.    Luce  ordinaria. 
Ingrand.  30  diam. 

•  4.  —  Serpentina  ricchissima  in  minerale  antofiUitico  in  cristalli  prismatici 

e  losanghe.  Luce  ordinaria.  Ingrand.  30  diam. . 

*  5.  —  Aree  opalino-calcedonìose  racchiudenti  talora  granuli  di  zoisite  nella 

anfibolite  zoisitica.  Luce  ordinaria.  —  Ingrand.  210  diam. 
»  6.  —  Pirossenite.  La  fotografia  mostra  abbondanti  minerali  di  ferro  per 
pseudomorfosi  dei  pirosseni.  Nel  cristallo  di  pirosseno,  a  destra, 
si  ha  il  minerale  di  ferro  che  si  è  formato  lungo  le  linee  di  più 
facile  separazione.  Alcuni  granuli  di  magnetite  hanno  contomo 
idiomorfo  e  sono  associati  a  spinello  verde  cupo  che  costituisce  la 
massa  quasi  nera  che  comparisce  a  sinistra  della  fotografìa.  Luce 
ordinaria.  Ingrand.  30  diam. 


>-M«« 


RoGGe  della  Colonia  Eritrea  raoGolte  a  Sud  di  Aràfali 


i. 


Il  sig.  Angelo  Marini  delF  Istituto  geografico  militare  di  Firenze, 
nel  compiere  nel  1901-1902  una  campagna  topografica  nella  Colonia 
Eritrea,  e  precisamente  nella  penisola  di  Buri  e  isole  adiacenti  a  S.  E. 
di  Massaua  e  nella  regione  Aràfali  poco  a  Sud  di  quest'  ultima,  raccolse 
buon  numero  di  rocce  che  ebbe  la  gentilezza  d'inviare,  al  principio 
deiranno  in  corso,  al  nostro  Laboratorio. 

Dello  studio  di  tali  rocce  il  prof.  D'Aghiardi  affidò  T  incarico  in  parte 
al  mio  amico  e  collega  dott.  Piero  Aloisi,  che  ha  già  pubblicato  la  de- 
scrizione di  quelle  che  riguardano  la  penisola  di  Buri  ^),  e  in  parte  a  me, 
che  nella  presente  nota  mi  occupo  soltanto  di  alcune  delle  rocce  di 
Aràfali.  Delle  altre,  che  appartengono  pure  alla  stessa  regione,  e  che 
il  Marini  presto  invierà  al  nostro  Museo,  mi  riservo  di  darne  a  suo 
tempo  la  descrizione. 

Nella  carta  geologica  della  Colonia  Eritrea  pubblicata  dall' ing.  Bal- 
DACCi  ^,  la  regione  Aràfali  è  indicata  come  costituita  prevalentemente 
da  lave  basaltiche  e  trachitiche;  ma  delle  diverse  località,  ove  furono 
i invenute  dal  Marini  quelle  rocce  di  cui  mi  occupo  in  questa  breve 
nota,  non  trovo  fatta  nessuna  menzione  né  dal  Bucca  ^),  né  dal  Sabatini  *), 


*)  Rocce  della  penisola  di  Buri  (Colonia  Eritrea).  Memorie  Soc.  Tose.  Se. 
nat.,  voi.  XX,  pag.  76.  Pisa,  1903. 

*)  Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d'Italia.  Voi.  VI.  Roma,  1891. 

')  Contribuzioìie  allo  studio  geologico  deWAbissinia,  Atti  Acc.  Gioenia  di  Se. 
nat.  Anno  LXVIII,  ser.  4»,  voi.  IV.  Catania,  1892. 

*)  Sopra  alcune  rocce  della  Colonia  Eritrea,  Boll.  R.  Com.  geol.  d*  Italia. 
Voi.  XXVI,  n.  4,  pag.  459;  Voi.  XXVIII,  n.  1,  p&g,  52;  Voi.  XXX,  n.  2, 
pag.  IGO.  Roma:  1895,  1897,  1899. 
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che  fecero  lo  studio  litologico  della  collezione  raccolta  dal  Baldacci 
nella  Colonia  Eritrea.  Pertanto  son  ben  contento  di  portare  il  mio  mo- 
destissimo contributo  petrografico  ad  una  regione  tanto  importante  per 
noi;  e  ringrazio  il  Marini  per  avermene  dato  T occasione. 

Bocee  basaltiche. 
Basalto  olìTinico. 

La  roccia  fu  raccolta  a  N.  0.  del  Monte  SoUè,  ove  forma,  in  mezzo 
ai  tufi,  due  distinte  isolette. 

Ha  color  bruno  quasi  nero,  struttura  finamente  granulare  e  porosa, 
ed  è  priva  d'interclusi. 

Al  microscopio  i  minerali  costituenti  sembrano  appartenere  tutti  ad 
uno  stesso  periodo  di  generazione  e,  non  tenendo  conto  degli  accessori, 
sono:  plagioclasio,  olivina,  augite,  ilmenite  e  magnetite.  Non  può  ben 
distinguersi  se  vi  sia  una  parte  vetrosa  o  no;  in  ogni  modo,  anche  se 
questa  è  presente,  è  scarsissima.  Per  tale  carattere  e  pel  modo  di  presen- 
tarsi dei  costituenti  la  struttura  della  roccia  può  dirsi  quasi  pilotassitica. 

Il  plagioclasio  è  fresco  in  forma  di  listerelle  allungate  secondo  lo 
spigolo  (010)  :  (001)  con  dimensioni  variabili  da  0,  5  mm.  a  1  mm.  e  co- 
stituite da  pochi  individui  geminati  con  legge  dell' albite,  associata  di 
rado  a  quella  del  periclino.  L'estinzione  dei  microliti  avviene  per  lo 
più  ondulosamente  ;  ma,  servendomi  di  cristalli  a  estinzione  netta,  ho 
trovato,  nella  zona  approssimativamente  normale  a  (010),  un  valore  me- 
dio di  23°  con  un  massimo  di  27®  circa.  Il  feldispato  deve  riferirsi  quindi 
ad  una  labradorite  piuttosto  acida. 

L'olivina,  ora  alterata  molto,  ora  nulla  affatto,  si  presenta  in  pic- 
coli granuli  di  diametro  compreso  fra  0, 05  e  0,  2  mm.  ;  ma  si  no- 
tano anche  cristalli  superanti  1  mm.  e  con  tutta  evidenza  idiomorfi.  L'al- 
terazione è  più  facile  a  riscontrarsi  in  questi  grossi  cristalli  che  nei 
piccoli  grani;  ed  essa  non  dà  luogo  a  serpentino,  ma  ad  un  minerale 
rosso-bruno,  ferrifero,  che  si  dispone  lungo  le  rotture  formando  delle 
maglie,  entro  cui  stanno  impigliati  residui  del  minerale  originario.  Si 
ha  così  la  stessa  apparenza  dei  cristalli  alterati  di  olivina  della  ande- 
site  olivinica  di  Radicofani  effigiati  dal  Mercalli  ^).  Però,  mentre  gene- 


*)  Le  lave  di  Radicofani.  Atti  Soc.  It.  Se.  nat.,  voi.  XXX,  fase.  4%  pag.  368. 
Milano,  1888.  Cfr.  Tav.  IX,  fig.  1. 
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Talmente  è  verso  le  porzioni  centrali  che  restano  nuclei  peridotici,  altre 
volte  tutto  il  cristallo  è  trasformato  nel  prodotto  rosso-bruno,  non  aven- 
dosi di  olivina  che  un  solo  orlo  esterno  assai  esile.  Tale  alterazione  del 
peridoto  è  comune  in  molti  basalti  e  rocce  simili,  e  già  fu  notata,  oltre 
che  dal  Mercalli,  da  Zirkel  ^),  da  G.  D'Achiardi  ^)  e  da  altri  ancora. 

L' augite,  assai  meno  abbondante  del  peridoto,  è  in  grani  irregolari  ; 
ma  si  notano  anche  rari  microliti  idiomorfi,  semplici.  Incelerà  o  colorata 
leggermente  in  verde,  raggiunge  talvolta  le  dimensioni  stesse  dei  più 
grossi  cristalli  di  peridoto  ed  ha  allora  frequenti  rotture.  L'estinzione, 
riportata  alle  linee  di  sfaldatura,  fa  un  angolo  massimo  di  43<^. 

L'ilmenite,  con  abbondante  leucoxeno  che  la  fa  riconoscere,  è  più 
abbondante  della  magnetite.  Solo  eccezionalmente  si  ha  alterazione  delle 
due  specie  in  limonite. 

Sparse  qua  e  là  si  notano  nella  roccia  alcune  plagherelle  secondarie, 
costituite  da  laminuzze  di  talco  intimamente  associate  a  rosetta;  ma  sono 
del  tutto  accessorie,  al  pari  di  altre  di  calcite.  E  accessoria  è  pure  l'apa- 
tite inclusa,  sotto  forma  di  pochi  e  piccoli  microliti,  nel  feldispato. 

Anche  coir  esame  microscopico  non  si  scorgono  segregazioni  porfi- 
riche;  e  se,  come  già  abbiamo  accennato,  peridoto  e  pirosseno  trovansi 
talora  in  cristalli  con  dimensioni  maggiori  di  quelle  che  hanno  d'ordi- 
nario, non  credo  trattisi  per  essi  di  anteriore  consolidazione.  Tutti  i 
minerali  sono  dovuti  dunque  al  periodo  eflfusivo,  e  sembrano  essersi  se- 
gregati dal  magma  basaltico  col  seguente  ordine:  magnetite  e  ilmenite, 
olivina,  feldispato,  pirosseno. 

« 

Basalta  olivinico  porfirico. 

Il  campione  di  questa  roccia  fu  rinvenuto  nella  regione  Haaràle  sui 
monti  Gamarò,  poco  a  Nord  della  sorgente  Idatandò. 

E  compatto,  finamente  granulare,  ha  color  nero  e  contiene  pochi 
interclusi  feldispatici  lucenti,  non  ben  visibili  macroscopicamente.  L'e- 
semplare avuto  è  sotto  forma  di  un  ciottolo  ovoidale,  quasi  sferico;  e  nelle 
porzioni  esteme,  ove  è  un  poco  alterato,  si  sfoglia  concentricamente. 

Per  i  caratteri  macroscopici  si  può  restare  dubbiosi  sulla  natura  della 
roccia,  se  essa  sia,  cioè,  un  diabase  piuttosto  che  un  basalto. 


*)  Lehrbuch  der  Petrographie,  II  Band,  pag.  885.  Leipzig,  1894. 
')  Le  andesiti  augitico-oUviniche  di  Torralba  (Sardegna),  Boll.  Soc.  geol.  Ital. 
voi.  XV,  fase.  4%  pag.  514.  ftoma,  1896. 
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Al  microscopio  la  roccia  lascia  scorgere  una  massa  fondamentale  di 
gran  lunga  preponderante  e  pochi  interclusi  feldispatici,  tabulari  se- 
condo |010j,  con  r allungamento  loro  secondo  lo  spigolo  (010):  (001) 
variabile  da  1  a  2  mm.  e  con  larghezza  compresa  fra  0,  2  e  0,  4  mm. 

La  massa  fondamentale,  olocristallina,  è  costituita  da  olivina,  plagio- 
clasio,  augite,  magnetite  e  ilmenite,  ed  ha  struttura  intersertale  per 
essere  Taugite  del  tutto  allotriomorfa,  riempiendo  gli  spazi  interposti 
alle  liste  plagioclasiche.  I  microliti  feldispatici,  che  diificilmente  superano 
0, 5  mm.  in  lunghezza,  sono  geminati  con  legge  dell'  albite,  cui  rara- 
mente si  associa  quella  del  periclino,  e,  per  la  rifrazione  e  T  estinzione 
loro  in  sezioni  determinate,  sono  da  riportarsi  ad  un'  andesina  basica  o 
tutto  al  più  ad  una  labradorite  acida.  L'olivina  è  in  piccoli  granuli 
inalterati,  senza  nessuna  traccia  di  prodotti  ferriferi  rosso-bruni.  L'au- 
gite  ha  colore  grigio-violetto,  quasi  avana-violaceo,  con  pleocroismo  insen- 
sibile, come  nelle  varietà  titanifere.  La  magnetite  sembra  assai  più  abbon- 
dante deir  ilmenite. 

I  cristalli  porfirici  di  feldispato  non  manifestano  tutti  uguale  com- 
posizione, pur  appartenendo  sempre  a  varietà  calcico-sodiche  che  hanno 
rifrazione  costantemente  più  elevata  di  quella  del  balsamo.  Prevalgono 
miscele  bitownitiche-labradoritiche  e  solo  eccezionalmente  si  hanno  ter- 
mini andesinici.  Lamine  geminate  con  legge  dell' albite  danno  normal- 
mente a  (010)  estinzioni  simmetriche  di  37Mr  (bitownite),  talora 
di  23<>-26<*  (labradorite  acida).  Lamine  di  sfaldatura  secondo  (010) 
estinguono  ora  a  35*-37<>  dall'allungamento  (010)  :  (001)  (bitownite), 
ora  a  22*"  circa  (labradorite).  Pochissimi  sono  i  cristalli  zonati  con  cre- 
scente basicità  dalla  periferia  al  centro.  Uno  di  essi,  tagliato  appros- 
simativamente secondo  (010),  rispetto  allo  spigolo  (010):  (001),  ha  dato 
valori  di  estinzione  di  23°  circa  per  la  porzione  principale,  che  risulta 
così  di  labradorite,  e  di  15**  circa  per  un  sottile  orlo  estemo,  che  sembra 
per  tal  modo  di  andesina.  Negli  interclusi  feldispatici  corrosioni  della 
massa  fondamentale  sono  rare.  Inclusioni  fluido-gassose  e  di  microliti 
di  apatite  sono  scarsissime. 

Jalobasalte. 

Secondo  le  indicazioni  fornitemi  questa  roccia  fu  raccolta  entro  un 
piccolo  cratere  in  riposo  in  mezzo  alla  colata  di  lava  solidificata  di  S.  E. 
nei  Monti  Daggàro. 
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La  roccia  è  scoriacea,  molto  porosa,  di  colore  rosso-bruno.  Nel  vetro 
si  notano  macroscopicamente  grossi  cristalli  feldispatici,  vetrosi,  tabulari, 
lunghi  da  2  a  7  mm.  e,  meno  abbondanti ,  cristalli  verde-bottiglia  di  pi- 
rosseno  lunghi  3  o  4  mm.  Le  cavità  microlitiche  sono  tappezzate  o  riem- 
pite da  calcite  e  da  zooliti. 

Al  microscopio  in  mezzo  al  vetro  rosso-cupo  si  scorgono  dei  mi- 
croliti feldispatici  non  più  lunghi  di  0,2  mm.,  granuletti  e  microliti  delle 
stesse  dimensioni,  ma  molto  più  rari,  di  un  pirosseno  verde-chiaro  di 
tipo  augite-diopside,  e  infine  abbondanti  prodotti  di  devetrificazione.  I 
microliti  feldispatici  sono  sparsi  nel  vetro  inegualmente;  alcune  porzioni 
di  esso  ne  sono  piuttosto  ricche,  dando  così  neir  insieme  loro  un  accenno 
a  struttura  jalopilitica,  altre  invece  ne  sono  poverissime.  A  nicols  in- 
crociati tali  microliti  di  feldispato  mostranti  tutti  costituiti  da  tre  o 
quattro  individui  geminati  con  legge  dell' albite,  e  per  le  estinzioni  mi- 
surate, che  raggiungono  un  valore  medio  di  24<*  con  un  angolo  massimo  di 
estinzione  simmetrica  di  32®  circa,  sono  da   riferirsi   alla   labradorite.. 

Gli  interclusi  di  feldispato,  in  generale  con  abito  tabulare  per  pre- 
valente sviluppo  di  |010t,  hanno  spesso  corrosioni  e  rotture  riempite 
dalla  massa  fondamentale  ed  estinzioni  ondulate.  Visibili  sono  talvolta 
le  geminazioni  secondo  le  leggi  dell' albite  e  di  Garlsbad  associate.  La 
rifrazione  loro  è  sempre  assai  maggiore  di  quella  del  balsamo.  Però 
sembra  che  non  tutti  gli  interclusi  abbiano  la  stessa  composizione, 
come  è  dimostrato  anche  dalla  presenza  di  alcuni  pochi  cristalli  zonati. 
In  sezioni  normali  a  (010)  i  valori  dell' estinzione  si  aggirano  in  ge- 
nerale intorno  a  30®,  ma  più  raramente  si  hanno  valori  assai  più  bassi, 
di  9®- 12®.  Può  quindi  dirsi  che  se  il  feldispato  che  costituisce  gli  inter- 
clusi è  d' ordinario  un  termine  labradoritico,  non  mancano  varietà  assai 
più  acide,  andesiniche.  Le  inclusioni  dei  feldispati  sono  dovute  a  vetro 
che  sembra  uguale  a  quello  della  massa  fondamentale,  a  pirosseno  e  a 
magnetite  in  piccolissimi  ottaedri  allineati  in  serie. 

Fra  i  minerali  di  prima  segregazione  il  pirosseno  è  assai  meno  dif- 
fuso del  feldispato.  I  suoi  cristalli  hanno  abito  e  sfaldatura  prismatica 
molto  evidenti,  e  sono  assai  più  corrosi  del  feldispato,  manifestando  inol- 
tre frequenti  rotture  e  spostamenti  di  parti.  Colore  verde-pallido  fin 
verde-giallastro  molto  chiaro  in  sezioni  sottili;  pleocroismo  quasi  nullo; 
estinzione  massima,  misurata  su  lamine  di  sfaldatura,  di  36®  circa;  inclu- 
sioni vetrose  non  rare;  eccezionali  le  geminazioni  multiple  secondo  (100). 
Per  tali   caratteri  questo  pirosseno,  che  è  del   tutto  uguale  a  quello 

So.  Nat.  Voi.  XX  10 
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che  entra  a  far  parte  della  massa  fondamentale,  parmi  debba  riferirsi 
ad  un  termine  meno  ferrifero  dell' augite,  e  verosimilmente  ad  un  ter- 
mine delle  serie  diopside-augite. 

Minerali  accessori  magnetite  e  apatite. 

La  roccia  a  primo  aspetto  potrebbe  prendersi  per  una  scoria  di  tipo 
Yulainitico  o  trachidoleritico,  del  tutto  simile  a  quelle  tanto  diffuse  nei 
Campi  Flegrei  e  recentemente  studiate  ^).  Ma  intanto  in  tali  rocce,  ac- 
canto ad  un  feldispato  calcico-sodico,  più  o  meno  basico,  e  accanto  ad 
un  pirosseno,  d'ordinario  di  tipo  augitico,  si  ha  anche  feldispato  alca- 
lino, sodico  0  potassico,  sodalite  quasi  sempre,  mica  ferro-magnesiaca, 
antibolo  omeblendico,  e  altri  minerali  ancora  di  minore  diffusione.  Questi 
elementi  nella  nostra  roccia  mancano  affatto.  Per  verificare  l'assenza  della 
sodalite,  che  poteva  essermi  sfuggita  all'esame  microscopico,  ricorsi  an- 
che al  saggio  chimico,  e  non  ebbi  affatto  reazione  di  cloro  dopo  tratta- 
mento prolungato  a  caldo  della  roccia  con  acido  nitrico.  Inoltre,  mentre 
.  nelle  vulsiniti  e  nelle  trachidoleriti  la  quantità  della  silice  non  è  minore 
del  54  \ ,  io  potei  constatare,  mediante  una  parziale  analisi  quantita- 
tiva, che  nella  roccia  in  parola  il  tenore  della  silice  ragguagliava  il 
50,  25  \ ,  che  è  in  media  la  percentuale  delle  rocce  basaltiche. 

In  base  a  queste  considerazioni  e  in  base  anche  all'osservazione  mi- 
croscopica, che  fece  riconoscere,  sia  negli  interclusi,  sìa  nella  massa  fon- 
damentale, la  presenza  di  un  plagioclasio  basico,  in  prevalenza  labra- 
dorite, e  di  un  pirosseno  monoclino  ho  riferito  la  scoria  studiata  ai 
basalti  non  olivinici. 

Boece  liparitiche. 

Falsoliparite  sferolitlea. 

La  roccia,  che  fu  raccolta  sui  Monti  Sollè,  poco  a  Sud  della  cima  più 
elevata,  è  costituita  da  una  massa  fondamentale  grigio-rosea,  nella  quale 
sono  disseminate  numeros3  sferoliti  bianche,  che  a  prima  vista  potreb- 
bero scambiarsi  quasi  per  cristalli  di  leucite  caolinizzati. 


*)  G.  Db  Lorenzo  e  C.  Riva.  Il  Cratere  degli  Astroni  nei  C&mpi  Flegrei, 
Atti  R.  Acc.  Se.  fis.  e  mat.  S.^ie  II,  voi.  XI.  Napoli,  1902.  —  E.  Manasse.  Rocce 
trachitiche  del  cratere  di  Fondo  Riccio  nei  Campi  Flegrei.  Rend.  R.  Acc.  Lincei 
voi.  XI,  1®  semestre,  Serie  5*,  fase.  2°,  pag.  85;  fase.  S*,  pag.  125;  fase.  5»,  pag. 
208.  Roma,  1902. 
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Al  microscopio  la  pasta  fondamentale  si  mostra  sotto  i  più  diversi 
aspetti,  come  sovente  avviene  per  rocce  di  tipo  riolitico.  Principalmente 
essa  è  microsferolitica,  ma  non  posso  escludere  in  piccole  quantità  una 
base  microfelsitica  e  un'altra  del  tutto  vetrosa.  È  poi  presente,  circa 
quanto  la  parte  microsferolitica,  nella  quale  forma  come  delle  piccole 
druse,  un  mosaico  non  molto  minuto  di  quarzo  e  feldispato;  questo 
ultimo  senza  segni  di  struttura  polisintetica.  La  distinzione  fra  questi 
due  ultimi  minerali  non  è  punto  facile,  anche  ricorrendo  alle  figure  d' in- 
terferenza, perchè  il  quarzo  presenta  anomalie  ottiche  frequentissime  e 
talora  figure  d'interferenza  decisamente  biassiche.  Solo  le  piccole  aree 
feldispatiche  sono  un  poco  torbiccie,  mentre  sono  limpide  quelle  quarzose. 
Farmi  per  altro  che  prevalga,  e  non  di  poco,  il  quarzo  sul  feldispato  e 
parmi  altresì  che  debba  riferirsi  questo  ultimo  alla  varietà  potassifera. 

Questa  massa  fondamentale  di  così  complicata  struttura  è  poi  ricca 
di  prodotti  ocracei  giallicci  e  róssigni,  che  probabilmente  non  sono  altro 
che  residui  di  originari  elementi  colorati,  oggi  scomparsi  per  alterazione. 

Nella  massa  fondamentale  sono  sparsi  abbondantemente  sferoliti  con- 
centriche assai  grosse,  che  sono  quelle  visibili  ad  occhio  nudo  e  che  ten- 
gono il  posto  di  cristalli  porfirici.  La  forma  loro  è  ovale  col  diametro 
maggiore  di  un  millimetro  circa.  Colla  lamina  di  gesso  le  diverse  por- 
zioni concentriche  appariscono,  con  altei*nanza,  diversamente  colorate. 
Sembrano,  seguendo  il  Rosenbusch  ^),  pseudosferoliti,  dovute  ad  associa- 
zioni di  porzioni  quarzose  e  di  altre  feldispatiche,  queste  ultime  parzial- 
mente caolinizzate. 

Del  tutto  accessori  sono:  rutilo,  apatite,  ilmenite. 

La  roccia  rassomiglia  e  per  la  struttura  e  per  i  minerali  componenti 
ad  alcuni  porfidi  petroselciosi,  effigiati  da  Fouqué  e  Lévy  ')  e,  facendo 
astrazione  della  biotite  che  nel  nostro  caso  manca  affatto,  anche  alla 
liparite  sferolitica  di  Hlinik  in  Ungheria  '). 

Jaloliparite. 

La  roccia,  che  ha  deciso  aspetto  di  pomice,  contiene  numerosi  inclusi 
vetrosi  di  feldispato,  lunghi  d'ordinario  da  1  a  2  mm.,  e,  più  rari  e  poco 
più  piccoli,  altri  di  pirosseno  verde. 


*)  Elemente  der  Gesieinslehre,  pag.  246.  Stuttgart,  1898. 

*)  Mineralogie  micrographiqite.  Roche»  éruptives  fraìi^aises,  Tav.  XIV,  flg.  1; 
tav.  XV,  flg.  2;  Paris,  1879. 

')  Veggasi  Krantz.  Boccia  n.^  115  di  Catalogo  13.  Verzeichniss  und  Beschrei- 
Intng  einer  Sammlung  von  250  Gesteinen. 


142  B.   MANASSE 

Essa  fu  raccolta  nella  regione  Deri  sulla  colata  di  lava  di  S.  E. 

Il  vetro  di  questa  jaloliparite  è  grigio-chiaro,  filamentoso,  bolloso  con 
pori  di  forma  ellittica  molto  allungata,  ed  ha  struttura  fiuidale  eviden- 
tissima.  E  privo  del  tutto  di  microliti,  ma  contiene  prodotti  di  devetri- 
ficazione. I  pori  poi  sono  tappezzati  da  calcite. 

Gli  inclusi  di  feldispato  hanno  talvolta  abito  tabulare  secondo  |OlOj, 
frequenti  e  profonde  corrosioni  e  rotture  con  spostamenti  di  parti,  in- 
clusioni non  rare  di  vetro,  di  augite,  di  apatite  e  di  rutilo.  Sono  in  mas- 
sima parte  riferibili  alFanortose,  in  minima  al  sanidino  potassico.  Infatti 
essi,  che  danno  estinzioni  fortemente  ondulate,  mostrano  quasi  sempre 
due  finissime  striature  emitropiche  normali  (geminazioni  dell' albite  e  del 
periclino),  oltre  al  presentarsi  in  geminati  di  Carlsbad;  estinzione  di  9'-10® 
su  lamine  di  sfaldatura  secondo  (010)  e  di  l®-3®  su  (001);  rifrazione 
maggiore  di  quella  del  comune  sanidino,  ma  minore  sempre  di  quella  del 
balsamo. 

Ove  non  si  abbiano  negli  inclusi  feldispatici  questi  caratteri  allora 
trattasi  di  sanidino,  che  è  però  nella  roccia  molto  subordinato  all'anor- 
tose,  e  del  quale  si  osservano  frequenti  geminazioni  di  Carlsbad.  Piut- 
tosto  raramente  s'incontrano  segregazioni  anortosiche  con  un  mantello 
di  sanidino  potassico. 

Altri  feldispati  sembrano  mancare  nella  roccia. 

Gli  inclusi  pirossenici,  con  abito  prismatico,  hanno  colore  verde-bot- 
tiglia, nessuno  indizio  di  pleocroismo,  talora  piccolo  orlo  scuro  opacitico, 
frequenti  rotture  e  corrosioni  come  i  feldispati.  L' estinzione,  in  sezioni 
secondo  (010),  dà  c:c  =  42®.  Sovente  è  incluso  nel  feldispato.  Per  tali  ca- 
ratteri questo  pirosseno  parmi  più  vicino  air  augite  che  al  diopside. 

Altri  minerali  che  s'incontrano  nella  roccia  sono:  magnetite  ed  ema- 
tite. Quarzo,  biotite,  anfibolo  non  ho  mai  notato;  e  manca  pure  la  so- 
dalite,  che  infatti  trattata  la  roccia  con  acido  nitrico  non  diede  affatto 
reazione  di  cloro. 

Per  bene  interpretare  la  natura  di  questo  vetrofiro  sono  ricorso  al 
saggio  chimico.  Il  tenore  della  silice  è  risultato  di  72,  50  \;  ciò  che  fa 
ascrivere  la  roccia  alle  lipariti. 

Il  predominio  poi  dell' anortose  sul  sanidino,  la  mancanza  di  altri 
feldispati  e  del  quarzo,  e  la  presenza  di  un  pirosseno  augite  ravvicinano 
questa  jaloliparite  alla  pantellerite. 
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Rocce  granitiche. 
Pegmatite  microclinica. 

La  roccia  forma  un  filone  abbastanza  esteso  in  rocce  granitiche  pres  so 
Sardè-Laè. 

È  costituita  quasi  esclusivamente  da  grossi  individui  di  feldispato  roseo, 
compenetrato  da  lenticelle  di  quarzo.  Di  mica  bianco-argentea  si  hanno 
solo  poche  lamine. 

U  feldispato,  che  da  solo  forma  non  meno  dei  '/^  della  roccia,  è 
microclino.  La  caratteristica  struttura  a  grata  è  ben  visibile  in  sezioni 
parallele  a  (001),  mentre  non  si  scorge  in  sezioni  secondo  (010);  e  i  due 
sistemi  di  lamelle  estinguono  a  15°  circa  dalla  sfaldatura  (010).  Con- 
tiene poche  e  piccolissime  inclusioni  fluido-gassose,  e  granuletti  di  ema- 
tite e  di  apatite.  È  inoltre  leggermente  caolinizzato. 

Talvolta  è  pertiticamente  concresciuto  con  un  plagioclasio  che  è  costi- 
tuito da  miscele  albitico-oligoclasiche,  con  rifrazione  poco  maggiore  di 
quella  del  microclino.  Si  notano  pure  concrescimenti  di  microclino  e 
quarzo. 

Ma  quest'  ultimo  minerale  è  d' ordinario  in  grossi  grani  con  forti 
estinzioni  ondulate.  Solo  raramente  ha  aspetto  minutamente  frammen- 
tario, e  in  tal  caso  i  piccoli  grani  rilegano  quelli  più  grossi.  Abbondanti 
vi  sono  le  inclusioni  gassose  e  abbondantissime  le  liquide  a  bolle  d'aria; 
inclusi  nel  quarzo  sono  poi  granato  roseo  e  apatite. 

La  muscovite,  in  massima  parte  originaria,  è  distintamente  biassica 
a  grande  angolo  degli  assi  ottici.  Ma  si  notano  anche  degli  straccetti  ver- 
dolini, che  provengono  dall'alterazione  del  feldispato,  insieme  a  pochi 
prodotti  caolinici. 

Accessoria  la  magnetite  parzialmente  limonitizzata. 

Bocce  sienitiche. 

Sienite  micaceo-anfibolica  a  sillimanite. 

La  roccia  fu  rinvenuta  nella  regione  Eelò,  ove  costituiva  la  cresta 
di  una  piccola  altura. 

Struttura  della  roccia  assai  grossolana.  Vi  si  riconoscono  all'esame  mi- 
croscopico un  antibolo  verde  cupo,  delle  lamine  nere  di  biotite  e  una 
parte  feldispatica,  alquanto  subordinata  agli  altri  componenti.  Il  cam- 
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pione  non  è  molto  fresco,  e,  per  la  prevalenza  degli  elementi  colorati 
sugli  incolori,  manifesta  in  massa  colore  verde  cupo. 

Al  microscopio  la  roccia  mostra  struttura  olocristallina  ipidiomorfa; 
sono  presenti  parecchi  minerali,  consolidatisi  con  l'ordine  proprio  delle 
rocce  sienitiche. 

Di  tutti  i  minerali  il  più  abbondante  è  Tanfibolo  in  cristalli,  con 
abito  prismatico  sempre  molto  marcato,  semplici  o  solo  eccezionalmente 
geminati  secondo  (100).  Pleocroismo  notevole  con  a  =  giallo  piuttosto 
chiaro,  B  =  e  verde  intenso  fin  verde-azzurrognolo  e  assorbimento 
con  e  e  6>a.  Sfaldatura  prismatica  evidentissima;  talora  nelle  se- 
zioni parallele,  o  quasi,  alla  base  sono  nette  anche  le  due  sfaldature 

(HO)  e  (no)  ad  angolo  di  124*'  circa.  L'estinzione,  nella  zona  approssi- 
mativamente parallela  a  (010),  ha  dato  un  massimo  valore  di  21<». 
Questo  antibolo,  che  va  riferito  alla  comune  omeblenda,  dà  luogo  per 
alterazione  a  granuli  di  epidoto  e  di  calcite. 

La  mica  nera,  biotite,  sembra  essersi  formata  contemporaneamente 
airanfibolo.  Dei  due  minerali  si  notano  infatti  concrescimenti  paralleli, 
che  avvengono  secondo  la  faccia  basale  della  mica  e  le  facce  prismatiche 
dell'anfibolo.  Insieme  essi  formano  i  minerali  che  si  sono  segregati  primi 
fra  tutti  nella  roccia.  Se  isolate  le  lamine  di  biotite  sono  spesso  distorte 
e  curvate,  quasi  completamente  assorbenti,  e  danno  figure  d'interfe- 
renza di  minerale  biassico  a  piccolo  angolo  degli  assi  ottici.  Per 
alterazione  della  biotite  si  hanno  gli  stessi  minerali  che  si  originano 
dairanfibolo,  ossia  epidoto  e  calcite,  ma  più  frequentemente  si  ha  tra- 
sformazione in  clorite. 

La  sillimanite  è  poco  meno  diffusa  della  mica  nera.  Si  presenta  in 
prismi  allungati,  non  molto  sottili,  isolati  o  raggruppati  per  le  facce  del 
prisma  fra  di  loro;  ma  talvolta  è  in  aghetti  esilissimi,  capillari,  riuniti 
disordinatamente  a  costituire  un  aggregato  molto  fitto,  minutissimo.  £ 
incolora,  con  sfaldatura  parallela  all'allungamento  evidentissima  e  con 
assai  facile  divisibilità  anche  parallelamente  alla  base.  Ha  forte  rilievo, 
colori  d'interferenza  molto  vivaci,  estinzione  a  0^  rispetto  all'allunga- 
mento, che  ha  carattere  positivo.  Pel  modo  di  presentarsi  rassomiglia 
del  tutto  alla  sillimanite  dello  gneiss  granulitico  di  Marmagne,  effigiata 
da  FouQUÉ  et  Lévy  ^). 


*)  Op.  cit.,  tav.  II,  fig.  2. 
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Dei  feldìspati  sono  presentì  :  ortose,  quasi  sempre  allotriomorfo  e  ta- 
lora geminato  a  Carlsbad;  microclino,  con  la  sua  caratteristica  struttura 
a  grata;  e  più  antico,  sembrami,  ma  assai  meno  frequente,  plagioclasio 
geminato  con  le  due  leggi  delFalbite  e  di  Carlsbad.  Questo  ultimo  mi- 
nerale, col  metodo  di  Becke  dando  rifrazione  inferiore  al  balsamo,  ed 
estinguendo,  nella  zona  approssimativamente  normale  a  (010),  ad  angoli 
di  3^-5®,  va  riferito  airoligoclasio.  Però  alcune  lamine  di  plagioclasio, 
assai  rare,  danno  estinzioni  ad  angoli  maggiori,  sebbene  non  misurabiK, 
perchè  avvengono  un  poco  ondulosamente.  Ciò  potrebbe  far  supporre 
anche  presente  un  altro  feldispato  triclino,  probabilmente  albite.  Micro- 
pertite  parmi  rappresentata  molto  scarsamente  nella  roccia. 

Per  quanto  i  feldispati  geneticamente  siano  posteriori  ai  silicati  co- 
lorati, pure  talvolta  sembrano  essersi  formati  contemporaneamente  o  an- 
teriormente a  questi,  avendosi  concrescimenti  poichilitici  fra  essi  minerali 
e  anche  inclusioni  dei  feldispati  nelFanfibolo  e  nella  mica. 

Pure  originaria  in  questa  sienite  è  la  magnetite  in  bei  cristallettì, 
che  lasciano  riconoscere  le  faccette  di  |111|. 

Il  quarzo  deve  considerarsi  come  minerale  del  tutto  accessorio,  che, 
se  in  alcune  sezioni  se  ne  può  notare  qualche  granulo,  in  altre  manca  del 
tutto. 

Accessori  poi,  oltre  calcite  ed  epidoto  già  citati,  sono  apatite  e  zircone, 
inclusi  nei  feldispati  e  nei  silicati  colorati,  ematite  in  piccoli  granuli  e 
forse  ilmenite. 

Bocce  gnelsslche. 
Gneiss  anfibolico. 

A  Nord-Ovest  di  Derràule-Laè,  su  di  una  piccola  altura,  fu  raccolta 
una  roccia  gneissica  con  scistosità  non  molto  evidente;  così  che  a  prima 
vista  si  può  restare  dubbiosi  se  trattisi  di  uno  gneiss  o  di  una  sienite. 
Ad  occhio  nudo  vi  si  riconoscono  una  parte  bianca  minutamente  sacca- 
roide-  prevalente  e  delle  lamine  verdi  cupe  anfiboliche. 

Al  microscopio,  come  già  macroscopicamente,  la  scistosità  non  appa- 
risce molto  evidente,  avendosi  però  quella  struttura  minutamente  gra- 
nulare, cataclastica,  caratteristica  degli  gneiss. 

Il  mosaico  che  ne  deriva  è  dovuto  a  granuli  di  quarzo  e  di  feldispato, 
delle  stesse  dimensioni  circa,  riuniti  intimamente  fra  di  loro.  Il  quarzo 
ha  frequenti  estinzioni  ondulate  e  numerose  inclusioni  liquido-gassose. 
Il  feldispato  è  molto  torbe  per  forte  alterazione,  che  dà  origine  prin- 


^l^m^fuU-.  z  ^JuMno,  fmAh  j^m  «e  n^  jmió  oco  esattezza  ftaMfire  la  Batan: 
ma  pamii  ik/a  )iia  Khh  f^rU^^,  mxofaokAfy  e  pla^dodaMo  e  mknKiuio. 

f /aiirftM^/  e  onV/ro^biefida  ttm  a  ^  gìaII<>-TeFdastro  ptnttosto  chiaro^ 
(  -^  e  ir^d#;  mUnwf  H  rjm  zmfjfifimeaUf  e  e  6  >^  a.  SfaMarnra  prismatica 
éffìAmU'..  Kulin^sone  maMiìma  dalle  linee  dì  sfaldatura  di  16'  órca.  Tende 
ad  alitami  e  da  coni  orìgine  a  eakite  e  rìofite. 

Miogale  fre^iaente  é  pore  il  rntilo  in  cristalli  ben  definiti,  bipira- 
tfAdati,  lunghi  fino  0,  ]5mm.,  e  qoalche  volta  genicnlatL 

Tare  prffminiì  sono  :  apatite  e  zircone,  come  inclusioni  nd  feldispato, 
m;l  (itULTM  f5  neir  antibolo;  tormalina,  in  rari  cristalletti  om  £  =  mar- 
rone chiaro  e  <o  «  azzurro  intenso;  titanite;  epidoto  secondario  per 
alterazione  deiranfibolo;  magnetite;  ematite. 

OndM  aaflbolko-apldotico. 

Ndla  regione  Cumòat,  ad  Ovest  del  Monte  Alluma,  fu  rinvenuta  una 
roe^^ia  grigio-verde,  asHai  alterata  e  friabile,  costituita  da  iaminette  verdi 
anfiboliche,  diMponte  Mcistosamente  in  una  massa  bianca,  minutamente 
granulare,  quarzoHO-fcldigpatica. 

Al  micrrmcopio  Tanfibolo  apparisce  in  cristalli  idiomorfi  che  si  di- 
Ntinguono  p(*l  notevole  sviluppo  del  prisma  |110|.  Frequenti  sono  le  sue 
iriduHioni  entro  tutti  gli  altri  elementi  che  formano  la  roccia.  Tende  ad 
alt(U*arMl  in  rlo^-itcN  onde  i  suoi  caratteri  ottici  si  possono  studiare  poco 
bnnn.  Noi  cristalli  ummìo  alterati  si  nota  un  pleocroismo  dal  verde-oli- 
vaNtro  chiaro  ni  verde  cupo  intenso  e  un  massimo  di  estinzione  di  15^ 
dulia  Mfiililatura  prisinatica.  Guniinati  secondo  (100)  sono  molto  rari. 
IllUuigo  (|U(^Hto  antibolo  por  comune  orneblenda  verde. 

I  fnl(IÌHpati  sono  in  plaghorollo  a  frequenti  estinzioni  ondulate,  unite 
al  granuli  di  quarzo,  dai  quali  si  distinguono  per  dimensioni  un  poco 
nuiggiorl;  inHionio  formano  una  miscela  granulare  con  marcata  dispo- 
Nlsf.i()no  Ncistosa.  Noi  loro  complesso  i  foldispati  sono  relativamente  assai 
fnmchl.  Provalo  Tortoso  in  cristalli  semplici  o  geminati  a  Carlsbad»  se- 
guo il  uìlcroclino,  che  nello  sezioni  (001),  oltre  al  presentare  bellissima 
la  Mtruttura  a  grata  caratteristica,  lascia  scorgere  come  i  due  sistemi 
di  lamelle  estinguano  a  IH'  circa  dalla  traccia  di  sfaldatura  (010);  più 
ran>  il  |)lagiocla8Ìo»  geminato  in  generalo  secondo  le  leggi  dell'albite  e 
di  («arlsbad.  Questo  ultimo  ò  un  oligodasio  basico  per  la  sua  rifrazione 
quasi  uguale  a  quella  del  balsamo  e  del  quarzo  e  per  le  estinzioni  sim- 
metriche di  (>*-vS"  delle  sue  hunelle  geminate  polisinteticamente. 


ROCCE   DBLLA   COLONIA   ERITREA   RACCOLTE   A   SUD   DI   ARÌFALI  147 

II  quarzo,  con  diffusione  quasi  uguale  a  quella  dei  feldispati,  ha 
inclusioni  fluide  e  solide  piuttosto  rare.  Si  distingue  dai  feldispati  per 
la  sua  rifrazione  sempre  superiore,  per  maggiore  limpidezza  e  pel  ca- 
rattere ottico  uniassico. 

Secondario,  ma  abbondante,  è  Tepidoto  in  granuletti  giallo-cedrini 
col  consueto  pleocroismo  e  con  birifrazione  molto  elevata. 

Apatite  e  zircone  frequentemente  inclusi  nel  quarzo  e  nei  feldispati  ; 
magnetite,  ematite,  titanite  del  tutto  accessori.  Di  calcite  non  ho  visto 
nessuna  traccia  nelle  sezioni;  ma  giova  notare  che  la  roccia  con  gli 
acidi  dà,  in  certi  punti  molto  limitati,  una  debolissima  effervescenza. 

Gneiss  tormalinifero  a  due  miche. 

Il  campione  proviene  dalla  confluenza  del  torrente  Maharallè  col 
torrente  Abahà.  La  struttura  scistosa  è  evidentissima,  risultando  la 
roccia  di  stratarelli  bianchi,  prevalentemente  quarzoso-feldispatici,  dello 
spessore  di  circa  0,  5cm.,  alternati  ad  altri  più  esili  e  più  scuri,  nei. 
quali,  sull'impasto  saccaroide  di  quarzo  e  feldispato,  prevalgono  biotite 
e  muscovit^.  Neir  insieme  la  grana  della  roccia  è  alquanto  minuta. 

Al  microscopio  i  minerali  costituenti  la  roccia  formano  un  mosaico 
assai  minuto,  di  cui  parte  principalissima  sono  feldispati  e  quarzo,  e  poi 
biotite,  muscovite,  tormalina,  associati  ad  altri  elementi  accessori. 

Predominano  su  tutti  gli  altri  costituenti  i  feldispati.  Ortoclasio  e 
plagioclasio  sono  circa  nelle  stesse  proporzioni;  quello  a  contorni  irre- 
golari e  con  poche  geminazioni  di  Carlsbad  ;  questo,  con  più  spiccato  ca- 
rattere d'idiomorfismo,  geminato  costantemente  con  legge  dell'albite,  cui 
si  uniscono  talora  quelle  di  Carlsbad  e  del  periclino.  Le  estinzioni  sim- 
metriche di  4°-7"  fanno  riferire  il  plagioclasio  airoligoclasio.  Microclino 
non  ne  ho  veduto. 

Il  quarzo  è  in  granuli  quasi  isometrici,  ma  in  dimensioni  minori  a 
quelle  degli  elementi  feldispatici,  e  contiene  poche  inclusioni  liquido- 
gassose.  Effetti  di  azioni  meccaniche  subite  si  palesano  con  estinzioni  on- 
dulate, con  figure  d' interferenza  anomale.  Talvolta  poi  il  quarzo  assume 
un  aspetto  minutamente  frammentario  e  sembra  far  quasi  da  cemento 
agli  altri  minerali. 

La  biotite  ora  è  fresca,  ora  invece  alterata  con  formazione  di  clo- 
rito, di  prodotti  ferruginosi  e  di  non  pochi  cristalli  bacillari  di  rutilo 
più  0  meno  intrecciati,  che  la  fanno  ritenere  per  una  varietà  titanifera. 
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Le  sue  lamelle  inalterate  sono  fortemente  assorbenti,  spesso  distorte  e 
curvate,  a  contorni  dentellati  con  aureole  policroiche,  e  sono  quasi 
uniassiche.  Talvolta  la  biotite  contiene  incluso  del  feldispato. 

La  musco  vite  è  per  la  massima  parte  originaria  in  lamine  curvate 
e  distorte,  e  sovente  associate  alla  biotite,  che  danno  figura  d' interfe- 
renza biassica  con  grande  angolo  assiale.  Ma  alcuni  piccoli  straccetti 
sono  di  origine  secondaria,  e  in  tal  caso  sembrano  far  quasi  da  cemento 
ai  granuli  di  quarzo  e  di  feldispato.  Nel  complesso  la  muscovite  è  un  poco 
meno  diffusa  della  biotite. 

La  tormalina  è  in  cristalletti  non  più  lunghi  di  0,5  mm.,  formati 
dal  prisma  con  terminazioni  di  romboedri,  fra  i  quali,  per  misure  prese, 

prevalgono  le  combinazioni  più  comuni  }10Tl|,  {0221 1.  È  fortemente 
pleocroica  ed  assorbente  con  e  =  marrone  molto  chiaro,  talvolta  roseo 
chiaro  e  co  =  verde  cupo,  quasi  nero. 

Fra  i  minerali  accessori  non  rari  apatite,  zircone  e  rutilo  coi  con- 
sueti caratteri  ;  magnetite,  limonite,  epidoto,  invece  molto  scarsi.  Calcite 
nelle  sezioni  sottili  non  ne  ho  veduta,  ma  la  roccia,  trattata  con  gli  acidi, 
dà  in  alcuni  punti  leggerissima  effervescenza. 

OneiBS  biotitieo. 

Il  sig.  Marini  raccolse  questa  roccia  sulla  sinistra  del  torrente  Eelò, 
alla  testata  di  un  grande  conoide  di  deiezione. 

Si  ha  in  essa  un  impasto  minuto  di  quarzo  e  di  feldispato  roseo  e 
di  abbondanti  laminette  di  mica  nera.  L'esemplare  in  esame,  oltre  al 
manifestare  evidente  struttura  scistosa,  è  alquanto  alterato  ed  ha,  in 
rapporto  alla  sua  alterazione,  una  certa  tendenza  a  sfarinarsi. 

Al  microscopio  suir  impasto  minuto  quarzoso-feldispatico  spiccano  dei 
cristalli  un  poco  più  grossi  di  feldispato,  che  danno  però  soltanto  un 
accenno  a  struttura  porfirica. 

Il  quarzo  è  al  solito  in  granuli  allotriomorfi  con  polarizzazione  d'ag- 
gregato, associato  agli  elementi  feldispatici,  e  contiene  poche  inclusioni 
caratteristiche. 

Dei  feldispati  sono  circa  nelle  stesse  proporzioni  :  ortose  con  poche 
geminazioni  di  Carlsbad,  microclino,  plagioclasio  in  cristalli  geminati 
sovente  con  le  tre  leggi  dell'albite,  del  periclino  e  di  Carlsbad.  Que- 
st'ultimo dà  quasi  sempre,  nelle  lamelle  geminate  secondo  il  piano  (010), 
estinzioni  simmetriche  di  14<»-15<»  ed  è  riferibile  in  tal  caso  all'albite; 
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difficilmente  di  2*'-3*'  proprie  deiroligoclasio.  I  plagioclasi  sono  assai  più 
idiomorfi  degli  altri  due  feldispati.  Tutti  poi  sono  alquanto  caolinizzati, 
e  Talterazione  s' inizia  lungo  le  linee  di  sfaldatura  e  di  frattura. 

L'elemento  micaceo  è  la  biotite.  Di  muscovite  si  hanno  soltanto 
pochi  straccetti  secondari  per  alterazione  dell' ortose.  La  biotite  è  quasi 
sempre  tanto  alterata  che  riesce  impossibile  studiarne  i  caratteri  ottici. 
Da  essa  si  è  originata  una  clorito  non  pleocroica,  quasi  estinta  a  nicols 
incrociati,  insieme  a  magnetite,  limonite,  forse  ilmenite  e  ad  aghetti  di 
rutilo. 

Fra  i  minerali  originari  sono  da  annoverarsi  pure  Toligisto,  in  co- 
piose laminette  esagonali  rosso-rubino  proprie  della  varietà  Eisen-glim- 
mer,  la  magnetite  in  poche  sezioni  idiomorfe  ed  infine,  ma  del  tutto  ac- 
cessori, titanite,  apatite  e  zircone. 

GneìBB  biotitico-epidotico. 

Macroscopicamente  la  roccia  rassomiglia  molto  allo  gneiss  anfibolico 
già  descritto,  ma  ha  struttura  scistosa  molto  più  appariscente.  Lami- 
nette  di  mica  nera  cloritizzata  sono  sparse  in  una  pasta  quarzoso-fel- 
dispatica,  minutamente  granulare,  nella  quale  si  scorgono  anche,  molto 
diffuse,  plagherelle  di  epidoto  verde-pistacchio. 

La  roccia  fu  raccolta  a  monte  di  Salamànta-Laè,  sulla  sinistra  del 
torrente  Abahà. 

Struttura  microscopica  minutamente  frammentaria,  cataclastica,  do- 
vuta in  prìncipal  modo  agli  elementi  incolori  che  dominano  nella  roccia. 

Quarzo  e  feldispati  sono  però  inegualmente  distribuiti  ;  nel  complesso 
sono  più  abbondanti  questi  ultimi. 

I  feldispati  sono  molto  alterati  e,  oltre  all'avere  originato  caolino, 
hanno  dato  luogo  anche  ad  epidoto  e  a  rare  laminette  di  muscovite.  Pre- 
vale il  microclino,  ma  sono  presenti  pure  ortose  e  oligoclasio,  quest'  ul- 
timo a  rifrazione  quasi  uguale  a  quella  del  balsamo. 

II  quarzo  è  ricco  di  inclusioni  gassose  e  liquide  con  e  senza  livella. 
Frequenti  screpolature,  estinzioni  ondulate  e  figure  d'interferenza  de- 
formate. 

La  biotite  è  molto  alterata,  prendendo  da  essa  origine  una  clorite 
non  pleocroica  e  a  birifrazione  bassissima.  Inclusioni  non  rare  dei  fel- 
dispati nella  mica. 

L'epidoto,  che  è  molto  abbondante,   proviene  in  piccola  parte  dai 
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feldispati,  ma  quasi  sempre  dalla  biotite.  Si  presenta  in  cristalli  net- 
tamente automorfi,  di  colore  verde  pistacchio  con  pleocroismo  al  giallo 
citrino  e  con  birifrazione  fortissima. 

Altri  minerali  da  citarsi  come  accessori  sono  :  zircone,  apatite  e  ru- 
tilo, inclusi  in  bei  cristalletti  nel  quarzo,  nei  feldispati  e  nella  biotite; 
e  inoltre  minerali  ferruginosi  secondari,  quali  magnetite,  ematite  e 
limonite. 

Gneiss  muscovitico. 

Un  altro  campione  di  gneiss  è  talmente  alterato  che  mi  riusci  im- 
possibile farne  delle  sezioni  sottili.  Ad  occhio  nudo  risulta  costituito 
da  quarzo,  da  feldispato  fortemente  caolinizzato,  da  abbondante  mu- 
sco vite,  da  prodotti  ferruginosi  rossi  e  giallastri  e  da  calcite;  onde 
ritengo  originariamente  la  roccia  fosse  uno  gneiss  muscovitico.  La  for- 
mazione donde  fu  tolta  è  compresa  fra  Sardè-Laè  e  Adò  Gulibò. 

Bocce  qnarzoso-micacee. 

MicaBcisto  grafitico  a  granato  e  tormalina. 

Questa  roccia,  minutamente  granulare  e  scistosa,  ha  colore  grigio-nero 
lucente,  e  lascia  riconoscere  ad  occhio  nudo  cristalletti  di  granato  e  la- 
mine di  mica  nera  alterata. 

La  roccia,  secondo  le  indicazioni  datemi  dal  Marini,  costituisce  da 
sola  un'altura  a  Sud  di  Salamànta-Laè. 

Al  microscopio  si  scorge  prevalente  un  aggregato  di  granuli  inco- 
lori con  polarizzazione  di  aggregato.  Tali  granuli,  a  luce  convergente, 
danno  in  massima  parte  figura  di  minerale  uniassico  e  sono  quindi  ri- 
feribili, anche  per  altri  numerósi  caratteri,  al  quarzo,  che  si  mostra  però 
privo  di  inclusioni  fluido-gassose.  Pochissimi  danno  figura  di  interfe- 
renza biassica,  appartenendo  ad  un  feldispato  che  ritengo  per  ortose. 

La  grande  prevalenza  del  quarzo  sul  feldispato  è  già  un  carattere 
ben  distintivo  dagli  gneiss  precedentemente  descritti,  e  fanno  rientrare 
la  roccia  in  parola  nella  categoria  dei  micascisti,  fra  i  più  siliciferi. 

La  mica  nera  è  una  biotite  che  tende  a  cloritizzarsi,  con  deposi- 
zione contemporanea  dei  soliti  prodotti  ferriferi.  S'incontrano  in  gene- 
rale lamine  assai  espanse  che  misurano  fin  3  o  4  mm.  e  spesso  sezioni 
basali,  o  vicine  alla  base,  che  danno,  a  luce  convergente,  figura  biassica 
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con  angolo  degli  assi  ottici  variabile,  ma  sempre  assai  piccolo.  La  bio- 
tite  però  è  assai  subordinata  alla  parte  quarzosa  della  roccia. 

Molto  diffuso  il  granato  in  cristalli  con  idiomorfismo  marcato,  che 
mostrano  quasi  sempre  ben  visibili  le  facce  di  |110j  e  che  raggiungono 
il  diametro  di  2  mm.  E  roseo  pallido,  quasi  incoloro,  e  presenta  nel  suo 
interno  molte  rotture  e  moltissimi  vacui,  che  sono  riempiti  da  biotite,  da 
quarzo,  da  muscovite  e  da  ossidi  e  idrossidi  di  ferro. 

La  tormalina  è  più  scarsa  del  granato,  pur  risultando  elemento  es- 
senziale della  roccia.  I  suoi  cristalli  hanno  le  facce  prismatiche  lunghe 
da  0.2  a  0.5  mm.,  sono  quasi  sempre  rotti  parallellamente  alla  base,  e 
quando  sono  integri,  le  tracce  della  sfaldatura  basale  vi  sono  evidentis- 
sime. Se  completi  gli  individui  sembrano  emimorfici.  Pleocroismo  e  as- 
sorbimento notevole  con  e  =  verde  chiaro,  quasi  incoloro  e  co  =  verde 
bruniccio  o  marrone  bruno. 

Altro  minerale  originario  è  la  magnetite,  ma  in  cristalli  che  non 
hanno  netti  contorni. 

Come  inclusioni,  specialmente  nel  quarzo,  sono  da  citarsi  apatite, 
zircone  e  rutilo;  e  sono  pure  presenti:  muscovite,  secondaria,  in  pochis- 
sime laminette  e  clorito,  pure  secondaria,  ma  assai  più  abbondante,  che 
si  è  detto  provenire  dall'alterazione  della  biotite.  Solfuri  di  ferro  e  cal- 
cite non  ho  potuto  mai  scorgere  nelle  sezioni  sottili,  ma  Taver  dato  un 
saggio  qualitativo  reazione  debole  di  zolfo  e  debolissima  di  anidride 
carbonica  mi  fa  ritenere  presenti  le  due  specie  come  minerali  accessori. 

Sparso  copiosamente  su  tutta  la  roccia  si  ha  un  minutissimo  pig- 
mento granulare  di  grafite.  In  certi  punti  però  è  molto  più  abbondante 
che  in  altri,  ed  i  granuli  di  preferenza  sono  maggiormente  accumulati 
torno  torno  ai  cristalli  di  granato. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'Università. 
Pisa,  5  ottobre  1903. 


DOTT.  ALCE8TE  ABCANOELI 
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APPUNTI  SUL  TALLO  DELL'  USNEA  SULPHUREA  FR. 


Fra  varie  piante  che  furono  donate  alcuni  anni  or  sono  air  Istituto 
botanico  di  Pisa  dal  chiarissimo  prof.  Giacomelli,  notai  alcuni  esem- 
plari di  Usnea  sulphurea  Fr.,  e  cosi  ebbi  occasione  di  studiare  la  strut- 
tura singolare  di  questo  bel  lichene.  Da  tale  studio  ho  ricavato  alcune 
osservazioni,  credo  abbastanza  interessanti  e  utili  per  la  storia  naturale 
non  solo  della  specie  menzionata,  ma  anche  di  altri  licheni:  osserva- 
zioni che  ho  cercato  di  riportare  nella  maniera  più  chiara  e  fedele  al 
vero  che  mi  è  stato  possibile. 

Anzitutto  ricorderò  che  questo  lichene  studiato  per  il  primo  da 
EoENiQ  ^)  (1772),  fu  riconosciuto  come  appartenente  alla  famiglia  delle 
Usnee  da  Acharius  *)  (1803),  che  lo  chiamò  JJsnea  mdaxantha.  Altri  autori, 
che  per  brevità  non  ricorderò,  gli  assegnarono  nomi  specifici  diversi 
conservandogli  o  no  il  nome  generico  di  Usnea.  Nèes  e  Flotow')  (1834) 
invece,  sempre  considerandolo  come  facente  parte  della  famiglia  delle 
Usnee,  ne  costituirono  un  genere  a  parte  dal  genere  Usnea  e  lo  chia- 
marono Neuropogan  atUennarius.  W.  Nylandbr  ^)  poi  nella  sua  Stfnopsis 
methodka  (1858-60)  accettò  il  nome  generico  costituito  da  Nees  e  Flotow, 
cambiando  però  il  nome  specifico  e  denominando  il  lichene  in  parola 
Neuropogan  melaxanthus,  e  chiamò  a  far  parte  dello  stesso  genere 
r  Usnea  Taylori  Hook,  conservandole  solo  il  nome  specifico.  Il  Fries 
poi  *)  (1865)  non  accettò  questo  nuovo  genere  creato  da  Nees  e  Flotow 


*)  Lichen,  Koenig.  in  Olafsens  Reise  igiennem  Iskvid  App.,  pag.  16,  (1772). 
»)  Mbth.,  pag.  307,  (1803)  —  Lichenographia  universalis,  pag.  618,  (1810). 
»)  Linnaea,  1834,  pag.  497. 
*)  Syn,  meth,  lichenum,  pag.  272. 

^)  Th.  M.  Fries.  —  Lichenes  Scandinaviae  rariores  et  critici  exiccati,  Upsa- 
Uae,  1865,  N.  51. 
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e  riportò  questo  lichene  al  genere  Usnea,  come  era  per  lo  innanzi,  as- 
segnandogli quindi  il  nome  di  Usnea  sulphurea:  ed  oggi  da  quasi  tutti 
i  lichenologi  come  tale  viene  denominato.  Se  ciò  sia  esatto  e  se  possono 
sussistere  giusti  criteri  per  adottare  tale  classificazione  tornerò  a  par- 
lare in  seguito. 

Quanto  alla  diffusione  dell'  Usnea  sulphurea  Fr.  si  può  ben  dire  che 
essa  ha  un'  area  molto  estesa.  Originale  ed  elegante  al  tempo  stesso 
questo  lichene  attirò  T  attenzione  di  tutti  coloro  che  si  occuparono  di 
Flora  polare  e  fu  raccolto  nei  due  emisferi:  quindi  neir America  Artica, 
nella  Groenlandia,  nella  penisola  Scandinava,  nella  Siberia,  allo  Spitzberg  ^), 
nel  mar  di  Behring  ^),  neirestremo  dell'America  del  Sud  sino  all'altezza 
di  2000  m.,  specialmente  nei  monti  più  alti  della  Patagonia  ')  e  nelle 
Ande  equinoziali,  e  nelle  isole  Mainine.  Fu  raccolto  anche  nelle  Isole 
New  South  Shetland,  nella  Tasmania,  e  nella  Nuova  Zelanda.  Ultimamente 
fu  raccolto  anche  dalla  spedizione  della  Stella  Polare  (1899-900)  ai 
Capo  dora  ed  al  Capo  Saulen,  e  riportato  dai  professori  0.  Mattibolo 
e  S.  Belli  ^)  nello  studio  che  i  medesimi  fecero  sul  materiale  botanico 
raccolto  dalla  nominata  spedizione.  Gli  esemplari  da  me  ottenuti  furono 
raccolti  nella  Terra  del  fuoco  :  erano  tutti  tenacemente  fissi  per  gomfa 
ad  una  roccia  di  natura  calcarea:  è  quindi  certamente  un  lichene  emi- 
nentemente sassicolo. 

Premesso  quanto  sopra  veniamo  a  dare  una  breve  descrizione  di 
questo  vegetale.  Il  tallo  si  presenta  in  forma  di  piccolo  frutice,  quindi 
si  tratta  di  un  lichene  tamnoblasto.  Esso  forma  un  cespuglietto  quasi  ro- 
tondeggiante le  ramificazioni  del  quale,  dicotomiche,  scrobiculato-rugose 
0  anche  lisce  e  più  di  rado  papilloso-scabre,  vanno  diminuendo  con  il 
suddividersi  fino  a  ridursi  a  tenui  filamenti.  Le  ramificazioni  più  grosse 
sano  di  un  color  giallo  pallido  con  rarissime  macchiettine  scure,  ma  a 


^)  A.  J.  Malhqrbn  raccolse  questo  lichene  sulle  cime  dei  monti  <  quam  maxime 
ventosis  (circa  600  ped.  supra  mare)  ad  Wahlenbergbay  (Hinlopen  Strait)  insu- 
larum  Spitzbergensium  1861.  »  (Fribs.  —  Lich.  Scand,,  N.  61). 

•)  Vedi  E.  Almqvist.  —  Die  LicTienenoegetaiion  der  KUsten  des  Beringsmeres 
nella  Vega-Expeditionens  Vetenskapliga  jàktagelser,  voi.  V,  pag.  541.  Stockholm, 
1887.  ' 

')  Vedi  J.  MCllbr.  —  Lichenoloyische  Beitrtìge  -  in  Flora  oder  allgmeine- 
botanische  Zeitung  ecc,  Neue  Reitie  LXXI.  Jahrgang,  pag.  528.  Rcgensburg,  1888. 

*)  Note  botaniche  sul  materiale  raccolte  dalla  spedizione  polare  di  S.  A,  R. 
Luigi  Amedeo  di  Savoia  (1899-1900).  U.  Hoepli.   Milano,  1903, 


154  À.   ARCANGELI 

misura  che  si  procede  verso  quelle  più  sottili,  si  osservano  queste  mac- 
chiettine farsi  più  grandi  e  più  numerose,  talvolta  disponendosi  ad  anelli 
scuri  intorno  ai  rametti,  finché  finiscono  per  ricoprire  le  ultime  rami- 
ficazioni che  appariscono  di  un  bel  nero  verde-azzurrognolo. 

Per  lo  studio  microscopico  ho  fatto  sezioni,  sia  su  materiale  sotto- 
posto ad  imparaffinamento,  sia  su  materiale  scevro  da  speciali  tratta- 
menti. L' imparaffinamento  mi  è  parso  prestarsi  abbastanza  bene  per 
il  taglio,  senza  produrre  alterazioni  appariscenti  nei  tessuti.  Il  colorante 
migliore  mi  è  risultato  la  nigrosina  ^)  in  soluzione  alcoolica;  ma  su  tutto 
ciò  ritorneremo  in  seguito. 

Facendo  una  sezione  trasversale  in  una  ramificazione  qualunque  di 

questo  tallo,  si  può  benissimo  distinguere  come  esso  sia  costituito  da 
tre  strati  concentrici;  e  lo  stesso  si  osserva  nelle  altre  Usnee,  negli 

Stereocatdon  e  Cladonia.  Abbiamo  quindi  :  a)  uno  strato  corticale,  b)  uno 
strato  midollare,  e)  uno  strato,  o  per  meglio  dire  un  cilindro  assile  o 
centrale.  Questi  tre  strati  si  osservano  in  ogni  parte  del  tallo,  dai  rami 
più  grossi  ai  più  sottili;  solo  con  il  variare  della  grossezza  dei  rami, 
varia  anche  la  grossezza  di  questi  strati,  ma  non  egualmente.  Voglio 
dire  con  questo  che,  mentre  il  cilindro  assile  e  lo  strato  corticale  rag- 
giungono proporzioni  relativamente  maggiori  nelle  ramificazioni  più  grosse 
e  più  vecchie,  a  scapito  del  midollare,  quest'ultimo  nelle  ramificazioni 
più  piccole  e  più  giovani  è  molto  sviluppato  e,  se  non  più  dello  strato 
assile,  del  corticale  certamente. 

Passiamo  ad  occuparci  di  ciascuno  di  questi  strati  separatamente. 

1.  Strato  corticale.  —  Questo  strato,  neìV  Usnea  sulphurea  come  in 
altre  Usnee,  è  limitato  esternamente  da  un  sottile  straterello  omogeneo, 
generato  naturalmente  per  gelificazione  delle  membrane  delle  ife  più 
esterne  dello  strato  in  parola.  Sotto  a  questa  specie  di  cuticola  lo  strato 
corticale  si  presenta  costituito  da  ife,  le  quali  in  questa  specie  mo- 
strano una  disposizione  particolare:  questa  disposizióne,  per  quanto  io 
mi  sappia,  non  è  stata  per  ora  riscontrata,  almeno  cosi  marcata,  nello 
strato  omologo  di  altro  lichene  e  neppure  nelle  altre  Usnee.  Infatti  noi 
abbiamo  che  qui  le  ife  sono  disposte  quasi  parallelamente  le  une  alle 
altre  (dico  quasi,  perchè  hanno  un  andamento  leggermente  sinuoso),  in 
modo  compatto  e  perpendicolarmente  alla  superficie  del  ramo  od  alla 
sua  direzione.  Ciò  nella  parte  superiore  e  più  estesa  dello  strato  cor- 


*)  NiGROSUi  C.  A.  F.  —  Kahlhavm,  Berlin,  S.  0. 
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ticale:  nella  parte  inferiore  dello  stesso  strato,  questa  disposizione  delle 
ife,  che  fa  ricordare  un  tessuto  a  palizzata,  va  scomparendo,  ed  ivi  le 
ife  stesse,  pur  rimanendo  compatte,  sono  in  vario  modo  intrecciate  fra 
di  loro.  Lo  strato  corticale  così  conformato  si  presenta  in  tutto  il  tallo 
dai  rami  più  grossi  ai  più  tenui,  ma  con  molto  maggior  evidenza  nei 
primi:  esso  aumenta  di  spessore  man  mano  che  si  procede  dalle  rami- 
ficazioni giovani  alle  più  avanzate  in  sviluppo.  Non  si  nota  affatto  pre- 
senza di  gonidi  nello  strato  corticale.  Esso  è  leggermente  colorato  in 
giallognolo  verso  la  parte  più  esterna. 

2.  Strato  midollare.  —  Esso  è  composto  di  ife  contorte,  interponenti 
fra  loro  ampie  lacune  in  modo  da  formare  un  reticolato  irregolare,  e 
fornite  di  segmenti  abbastanza  numerosi,  nonché  di  una  grossezza  ge- 
neralmente maggiore  di  quella  delle  ife  degli  altri  due  strati.  Il  mi- 
dollo si  presenta  sotto  aspetti  diversi,  a  seconda  del  punto  del  tallo  dove 
si  opera  la  sezione.  Infatti,  mentre  nelle  ramificazioni  giovani  del 
tallo  si  nota  che  le  ife  formanti  lo  strato  in  parola  costituiscono  un 
tessuto  a  maglie  larghe,  presentandosi  air  incirca  della  stessa  gros- 
sezza di  quelle  della  parte  assile  e  provviste  di  articoli  abbastanza 
lunghi  man  mano  che  si  procede  verso  le  ramificazioni  più  inoltrate 
in  sviluppo,  si  nota  che  le  stesse  ife  si  ingrossano  considerevolmente, 
ramificandosi  maggiormente  ed  assumendo  un  aspetto  più  irregolare, 
mentre  gli  articoli  si  presentano  più  brevi  (^),  il  contenuto  di  esse  ife 
diventa  più  granuloso  e  provvisto  di  goccioline:  il  tessuto  poi  che 
queste  ife  formano  è  molto  meno  lasso  e  assume  un  aspetto  più 
compatto  appunto  per  la  diminuzione  degli  spazi  lacunari.  In  prossi- 
mità dello  strato  assile,  dalle  ife  più  esterne  del  quale  derivano,  le 
ife  midollari  mostransi  generalmente  più  lasse  e  filamentose,  mentre 
nella  parte  aderente  allo  strato  corticale  e  vicino  ai  gonidi  sono  più 
compatte  e  tortuose.  Aggiungerò  che  in  questo  strato  midollare,  spe- 
cialmente nelle  parti  vecchie  del  tallo,  si  riscontrano  agglomerazioni  di 
forma  più  o  meno  globosa,  talora  poligonale,  presentanti  spesso  ester- 
namente  striature.   Queste   agglomerazioni  di   natura  organica  e  per 


(*)  E  ciò  non  perchè  se  ne  formino  dei  nuovi,  ma  per  il  raccorciamento  che 
subirebbero  gli  articoli  causa  il  rigonfiamento  e  eiiindi  aumento  in  spessore. 

Nelle  parti  le  più  giovani  del  tallo  le  ife  midollari  si  mostrano  formate 
di  cellule  più  corte,  ma  ciò  deriva  dal  fatto  che  esse  sono  ancora  nei  primordi 
del  loro  sviluppo. 

So.  Nat.  Voi.  XX  1 1 
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Taspetto  esterno  e  per  le  reazioni,  come  pure  per  le  relazioni  che  hanno 
con  le  ife,  io  credo  siano  dovute  al  disfarsi  del  cellulosio  delle  mem- 
brane ifiche,  e  quindi  ritengo  come  ammassi  considerevoli  di  lichenina 
condensata.  I  gonidi  si  presentano  nello  strato  midollare  raggruppati 
più  specialmente  immediatamente  sotto  allo  strato  corticale,  ma  ciò  non 
toglie  che  si  osservino  diversi  gruppi  di  gonidi  sparsi  in  tutto  lo  spes- 
sore del  midollo  ed  anche  prossimi  allo  strato  assile:  quindi,  come  per 
r  Usnea  articulata  AcH.,  non  si  può  distinguere  nello  strato  midollare 
una  parte  puramente  gonidiale. 

Come  mi  pare  di  aver  già  detto  lo  strato  midollare  nelle  parti  più 
giovani  del  tallo  è,  relativamente  agli  altri  due  strati,  più  sviluppato  di 
quello  che  sia  nelle  vecchie,  nelle  quali  esso  è  molto  più  compatto:  e 
la  ragione,  secondo  me,  sta  in  ciò,  che,  finché  il  tessuto  è  giovane  e 
quindi  le  ife  sono  nel  pieno  delle  loro  funzioni  vitali,  esso  si  accresce 
e  compie  il  suo  ufficio  di  tessuto  assimilatore  (mi  permetto  di  chiamarlo 
così,  poiché  é  quello  che  contiene  i  gonidi  devoluti  air  assimilazione 
clorofilliana).  Ma  questo  accrescimento  ha  un  limite,  cioè  quel  limite  che 
viene  stabilito  dal  rallentarsi  delle  funzioni  vitali  nelle  ife,  e  questo 
rallentamento  io  credo  vada  presso  a  poco  di  pari  passo  col  rallenta- 
mento della  funzione  assimilatrice  del  gonidio.  Infatti  quanto  più  il  tallo 
é  vecchio,  tanto  più  in  una  sezione  che  se  ne  faccia,  i  gonidi  si  pre- 
sentano scoloriti  0  di  un  verde  giallognolo;  anzi  i  più  nelle  preparazioni 
non  risaltano  all'occhio  neir osservazione  microscopica  per  la  mancanza 
totale  di  clorofilla,  e  non  sono  messi  in  evidenza  altro  che  da  speciali 
reazioni  o  colorazioni.  Venendo  dunque  a  diminuire  le  funzioni  vitali 
nelle  ife,  esse  non  si  segmentano  più,  ma,  e  a  ciò  forse  contribuisce  il 
rigonfiamento  che  esse  subiscono  in  contatto  dell'  acqua  che  si  introduce 
abbondantemente  nell'interno  del  tallo,  si  accrescono  in  spessore  a  sca- 
pito della  lunghezza,  poiché  i  setti  si  avvicinano,  il  loro  contenuto  si 
fa  più  granuloso,  i  loro  contorni  si  deformano,  mentre  gli  spazi  lacu- 
nari diventano  sempre  più  piccoli,  a  ciò  contribuendo  lo  sviluppo  dello 
strato  assile,  che  allargandosi  costringe  il  midollo  ad  occupare  minore 
spazio. 

3.  Cilindro  assile  o  centrale.  —  Questo  cilindro  é  formato  da  ife 
disposte  longitudinalmente,  cioè  parallelamente  alla  direzione  del  tallo, 
e  riunite  fra  di  loro  in  modo  compatto,  le  quali  costituiscono  la  parte 
più  interna  e  più  rigida,  quindi  si  può  dire  assile  della  pianta.  I  carat- 
teri che  distinguono  queste  ife  da  quelle  dello  strato  midollare  sono 
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pochi:  perchè,  se  è  vero  che  sono  alquanto  più  sottili,  e  ciò  specialmente 
nelle  porzioni  di  tallo  vecchie,  se  non  hanno  forma  puramente  cilindrica, 
se  non  si  presentano  ramificate  e  provviste  di  setti  se  non  quando  si 
staccano  dalla  parte  più  esterna  del  fascio  centrale  per  anastomizzarsi 
con  le  ife  del  midollo,  non  si  può  dire,  come  avrebbe  riscontrato  TJatta  *  ) 
neir  Usnea  aréiculata  Agh.,  che  esse  offrono  nelle  porzioni  di  tallo  non 
molto  vecchie  una  serie  di  ristringimenti,  che  dia  loro  un  aspetto  spe- 
ciale, e  ciò  quantunque  anche  qui  il  filamento  assile,  osservato  con  in- 
grandimento non  molto  forte  (400  diam.)»  sembri  formato  di  tessuto 
fibroso. 

Anche  per  questa  specie  si  può  dire  ciò  che  dice  IMatta  riguardo 
air  U.  articulcUa  AcH.  e  cioè  che  le  ramificazioni  del  tallo  sono  in  stretto 
rapporto  con  questo  strato  assile  ;  e  benché  debba  credersi  che  V  atti- 
vità riproduttiva  sia  limitata  alla  parte  più  esterna  di  esso,  pure  sembra 
ben  chiaro  che  al  cilindro  assile  non  debba  assegnarsi  solo  il  significato 
di  sostegno  od  asse,  ma  altresì  quello  di  costituire  la  parte  più  so- 
stanziale del  tallo  stesso,  destinata  a  dare  origine  alle  nuove  rami- 
ficazioni ed  air  ulteriore  sviluppo  della  pianta.  Infatti,  nei  punti  dove 
il  tallo  deve  emettere  un  nuovo  ramo,  prima  si  osserva  un  agglomera- 
mento  delle  ife  più  esterne  del  cilindro  assile,  le  quali  staccandosi  ed 
attraversando  lo  strato  circostante  si  prolungano  in  una  nuova  ramifi- 
cazione. Osservando  il  cilindro  assile,  tanto  verso  la  base  del  tallo,  cioè 
dove  è  più  vecchio,  quanto  nelle  ramificazioni  giovani,  esso  si  vede  for- 
mato di  filamenti  elastici,  forniti  di  cavità  cellulare  molto  ridotta,  di- 
sposti longitudinalmente  l'uno  a  ridosso  dell'altro  in  modo  compatto  ed 
un  poco  sinuosi,  senza  lasciare  il  più  piccolo  spazio  fra  di  loro.  Non  ho 
riscontrato  nel  cilindro  assile  delle  parti  talline  più  giovani  quelFattor- 
cigliamento  a  spira  molto  stretta  che  TJatta  dice  di  aver  osservato 
neir  U.  articulcUa  Ach.,  attorcigliamento  per  il  quale  le  ife  comprimen- 
dosi fortemente  ed  inegualmente  fra  loro,  presenterebbero  una  serie  di 
ristringimenti  che  darebbero  loro  un  aspetto  speciale.  Le  ife,  come  dissi, 
sono  addossate  le  une  alle  altre,  disposte  sì  longitudinalmente,  ma  al- 
quanto flessuose:  quindi,  ricoprendosi  in  parte  FunTaltra,  possono  far 
credere  a  prima  vista  che  esse  presentino  dei  rigonfiamenti  e  restrin- 
gimenti successivi.  Che  realmente  non  sia  così,  me  lo  prova  il  fatto  che 


^)  Jatta  a.  —  Appunti  sul  tallo  deW  Usnea  articulata  Acu.  N.  Giorn.  Bot. 
Ital.  1882,  XIV,  pag.  53. 
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disgregando  con  qualunque  mezzo  le  ife,  esse  si  presentano  più  o  meno 
cilindriche  come  le  altre  di  tutto  il  resto  del  tallo.  Anche  neir  TJ.  ar- 
ticìdcUa  AcH.  per  confronto  mi  è  stato  dato  di  vedere  la  stessa  cosa,  ma 
di  ciò  parlerò  in  una  nota  riguardo  all'anatomia  di  questo  lichene.  Ag- 
giungerò che  spesso  nelle  parti  vecchie  del  tallo  lo  strato  assile  si  mostra 
nella  parte  più  centrale  cavo,  o  per  lo  meno  ivi  le  ife  si  disgregano  e 
si  dissolvono,  forse  per  il  disfacimento  del  cellulosio  delle  membrane 
sotto  razione  dell'acqua  che  s'introduce  nel  tallo. 

È  cosa  facile  osservare  come  nello  strato  corticale  ed  assile  princi- 
palmente e  pochissimo  nello  strato  midollare,  si  trovino  dei  corpiciat- 
toli  più  0  meno  allungati  di  forma  quasi  prismatica,  diafani,  colorati 
in  giallo  pallido.  Per  la  disposizione  che  essi  presentano  rispetto  alle 
ife,  poiché  seguono  spesso  l'andamento  di  esse,  appare  che  questi  fru- 
stuli  piccolissimi  (capsule  ifiche  del  Mincks)  siano,  analogamente  a  quanto 
si  osserva  negli  sterigmati  per  la  formazione  degli  spermazi,  escoriazioni 
od  escrescenze,  che  si  distaccano  dalle  membrane  ifiche  e  vanno  a  dif- 
fondersi nella  gelatina  intercellulare.  Tali  corpiciattoli  sono  di  varia 
grandezza  fino  ad  assumere  l'aspetto  di  granulazioni:  essi  rappresentano 
una  degenerazione  delle  ife,  degenerazione  che  quando  si  esagera,  come 
nei  talli  molto  vecchi,  vien  detta  fatescenza:  ma,  mentre  nella  maggior 
parte  dei  licheni  a  gonidi  con  clorofilla  ciò  avviene  nello  strato  midol- 
lare, negli  esemplari  di  Z7.  stdphtirea  da  me  esaminati,  questa  degene- 
razione ha  luogo  negli  strati  corticale  ed  assile  principalmente,  e  non 
solo  nelle  parti  più  vecchie  del  tallo,  ma  anche  nelle  più  giovani  rami- 
ficazioni, sino  all'estremità  delle  quali  si  possono  queste  escoriazioni 
osservare,  quivi  presentandosi  però  incolore  o  molto  pallidamente  colo- 
rate, mentre  già  dissi   che  nelle  vecchie  sono  colorate  in  giallognolo. 

Quanto  alle  proprietà  chimiche  di  questi  corpuscoli  dirò  che,  mentre 
sono  poco  solubili  in  acido  cloridrico,  nitrico  e  solforico,  acqua  calda  (70**  C.) 
e  fredda,  alcool,  sono  molto  solubili  specialmente  in  ammoniaca  ed  anche 
in  soluzione  diluita  di  idrato  potassico,  molto  meno  in  acido  acetico. 
Si  tratta  dunque  di  una  degenerazione  della  cellulosa,  le  cui  reazioni 
si  avvicinano  a  quelle  delle  sostanze  proteiche  cristallizzate.  Certamente 
questi  corpuscoli,  agglomerandosi  nello  strato  corticale  più  estemo,  con- 
tribuiscono insieme  alla  leggera  colorazione  giallastra  della  gelatina  in- 
tercellulare e  delle  membrane  ifiche,  a  dare  esternamente  al  lichene 
quella  colorazione  gialla  caratteristica,  che  ha  procurato  alla  specie  il 
nome  di  stdphurea. 
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Già  parlai  in  principio  di  una  colorazione  verde  azzurro  cupo,  che 
ricopre  le  estremità  più  giovani  del  tallo,  e  dissi  come  essa  fosse  spesso 
irregolarmente  distribuita.  In  una  sezione  trasversale  di  un  piccolo  ra- 
moscello noi  possiamo  rilevare  che  questo  pigmento  si  localizza  nello 
strato  corticale  e  specialmente  nella  parte  più  estema  di  esso;  va  di- 
minuendo sino  a  scomparire  man  mano  che  ci  avviciniamo  alla  parte 
più  interna,  cioè  verso  il  midollo.  Sono  le  pareti  delle  ife  che  sono 
invase  dal  pigmento,  ed  i  frustuli  che  si  staccano  da  esse  sono  pure 
colorati  cupamente  in  azzurro.  Questo  pigmento  colorante  azzurro,  per 
r  azione  degli  acidi  passa  ad  un  rosso  scuro,  mentre  per  razione  degli 
alcali  passa  ad  un  colore  verdastro,  è  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcool; 
presenterebbe  quindi  le  reazioni  stesse  di  quel  composto  molto  imper- 
fettamente conosciuto  che  chiamasi  Antocianina. 

Certamente  la  presenza  di  questa  colorazione  deve  avere  il  suo  scopo, 
e  sorge  subito  nella  mente  V  idea  che  essa  possa  avere  un'  azione  as- 
similatrice  (ben  s'intende  un'assimilazione  diversa  dalla  clorofilliana). 
Questa  supposizione  sarebbe  convalidata  dal  fatto  che  il  pigmento  si 
presenta  nelle  ramificazioni  giovani,  in  quelle  cioè  dove  la  proliferazione 
degli  elementi  richiede  una  quantità  notevole  di  nutrimento,  nutrimento 
che  forse  non  potrebbe  venire  del  tutto  fornito  dal  preteso  parassitismo 
del  micelio  fungine  sull'algaassimilatrice,  esistendo  nei  ramoscelli  troppo 
scarsi  gruppi  di  gonidi:  si  tratterebbe  quindi  di  un  pigmento  ausiliare 
nella  funzione  assimilatrice.  Che  il  pigmento  possa  servire  esclusiva- 
mente a  difendere  dalle  radiazioni  solari  il  tessuto  ancor  giovane,  ciò 
non  mi  pare  ammissibile  non  trovandosi  esso  in  altri  licheni  dello  stesso 
habitat,  in  cui  lo  strato  corticale  non  raggiunge  lo  sviluppo  che  ha  nel- 
r  U.  sìdphurea,  e  per  i  quali  quindi  la  presenza  del  pigmento,  secondo 
tale  opinione,  sarebbe  stata  più  ammissibile.  Certamente  occorrono  ul- 
teriori studi  per  poter  formulare  un  concetto  più  esatto  circa  l'ufficio 
di  questo  pigmento.  Aggiungerò  che  esso  si  trova  anche  nella  parte 
concava  dell' apotecio,  cioè  nel  tessuto  imeniale  e  più  specialmente  lo- 
calizzato nelle  parafisi.  Ho  osservato  in  qualche  ramoscello,  sia  giovane 
che  vecchio,  qualche  interruzione  nel  tallo  simile  a  quelle  che  rendono 
tanto  caratteristico  il  tallo  dell'  U.  articxdata  Ach.  Si  sa  che  per  tali 
interruzioni,  dovute  allo  screpolarsi  dello  strato  corticale  e  midollare, 
viene  messo  a  nudo  lo  strato  assile,  che  appare  come  un  filamento  più 
0  meno  grosso,  a  seconda  del  ramoscello  tallino  che  si  considera.  Nel  caso 
presente  io  credo  che  tali  screpolature  si  debbano  a  cambiamenti  nello 
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Stato  igrometrico  dell' atmosfera  e  del  substratum,  come  pure  ad  altre 
accidentalità.  Ora,  nelle  ife  più  esterne  dello  strato  assile  messo  a  nudo, 
in  corrispondenza  di  queste  interruzioni,  io  ho  osservato  spesso  la  colo- 
razione azzurra  caratteristica  già  menzionata;  e  più  curioso  si  è  che, 
a  difesa  di  queste  ife  messe  allo  scoperto  dalla  fragmentazione  del  tallo, 
si  osserva  una  sottile  cuticola  incolora  a  circoscrivere  lo  strato  assile. 
Si  ha  ragione  di  ritenere  che  il  pigmento  si  sia  sviluppato  dopo  av- 
venuta la  fragmentazione,  poiché  mai  negli  strati  assile  e  midollare 
circoscritti  dal  corticale,  si  è  dato  di  osservare  tale  fatto.  Certo  il  fatto 
che  queste  ife  possono  produrre  un  pigmento,  il  quale  potrebbe  avere 
una  funzione  assimilatrice,  porta  il  pensiero  in  un  campo  di  agitate 
questioni,  questioni  che  non  formano  oggetto  di  questo  tenue  lavoro. 

I  gonidi  deir  U.  sulphurea  Fr.  si  presentano  conformati  come  in  altre 
Usnee  {U.ceratina  Ach.,  U.artictdata  Ach.):  sono  quindi  naturalmente 
a  clorofilla,  e  presentano  neir  interno  globuli  di  un  color  rosa  chiaro  che 
spiccano  sul  verde  della  clorofilla.  Si  tratta  con  molta  probabilità  di 
gocciole  oleose,  come  sarebbe  dimostrato  dalla  soluzione  alcoohca  del 
Sudan  III  (reattivo  in  uso  per  la  determinazione  dei  grassi)  che  li  colora 
intensamente  in  rosso  :  certo  è  che  del  gonidio  esse  sono  la  parte  che 
non  fissa  i  colori,  poiché  nelle  colorazioni  usate  da  me,  per  es.  con  la 
nigrosina,  il  colore  si  localizzava  nel  plasma  del  gonidio  mascherando  il 
verde,  ma  lasciando  visibile  il  globulo  roseo:  la  membrana  gonidiale 
rimaneva  incolora.  I  più  fra  i  lichenologi  ritengono  i  gonidi  delle  Usnee 
come  alghe  del  genere  Protococcus  Ag.,  ed  anchet  in  molti  Protococcus  si 
osserverebbero  questi  globuli  più  o  meno  colorati  in  roseo  (per  es.  nel 
Protococcus  grumosiis  Richt.  tale  fatto  sarebbe  in  sommo  grado  evidente). 
Ho  notato  la  presenza  dei  globuli  rosei  nei  gonidi  di  parecchie  Usnee, 
e  non  so  come  TJatta  nel  suo  studio  suir  U.  articulata  non  li  abbia 
osservati:  anche  nella  figura  che  porge  dei  gonidi  d'Usnea,  nella  sua 
Monographia  Lichenum  Baliae  Meridioncdis  (1889),  questi  globuli  non 
compariscono.  I  gonidi  dell'  U.  stdphurea  Fr.  si  presentano  collegati  con 
le  ife  come  nelle  altre  Usnee,  spesso  si  vedono  collocati  all'estremità 
di  ife  in  stretto  rapporto  con  esse:  ciò  si  osserva  però  solo  nelle  parti 
più  giovani,  mentre  nelle  parti  più  vecchie  i  gonidi  si  mostrano  spesso 
quasi  del  tutto  separati  dalle  ife  e  raggruppati,  specialmente,  ma  non 
esclusivamente,  nella  parte  più  esterna  dello  strato  midollare.  Ho  osser- 
vato pure  nelle  parti  più  giovani  del  tallo  gonidi  più  piccoli  degli  altri, 
anch'  essi  in  stretto  rapporto  con  le  ife,  ma  pressoché  incolori  per  non 
essersi  ancora  formata  la  clorofilla. 
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Per  ulteriore  studio  del  presente  lichene  ho  voluto  osservare  le  colo- 
razioni differenti  che  le  diverse  sostanze  esistenti  nei  tessuti  (corticale, 
midollare,  assile,  imeniale)  del  tallo  danno  in  contatto  di  reagenti  spe- 
ciali, ed  a  tale  uopo  mi  sono  valso  dei  processi  chimici  già  indicati  come 

4 

guida  nelle  determinazioni  delle  specie  dai  più  distinti  lichenologi. 

Sezioni  trasversali  dei  ramoscelli  più  grossi,  trattate  con  soluzione 
alcoolica  od  acquosa  di  iodio,  osservate  al  microscopio  a  piccolo  ingran- 
dimento, dimostrano  una  leggerissima  colorazione  azzurra  nello  strato 
assile,  colorazione  ancor  meglio  visibile  ad  occhio  nudo,  occupando  questo 
strato  la  maggior  parte  della  sezione.  Abbiamo  poi  una  evidentissima 
colorazione  azzurra  nella  parte  inferiore  dello  strato  corticale,  cioè  in 
quella  parte  dove  non  esiste  più  la  particolare  disposizione  parallela 
delle  ife,  mentre  la  parte  superiore  accentua  solo  il  suo  color  giallo- 
gnolo. Questa  colorazione  azzurra  così  evidente,  e  visibile  anche  ad  in- 
grandimento forte  (diam.  450),  fa  supporre  che  in  questo  strato  la  cel- 
lulosa si  sia  trasformata  in  quella  sostanza  amilacea,  che  già  chiama- 
rono granulosa.  Lo  strato  midollare  pare  che  assuma  anche  esso  una 
colorazione  azzurra  ancor  più  leggera  di  quella  del  cilindro  assile.  I 
gonidi,  specialmente  quelli  in  cui  è  scomparsa  la  clorofilla,  sono  messi 
in  evidenza  dalla  colorazione  giallo-rossastra  che  assumono  per  questa 
reazione,  colorazione  che  si  localizza  al  contenuto  plasmatico  e  li  fa 
spiccare  sul  resto  del  tessuto  tallino.  Parimente  le  soluzioni  di  iodio  e 
idrato  di  cloralio,  di  iodio  e  ioduro  potassico  determinano  la  stessa 
colorazione  nelle  sezioni,  apparendo  sempre  più  spiccata  la  colorazione 
azzurra  della  parte  inferiore  dello  strato  corticale.  Negli  apoteci  (^)  le 
pareti  degli  aschi  per  l'azione  dell'iodio  si  colorano  in  un  bell'azzurro, 
le  parafisi  leggermente  e  non  sempre,  le  spore  in  giallo.  Non  ho  riscon- 
trato colorarsi  in  azzurro  la  gelatina  imeniale,  come  dice  Ntlander  av- 
venire per  gli  apoteci  delle  Usnee  (Vedi  Synops.  meth.  lich.,  pag.  266). 
Con  la  soluzione  di  clorojoduro  di  zinco  le  sezioni  presentano  nel  ci- 
lindro assile  una  bella  colorazione  rossastra,  lo  strato  corticale  si  co- 
lora in  giallo  rossastro  nella  parte  superiore,  nella  inferiore  in  un  rosso 
violaceo  che  ben  presto  passa  air  azzurro.  Lo  strato  midollare  si  colora 
lievemente  in  giallo  ed  in  qualche  punto  in  rossastro;  i  gonidi  in  esso 
contenuti  spiccano  per  il  colore  violetto  intenso  localizzato  nella  mem- 


(^)  Non  ho  potuto  studiare  bene  le  fruttificazioni,  poiché  gli  esemplari  di 
U,  sulphurea  da  me  ottenuti,  ne  erano  quasi  privi. 
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brana  cellulare,  e  la  composizione  quindi  di  questa  è  differente  da  quella 
delle  ife. 

Il  fatto  di  questa  colorazione  rossastra,  specialmente  nel  cilindro 
assile,  può  a  mio  parere,  dimostrare  la  presenza  della  callosa  (costi- 
tuente secondo  Mangin  la  vera  sostanza  fondamentale  delle  pareti  cel- 
lulari dei  funghi  unitamente  alla  cellulosa),  poiché  la  callosa  con  il  clo- 
rojoduro  di  zinco  si  colora  in  rosso  bruno,  colorazione  che  per  il  nostro 
caso,  massime  nella  parte  inferiore  dello  strato  corticale,  sarebbe  modi- 
ficata dalla  cellulosa  in  parte  trasformata  in  granulosa. 

Anche  T  acido  rosolico  addizionato  di  ammoniaca  (Facido  rosolico  e 
il  clorojoduro  di  zinco  sono  i  principali  reagenti  per  il  riconoscimento 
della  callosa)  conferma  la  presenza  della  callosa,  poiché  esso  determina 
una  manifesta  tinta  rossa  nel  cilindro  assile  e  nella  parte  inferiore  dello 
strato  corticale,  e  pure  parzialmente  in  qualche  punto  dello  strato  midollare 
(specialmente  nelle  parti  talline  vecchie),  mentre  il  resto  del  tallo  rimane 
affatto  scolorato. 

Gli  acidi  cloroidrico,  nitrico  e  solforico,  l'idrato  potassico  hanno 
un'azione  molto  energica  sul  tallo  che  disgregano  e  dissolvono  in  breve 
tempo.  Dei  tre  strati  il  più  resistente  all'azione  di  questi  reagenti  é  lo 
strato  corticale;  Tassile  ed  il  midollare  si  disfanno  prima;  il  disfaci- 
mento é  preceduto  da  squagliamento  dello  strato  midollare  e  da  grosse 
crepe  che  si  formano  nel  cilindro  assile.  Gli  acidi  nominati  fanno  pas- 
sare il  colore  giallognolo  della  parte  più  esterna  dello  strato  corticale 
al  bruno  giallognolo,  mentre  l'idrato  potassico  diluito,  l'ammoniaca, 
l'idrato  di  bario,  l' ipoclorito  calcico  scolorano  le  sezioni,  togliendo  il 
giallognolo  dello  strato  corticale,  e  sono  ottimi  chiarificanti  (specie  l'am- 
moniaca, poiché  non  altera  che  poco)  dei  quali  mi  son  servito  con  ri- 
sultato nella  disposizione  delle  ife.  A  quest'azione  chiarificante  si  ag- 
giunga che  non  hanno  che  una  ben  leggera  azione  disfacente  sul  tallo, 
azione  che  si  può  arrestare  lavando  accuratamente  le  sezioni  con  acqua 
distillata,  per  colorarle  poi  o  trasportarle  direttamente  in  glicerina 
neutra,  se  non  interessa  la  colorazione.  Quanto  a  questa,  già  dissi  che 
la  migliore  ottenuta  mi  é  parsa  quella  con  la  nigrosina:  anche  la  safra- 
nina  mi  servì  allo  scopo,  molto  meno  l'emallume  per  il  quale  occorre 
un'immersione  prolungata,  senza  ottenere  poi  niente  di  soddisfaciente. 
Mi  son  servito  anche  della  soluzione  di  ematossilina  Delafield:  con 
questa  lo  sezioni  assumevano  un  color  rossastro  nel  cilindro  centrale  e 
nella  parte  inferiore  dello  strato  corticale  (forse  per  l'azione  sull'ema- 
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tossilina  dell'acido  usnico  che  si  sa  essere  contenuto  nel  tallo  degli 
Usneei),  mentre  il  resto  assumeva  un  color  violetto,  compreso  il  plasma 
dei  gonidii.  La  soluzione  mista  di  fucsina  e  verde  di  metile  acidulata 
con  acido  acetico  (liquido  impiegato  da  Guignard,  Leon.  Vedasi  il  suo 
lavoro,  Dévdoppeìnent  et  const'Uution  des  anthcrozoides,  Revue  gén.  de 
Botanique.  V.  L  p.  IL  pag.  19)  determina  una  colorazione  verde  nel 
cilindro  assile  e  nella  parte  più  interna  dello  strato  corticale,  nello 
strato  midollare,  e  nel  resto  del  corticale  una  colorazione  violetta.  Il  pro- 
cesso deir  imparaf finamente  per  aver  sezioni  sottili  non  altera  che  poco 
i  tessuti  deir  Usnea,  ma  accade  che  le  sezioni  anche  attaccato  al  vetrino 
con  l'albumina  glicerinata  del  Mayeb  (molto  meno  però  le  sezioni  dei 
piccolissimi  ramoscelli),  si  accartocciano  su  sé  stesse,  forse  per  azione 
degli  alcool  in  cui  si  passano  dopo  la  lavatura  con  xilolo,  quando  si 
vuol  fare  la  colorazione.  Si  può  ovviare  a  questo  inconveniente  tagliando 
fette  non  troppo  sottili,  e  facendo  a  meno  della  colorazione,  includere 
le  sezioni,  dopo  aver  ben  fatto  evaporare  lo  xilolo,  in  glicerina.  Del 
resto  ho  visto  per  confronto  che,  anche  dopo  aver  fatto  evaporare  lo 
xilolo,  immergendole  per  alcun  tempo  nell'acqua  distillata  e  colorandole 
con  nigrosina,  per  osservarle  poi  temporaneamente,  in  glicerina,  la  cosa 
può  andar  benissimo.  Volendo  seguire  il  metodo  regolare  dei  passaggi 
negli  alcool,  bisogna  far  questi  passaggi  rapidamente,  ed  anche  così  non 
sempre  si  riesce  nelP  intento.  Le  sezioni  operate  senza  imparaffinamento, 
od  al  più  mediante  altre  inclusióni  come  gomma,  fegato  ecc.,  riescono 
le  migliori  per  lo  scopo. 

Come  complemento  alle  mie  osservazioni  ho  voluto  ricercare  nel- 
r  U.  stUphurea  V  enzima  proteolitico.  Mi  sono  valso  scrupolosamente  del 
metodo 'seguito  dai  signori  Buscalioni  e  Fermi  (^),  secondo  il  quale  il 
sunnominato  lichene  rientrerebbe  nella  categoria  degli  inattivi,  insieme 
air  U.  barbatay  come  già  fu  dimostrato  dai  citati  signori. 


Come  già  dissi  il  Nylander  considerò  questo  lichene  non  potere  ap- 
partenere al  genere  Usnea,  e  nella  sua  Synopsis  methodica  lichenum  ecc. 


(*)  Vedi  Buscalioni,  L.  o  Fermi  C.  Contributo  allo  studio  degli  enzimi 
protpolitif'i  e  pppfonizztmfi  di  Vf^gotali.  —  Annuario  del  R.  Istituto  Botanico  di 
Roma,  Voi.  VII. 
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accettò  il  genere  proposto  da  Nees  e  Flotow,  e  lo  chiamò  Neurqpogan 
mdcixanihus.  Questo  genere  Neuropogon  fu  fondato  basandosi  sopra  dif- 
ferenze, che  alcuni  non  ritengono  di  tale  importanza  da  giustificare  la 
formazione  di  un  nuovo  genere  o  sotto  genere.  Questi  caratteri  diffe- 
renziali sono  esposti  da  Nylander  nella  sua  opera  precitata  (pag.  272-73). 
Realmente  anche  io,  studiando  V  Usnea  sidphurea  Fr.  e  confrontandola 
con  diverse  Usnee,  sia  per  lo  studio  macroscopico  che  microscopico,  ho 
notato  differenze  abbastanza  importanti;  differenze  che  mi  farebbero 
propendere  per  coloro  che  la  considerano  come  un  genere  a  parte. 

I  nominati  Autori  avevano  notato  Toriginalità  di  questo  lichene,  ma 
la  differenza  principale  per  cui  Ntlander  ammette  che  questo  lichene 
si  distacchi  dal  genere  Usnea,  a  parer  mio  non  esiste  affatto  :  esistono 
però  differenze  importanti  che  non  furono  notate  o  ben  poco  conside- 
rate. Infatti  così  si  esprime  lo  scienziato  svedese  :  Axis  thalli  comeus  intiis 
canalicidis  angustia  crébris  pertensus  {nec  dementa  filamentosa  separabUia 
exhibens  et  hoc  notam  sistit  forte  maxime  essentialem  analyticam  a  Usneis). 
Da  ciò  si  capisce  bene  che  quelli  che  egli  chiama  canaliculi  dell'asse 
del  tallo  non  sono  altro  che  le  cavità  delle  ife,  che  si  possono  vedere 
in  una  sezione  longitudinale  del  tallo  separate  nettamente,  quantunque 
costipate  fra  loro,  e  si  possono  anche  meccanicamente  separare,  e  ciò 
precisamente  come  nelle  altre  Usnee.  Questo  dissi  anche  avanti  nella 
descrizione  del  tallo,  quindi  la  differenza  essenziale  di  cui  parla  Ntlander 
non  esisterebbe  affatto.  E  vero  che  lo  strato  midollare  è  molto  più  denso 
che  in  altre  Usnee,  benché  fornito  degli  stessi  elementi  cilindrici,  ma  la 
più  grande  differenza  anatomica  starebbe,  secondo  me,  nello  sviluppo  dei- 
Tasse  tallino  e  dello  strato  corticale,  molto  superiore  a  quanto  si  pre- 
senta in  qualunque  altra  Usnea.  Si  aggiunga  che  la  disposizione  parti- 
colare della  parte  superiore  dello  strato  corticale  di  questo  lichene,  non 
si  rinviene  in  alcuna  Usnea,  ove  si  faccia  eccezione  dell'  U.  barbata  var. 
ceratina  Schaer.  nella  quale  si  ha  qualche  cosa  di  simile,  ma  molto  meno 
specificato.  £  ciò  del  resto  potrebbe,  io  credo,  significare,  che  questa 
varietà  di  U.  barbata  rappresentasse  una  forma  di  passaggio.  Anche  gli 
apoteci  che  si  presentano  con  margine  ricettacolare  nudo  senza  ciglia, 
nereggianti,  quindi  di  colore  diverso  dal  tallo,  ciò  che  non  succede  nel 
genere  Usnea,  e  molti  altri  caratteri  possono  fornire  buoni  criteri  per  una 
distinzione.  La  differenza  però  più  spiccata,  a  parer  mio,  per  cui  V  U. 
sidphurea  Fr.  si  distacca  dalle  altre  Usnee,  e  quindi  potrebbe  riportarsi 
ad  un  genere  diverso,  è  la  presenza  di  quel  pigmento  verde  azzurro  nei 
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ramoscelli  terminali.  Nelle  altre  Usnee  non  esiste  niente  di  simile  :  quindi 
la  proprietà  delle  ife  di  una  specie  lichenica  di  poter  produrre  un  pigmento, 
il  quale  potrebbe  anche  avere  una  funzione  assimilatrice  od  anche 
protettrice,  mi  sembra  che  costituisca  per  questo  lichene  già  un  carat- 
tere di  un'  essenziale  importanza  per  distinguerlo  come  un  genere  a 
parte  ^). 

In  conformità  di  quanto  ho  già  espresso,  io  non  pretendo  con  le  mie  os- 
servazioni di  aver  portato  tali  conclusioni  da  poter  accettare  con  sicu- 
rezza la  formazione  del  genere  Neuropogon,  e  ciò  naturalmente  mi  è 
stato  impedito  dal  non  aver  trovato  studi  istologici  su  tutti  gli  altri 
Usneei,  studii  dai  quali  io  avessi  potuto  rilevare  e  quindi  affermare  che 
ciò  che  ho  visto  neir  U,  stdphurea  è  essenzialmente  caratteristico  di  que- 
sta specie.  Bisognerebbe  anzitutto  intraprendere  coscienziosamente  uno 
studio  istologico  di  tutti  gli  Usneei,  facendolo  seguire  da  uno  studio 
microchimico,  ciò  che  realmente  dovrebbe  portare  ad  una  giusta  e 
ponderata  conclusione  sulla  delimitazione  dei  generi  e  delle  specie.  Occor- 
rerebbe inoltre  che  il  pigmento  caratteristico  delF  U.  sulphurea.  Fr.  fosse 
più  rigorosamente  studiato,  poiché,  a  qualunque  conclusione  si  giungesse 
per  questo  studio,  qualunque  ufficio  esso  compia  nella  biologia  del  li- 
chene, tutto  sarà  nuovo  ed  importante  a  sapersi  per  il  lichenologo,  non 
potendosi  per  ora  avanzare  che  pure  ipotesi  circa  la  funzione  a  questo 
pigmento  affidata. 

Pisa,  20  agosto  1903. 


^)  Visto  e  considerato  che  si  sono  fatti  e  tuttora  si  fanno  nella  sistematica 
generi  e  specie  nuove  basandosi  sopra  differenze  di  poco  valore,  non  mi  si  faccia 
carico  se  ho  esposto  questa  mia  opinione. 


SPIEGAZIONE   DELLA   TAVOLA   VI  [IJ 


Fio.     1.  —  Sez.  long^t.  radiale  di  un  filamento  terminale  del  tallo  fornito,  nello 

strato  corticale,  del  pigmento  verde  azzurro.  Ingrandim.  di  100  diam. 

»      2.  —  Sez.  trasvers.  di  un  giovanissimo  ramoscello  del  tallo,  sempre  con 

pigmento  verde  azzurro.  Ingrandì m.  di  100  diam. 
»      3.  —  Sez.  trasv.  di  un  ramoscello,  più  avanzato  in  sviluppo,  del  tallo, 
con  colorazione  giallolina  nello  strato  corticale.  Ingrandim.  di  300  diam. 
»      4.  ' —  Sez.  longit.  radiale  di  un  ramo  vecchio  del  tallo.  Ingrandim.  di  100 

diam. 
»      5.  —  Gronidii,  contenenti  nel  plasma  globuli  rosei.  Ingrandim.  di  400  diam. 

Abbreyiaiioiii. 

«e.    —  strato  corticale  fornito  nella  parte  più  esterna  di  un  sottile  strato  pseudo- 
cuticolare, 
«m.  —  strato  midollare,  nel  quale  sono  immersi  i  gonidii. 
p.     ~  cilindro  assile. 
«p.    —  spermogonio. 


EUaSNIO   BALLE 
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DELLA  «  BALAENOPTERA  MUSCULUS  » 

AEENATA  NELLE  VICINANZE  DI  LIVORNO 

(7  Hettembre  1901) 


Ebbi  occasione  di  studiare,  per  incarico  del  Municipio  di  Livorno,  i 
caratteri  d'una  Baiaenoptera  muscidtis  arenata,  tra  il  6  ed  il  7  set- 
tembre del  1901,  in  seguito  ad  una  forte  libecciata,  nei  pressi  della 
torre  del  Marzocco  (Livorno).  Non  credo  inutile  oggi  di  pubblicare  le 
poche  osservazioni  da  me  fatte,  avvertendo  che  nel  modesto  lavoro  fui 
coadiuvato  dal  collega  dott.  Becherugci,  al  quale  mi  è  gradito  esternare 
qui  i  miei  più  vivi  ringraziamenti. 

La  Balenottera  giaceva  abbattuta  sul  fianco  destro,  con  parte  del 
dorso  e  del  ventre  emergenti  dall'acqua.  I  colpi  del  mare  e  l'avanzata 
putrefazione  erano  stati  causa  della  perdita  dei  fanoni  e  dell'osso  man- 
dibolare destro  ;  l'altro  osso  mandibolare,  sbattuto  dalle  onde,  erasi  con- 
ficcato fortemente  nella  sabbia.  Sul  corpo  intatto,  che  apparteneva  a 
individuo  femmina,  fu  osservato  :  che  la  lunghezza  totale  del  corpo  era 
di  metri  22  ;  che  la  circonferenza  massima,  pur  essendo  stato  impossibile 
farne  l'esatta  misura,  trovandosi  il  pesante  cadavere  affondato  in  parte 
nella  sabbia,  era  circa  di  metri  8  ;  che  la  distanza  dall'apice  della  mascella 
superiore  all'articolazione  dell'omero  era  di  metri  5, 70  e  quella  dall'omero 
all'origine  della  pinna  caudale  di  metri  13,35;  che  la  pinna  pettorale  mi- 
surava metri  2,43  e  quella  dorsale  metri  0,40;  che  la  distanza  fra  l'o- 
rigine della  pinna  caudale  e  l'apertura  anale  era  di  metri  2  ;  ed  infine  che 
la  distanza  fra  l'apertura  anale  e  quella  genitale  raggiungeva  metri  0, 50. 

La  pinna  caudale  biloba  presentava  un  lobo  quasi  staccato,  onde  non 
fu  possibile  prenderne  esatta  misura.  Anche  la  pelle,  dello  spessore  medio 
di  2  millimetri,  era  in  varii  punti  ridotta  a  brandelli,  ed  un  acre  fetore 
indicava  l'avanzata  putrefazione  del  cadavere. 

Per  tale  motivo  mi  fu  impedito  di  procedere  allo  studio  della  in- 
terna organizzazione  dell'esemplare  e  di  eseguire  qualche  preparazione 
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più  importante  di  quelle  che  potei  fare  e  che  si  limitarono  ad  una  pic- 
cola porzione  d'intestino  tenue  e  di  strato  adiposo. 

Come  ben  facilmente  si  comprende  ciò  che  meglio  si  prestò  allo 
studio  fu  lo  scheletro,  che,  trasportato  a  terra,  potè  essere  studiato 
nelle  sue  varie  parti  con  i  resultati  seguenti: 

Il  cranio  era  asimmetrico  e  inoltre  assai  piccolo  rispetto  alla  mole 
della  testa;  le  coste,  in  numero  di  30,  niente  avevano  di  particolare;  le 
massime,  corrispondenti  probabilmente  al  IV  paio,  misuravano  metri  2, 66 
e  le  minime,  ultimo  paio,  metri  1,  24  e  0,  70. 

Una  particolarità  di  struttura  dell'osso  ioide,  avrebbe  indicato  lo 
stato  adulto  di  questa  Balenottera.  Mancava,  infatti,  quella  specie  di 
carena  a  superficie  scabrosa,  che,  secondo  alcuni  naturalisti,  si  osserve- 
rebbe negli  individui  giovani  sul  lato  superiore  dell'osso  ioide  e  preci- 
samente nel  punto  di  riunione  dell'osso  ioide  propriamente  detto  colle 
sue  corna  laterali  :  non  si  osservava  inoltre  in  mezzo  all'osso  ioide  stesso 
quel  grande  infossamento,  che  parimente  sarebbe,  secondo  i  predetti 
naturalisti,  indizio  dell'età  giovanile  dell'animale. 

Sullo  scheletro  furono  prese  alcune  misure  che  qui  sotto  riporto: 


LunghesBza  totale  dello  scheletro metri  19,05 

Lunghezza  totale  del  teschio  in  linea  retta  .         .                          .  >  4,43 
Lunghezza  del  rostro  presa  dalla  radice  del  processo  zigomatico  del 

temporale »  3,00 

Lunghezza  della  colonna  vertebrale »  14,62 

Larghezza  massima  del  cranio  in  corrispondenza  deirapice  del  pro- 
cesso zigomatico  del  temporale  in  linea  retta  »  2,22 

Larghezza  del  vertice  della  testa >  0, 46 

Larghezza  deiroccipitale  in  corrispondenza  della  metà  dei  condili  .  »  1,23 

Lunghezza  della  lamina  orbitale  alla  base    .         .                  .         .  >  0, 98 

Lunghezza  alPestremità        .         .         .                  .         .         .         .  »  0,30 

Lunghezza  del  mascellare  superiore  presa  dall'estremitÀ  dell'apofisi 

ascendente »  3,57 

*  Lunghezza  dell' intermascellare »  3,55 

Lunghezza  del  vomere »  3, 20 

Lunghezza  in  linea  retta »  4,70 

»           in  curvatura  esterna                  .         .  »  4,95 

>                      »            interna                  .         .  »  4,89 

Altezza  massima  perpendicolare                           .  >  0,37 

>          in  curvatura    .         .         .         .  »  0,50 

minima »  0,20 

Larghezza  del  capo  articolare    .         .         .         •  »  0,35 


Mandibola 


» 
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Ioide 


Sterno 


» 
» 


in  curvatura 


/  Larghezza  massima  del  corpo  e  grandi  corna  in 

curva  interna 

»  massima  del  corpo  in  linea  retta 

»  »  »  »  curva 

Lunghezza  massima  del  corpo    .... 
Distanza  in  linea  retta  fra  le  due  estremità  delle 

grandi  corna  compreso  il  corpo    . 
Lunghezza  delle  grandi  corna  in  linea  retta 
>  delle  piccole  corna       »  » 

/  Larghezza  massima  in  linea  retta 

[  Altezza 

Lunghezza  massima  . 

Larghezza        » 
I  »  deiracromion 

\  >  massima  del  processo  coronoide 

[  Larghezza  massima  fra  i  punti  estremi  dei  prò- 

.  l        cessi  trasversi 

\  Altezza  massima  compresa  Tapofisi  spinosa 
(  Lunghezza  massima  in  curvatura  esclusa  Tarti- 
Coste  1.0  paio  .  ^       ^i^onc 

Numero  delle  vertebre  60.  —  Numero  delle  coste  30. 


Scapola 


Atlante 


metri  1,08 
0,19 
0,20 
0,20 

0,97 
0,45 
0,50 
0,69 
0,72 
0,51 
1,34 
0,82 
.0,35 
0,16 

0,70 
0,37 

1,44 


Lo  studio  delle  pinne  toraciche  fu  eseguito  nel  Laboratorio  di  Zoo- 
logia della  R.  Università  di  Pisa  diretto  dal  prof.  Richiardi,  che  mise 
benevolmente  a  mia  disposizione  tutti  i  mezzi  necessari  al  mio  scopo; 
per  la  qual  cosa  porgo  a  lui  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

Tale  studio  mi  portò  ai  resultati  seguenti: 


Omero. 

Lunghezza    . 

Larghezza  attraverso  il  capo  e  la  tuberosità 

»  verso  la  metà      .... 

»  attraverso  la  parte  inferiore 

Grossezza  verso  la  metà       ,        ,        \         , 

Ulna. 
Lunghezza  massima  compresa  l'apofisi  olccranica,  in  linea  retta. 

»  »        della  parte  sporgente  dell' olecrano 

Larghezza  »         dell' estremità  superiore  compreso  Tolecrano 

»  »        verso  la  metà 

»  »        dell'estremità  inferiore. 

Grossezza  verso  la  metà        .... 
Lunghezza  dell'olecrano,  seguendo  la  curva 

>  >  t  in  linea  retta 


metri 


0,55 
0,30 
0,22 
0,28 
0,60 

1,02 
0,14 
0,27 
0,09 
0,15 
0,25 
0,31 
0,27 
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Badio. 


Lunghezza  in  lìnea  retta 
Larghezza  dell'estremità  superiore 

»  verso  la  metà 

>  doir  estremità  inferiore 

Grossezza  verso  la  metà 


metri    0, 95 

»        0,17 

0,13 

0,20 

»        0,34 


Per  lo  studio  della  mano  ho  proceduto  alla  dissezione  di  questa,  con- 
venientemente rammollita  nell'acqua,  togliendone  la  pelle  e  mettendo  al 
nudo  le  ossa,  lasciate  in  posto  da  una  delle  facce  della  pinna;  e  ciò  al 
fine  di  avere  esattamente  il  contorno  della  pinna  e  relativamente  la  po- 
sizione respettiva  delle  dita. 

In  questo  ho  seguito  il  metodo  che  tenne  il  Camerano  ^)  studiando 
la  Balaenoptera  muscidus  di  Savona  (1896),  ed  anzi  piacemi  porre  i 
resultati  di  questo  autore  a  confronto  con  quelli  ottenuti  da  me: 

Lunghezza  massima  della  mano  intatta  a  cominciare  dal  margine 
anteriore  del  I  metacarpeo  fino  all'apice  della  mano  stessa; 

Balenottera  di  Savona metri    0, 88 

»  »    Livorno t        0,98 

Larghezza  massima  della  mano  a  livello  del  margine  anteriore  del  I 
metacarpeo  : 

Balenottera  di  Savona metri    0, 43 

»  »    Livorno »        0j40 

Lunghezza  secondo  la  curvatura  superiore  della  mano  a  cominciare 
dal  margine  anteriore  del  I  metacarpeo  fino  all'apice  della  mano  stessa: 

Balenottera  di  Savona. metri    0,94 

»  »    Livorno. .         .         »        1,00 

Ho  notato  che  il  margine  posteriore  della  pinna  è  di  spessore  sem- 
pre decrescente,  come  osserva  il  Camerano  per  l'esemplare  di  Savona, 
dal  margine  anteriore  del  I  metacarpeo  al  livello  della  II  falange  del 
I  dito  e  più  bruscamente  da  questo,  fino  all'apice  della  pinna  e  così  pure 
nel  margine  inferiore,  in  modo  da  ridursi  dal  principio  del  V  dito  al- 
l'estremità, a  guisa  di  lama  di  coltello. 

La  forma  della  pinna  è  spiccatamente  falcata,  incurvandosi  il  margine 


*)  Ricerche  intorno  alla  struttura  della  mano  e  delle  ossa  pelviche  nella  Dalae- 
noptera  musculus.  Atti  della  Accadeniia  reale  delle  Scienze  di  Torino;  voi.  XXXII. 
Torino,  1«97. 
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superiore  verso  il  basso,  air  estremità,  e  presentando  il  margine  infe- 
riore una  pronunziata  concavità.  Questa  forma  a  falce,  che  presenta  la 
pinna  della  Balenottera  allo  stato  adulto,  facilita  grandemente,  cóme  or- 
gano direttore  i  movimenti  dell' animale,  il  quale  ha  subito  forti  modifi- 
cazioni nel  suo  organismo  per  adattarsi  alla  vita  acquatica. 

Riguardo  alla  posizione  delle  dita,  per  la  numerazione  delle  quali 
conservo  il  metodo  seguito  dal  Camerano  stesso,  ho  notato  che  il  I,  II 
e  IV  dito  sono  tra  loro  molto  ravvicinati  e  si  ha  un  divaricamento  tra 
questi  ed  il  V.  Ciò,  mentre  conferma  la  disposizione  analogamente  os- 
servata in  proposito  dal  Camerano  neir esemplare  di  Savona,  fa  resultare 
erronea  quella  ammessa  in  generale  da  Van  Beneden  et  Paul  Gervais,  O 
per  la  quale  si  avrebbero  le  dita  divise  in  due  gruppi  per  l'intervallo 
maggiore  tra  le  due  dita  mediane. 

Le  dimensioni  da  me  determinate  nella  regione  metacarpea  e  delle 
falangi,  sono  indicate  nel  seguente  quadro,  in  cui  riporto  pure  quelle  ot- 
tenute dal  Camerano: 


Metaoarpei 

Dita 

Metaoarpei  e  dita  insieme 

Esemplare  di 

Esemplare  di 

Esemplare  di 

Savona       Livorno 

Savona        Livorno 

Savona          Livorno 

m.    0,15 

m.    0,14 

I 

m.    0,52     m.    0,42 

I      m.    0,67 

m.    0,59 

»     0,19 

»     0,19 

II 

»     0,69 

*     0,67 

II       »     0, 88 

»     0,88 

»     0,16 

.     0,16 

IV 

»     0,65 

»     0,65 

IV       »     0,81 

»     0,84 

»     0,12 

»     0,11 

V 

»     0,41 

»     0, 38 

V       »     0,53 

»     0,51 

I 
II 

IV 
V 


Ho  esaminato  accuratamente  le  terminazioni  delle  falangi  per  stabi- 
lirne il  numero,  poiché  sovente,  come  ha  riscontrato  il  Camerano  per 
l'esemplare  di  Savona,  le  falangi  si  continuano  con  un  pezzo  cartilagineo, 
che  rappresenta  probabilmente  falangi  ridotte;  ed  ho  notato  che  il  II 
dito  soltanto  si  prolunga  con  un  pezzetto  cartilagineo,  di  impossibile  de- 
terminazione, come  può  rilevarsi  dal  seguente  prospetto: 


Faiangi 

Esemplare  di 

Savona    Livorno 

I  dito 

n.o  4 

n.«>3 

n    * 

>  6 

>  6 

IV    » 

>  6 

»  6 

V    . 

>  3 

»  3 

Pezzo  cartilagineo 

Totale 

Esemplare  di 

Esemp 

Savona    Livorno 

Savona 

I  dito 

n.o  1 

n.oO 

I  dito      n.<»  5 

II      . 

»  1 

.  1 

II    » 

.  7 

[V     » 

»  1 

»  0 

IV     » 

.  7 

V    . 

•  1 

»  0 

V     » 

»  4 

I1.03 

»  7 

>  6 

>  3 


^)  Ostéographie  des  cetacea  vivants  et  fossUea.  Paria,  1880. 
So.  Nat.  VoL  XX 
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Nella  pinna  allo  stato  fresco  ho  fatto  un  accurato  esame  per  la 
ricerca  del  III  dito,  studiato  principalmente  dal  KììkenthìIi,  ^);  ma  ho 
dovuto  escluderne  assolutamente  la  presenza.  Perciò  potrei  osservare  che 
forse  non  così  frequentemente,  come  crede  il  Camerano,  nella  specie 
muscuLus  si  trova  veramente  il  rudimento  di  questo  dito,  la  cui  esclu- 
sione l'autore  stesso  ritiene  dovuta  sovente  a  processo  d'esame  poco 
accurato. 

Certamente,  la  ricerca  del  III  dito  ha  somma  importanza,  poiché 
come  dice  il  Gamerano  ^),  osservando  la  presenza  di  esso  nell'esemplare 
di  Savona:  **  viene  (la  pinna)  così  ad  essere  facilmente  riconducibile 
al  tipo  pentadattilo  caratteristico  dei  mammiferi  terragnoli  „  e  '^  pro- 
babilmente il  gruppo  dei  Cetacei,  al  quale  appartengono  le  Balenottere, 
ebbe  origine  da  mammiferi  viventi  in  località  acquitrinose,  i  quali  gra- 
datamente passarono  alla  vita  acquatica  schietta  „. 

n  numero  delle  falangi  nella  Balenottera  da  me  studiata  corrisponde, 
senza  tener  conto  dei  pezzi  cartilaginei  terminali,  a  quello  delle  falangi 
da  me  osservato  nell'esemplare  adulto  del  Museo  di  Pisa. 

L'incostanza  del  numero  delle  falangi  nell'animale  adulto  rimane 
stabilita,  come  rilevasi  esaminando  i  resultati  ottenuti  dai  vari  autori; 
così  ad  esempio  Yves  Delage  ^),  per  la  Balenottera  arenata  sulla  spiaggia 
di  Langrune,  dà  i  seguenti  numeri  di  falangi: 


I.  dito  N.»  3 

falangi 

n.     ,     .   6 

II 

IV.     ,      ,    6 

n 

V.      ,      ,    4 

» 

e  Van  Bensdbn  et  Gervais  stabiliscono  per  la  specie  musadus  allo  stato 
adulto  questi  altri  numeri^): 


I. 

dito 

N.» 

3 

falangi 

n. 

» 

n 

5 

» 

IV. 

B 

» 

5 

a 

V. 

» 

» 

3 

» 

^)  Verglekhend'Anaiomische  und  ÈhitwickelungsgeschichUiche-Vntersuchungen 
an  Walthieren,  II  Bd.  Jena,  1893. 

*)  L,  Cambrano.  Op,  cit  pag.  9. 

')  Archiv.  Zool,  expér.  2.*  serie,  voi.  III. Ws,  1885. 

^)  In  queste  numerazioni  delle  dita,  secondo  il  metodo  dì  Camerano,  il  I 
e  il  II  corrispondono  al  II  e  III  di  Dblagb,  Van  Bbnbdbn  e  Gbrvais. 
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Credendo  utile,  per  conoscere  e  stabilire  i  costumi  di  questa  specie 
di  Cetacei,  ricercare  le  cause  determinanti  la  morte  degli  individui,  te- 
nendo pure  conto  della  data, d'arenamento  sulle  nostre  spiagge,  io  non 
tralasciai  di  fare  in  proposito  alcune  osservazioni,  di  cui  intendo  qui,  a 
complemento  del  mio  breve  studio,  dare  i  risultati. 

Si  parlò  di  colpi  di  cannone  che  la  R.*  nave  Curtatone  avrebbe  spa- 
rato contro  la  Balenottera  in  discorso,  pochi  giorni  prima  del  suo  arena- 
mento, nelle  acque  di  Civitavecchia.  Ma,  per  vero  dire,  devo  dichiarare  che 
io  non  ho  trovato  traccia  alcuna  di  proiettile  nel  cadavere,  e  credo  piut- 
tosto che  lo  squarcio  osservato  nel  ventre  deiranimale  sia  stato  conse- 
guenza della  sua  avanzata  putrefazione  e  dello  sbattimento  delle  onde, 
e  che  la  morte  sia  avvenuta  per  fame. 

Questa  sorte  toccherebbe  appunto  ai  grossi  cetacei,  che,  entrati  nel 
Mediterraneo  per  lo  Stretto  di  Gibilterra,  non  possono  trovare  nei  nostri 
mari,  per  la  mancanza  di  grandi  correnti,  i  loro  mezzi  di  sussistenza. 

Importante  è  poi  a  questo  proposito  la  data  dell'arenamento,  come 
quella  che  indicherebbe,  secondo  ogni  probabilità,  l' epoca  in  cui  questi 
cetacei  abbandonano  le  regioni  artiche  per  immigrare  nelle  nostre  tem- 
perate. Infatti  essa  data  corrisponde  a  quella  degli  ultimi  quattro  are- 
namenti che  avvennero  in  Liguria  tra  il  6  settembre  ed  il  24  ottobre 
dell'anno  1896  e  di  cui  parla  il  prof.  Parona  ^). 

La  cattura  di  questa  Balenottera  è  degna  di  nota,  sia  perchè  contri- 
buisce allo  studio  cetologico  del  Mediterraneo  in  generale,  sia  perchè  è 
uno  dei  pochi  casi  di  arenamento  avvenuti  sulle  spiagge  toscane. 

Livorno,  1903. 


*)  Notizie  storiche  sopra  i  grandi  cetacei  nei  Mari  italiani  ed  in  particolare 
sulle  quattro  Balenottere  catturate  in  Liguria  nelV  autunìw  1896,  Milano,  1897. 
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Incaricato  dalPon.  Consiglio  comunale  del  OaUozzo  di  studiare  la 
galleria  coUettrìce  delle  acque  potabili  air  Impruneta  e  la  possibilità  di 
aumentarne  la  portata,  presa  cognizione  delle  Relazioni  scritte  sul  me- 
desimo argomento  dai  professori  Grattarola  e  Trabucco  ^),  e  degli  altri 
documenti  a  me  trasmessi  mi  recai  ad  esaminare  la  gallerìa  stessa. 

I.  —  Cenni  geologici  e  stratigraflcL 

Premetterò  un  accenno  geologico  della  località  secondo  le  cognizioni, 
che  avevo  già  precedentemente  acquistate,  e  secondo  la  Carta  geologica 
da  me  pubblicata  ').  ^ 

Il  Poggio  di  S.  Antonio,  nel  quale  fu  aperta  la  galleria  filtrante,  è 
costituito  quasi  per  intero  dall' Eufotide  o  Gabbro.  La  roccia  è  general- 
mente piuttosto  permeabile  e  per  la  grossa  cristallizzazione  dei  suoi 
componenti  è  fornita  di  meati  atti  a  filtrare  le  acque  penetranti.  La  sua 
capacità  cubica  per  V  acqua  non  è  stata  sperimentata,  ma  riterrei  fosse 
piuttosto  alquanto  maggiore  che  minore  di  quella  delle  Eufotidi  di 
Harzburg  e  della  valle  di  Radau  che  hanno  capacità  di  6  a  7  1.*  per  m.  e. 
Alternano  talora  nella  nostra  Eufotide  alcuni  limitati  banchi  microcri- 
stallini assai  più  compatti,  dotati  certo  di  minor  capacità  cubica  e  meno 
permeabili. 

Però,  a  cagione  degl'  intensi  movimenti  cui  furono  soggette  le  stra- 
tificazioni, la  massa  di  Gabbro  o  Eufotide  è  internamente  divisa  da  una 


*)  G. Trabucco.  —Osservazioni  sulle  acque  potabili  deUe  frazioni  Impruneta 
e  Desco  (comune  di  Galluzzo).  Proc.  verb.  d.  Soc.  tose,  di  Se.  nat.,  voi.  XIII, 
4  maggio  1902. 

*)  Carta  geologica  dei  dintorni  di  Firenze,  1895.  Firenze.  Loeseher. 
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zona  d'alberese  e  schisti  sedimentari  impermeabili;  piuttosto  che  rite- 
nere questa  come  uno  interstrato,  ritengo  sia  stata  spinta  in  mezzo  al 
Gabbro  o  Eufotide  per  via  di  una  forte  ed  intensa  piegatura  a  brevis- 
simo raggio.  Infatti  essa  è  accompagnata  e  circoscritta,  almeno  a  Le- 
vante, da  stretta  zona  di  Serpentina  alquanto  sfatta  ed  alterata,  che 
trovasi  così  interposta  fra  la  roccia  sedimentaria  ed  il  Gabbro  od  Eufo- 
tide, e  che  qui,  come  d'ordinario  altrove,  si  trova  essere  per  età  e  per 
disposizione  stratigrafica  sottostante  all' Eufotide. 

La  zona  calcarea  che  in  apparenza,  ripeto,  si  prenderebbe  per  un 
interstrato,  apparisce  solo  nel  lato  meridionale  e  più  basso  del  poggio  di 
S.  Antonio,  presso  a  poco  lungo  la  strada  di  campagna  che  dal  podere 
lungo  la  via  di  Montebuoni  sale  sulla  cima  del  poggio.  La  Serpentina 
apparisce  per  estensione  molto  maggiore,  e  secondando  la  piega  che 
stratigraficamente  partisce  in  due  l' Eufotide  del  poggio,  va  dal  podere 
predetto  sulla  via  di  Montebuoni,  e  passando  un  poco  a  mezzogiorno  della 
cima  del  poggio  descrive,  in  proiezione,  una  curva  semilunare  leggermente 
convessa  verso  N.  E.  che  va  a  finire  sulla  via  rotabile  la  quale  circonda 
il  poggio  stesso,  un  poco  a  mezzogiorno  dell'Apparita. 

Questa  Serpentina  fu  incontrata  anche  internamente  dalla  galleria 
acquifera.  Essa,  quantunque  screpolata,  è  una  roccia  piuttosto  compatta 
e  poco  permeabile  cioè  assai  meno  dell'  Eufotide,  anche  per  le  vene  di 
silicato  idrato  di  magnesia,  quasi  pastoso  e  finamente  argilloso,  che  riempie 
le  sottili  fessure. 

Questa  partizione  in  due  del  poggio  per  parte  di  roccie  poco  o  punto 
permeabili  situate  in  mezzo  ad  altra  roccia  abbastanza  permeabile  come 
r  Eufotide,  non  è  senza  importanza  sulla  circolazione  intema  delle  acque 
nel  poggio  stesso,  e  sul  modo  di  catturar  queste.  Infatti  quel  diafragma 
naturale  impedisce  od  almeno  ostacola  assai  le  comunicazioni  idriche 
sotterranee  fra  la  metà  del  poggio  E.  e  N.  E.  sulla  quale  è  situata  l'Im- 
pruneta,  e^la  metà  0.  e  S.  E.;  onde  deriva  pure  che  il  regime  della 
circolazione  sotterranea  delle  acque  è  probabilmente  assai  differente  in 
quelle  due  parti. 

Quando  si  passi  ad  esaminare  la  disposizione  relativa  delle  predette 
zone  di  Eufotide  rispetto  alle  rocce  sedimentarie  impermeabili  che  co- 
stituiscono le  parti  inferiori  de'  poggi  dell'  Impruneta,  non  è  da  mettere 
in  dubbio  che  la  massa  eruttiva  del  poggio  di  S.  Antonio,  non  ha,  per 
così  dire,  forma  di  colonna,  né  radici  in  profondità;  ma  essa  forma  il 
cappello,  cioè  la  parte  più  alta  del  detto  poggio  e  riposa  al  disopra 
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delle  dette  rocce  sedimentarie.  Ora,  essendo  cosi  diverso  il  coeflScente 
di  permeabilità  nelle  due  rocce  eruttiva  e  sedimentaria,  poiché  la  prima 
ha  notevole  capacità  cubica  per  T  acqua  ed  è  a  questa  facilmente  per- 
meabile, mentre  la  seconda  è  impermeabile,  ne  deriva  che  l'acqua  pe- 
netrante nella  prima  deve  formare  uno  strato  più  o  meno  irregolare  in- 
feriormente presso  il  contatto  con  la  seconda,  e  deve  tendere  ad  uscire 
di  nuovo  air  esterno  precisamente  lungo  la  linea  di  affioramento  di  quel 
contatto  stesso,  dando  così  anche  una  riprova  deir  esistenza  dei  rap- 
porti stratigrafici  da  me  ora  stabiliti.  Ciò  è  precisamente  quanto  si  ve- 
rifica; onde  nel  paese  deir  Impruneta,  al  Desco  e  lungo  le  vallette  sot- 
tostanti alla  strada  che  presso  a  poco  ricinge  il  poggio  di  S.  Antonio  e 
che  quasi  precisamente  segnano  il  confine  tra  le  due  rocce  e  nello  stesso 
tempo  il  limite  tra  le  due  forme  di  terreno,  ripido  e  più  scabroso  sulla 
roccia  eruttiva  compatta  e  tenace,  dolce  e  quasi  pianeggiante  su  quella 
sedimentaria  facilmente  friabile  e  sfatta,  troviamo  i  pozzi  ove  più  o  meno 
abbondandemente  si  attinge  T  acqua  potabile  e  troviamo,  anche  per  vari 
giorni  dopo  le  pioggie,  i  gomitivi  che  attestano  l'esistenza  dell'acqua  stessa. 

Il  piano  di  posa  dell' Eufotide  sopra  le  argille  è  certamente  irrego- 
lare, a  cagione  dei  disturbi  stratigrafici  ai  quali  è  stata  soggetta  la 
regione;  nella  metà  orientale  e  N.  E.  del  poggio  le  acque  si  dirigono 
sotterraneamente,  con  lentezza,  da  N.  cioè  dalla  parte  del  Desco  e  del- 
l'Apparita, verso  la  valletta  a  N.  0.  Nella  metà  occidentale,  dalla  qual 
parte  l' Eufotide  permeabile  scende  molto  verso  il  botro  che  finisce  alle 
Tavamuzze,  le  acque  si  spostano  più  uniformemente,  per  ciò  in  maggiore 
quantità,  verso  0.  ed  alimentano  il  pozzo  di  Pescina,  che  si  trova  preci- 
samente sul  più  basso  affioramento  della  linea  di  contatto  fra  Eufotide 
e  roccia  sedimentare.  Il  pozzo  non  secca  mai,  ed  è  il  più  abbondante 
di  tutti  quei  dintorni. 

Poste  queste  nozioni  suU'  andameito  sotten*aneo  delle  acque  nel 
poggio  di  S.  Antonio  veniamo  ad  esaminare  la  galleria  filtrante  che  vi 
fu  aperta  ed  i  lavori  già  fatti  per  catturare  le  acque  stesse. 

II.  —  Cenno  sui  lavori  fatti. 

La  galleria  imbocca  sotto  la  via  dei  Cavalleggeri  alla  quota  di  circa 
285  m.  e  s'interna,  con  qualche  deviazione,  per  evitare  i  terreni  ser- 
pentinosi  franosi,  circa  verso  N.  N.  0.,  con  alcuni  brevissimi  rami  tra- 
sversali a  destra  e  a  sinistra,  per  lunghezza  di  m.  135,  75,  dei  quali 
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103  costruiti  circa  la  metà  del  secolo  scorso,  e  32,  75  aperti  nel  1896-97. 
La  galleria  corre  a  pochi  metri  sotto  la  superficie  coltivata  del  suolo; 
il  suo  spunto  è  a  poco  più  di  14  m.  sotto  la  cresta  del  poggio;  nella 
parte  più  vicina  all'imboccatura,  più  superficiale  e  più  inquinabile,  le 
pareti  furono  murate.  L'acqua,  piuttosto  che  provenire  da  vere  e  proprie 
vene,  trasuda  in  certi  tratti  da  tutta  la  superficie  della  galleria.  La  gal- 
leria corre  sempre  nell'Eufotide;  ma  il  suo  braccio  più  occidentale  e  più 
lontano  dall'imboccatura,  allo  spunto,  incontra  la  Serpentina  quasi  imper- 
meabile, come  si  disse,  ma  frammentizia  e  franosa,  per  modo  che  essendo 
pericoloso  l'avanzamento  della  galleria  si  tentò  evitare  e  girare  la  Serpen- 
tina stessa,  dirigendosi  verso  0.;  ma  in  breve  essa  fu  di  nuovo  incontrata. 
A  poca  distanza,  seguitando,  s'incontrerebbe  il  terreno  impermeabile  cal- 
careo-schistoso  del  quale  si  vede  pure  l'aflSoramento  all'esterno  del  poggio 
sovraincombente.  Il  fatto  è  che  la  parte  di  galleria  presso  il  contatto  tra 
l'Eufotide  e  la  Serpentina  è  quella  che  dà  maggiore  quantità  di'acqua, 
come  era  da  aspettarsi.  Il  braccio  settentrionale,  a  destra  verso  lo  spunto, 
che  traversa  soltanto  l'Eufotide,  è  ritenuto  asciutto. 

Durante  i  lavori  fatti  nel  1896-97,-  nella  seconda  traversa  che  s'in- 
.  centra  a  sinistra  procedendo  verso  il  fondo  della  galleria  principale,  allo 
stacco  di  una  breve  galleria  di  circa  5  m.  diretta  verso  S.  e  ad  1 1  m. 
dalla  superficie,  fu  incontrata  una  polla  d' acqua,  la  quale  venne  raccolta 
in  un  pozzetto  ed  immessa  quindi  nel  condotto  generale.  Secondo  la 
prima  Relazione  Trabucco  questo  pozzetto  venne  scavato  il  16  feb- 
braio 1902  fino  alla  profondità  di  m.  1,  45,  ed  il  23  febbraio  successivo 
fino  a  m.  2,  15,  poi  fino  a  m.  3,  05  sotto  il  piano  del  condotto  della 
galleria.  Il  pozzetto  ha  attualmente  il  diametro  di  m.  1,  68,  l'altezza 
di  m.  3,05,  perciò  la  capacità  di  m.  e.  6,759.  La  vena  d'acqua  filtra, 
secondo  il  Trabucco,  dal  piano  di  contatto  fra  l'Eufotide  granitoide  per- 
meabile, ed  un  banco  di  Eufotide  microcristallina  compatta  meno  per- 
meabile, ed  è  possibile  che  la  presenza  dell'acqua  sia  facilitata  dalla 
poca  <listanza  del  banco  quasi  verticale  delle  Serpentine  'impermeabili 
incontrate  allo  spunto  della  galleria  ed  affioranti  all'  esterno,  e  dalla 
poca  profondità  sottostante  cui  si  debbono  trovare  le  rocce  sedimen- 
tarie impermeabili  che  formano  il  substrato  del  Monte  di  S.  Antonio. 
Con  saggio  provvedimento,  che  non  saprei  bastantemente  lodare,  nel 
luglio  1901,  fu  impiantata  una  pompa,  nella  Piazzetta  dei  Lettini,  aspi- 
rante l'acqua  del  detto  pozzetto. 
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III.  —  Portata  della  erallerla  e  del  pozzetto. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  la  quantità  dell'acqua  provvista  nei  succes- 
sivi lavori  fatti,  tenendo  conto  delle  misurazioni,  quantunque  scarse,  e  non 
sufficenti  a  dare  giusti  criteri  se  non  fossero  abbastanza  univoche  tra  loro. 

La  portata  della  galleria  quando  aveva  la  lunghezza  soltanto  di  m.  103 
era,  secondo  ring.  Caldini,  di  m.  e.  4  il  giorno,  al  minimo;  circa  qua- 
drupla, cioè  di  m.  e.  16  il  giorno,  al  massimo:  il  23  luglio  1895,  se- 
condo il  Grattarola,  era  di  m.  e.  4,  700.  Dopo  il  prolungamento  della 
galleria  per  m.  32,75  T  amministrazione  comunale  dovette  pagare  una 
indennità  per  la  diminuzione  di  potenzialità  di  un  pozzo  situato  a  N. 
della  galleria  stessa.  Prolungata  questa,  ma  viceversa  dopo  avere  elimi- 
nate le  acque  superficiali  più  esterne  provenienti  dalla  testata,  che  sono 
portate  a  scaricarsi  nel  Fosso  dei  Pini,  circa  il  28  aprile  1897,  secondo 
il  Grattarola,  la  portata  era  m.  e.  6,  960  il  giorno  (2.*  Relazione  Orai- 
tarda);  V  8  febbraio  1901  fu  m.  e.  4,  395;  il  3  marzo  1901  m.  e.  3,  915 
(1.*  Bdazume  Trabucco).  Successivamente,  dopo  che  fu  cominciata  a 
pompare  V  acqua  dal  pozzetto,  e  secondo  le  relazioni  gentilmente  favo- 
ritemi dairing.  Caldini  le  portate  furono,  il  19  agosto  1901,  m.  e.  3,  086; 
il  giorno;  il  30  agosto  1901,  m.c.  2, 918;  Y 11  settembre  1901,  m.c.  2,  666; 
il  25  settembre  m.  e.  2,  823;  il  12  ottobre  m.  e.  3,  224;  il  30  ottobre 
m.c.  3,541;  il  15  novembre  3,600;  il  29   novembre  3,927  il  giorno. 

Riassumerò  le  diverse  misure  nel  seguente  quadro: 

Portata  in  m.  e. 
QaUeria  di  m.  103  prima  del  prolungamento.  .^  „^^^  ^g  massimo 

Idem  Idem.  1895  luglio         23  4,700 

Dopo  il  prolungamento  di  m.  32,75  e  Teli-   1897   aprile  28  6,960 

minazione  delle  acque  della  testata.  1901   febbraio        8  4,395 

Dopo  che  fu  pompata  V  acqua  dal  pozzetto      »      marzo  3  3, 915 


Dopo  che  fu  cominciata  a  pompare  regolar- 
mente r  acqua  dal  pozzetto. 


agosto  19  3, 986 

agosto  30  2, 918 

settembre  11  2,666 

settembre  25  2,823 

ottobre  12  3, 224 

ottobre  30  3, 541 

novembre  15  3,600 

novembre  29  3,927 

Prima  di  vuotare  il  pozzetto.                         1902  gennaio  27  ,5,264 

Dopo  vuotato  il  pozzetto.                                  »      gennaio    27  4,892 
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Delle  acque  del  pozzetto  sono  state  riportate  dal  Trabucco  e  mi 
vennero  favorite  dall' ing.  Caldini  parecchie  misure  le  quali  però  poco 
giovano  al  caso  nostro.  Infatti  sulla  base  della  quantità  d'acqua  che 
può  essere  pompata  nei  primi  minuti  non  si  può,  mediante  una  sem- 
plice moltiplicazione,  fare  un  calcolo  di  quella  che  il  pozzo  potrebbe 
provvedere,  con  carico  sempre  decrescente,  nelle  24  ore.  Nondimeno  ri- 
porterò le  misure  date^  comunque  sieno,  e  che  dovranno  interpretarsi 
come  un  massimo  abbastanza  alto. 


DATA 

1901  febbraio      16 

23  . 

marzo  3  . 

13  . 

14  . 
20  . 

aprile  3  . 

agosto         19  . 

30  . 
settembre  11 

25  . 

ottobre        12  . 

30  . 
novembre  15 

29  . 


Tempo 

impiegato 

a  pompare 

dal  poisetto 

litn  74,200 


» 
» 


» 
?,45" 
8^,15^' 

8»,  sa' 

8',5" 

r,  35" 
T,45" 


Prodotto 

massimo 

del  poBsetto 

in  24  ore 

in  m.  0. 

8,858 
17,760 
20,033 

9,289 
10,'509 
18,581 
18, 312 
13, 787 
12, 951 
12, 570 
13, 218 
13,640 
14,089 
13,786 
14,246 


Meno  imperfetto  criterio  danno  le  misure  medie  del  successivo  ab- 
bassamento dell'acqua  nel  pozzetto,  nel  momento  della  pompatura,  il 
21  agosto  1901,  favoritemi  dall' ing.  Caldini. 


Dopo  la  1.*  mezz'ora M.  0,  62 

»        2.*         „  „    0, 54 

»        4.*       \  ,0,42 

n           0.*            „  „      0,  38 

6.»         „ ,    0,33 
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Per  riempire  il  pozzetto  sono  occorse  in  media  ore  93,  raggiungendo 
le  seguenti  altezze: 

Dopo  16  ore M.  1, 11 

.      40     , .2,08 

64 •    2,  66 

93     „ ,    3, 05 


9 


Il  27  gennaio  1902,  dopo  lungo  perìodo  di  temperatura  relativa- 
mente mite  e  di  pioggie  leggiere  ma  frequenti,  il  pozzetto  fu  vuotato 
in  ore  4,  35. 

Dopo  1  ora  si  abbassò M.  1,02 

»      2              „             ,0,80 

n      3              .             ,0,60 

»      4               .             ,0,49 

»      4,25         „             ,    0,08 

Assai  importante  è  la  misura  presa  il  dì  21  agosto  1901  in  magra, 
dopo  aver  continuato  ad  estrar  T  acqua  con  la  pompa  per  2  giorni  con- 
secutivi; si  ebbero  litri  74,200  in  17',  15",  equivalenti  a  m.  e.  6,194 
al  giorno. 

Il  27  gennaio  1902,  in  periodi  di  piena,  dopo  vuotato,  il  pozzetto 
dette  acqua  in  proporzione  di  m.  e.  16,  186  il  giorno:  rinnovata  la  pom- 
patura  dopo  tre  ore  di  riposo,  il  risultato,  però  solo  apparente,  sarebbe 
stato  in  proporzione  di  m.  e.  18,  845. 

L'acqua  del  pozzetto  esce  sempre  lìmpida. 

La  temperatura  di  essa  il  14  marzo  ed  il  3  aprile  1901  era  di  14^ 
essendo  20<>  la  temperatura  della  galleria  (Trabucco).  Secondo  l'analisi 
riportata  dal  Trabucco  essa  conteneva  tracce  di  nitriti  e  nitrati,  gr.  0,0354 
di  Cloro  e  gr.  0,050  p.  1008  di  materia  organica,  punta  Ammoniaca, 
e  gr.  0,5530  per  100  di  Residuo  solido. 

Queste  osservazioni  sono  troppo  poco  numerose  e  non  regolari;  pure 
alcune  conclusioni  se  ne  possono  ricavare. 

I.  La  portata  è  variabile  secondo  le  stagioni  cioè  secondo  la  prov- 
vista dell'acqua  atmosferica.  In  magra  può  scendere  a  circa  10  m.  e.  il 
giorno;  in  piena  può  arrivare  a  20  m.  e. 

II.  Le  oscillazioni  di  portata  non  sono  molto  considerevoli  ;  conseguen- 
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temente  alla  poca  ampiezza  del  bacino  imbrifero  estemo  ed  alle  piccole 
dimensioni  dei  meati  e  delle  fessure  della  roccia,  vale  a  dire  del  ser- 
batoio intemo,  circostanza  favorevole  alla  migliore  e  più  igienica  prov- 
vista dell'acqua. 

III.  L'apertura  del  nuovo  tratto  di  galleria  ha  aumentato  di  una 
certa  quantità  la  portata,  come  lo  dimostra  T  impoverimento  del  pozzo 
situato  a  Nord. 

IV.  È  possibile  che  l'apertura  del  nuovo  tratto,  per  il  vuotamente 
delle  venere  dei  meati  interni,  abbia  prodotto  temporaneamente  un  au- 
mento ragguardevole  nelle  portate,  che  sarebbe  attestato  dall'  alta  mi- 
sura dell'aprile  1897  (m.  e.  6,960). 

V.  L'aumento  finale  eflFettivo  e  costante  è  stato  poco  considerevole 
come  lo  dimostra  la  bassezza  della  misura  dell' 8  febbraio  1901,  infe- 
riore fino  a  quella  del  luglio  1895  antecedente  al  fatto  prolungamento. 

VI.  La  pompatura  dal  pozzo  ha  diminuito  la  portata  della  gallerìa, 
la  quale  naturalmente  riprenderebbe  la  sua  portata  normale  qualora  la 
pompatura  cessasse  affatto. 

Oltre  a  quest'ultimo  effetto  sicuro  è  difficile  dire  quali  sieno  state 
rispetto  alla  portata  totale  le  conseguenze  dell'apertura  e  della  pompa- 
tura  dal  pozzetto. 

Ritengo  che  con  la  pompatura,  anche  costante,  si  possano  ricavare 
dal  pozzetto  e  dalla  galleria  insieme  riunite  quantità  d'acqua  maggiori 
che  non  si  ricaverebbero  dalla  sola  galleria  a  condizioni  normali.  In- 
fatti il  pozzetto  scende  a  m.  3,  05  sotto  il  piano  della  galleria,  più  vi- 
cino di  questa  al  contatto  con  le  rocce  impermeabili,  quindi  sotto  un 
carico  maggioro  deìVaves  sotterraneo,  e  con  un  raggio  di  azione  suo 
proprio  oltre  a  quello  che  esso  ha  a  comune  con  la  gallarla.  Perciò  la 
pompatura  sottrae  al  serbatoio  interno  una  certa  quantità  di  acqua  che 
altrimenti  non  si  avrebbe.  A  priori,  e  con  le  sole  osservazioni  esistenti, 
quella  maggiore  quantità  di  acqua  non  si  può  determinare  con  esattezza; 
ma  sembra  essere  molto  piccola.  Infatti  il  pozzetto  è  un  serbatoio  in- 
temo naturale,  la  cui  provvista,  se  da  una  parte  viene  sfruttata  in  quan- 
tità note  con  l'acqua  via  via  pompata,  dall'altra  viene  sotterraneamente 
rifornita  in  proporzioni  ignote  che  si  tratta  appunto  di  venire  a  co- 
noscere.  Ora,  supposto  che  il  pozzetto  fosse  abbandonato  a  sé  stesso, 
senza  pomparne  l'acqua,  ma  lasciandola  uscire  per  suo  carico  naturale 
a  livello  della  galleria,  la  sua  influenza  sarebbe  nulla,  come  se  non 
fosse  mai  stato  aperto,  e  la  portata  della  galleria  tornata  normale  non 
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sarebbe  affatto  influenzata  dalla  presenza  o  mancanza  di  esso.  Sup- 
posto invece  che  il  pozzetto  venisse  vuotato  e  che  la  sua  portata  ordi- 
naria venisse  sottratta  mediante  una  conduttura  a  getto  continuo  rispon- 
dente al  fondo,  credo  che  quella  portata  non  verrebbe  ad  essere  che 
eventualmente  di  ben  poco  superiore  alle  portate  normali  dell'intera 
galleria  filtrante  senza  il  pozzétto.  Infatti  abbiamo  visto  che  il  2 1  ago- 
sto 1901,  con  carico,  non  dei  minori,  del  serbatoio  roccioso  interno,  dopo 
2  giorni  di  pompatura,  la  portata  del  pozzo  si  ridusse  a  litri  0,71  il  V\ 
cioè  a  m.  e.  6,194  il  giorno,  portata  già  di  per  sé  inferioi^  a  quella 
avuta  altre  volte  dall'intera  gallerìa.  Ma  non  era  certamente  raggiunta 
la  portata  normale,  poiché  il  serbatoio  intemo  non  si  era  ancora  vuotato 
e  lungo  la  cuna  parabolica  seguente  T abbassamento  di  livello  delle 
acque  inteme,  le  coordinate  sull'asse  seguente  il  contatto  tra  Eufotide 
e  roccia  sedimentaria  segnanti  questo  livello  non  avevano  certamente 
raggiunto  ancora  lo  stato  normale.  Inoltre,  se  il  giorno  21  agosto,  dopo 
vuotato  il  pozzetto,  si  fosse  misurata  la  portata  nella  galleria  è  da  rì- 
tenere  che  questa  sarebbe  stata  minore  del  solito  per  T  inevitabile  as- 
sorbimento dell'acqua  dal  pozzo.  Perciò  si  può  riconfermare; 

VII.  che  l'apertura  del  pozzo  ha  di  ben  poco  aumentato  la  portata 
dell'  acqua. 

Con  l'apertura  del  pozzetto  si  sono  avuti  però  non  pochi  vantaggi; 
vale  a  dire  si  è  mantenuta  l'acqua  nelle  migliori  circostanze  igieniche 
possibili  lasciandola  nelle  sue  condizioni  naturali,  non  sottraendola  alla 
circolazione  sotterranea,  togliendola  invece  agl'inquinamenti  possibili  e 
molteplici  nei  serbatoi  esterni.  Oltre  a  questo  grandissimo  vantaggio  se 
ne  è  raggiunto  pure  un  altro  incalcolabile;  cioè,  se  non  venne  effetti- 
vamente 0  venne  di  ben  poco  aumentata  la  portata  in  litri  per  1"  delle 
vene  acquifere,  venne  però  regolata  l'erogazione,  vennero  impedite  le 
perdite  e  le  dissipazioni  nei  serbatoi  artificiali,  nella  presa,  nei  tubi  di 
scarico,  negli  sfioratori,  e  con  una  economia  immensamente  migliorata 
si  ottenne  lo  stesso  effetto  che  avrebbe  fatto  un  notevole  aumento  di 
portata.  Ecco  perchè  io  qualificai  come  grandemente  utile  l'impianto 
della  pompa  al  pozzetto. 

IV.  —  Se  Bla  possibile  aumentare  la  portata  attuale. 

Rimane  ad  esaminare  il  quesito  se  e  come,  limitandosi  al  Monte  di 
S.  Antonio,  si  potrebbe  aumentare  ancora  la  portata  delle  acque. 
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L' esame  dei  fatti  accaduti  ci  può  essere  già  di  guida  sicura.  Il  pro- 
lungamento della  galleria  e  l'apertura  del  pozzetto  hanno  aumentato  di 
ben  poco  le  portate  precedenti.  Lo  stesso  piccolo  e  limitato  aumento 
è  a  credere  che  avverrebbe  per  l'apertura  di  nuovi  tronchi  di  galleria 
0  di  nuovi  pozzetti.  Il  geologo  ha  obbligo  di  vedere  e  vede  anche  dove 
altri  non  riuscirebbe;  e  non  di  rado,  guidato  dai  semplici  ma  sicuri 
dettami  della  scienza,  vede  sotterra  cose  la  cui  visione  ai  profani  non 
sperimentati  sembra  meravigliosa  o  casuale.  Però  nel  caso  presente,  e 
date  le  circostanze  stratigrafiche  da  me  stabilite  a  principio,  e  che  sono 
comuni  non  solo  al  Poggio  di  S.  Antonio  ma  anche  a  tutti  i  poggi  gab- 
brosi  0  serpentinosi  vicini,  le  circostanze  si  presentano  in  modo  sem- 
plice e  tali  da  poter  essere  comprese  anche  ai  profani.  L'acqua  non  è 
come  altri  minerali  che  possano  rimanere  profondamente  nascosti  ed 
invisibili  sotterra;  ma  dove  è  essa  si  palesa  e  dove  non  è  non  se  ne 
può  trovare. 

Dal  Poggio  di  S.  Antonio  o  dagli  altri  poggi  vicini  scaturiscono  acque 
in  copia  tale  da  provvedere  ai  bisogni  od  anche  lontanamente  ai  desi- 
deri del  popolo  dell' Impruneta?  I  profani  rispondono  di  no;  né  la  scienza 
potrebbe  dare  diverso  parere,  ne  gli  scienziati  interrogati  potrebbero 
rispondere  diversamente  dai  profani  che  cioè  per.  avere  acque  sufficenti 
all' Impruneta  occorre  andare  a  luoghi  lontani. 

Come  ha  osservato  anche  il  prof.  Grattarola  sarebbe  stata  alquanto 
più  acquifera  una  galleria  costruita  a  livello  un  poco  inferiore;  ma  oggi, 
una  ricostruzione  non  francherebbe  la  spesa.  Il  primo  progetto  della 
costruzione  di  due  gallerie  a  V  dallo  spunto  della  galleria  attuale,  se 
le  gallerie  fossero  a  livello  del  piano  di  contatto  fra  Eufotide  e  galestri, 
corrisponderebbe  nel  miglior  modo  alle  esigenze  tecniche  perchè  i  due 
rami  riceverebbero  tutte  le  acque  sotterranee  lentamente  discendenti 
Ma  le  dette  gallerie  essendo,  principalmente  nel  ramo  sinistro,  più  alte 
di  quel  piano  di  contatto,  convoglierebbero  ben  poca  acqua  come  lo  prova 
l'ultimo  ramo  a  destra  dello  spunto  che  fu  abbandonato  per  la  sua  siccità. 
Inoltre  lo  stesso  ramo  sinistro  si  spingerebbe  nella  parte  occidentale  del 
poggio,  traversando  le  Serpentine  e  rientrando  più  ad  Occidente  nell' Eu- 
fotide, ma  entro  il  raggio  di  azione,  assai  più  potente  e  più  esteso,  del 
pozzo  di  Pescina,  per  modo  che  a  questo  potrebbe  sottrarre  eventual- 
mente solo  scarsissima  quantità  di  acqua. 

Volendo  prolungare  la  galleria  ciò  si  potrebbe  fare  continuandola 
verso  N.,  con  un  ramo  solo,  costeggiando  o  mantenendosi  a  piccola  di- 
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Stanza  dalla  Serpentina  incontrata  allo  spunto  attuale,  che  si  è  dimo- 
strata abbastanza  imbrìfera.  Per  impedire  il  franamento  eventuale  la 
galleria  potrebbe  costruirsi  nei  tratti  franosi  con  anelli  in  muratura,  col 
sistema  delle  gallerie  filtranti  nei  terreni  alluvionali  mobili. 

Simile  prolungamento  potrebbe  portare  una  parziale  diminuzione  nei 
pozzi  aperti  superiormente  nel  Poggio,  ed  in  quelli  situati  alle  falde  del 
poggio  stesso  ad  Oriente.  E  poi  da  soggiungere  che  il  massimo  di  por- 
tata normale  che  si  potrebbe  ottenere  dall'eventuale  prolungamento  sa- 
rebbe sempre  inferiore  alla  somma  delle  erogazioni  totali  dei  pozzi  attual- 
mente esistenti,  appena  sufficenti  per  gli  usi  locali:  vale  a  dire  calcolando 
la  portata  normale  a  getto  continuo  si  rimarrebbe  molto  al  disotto 
non  solo  dei  130  m.  e.  giornalièri  desiderati,  ma  anche  dei  50  previsti 
e  nemmeno  si  raggiungerebbero,  in  magra,  i  IO  m.  e,  s'intende  a  getto 
continuo,  accennati  come  possibili  nella  Relazione  del  prof.  Grattarola. 

Il  lieve  aumento  di  portata,  adunque,  non  francherebbe  la  spesa  oc- 
corrente pel  progettato  prolungamento. 

Quanto  al  pozzo,  un  lieve  aumento  di  portata  si  potrebbe  ottenere 
approfondandolo  ancora,  richiamando  cioè  le  acque  da  estensione  al- 
quanto maggiore  ed  aumentando  alquanto  il  carico. 

L'ulteriore  scavo  4el  pozzo  sarebbe  di  poca  spesa;  ma  sul  medesimo 
sarebbero  a  fondare  speranze  solo  di  moderatissimo  aumento  nelle  portate. 

Lo  stesso  sarebbe  a  dire  di  altro  pozzetto  che  si  volesse  scavare  a 
qualche  distanza  dal  precedente,  allo  spunto  dj  un  eventuale  prolunga- 
mento della  galleria. 

y.  —  Cpnolasloni. 

Concludendo,  possiamo  affermare  che  lievi  aumenti  di  portata  sa- 
rebbero prodotti  1.**  da  un  prolungamento  della  galleria  attuale.  2.®  co- 
struendo altro  pozzetto  con  pompa  da  potersi  applicare  ad  altro  punto 
più  settentrionale  della  borgata  ed  eventualmente  anche  al  Desco:  il 
quale  pozzetto  da  aprirsi  nelP  Eufotide  qualche  metro  lungi  dal  contatto 
sopra  detto,  dovrebbe  essere  nel  punto  più  lontano  dal  pozzetto  at- 
tuale; 3.^  approfondando  alquanto  il  pozzetto  attuale. 

Il  progetto  1.°  e  specialmente  il  2.^  conseguente  al  primo  aumente- 
rebbero di  una  assai  modica  quantità  l'acqua  attuale;  ma  la  grave  spesa 
non  sarebbe  corrispondente  ai  vantaggi.  Il  3.®  progetto  aumenterebbe 
la  quantità  di  poco;  ma  sarebbe  di  spesa  minima. 
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Non  applicherei  la  presa  d'acqua  direttamente  al  fondo  del  pozzo 
onde  condurla  per  suo  carico  naturale  ad  una  fonte  qualsiasi.  Il  sistema 
attuale  di  pompatura,  quantunque  meno  comodo  è  sotto  ogni  altro  punto 
di  vista  più  igienico  e  preferibile. 

Per  garantire  contro  ogni  eventualità  le  condizioni  igieniche  del- 
l'acqua occorrerebbe  stabilire  una  zona  di  protezione  nel  terreno  sovra- 
stante al  pozzetto  ed  alla  parte  permeabile  della  galleria  secondo  le 
proposte  del  prof.  Trabucco.  A  tale  scopo  occorrerebbe  sostituire  il  bosco 
al  terreno  coltivato  e  fare  una  chiusa  per  modo  che  persone  od  animali 
pascolanti  non  potessero  a  volontà  introdursi  nel  bosco.  Osservo  subito 
però  che  dopo  reso  impermeabile  T  ultimo  tratto  della  galleria  sotto  le 
case  dell' Impruneta,  l'area  di  protezione  non  dovrebbe  essere  suflBcente- 
mente  estesa  se  non  a  N.  e  N.  0.  del  pozzetto,  perchè  ad  0.,  dopo  brevis- 
simo tratto  di  pochi  metri  compare  un  diaframma  di  terreno  impermeabile 
che  impedisce  la  penetrazione  di  acque  provenienti  da  Ponente  ed  anche 
dalle  case  e  dalla  via  vicinale  attigua;  perciò  non  occorrerebbe  esten- 
dere la  zona  di  protezione  oltre  quel  diaframma  ^). 


^)  Il  Comune  di  Galluzzo,  dietro  la  presente  relazione,  deliberò  sospendere 
il  prolungamento  della  galleria  filtrante  pel  quale  era  stata  progettata  una  spesa 
superiore  a  20.000  lire. 


Istituto  Zoologico  dblla  R.  Uhivebjbità  di  Pisa  (Peof.  S.  RicmARDi) 
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STUDI  SPERIMENTALI  SOPRA  LARVE  DI  ANFIBI  ANURI 

(8¥l^ipo  iaMpande^te  di  dw  ptrzhMi  «paraie  per  mzzo  di  m  ttflit) 


Pàbtb  I.  —  (Studio  Estbbno) 

(COH  DUS  TAYOLB). 


Sul  principio  dello  scorso  anno  intrapresi  delle  esperienze  intomo 
allo  sviluppo  che,  indipendentemente  Tuno  dall'altro,  possono  subire  ì 
due  monconi  in  cui  una  larva  giovane  di  Bufo  tndgaris  può,  per  mezzo 
di  un  taglio  netto,  essere  divisa. 

Il  piano  generale  di  esse  è  questo: 
*  Fra  moltissime  larve  sviluppate  in  laboratorio,  sotto  condizioni  più  vi- 
cine che  fosse  possibile  alle  normali,  ne  sceglievo  con  estrema  accuratezza 
un  certo  numero  tutte  identiche  Tuna  all'altra:  due  o  tre  venivano  di- 
segnate e  fissate;  le  rimanenti,  divise  in  due  lotti  uguali,  servivano  al- 
Tesperienza:  quelle  di  uno  dei  lotti  venivano  operate,  quelle  dell'altro 
erano  poste  in  piccole  vasche  o  in  uno  degli  scompartimenti  in  cui  al- 
cune vaschette  erano  divise,  in  generale  ognuna  insieme  ad  una  delle 
^  larve  operate,  per  servire  di  confronto. 

In  alcune  serie  di  esperienze  le  larve  uguali  del  primo  lotto  furono 
operate  nello  stesso  modo  cioè  tutte  con  un  taglio  passante  nella  stessa 
regione  e  avente  la  medesima  direzione:  in  tal  caso  i  monconi  furono 
lasciati  vivere  per  tempo  più  o  meno  lungo:  ogni  tanto  cioè  disegnavo 
e  fissavo  una  delle  larve  operate  insieme  alla  larva  di  confronto.  In  questo 
modo  si  potevano  osservare  i  diversi  stadi  di  sviluppo  di  monconi 
ugualmente  operati. 

In  altre  serie  di  esperienze  invece  le  larve  di  uno  stesso  lotto  furono 
variamente  operate  cioè  con  tagli  più  o  meno  anteriori,  più  o  meno  obliqui. 
Anche  in  questo  caso  ogni  larva  operata,  prima  di  essere  sottoposta  alla 
fissazione,  oppure  immediatamente  dopo  di  questa,  veniva  disegnata 
insieme  alla  corrispondente  larva  di  confronto. 
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Tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  le  larve  operate  talora  mo- 
rirono prima  di  essere  fissate  e  disegnate,  talora,  pur  essendo  ancora 
manifestamente  vitali,  furono  uccise  e  conservate. 

Sempre  tutte  le  larve  in  esperimento  furono  tratto  tratto  osservate 
e  dei  loro  caratteri  esterni  e  delle  loro  manifestazioni  vitali  fu  scrupo- 
losamente presa  nota. 

L'acqua  delle  vaschette  in  cui  le  larve  vissero  fu  regolarmente  cam- 
biata una  volta  al  giorno  e  talora  anche  più  frequentemente. 

Il  taglio  fu  fatto  quasi  sempre  in  questo  modo:  collocavo  la  larva 
da  operare  di  fianco  sopra  una  striscia  di  carta  resistente  e  asciutta;  dopo, 
tenendo  il  tutto  sulla  vaschetta  in  cui  i  monconi  dovevano  vivere,  scelta 
la  direzione  conveniente,  davo  un  colpo  secco  con  un  paio  di  forbici  af- 
filatissime,  lasciando  cadere  in  seguito  i  due  pezzi  di  carta  coi  monconi 
nell'acqua.  Talora  questi  rimasero  coi  margini  della  ferita  aderenti  al 
bordo  della  carta,  almeno  per  un  certo  tempo,  e  ciò  forse  favorì  il  ri- 
marginarsi di  essa. 

Quasi  tutte  le  larve  su  cui  esperimentai  ed  i  monconi  furono,  dopo 
la  fissazione,  imparaffinati  coi  processi  ordinari,  ridotti  in  sezioni  e  colo- 
rati. Ma  dell'esame  delle  loro  strutture,  del  quale  ho  già  fiitto  una  parte, 
mi  occuperò,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i  più  interessanti,  in  seguito. 
Per  ora  mi  limito  a  dar  notizia  dei  caratteri  esterni  e  del  comportamento 
di  essi  durante  la  vita. 

Prima  serie  di  espericìize  (Decapitazione  di  larve  di  millim.  6,  5). 

Il  giorno  12  marzo  1903  a  ore  16,  30  scelgo  undici  larve  dello  stadio 
che  dirò  Aa  e  avente  questi  caratteri  esterni: 

Stadio  Aa  (fig.  1,  tav.  VII  [I]).  —  Lunghezza  massima:  mm.  6,5. 
Branchie  esterne  con  leggerissima  divisione  in  lobi  (in  tutto  tre).  Mar- 
gini della  coda  alquanto  trasparenti. 

Delle  undici  larve  scelte,  una  è  fissata  e  disegnata  (fig.  1);  cinque 
sono  divise  in  due  parti  per  mezzo  di  un  taglio  passante  immediata- 
mente al  di  dietro  delU  regione  delle  branchie  esterne  (come  indica  la 
fig.  2,  tav.  VII  [I])  e  poste  ciascuna  in  uno  fra  cinque  vetrini  da  oro- 
logio collocati  alla  loro  volta  in  una  grande  bacinella  di  terra  bianca. 
Le  rimanenti  cinque  servono  di  confronto. 

Chiamerò  Ba,  Ca,  Da,  E  a.  Fa  le  cinque  larve  operate  e  rispettiva- 
mente Ba,  Ca,  Da,  £a,  Fa  le  larve  normali  di  confronto. 

So.  Nat.  VoL  XX  18 
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Larve  Ba,  Ba  (fig.  3,  4,  tav.  VII  [I]).  —  Il  giorno  14  a  ore  17,  cioè 
quarantotto  ore  circa  dopo  l'operazione,  trovo  le  ferite  dei  due  monconi 
di  Ba  completamente  chiuse  (non  escludo  che  la  chiusura  sia  avvenuta 
anche  molto  prima).  Il  pezzo  anteriore  presenta  presso  alle  ventose  due 
piccoli  idropi.  Il  pezzo  posteriore  ^),  toccato,  si  contrae.  Il  giorno  16 
alle  ore  9  trovo  il  p.  a.  decomposto.  Il  p.  p.  è  invece  in  ottimo  stato  e 
si  contrae  ancora,  se  toccato.  Il  giorno  23,  a  ore  9,  30,  cioè  dieci  giorni 
e  diciessette  ore  dopo  Toperazione,  ad  una  pressione  della  coda  con  un 
pennellino  non  risponde  che  contraendosi  leggermente  :  alle  volte,  senza 
stimolo  apparente,  ha  un  leggero  tremito.  Sulla  parte  anteriore  destra 
del  corpo,  dal  lato  opposto  a  quello  che  si  vede  nella  figura  3,  ha  un 
prolungamento  semplice,  a  forma  di  branchia,  di  color  chiaro:  la  regione 
posteriore  destra  presenta  un  idrope  di  mediocre  grossezza.  Anche  sul 
lato  sinistro,  come  mostra  la  fig.  3,  esistono  parecchie  bozze.  L'ano  si 
trova  all'estremità  di  un  tubercolo  abbastanza  voluminoso.  Manca  una 
cresta  dorsale  longitudinale  mediana.  Lunghezza  massima:  millim.  6,75. 
Lo  fisso  e  lo  disegno  (fig.  3). 

La  larva  di  confronto  Ba  (fig.  4),  è  lunga  mm.  9:  le  branchie  sono 
rientrate  completamente  anche  a  sinistra  dove  esiste  lo  spiraculum. 

Larve  Ca,  Ca,  (fig.  5,  6,  tav.  VII  [I]).  —  H  primo  esame,  fatto  su- 
bito dopo  quello  per  Ba,  dà  lo  stesso  risultato:  solo  il  p.  a.  ha  i  due 
idropi,  l'uno,  piccolo,  presso  alle  ventose,  l'altro,  più  grande,  di  forma 
sferica,  attaccato  alla  faccia  posteriore  del  pezzo  (faccia  del  taglio)  nella 
parte  dorsale  di  essa,  per  una  superficie  piuttosto  ristretta. 

D  giorno  20  a  ore  9,  30  fisso  il  p.  a.  che  ha  aspetto  buono  e  si 
muove  lentamente  (fig.  5).  Le  vescicole  ottiche  fanno  fare  una  bozza  ben 
marcata  al  tegumento.  È  ben  pronunciata  la  bozza  rappresentante  la 
1.*  branchia  estema,  mentre  quella  della  2.*  lo  è  poco.  Le  ventose  ade- 
sive sono  bene  sviluppate  e  presenti  al  completo.  Posteriormente  il  pezzo 
si  prolunga  in  un  moncone  lungo  un  po'  meno  di  mezzo  millimetro.  La 
regione  posteriore  ventrale  è  leggermente  idropica. 

Come  larva  di  confronto  al  momento  della  fissazione,  può  servire  F  a 
(vedi  sotto  fig.  14),  che,  essendo,  come  s'è  detto,  tutte  le  larve  di  questa 
serie  di  esperienze  contenute  nella  stessa  vaschetta,  visse  nelle  stesse 
condizioni  e  fu  fissata  la  sera  avanti,  solo  16  ore  prima. 


^)  D*ora  innanzi,  per  brevità,  adoprerò  le  lettere  p.  a.  e  p.  p.  al  posto  ri- 
spettivamente delle  parole  «  pezzo  »  (o  <  parte  >)  «  anteriore  »  e  <  pezzo  posteriore  » . 
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Nel  p.  p.  osservo  alle  10  del  26  un  idrope  ventrale  esteso  ma  non 
molto  saliente:  la  coda  è  quasi  normale.  Il  pezzo  si  muove  non  sola- 
mente se  toccato,  ma  anche  senza  che  io  lo  stimoli.  Nei  giorni  Succes- 
sivi r  idrope  ventrale  cresce  molto  e  lo  trovo  considerevole  il  giorno  31  : 
osservo  anche  che  la  coda  si  piega  leggermente  in  giù  alla  sua  origine  : 
il  moncone  nuota,  talora  sollevandosi  anche  dal  fondo  della  vaschetta 
su  cui  normalmente  giace. 

Il  12  aprile  a  ore  12,  un  mese  cioè  dopo  T  operazione,  il  pezzo  è 
ancora  vivace,  sebbene  non  più  come  prima.  L' idrope  ventrale  è  dimi- 
nuito; il  pezzo  presenta  anteriormente  una  calotta  ben  distinta  dal  resto 
(fig.  6)  e  i  resti  di  un  piccolo  idrope  contratto.  La  cresta  longitudinale 
dorsale  è  poco  sviluppata. 

La  larva  Ca  è  lunga  millimetri  12,9  ed  ha  aspetto  simile  a  quello 
di  D  a  (vedi  sotto  e  fig.  9,  tav.  VII  [I]  ). 

Larve  Da,  Da  (fig.  7,  8,  9,  Tav.  VII,  [I]).  —  Nel  1.®  esame  (14  marzo, 
poco  dopo  le  17)  trovo  la  ferita  del  p.  p.  leggermente  aperta. 

Il  20  a  ore  9,  30  circa  fisso  il  p.  a.  (fig.  7),  che  è  in  condizioni  simili 
a  quelle  del  corrispondente  pezzo  di  Ca;  solo  è  a  notare  che  non  è 
certo  se  le  ventose  adesive  siano  complete  e  che  l'abbozzo  della  2.'  bran- 
chia esterna  manca  o  quasi  :  lunghezza  massima  millim.  2  :  può  servire 
anche  qui,  come  larva  di  confronto.  Fa. 

Il  26  a  ore  10  circa  trovo  nel  p.  p.  un  idrope  ventrale  esteso,  più 
piccolo  però  di  quello  osservato  in  Ca  nel  corrispondente  esame:  la 
coda  è  leggermente  arcuata  a  concavità  dorsale.  L' animale  si  muove 
senza  stimoli  apparenti.  Il  giorno  31  trovo  Tidrope  cresciuto:  l'animale 
nuota,  sempre  però  aderendo  con  un  fianco  al  fondo  della  vaschetta. 

6  aprile  ore  16,30.  Il  p.  p.  (fig.  8)  nuota  ancora,  se  toccato;  ha  grosso 
idrope  attraverso  al  quale  si  vede  l'intestino:  questo  forma  due  anse 
a  concavità  dorsale  :  da  quella  anteriore  si  vede  sporgere  anteriormente 
il  fegato  e  posteriormente  il  pancreas.  Nella  parte  anteriore  del  corpo  è 
ben  distinta  una  calotta  separata  alla  baso,  per  mezzo  di  un  solco,  dal 
resto:  si  distingue  dal  rimanente  tegumento  per  una  maggiore  traspa- 
renza (dopo  la  fissazione,  per  mezzo  di  sublimato,  è  distintissima  per 
un  colore  più  chiaro,  bianco-cenere)  ;  il  fondo  di  essa  è  spesso  contratto 
dall'animale  cioè  avvicinato  al  resto  del  corpo.  L'animale  ha  leggeris- 
simi sussulti  ritmici  e  frequenti  :  messo  in  sublimato  muore  dopo  poche 
contrazioni.  La  sua  lunghezza  massima  è  di  mm.  9.  La  cresta  longitu- 
dinale dorsale  è  mediocremente  sviluppata  e   comincia   ad   una   certa 
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distanza  dall'estremo  anteriore  del  corpo.  II  p.  p.  della  larva  Da  fu 
dunque  lasciato  in  vita  25  giorni:  sarebbe  certo  vissuto  di  più,  date  le 
condizioni  in  cui  si  trovava  quando  fu  fissato. 

La  larva  di  confronto  Da,  lunga  mm.  12,  2,  ha  l'aspetto  dato  dalla 
fig.  9,  tav.  VII  (I). 

Larve  Ea,  E  a.  (fig.  10, 11,  tav.  VII  [I])  —  Al  primo  esame,  fatto  il  14 
marzo  a  ore  17,  30  circa,  trovo  i  due  monconi  della  larva  Ea  nelle 
stesse  condizioni  dei  corrispondenti  di  B  a  ma  mancanti   degli  idropi. 

Il  giorno  16  a  ore  9,  20,  non  avendo  il  p.  a.  aspetto  ottimo,  lo  fisso: 
il  p.  p.  si  muove  molto  innanzi  per  mezzo  di  contrazioni  della  coda. 

26  marzo,  ore  10.  —  Già  da  parecchi  giorni  il  p.  p.  ha  un  idrope  che 
si  estende  per  tutto  Taddome  :  la  coda  è  piegata  ad  arco  con  V  apice 
verso  il  lato  ventrale.  Spesso  procede  rapidamente  agitando  la  coda,  e 
ciò  senza  che  io  lo  stimoli. 

31,  ore  15,  40.  —  L'idrope  mi  pare  leggermente  diminuito:  l'animale 
nuota,  sempre  però  piegato  di  fianco  e  aderendo  al  fondo  della  va- 
schetta. 

Nei  giorni  seguenti  T idrope  si  accresce:  l'animale  è,  come  sempre 
finora,  sensibilissimo  :  talora,  eccitato,  si  eleva  nell'acqua  per  più  di  un 
centimetro.  Però  circa  dal  20  aprile  in  poi  la  sua  attività  diminuisce. 
Il  25  aprile,  solo  se  urtato  bruscamente  con  un  pennellino,  ripiega  da 
un  lato  la  coda  fino  a  farle  toccare  il  tronco. 

1  maggio,  ore  15,  20.  —  L'animale  si  lascia  alle  volte  urtare  reite- 
ratamente prima  di  reagire,  il  che  fa  con  oscillazioni  non  ampie,  quasi 
tremiti,  della  coda  :  questa  non  si  piega  più  fino  a  toccare  lateralmente 
il  tronco. 

5  maggio,  ore  14. — L'animale  (fig.  10,)  dal  giorno  precedente  sembra 
sensibilmente  diminuito  di  mole:  l' idrope  è  diminuito  certamente  eia 
coda  comincia  ad  essere  un  poco  raggrinzata.  Inoltre  la  porzione  dorsale 
del  tronco  è  meno  trasparente  di  prima  e  l'intestino,  che  si  scorgeva 
bene  attraverso  le  pareti  del  corpo,  ora  è  molto  meno  chiaramente  vi- 
sibile. L'animale,  anche  dopo  ripetute  e  forti  scosse,  non  risponde  che 
con  un  leggero  tremolìo  della  coda.  Messo  in  sublimato  sussulta  bre- 
vemente prima  di  morire. 

La  coda  è  arcuata  a  concavità  ventrale:  la  cresta  longitudinale  dorsale 
è  discretamente  sporgente.  La  lunghezza  massima  dell'animale  è  di  mm. 
8,5:  dall'estremità  anteriore  del  corpo  all'ano  la  distanza  è  di  mm.  4,3. 

La  durata  in  vita  del  pezzo  dopo  l'operazione,  fu  di  cinquantaquattro 
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ffiomi  circa.  La  larva  di  confronto  E  a  (fig.  11)  si  mostra,  forse  per  la 
mancanza  o  scarsità  di  nutrimento  (poiché  è  bene  avvertire  come  a  tutte 
le  larve  di  confronto  non  fu  mai  somministrato  alimento  di  sorta,  e  non 
ebbero  se  non  le  particelle  nutritive  che  eventualmente  nell'acqua  in  cui 
vivevano  potevano  trovare),  magra  e  stremenzita:  le  sue  dimensioni  sono: 

Lunghezza  massima mm.  15, 00 

Larghezza  massima „       3, 5 

Della  ventosa  adesiva  esiste  ancora  qualche  resto. 

Larve  Fa,  Fa.  —  I  due  pezzi  in  cui  Fa  è  divisa  si  mostrano  all'e- 
same del  giorno  14  marzo  in  condizioni  simili  a  quelle  dei  pezzi  cor- 
rispondenti di  Ca:  11  pezzo  anteriore  ha  però  il  solo  idrope  dorsale. 

Il  giorno  16  (ore  9, 15)  il  p.  p.,  toccato,  si  contrae:  ha  la  punta  della 
coda  leggermente  piegata  in  giù. 

Il  19,  sebbene  i  due  pezzi  di  Fa  abbiano  tutti  e  due  ottimo  aspetto, 
li  fisso  con  sublimante  (fig.  12,  13,  tav.  VII  [IJ).  Il  p.  p.  non  solo  si 
contrae  ancora,  se  toccato,  ma  talora  procede  rapidamente  senza  essere 
da  me  stimolato  :  mentre  lo  disegno  fa  ciò  due  volte.  La  coda  è  notevol- 
mente piegata  in  giù:  all'esame  esterno  il  celoma  appare  leggermente 
idropico.  È  molto  sviluppata  la  cresta  longitudinale  dorsale.  La  lun- 
ghezza massima  è  di  mm.  6,8. 

Il  p.  a.  gira  su  sé  stesso:  non  presenta,  come  quelli  di  Ca  e  di  Da, 
un  forte  prolungamento  posteriore:  delle  ventose  adesive  non  esiste  forse 
che  qualche  lieve  traccia:  le  vescicole  ottiche  non  formano  che  una  lieve 
bozza  al  di  sopra  delle  fossette  olfattive:  esistono,  come  ha  rivelato  meglio 
in  seguito  l'esame  microscopico,  due  bozze  per  lato  sotto  forma  di  corto 
e  grosso  bastoncello,  rappresentanti  la  1.*  e  la  2.*  branchia  esterna: 
sono  però  in  posizione  anormale  perché  spostate  molto  dorsalmente  e 
dirette  in  alto  :  si  trovano  quasi  all'estremità  posteriore  del  pezzo.  L'aper- 
tura boccale  é  completamente  ventrale.  La  larva  di  confronto  Fa  (fig. 
14,  tav.  VII  [IJ)  ha  le  branchie  esterne  già  in  parte  coperte  dall'oper- 
colo da  sotto  il  quale  si  vedono  chiaramente  sporgere  sotto  forma  di 
sottili  filamenti.  La  sua  lunghezza  massima  é  di  mm.  9,  2. 

Seconda  serie  di  esperienze  (Tagli  in  direzioni  diverse,  sopra  larve 
di  mm.  3,1). 

Il  3  febbraio,  a  ore  15,30,  prendo  dieci  larve  molto  giovani  tutte  dello 
stesso  stadio,  che  chiamerò  A|B,  e  con  gli  stessi  caratteri  estemi. 
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Stadio  A?,  (v.  la  fig.  15  che  però  meglio  si  riferisce  alle  larve  della 
3*  e  4»  serie).  —  Lunghezza  massima:  mm.  3, 1:  canale  midollare  com- 
pletamente chiuso;  bene  evidente  la  sutura  delle  labbra  di  esso;  bottone 
cedale  quasi  affatto  accennato:  apertura  anale  già  formata. 

Quattro  larve  sono  sottoposte  all'operazione,  nel  modo  che  verrà  per 
ciascuna  detto  (in  ogni  caso  però  con  un  taglio  fatto  in  un  piano  nor- 
male a  quello  sagittale  della  larva),  e  collocate  in  altrettante  bacinelle; 
quattro  servono  di  confronto  e  due  sono  fissate  in  sublimato. 

Chiamo  rispettivamente  B6,  G6,  D6,  E6  le  prime,  e  Bp,  Cp,  Dp,  Ep 
le  corrispondenti. 

Larve  B  6,  B  p.  —  Il  taglio  è  trasversale  e  fatto  nella  direzione  in- 
dicata dalla  linea  piena  della  fig.  16.  Guardando,  dopo  T  operazione,  la 
superficie  del  taglio,  sul  p.  p.  si  vede  la  parte  ultima  della  cavità  bocco- 
faringea  e,  dorsalmente,  il  principio  delle  cavità  dell' intestino. 

Un'  ora  dopo  il  taglio  osservo  che  il  p.  p.  si  muove  ancora  ma  molto 
lentamente;  quello  anteriore  pare  non  muoversi. 

Il  giorno  4  a  ore  14,40  tutti  e  due  i  pezzi  hanno  mediocre  aspetto 
ma  non  si  muovono  affatto.  Nel  giorno  dopo  avviene  lo  stesso:  il  p.  p. 
ha  però  bell'aspetto  e  il  bottone  cedale  bene  sviluppato  (circa  "/j  di  mil- 
limetro). Il  6  il  bottone  cedale  è  lungo  circa  1  mm.  È  solo  il  giorno  7  che 
la  ferita  del  p.  p.  si  mostra  quasi  chiusa;  l'aspetto  del  pezzo  è  buono,  la 
coda  si  è  forse  un  po'  allungata,  ma,  come  nei  tre  giorni  precedenti,  non 
osservo  movimenti.  Anche  il  p.  a.  si  è  mantenuto  fermo,  ha  buon  aspetto, 
ma  ha  perduto  dalla  ferita  molta  materia. 

Il  9  a  ore  14  trovo  i  due  pezzi  in  decomposizione. 

Della  larva  di  confronto  Bp  si  può  avere  un'idea  dalla  fig.  19,  tav.  VII 
(I),  che  rappresenta  Dp  il  giorno  9. 

Larve  C6,  CJ3.  —  La  direzione  del  taglio  è  indicata  dalla  linea  pun- 
teggiata della  fig.  16.  Dalla  ferita  del  pezzo  ventrale  si  vede,  come  dalla 
bocca  di  una  coppa,  la  cavità  bocco-faringea  e  la  prima  parte  dell'in- 
testino :  anteriormente  a  quella  la  cavità  del  cervello,  posteriormente  a 
questo  quella  piccolissima  del  midollo  spinale.  La  parte  dorsale  ha  forma 
di  una  barchetta  la  cui  cavità  è  divisa  in  due  porzioni,  una  anteriore 
(parte  dorsale  delle  cavità  del  cervello)  l'altra  posteriore  (parte  dorsale 
della  cavità  bocco-faringea  e  della  prima  parte  dell'intestino). 

Il  pezzo  ventrale,  di  gran  lunga  più  grosso  dell'altro,  esaminato 
un'ora  dopo  il  taglio,  si  muove  con  mediocre  velocità:  quello  dorsale 
non  sembra  muoversi. 
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Già  il  giorno  dopo,  a  ore  14,45,  quest'ultimo  è  in  decomposizione: 
quello  ventrale  è  in  buono  stato,  sebbene  non  si  muova  :  le  ferite  sono 
aperte. 

Il  5  anche  il  p.  ventrale  è  in  bruttissimo  stato  con  ferita  apertissima 
e  non  si  muove:  lo  giudico  però  vivo,  sebbene  non  tardi  ad  entrare  in  de- 
composizione (il  giorno  7  lo  è  molto  probabilmente). 

Larve  D  6,  D  3  —  Il  taglio  è  frontale  ventrale,  come  indica  la  linea 
punteggiata  e  tratteggiata  delle  fig.  16. 

Dalla  superficie  della  ferita  deì  pezzo  più  grosso,  cioè  di  quello  dorsale, 
si  vede  in  nero  la  cavità  bocco-faringea.  Il  pezzo  medesimo  si  muove  come 
le  larve  integre,  molto  rapidamente  e  sempre  colla  porzione  anteriore  in- 
nanzi.  Quello  ventrale  non  sembra  muoversi:  però,  dopo  un  certo  tempo, 
lo  trovo  lontano  da  un  pezzettino  di  vetro  che  gli  pongo  accanto  come 
segno  di  riferimento. 

Il  giorno  dopo  l'operazione  (4  febbraio)- a  ore  14,35  il  pezzo  dor- 
sale procede  rapidamente  descrivendo  un  circolo.  Il  pezzo  ventrale  sem- 
bra in  via  di  decomposizione,  ma  non  lo  è  certamente,  come  mostra  il 
seguito  delle  osservazioni. 

Il  5  a  ore  10,15  il  p.  dorsale  si  muove  lentamente  come  sopra:  il 
bottone  codale  si  è  leggermente  sviluppato.  Quello  ventrale  è  ancora  in 
brutto  stato. 

Il  6  nel  p.  dorsale  non  è  a  notare  di  nuovo  che  un  leggero  accre- 
scimento del  bottone  codale:  il  suo  aspetto  è  bello,  ma  la  ferita  è  an- 
cora aperta. 

Il  pezzo  ventrale  invece  è  molto  mutato:  il  suo  aspetto  è  ottimo  e 
la  ferita  è  forse  chiusa:  ha  perduto  moltissimo  vitello  ed  è  quindi  pic- 
colo; la  sua  forma  è  sferica.  Nulla  sembra  mutato  il  7  a  ore  14,17. 

Il  giorno  9  a  ore  14  la  ferita  del  p.  dorsale,  che  si  muove  sempre 
come  sopra,  è  in  parte  chiusa;  la  coda  è  lunga  circa  mm.  1,2.  Il  p.  ventrale, 
globoso,  di  buon  aspetto,  si  muove  lentissimamente.  Alle  16,30  fisso  i  due 
pezzi,  di  cui  quello  ventrale  non  si  muove  più  :  il  loro  aspetto  è  rappre- 
sentato nelle  fig.  17  e  18,  tav.  VII  (I):  quello  dorsale  ha  forma  legger- 
mente arcuata  e  la  sua  lunghezza  massima  è  di  millimetri  3,7;  la  ferita 
è  ancora  alquanto  aperta:  quello  ventrale  ha  un  diametro  massimo  di 
millimetri  1,2:  il  punto  di  chiusura  della  ferita  è  il  punto  di  unione  di 
parecchie  grinze  del  tegumento. 

La  larva  di  confronto  D|3  (fig.  19)  è  lunga  mm.  4,2.  Le  fossette  ol- 
fattive sono  leggermente  accennate.  Le  vescicole  ottiche  non  fanno  dietro 
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ad  esse  che  una  leggera  bozza.  La  cavità  dello  stomodeo  manca  quasi 
affatto.  La  coda  è  anormalmente  volta  in  alto. 

Larve  E  6,  E  3.  —  La  linea  tratteggiata  della  fig.  16  indica  la  dire- 
zione del  taglio.  Le  due  porzioni  separate  da  questo  sono  air  incirca 
uguali.  Dalle  ferite  si  vede  nel  pezzo  ventrale  la  cavità  bocco-faringea 
con  r  ingresso  a  quella  del  fegato  :  posteriormente,  separata  dalla  pre- 
cedente da  un  ampio  tratto,  la  cavità  dell' ultima  parte  dell' intestino. 
Guardando  la  porzione  dorsale  dal  lato  della  ferita  vediamo  invece  la 
parte  dorsale  della  cavità  bocco-faringèa  e,  in  continuazione  ad  essa, 
quella  delF  intestino  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Ciò  mostra  che  nel  taglio 
una  parte  del  vitello  (quella  cioè  che  stava  dorsalmente  in  continuazione 
del  tratto  che  nel  pezzo  ventrale  abbiamo  visto  separare  la  cavità  boccale 
coir  ingresso  al  fegato  da  quella  dell'ultima  parte  dell'intestino)  è  stata 
asportata.  Nella  parte  anteriore  della  superficie  del  taglio  di  ambedue 
i  pezzi  si  vede  la  sezione .  della  cavità  del  cervello. 

I  due  pezzi  subito  dopo  il  taglio  si  muovono  come  fanno  le  larve 
integre. 

Fin  dal  giorno  dopo  l'operazione  (4  febbraio)  a  ore  14,15  i  due  pezzi 
hanno  brutto  aspetto  e  sembrano  in  via  di  decomposizione. 

II  5  (ore  10,20)  osservo  che  il  pezzo  dorsale,  sebbene  sia  in  brut- 
tissime condizioni  e  abbia  perduto  una  grande  quantità  di  vitello,  nuota 
con  mediocre  velocità,  con  la  parte  anteriore  nella  direzione  del  moto. 
Anche  il  pezzo  ventrale,  che  aderisce  per  la  bocca  della  ferita  alle  pareti 
della  vaschetta  in  cui  le  larve  sono  contenute,  deve  aver  perduta  grande 
quantità  di  vitello  (che  giace  presso  di  lui). 

Il  6  (ore  11,20)  il  pezzo  dorsale  è  forse  in  decomposizione:  quello 
ventrale  invece  ha  buon  aspetto;  la  sua  ferita  è  forse  chiusa. 

Sono  notevoli  i  cambiamenti  di  forma  che  il  bottone  cedale  del  pezzo 
dorsale  subì:  il  giorno  7  (ore  14,20)  il  pezzo  dorsale,  ormai  ridotto  quasi 
interamente  ad  una  massa  di  vitello  in  decomposizione,  ha  un  bottone 
cedale  in  forma  di  massa  subsferica  portata  da  un  brevissimo  e  relati- 
vamente sottile  peduncolo,  di  un  bel  nero  e  di  aspetto  buonissimo:  dopo 
due  giorni  vedo  il  bottone  codale,  ancora  di  beli'  aspetto,  molto  allun- 
gato, a  forma  di  dito,  senza  alcun  rigonfiamento  all'estremità:  il  resto 
del  pezzo  è  in  decomposizione. 

Il  giorno  10  (ore  16,35)  lo  è  anche  il  bottone  codale,  allungatissimo. 

Il  pezzo  ventrale  dal  giorno  7  cominciò  a  peggiorare  :  il  9  lo  trovo 
in  decomposizione. 
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La  larva  di  confronto  E?  è  leggermente  più  sviluppata  (il  giorno  10) 
di  D?  (fig.  19  tav.  VII  [I]). 

Terza  serie  di  esperienze  (Tagli  trasversali  —  uno  trasversale-fron- 
tale —  sopra  larve  di  millimetri  3,1). 

Il  4  febbraio  1903  circa  le  ore  11  scelgo  10  larve  quasi  dello  stesso 
stadio  di  quelle  deiresperimento  precedente  (un  poco  più  avanzato,  fig.  15): 
ne  sottopongo  al  taglio  quattro:  B^,  Cg,  Dg,  E (7:  altre  quatto  B7,  C7, 
Dy,  Ef,  servono  di  confronto  e  sono  messe  una  ad  una  insieme  alle  prime 
quattro.  Dne  (A7)  sono  fissate.  Il  piano  del  taglio  è  diverso  per  le  di- 
verse larve  ma  quasi  sempre  trasversale  e  anche  qui  sempre  normale  a 
quello  sagittale  del  corpo. 

Larve  Bg,  Bv.  —  Il  taglio  è  fatto  in  un  piano  (quello  indicato  dalla 
linea  piena  della  fig.  20,  tav.  VII  [I])  simile  a  quello  adoperato  per  la 
larva  B6:  è  quindi  interessante  il  confronto  del  comportamento  delle 
larve  operate  nei  due  casi. 

Il  p.  p.  si  muove  lentissimamente,  girando  su  sé  stesso  ;  quello  ante- 
riore, incollato  alla  striscia  di  carta  che  ha  servito  air  operazione,  galleggia. 

Fin  dal  giorno  dopo  (5  febbraio)  a  ore  10,35  colpisce  uno  sviluppo 
notevole  del  bottone  cedale  (questo  è  lungo  circa  V2  millimetro).  Il  p.  p. 
ha  bellissimo  aspetto  e  si  muove  lentamente  colla  parte  anteriore  innanzi: 
la  ferita  è  aperta  ma  forse  in  via  di  rimarginazione.  H  p.  a.  è  al  fondo 
della  vaschetta,  ha  bell'aspetto  ma  ferita  aperta;  è  congiunto  al  pezzetto 
di  carta  cui  aderiva,  e  che  galleggia  ancora,  da  un  filamento  (secrezione 
delle  ventose?  0  vitello  filamentoso?);  compie  con  estrema  lentezza  oscil- 
lazioni di  mezzo  cerchio. 

Il  6  a  ore  11,22  vedo  la  ferita  del  p.  p.  quasi  chiusa:  il  bottone 
cedale  è  lungo  circa  1  millimetro.  Il  p.  a.  di  forma  globosa,  galleggia  di 
nuovo  attaccato  al  pezzetto  di  carta  cui  aderisce  direttamente;  ma  il 
giorno  dopo  a  ore  14,45  lo  trovo  di  nuovo  al  fondo  nelle  stesse  condi- 
zioni del  5  (non  osservo  se  si  muove)  ;  dopo  due  giorni  (9  febbraio,  ore 
14,5)  ha  ancora  aspetto  buono  ma  è  certamente  fermo  e  dalle  ferite 
parte  molto  vitello  fioccoso:  il  p.  p.  ha  invece  sempre  buon  aspetto  e  la 
sua  coda  è  lunga  circa  millimetri  1,2;  la  ferita  è  sempre  leggermente 
aperta;  muovesi  in  avanti  (il  10),  se  toccato. 

Il  giorno  11  a  ore  10,30  il  p.  a.  è  decomposto;  il  p.  p.  si  muove 
ancora.  Lo  fisso  (insieme  a  B7).  La  ferita  non  si  è  completamente  rimar- 
ginata. L'aspetto  è  buono.  La  lunghezza  totale  è  di  millimetri  3,2  (fig.  21). 
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La  larva  By  è  lunga  millimetri  4:  è  forse  leggermente  meno  svilup- 
pata di  Dp  (vedi  fig.  19  tav.  VII  [I]):  ha  quasi  lo  stesso  aspetto,  fatta 
astrazione  della  coda  che  è  in  posizione  normale  e  alquanto  più  breve. 
Non  e'  è  traccia  di  branchie  esteme. 

Larve  Cg,  C7.  —  La  linea  tratteggiata  della  fig.  20  indica  la  dire- 
zione del  taglio.  Dopo  Toperazione  (4  febbraio  ore  11,35)  il  p.  a.  si 
muove  abbastanza  rapidamente  innanzi  descrivendo  un  piccolo  cerchio. 
Quello  posteriore  galleggia  attaccato  al  pezzettino  di  carta  su  cui  è 
stato  tagliato  :  dopo  due  ore  è  però  al  fondo  e,  sebbene  sia  molto  pic- 
colo, ruota  su  sé  stesso  intomo  all'estremità  del  bottone  cedale  ap- 
pena appena  accennato;  la  ferita  è  volta  in  alto;  il  pezzo  descrìve  anche 
un  piccolo  cerchio.  Già  alle  ore  17  dello  stesso  giomo  il  p.  a.  ha  ferita 
in  via  di  rimarginazione;  continua  a  muoversi  celermente.  La  rimargina- 
zione  della  ferita  procede  rapidamente;  il  giomo  dopo  è  molto  avanti, 
il  6  è  quasi  completa,  e  al  di  sopra  della  cicatrice  l'estremo  posteriore 
del  corpo  sporge  come  se  esistesse  un  piccolo  bottone  cedale:  il  7  è  com- 
pleta :  il  pezzo  è  in  condizioni  ottime  e  si  muove.  Lo  stesso  dicasi  del 
p.  p.  che  è  globoso,  con  ferita  quasi  completamente  rimarginata,  e  mota 
e.  s.  con  la  ferita  in  alto.  Lo  fisso  il  giomo  1 1  a  ore  1 1  quantunque 
abbia  ottimo  aspetto  e  ruoti,  sebbene  lentissimamente,  se  toccato.  Il  suo 
aspetto  è  dato  dalla  fig.  22:  è  globoso,  con  tegumento  raggrinzato  in 
corrispondenza  della  ferita  quasi  per  nulla  aperta* (fig.  22  a);  presenta 
qua  e  là  piccole  bozze,  e,  quasi  dal  lato  opposto  alla  cicatrice,  un'  appen- 
dice digitiforme  (fig.  22ò)  molto  ben  evidente. 

La  larva  di  confronto  è  lo  stesso  giorno  circa  nelle  condizioni  di  D^ 

(fig.  19). 

Il  p.  a.  mantiene  buon  aspetto  fino  al  giorno  14  in  cui  ha  però  corpo 
tozzo  e  non  si  muove:  alle  ore  12  lo  fisso.  E  rappresentato  dalla  fig.  23, 
tav.  VII  (I);  l'addome  è  idropico  in  gran  parte  della  sua  estensione.  Non 
esistono  branchie  esterne.  Molto  marcata  la  bozza  del  rene  cefalico  che 
senza  dubbio  è  idropico. 

Gv  ha  raggiunto  la  lunghezza  di  mm.  4,7:  ha  il  corpo  molto  arcuato, 
a  concavità  dorsale:  non  esistono  abbozzi  di  branchie  esteme. 

Larva  Dg.  —  Il  taglio  divide  trasversalmente  il  corpo  in  due  parti 
quasi  uguali  come  indica  la  linea  punteggiata  della  fig.  20. 

Il  p.  a.  perde  nel  taglio  (4  febbraio  ore  11,45)  molto  vitello  ma  nuota 
dopo  innanzi  con  mediocre  velocità. 

Quello  posteriore  invece  galleggia  insieme  al  pezzetto  di  carta  adoperato 
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neiroperazione  ed  ba  la  ferita  enormemente  aperta;  ciò  nonostante  questa, 
il  giorno  dopo  a  ore  10,50,  è  quasi  chiusa  e  il  pezzo  è  quasi  sferico:  a 
ore  17  lo  trovo  non  più  sulla  carta  ma  al  fondo,  sul  quale  si  sposta  rapi- 
damente descrìvendo  un  cerchio  e  mantenendo  la  ferita  iu  alto;  ma  il 
7  a  ore  14,52  si  mostra  in  decomposizione:  il  giorno  prìma  a  ore  11,30 
nuotava  ancora  con  la  ferita  aperta  volta  in  alto. 

Non  ho  osservato  che  il  p.  a.  si  movesse  dopo  le  ore  13,  50  del  giorno 
dell'operazione;  in  tutte  le  osservazioni  posteriori  lo  vidi  fermo  con  la 
superficie  della  ferita  aderente  al  fondo. 

Anch'esso  il  giorno  7  a  ore  14,52  è  in  decomposizione. 

Larve  Eg,  Ey  —  La  direzione  del  taglio  (  v.  linea  punteggiata  e  trat- 
teggiata della  fig.  20)  non  è  molto  diversa  da  quella  seguita  per  Co; 
ma  i  risultati  sono  parecchio  diversi.  Qui  il  p.  p.  non  contiene  certamente 
alcuna  parte  del  cervello. 

Il  p.  a.  dapprima  (4  febbraio  ore  14)  galleggia  insieme  alla  carta  ado- 
perata nel  taglio,  poi  (il  giorno  dopo  l'operazione)  ne  pende  per  mezzo  di 
un  filo;  mostra  ferita  non  molto  aperta  e  buon  aspetto  e  si  muove  len- 
tissimamente intorno  a  sé  stesso.  Il  6  ha  ancora  buon  aspetto  e  si  man- 
tiene fermo  al  fondo.  Il  7  ha  mediocre  aspetto:  il  9  è  in  decomposizione. 

Il  p.  p.  poche  ore  dopo  il  taglio  mostra  la  ferita  in  via  di  rìmargi- 
nazione:  il  5  a  ore  10,  45  il  suo  bottone  cedale  è  bene  sviluppato  (1  mil- 
lim.?):  si  muove,  come  del  resto  in  tutte  le  precedenti  osservazioni,  gi- 
rando rapidamente  colla  parte  anteriore  innanzi  e  descrivendo  un  pic- 
colissimo cerchio  in  modo  che  par  quasi  che  giri  intorno  a  sé  stesso: 
poggia  il  ventre  sul  fondo.  Fino  al  9  (ore  14, 10)  osservo  quasi  le  stesse 
condizioni,  sol  che  il  bottone  cedale  si  é  forse  leggermente  sviluppato  e 
la  ferita  é  chiusa  (il  7  era  piccolissima). 

Ma  mentre  queste  buone  condizioni  facevano  sperare  una  vita  relati- 
vamente lunga  per  il  moncone,  il  giorno  10  a  ore  9  lo  trovo  aderente 
al  fondo  della  vaschetta  per  una  larga  superficie  che  si  trova  dal  lato 
dorsale  :  questa,  staccato  il  pezzo  si  mostra  di  color  biancastro  ed  ha  la 
stessa  apparenza  di  una  ferita  aperta:  il  suo  aspetto  infatti  é  dovuto  ad  una 
soluzione  di  continuità  del  tegumento  per  modo  che  il  vitello,  biancastro, 
rimane  allo  scoperto.  Ciò  non  ostante  l'animale  si  muove  lentamente,  ma 
pare  che  non  debba  tardare  a  decomporsi.  Alle  ore  16  trovo  che  si  è 
spostato  di  un  lungo  tratto  (attraversando  quasi  completamente  la  va- 
schetta). La  macchia  bianca  si  é  estesa  a  tutta  la  regione  dorsale;  perciò 
fisso  il  pezzo.  La  fig.  24,  tav.  VII  (I),  mostra  in  quali  tristi  condizioni 
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egli  fosse  pur  conservandosi  in  vita  ed  avendo  ancora  la  possibilità  di 
spostarsi:  il  paragone  di  essa  con  la  fig.  25,  che  rappresenta  la  larva 
di  confronto,  fa  vedere  come  Io  sviluppo  del  moncone  non  sia  molto 
minore  di  quello  della  larva  integra:  la  coda  è,  per  esempio,  in  ambe- 
due quasi  ugualmente  sviluppata. 

Io  attribuisco  il  repentino  cambiamento  nelle  buone  condizioni  del 
p.  p.  di  E^  a  circostanze  sfavorevoli  (presenza  di  parassiti  o  altro)  ve- 
rificatesi nel  recipiente  che  lo  conteneva:  ciò  mi  è  dato  supporre  per  il 
fatto  che  il  giorno  9  Ev  era  in  decomposizione  e  che  il  giorno  10,  anche 
Dy,  che  gli  era  stato  sostituito,  mostrava,  come  E^,  una  soluzione  di 
continuità  nel  tegumento,  come  indica  la  fig.  25,  tav.  VII  (I). 

Quarta  serie  di  esperienze.  (Ripetizione  di  una  parte  della  precedente). 

Questa  serie  di  esperienze  è  in  parte  ripetizione  della  precedente,  a 
distanza  di  20  giorni.  E  perciò  interessante  il  confronto  fra  il  compor- 
tamento delle  larve  operate  nei  due  casi. 

L'operazione  alle  larve,  che  dirò  B({,  Cd,  Dd,  Ed  e  che  erano  dello 
stadio  Ap  (fig.  15)  0  forse  leggermente  meno  sviluppate  (lunghezza:  mill. 
3),  fu  fatta  il  26  febbraio  verso  le  ore  17, 15. 

Le  larve  Bd,  Cd  sono  tagliate  come  D^  (fig.  20,  linea  punteggiata) 
e  messe  insieme  ad  una  larva  di  confronto  C^.  La  larva  Dd  è  operata 
come  Eg  (fig.  20,  linea  punteggiata  e  tratteggiata);  con  essa  metto  una 
larva  Eò.  La  Ed  subisce  un  taglio  un  po'  più  obliquo  della  precedente 
(fig.  20,  linea  di  tre  segmenti)  con  la  quale  è  collocata  nella  medesima 
vaschetta. 

Larva  ììd  —  Il  p.  a.  si  mostra  circa  due  giorni  dopo  T  operazione 
(28  febbraio  ore  10,  30)  in  buone  condizioni:  gira  sul  fondo;  la  ferita  è 
forse  in  via  di  chiusura.  Il  p.  p.  è  invece  in  brutto  stato.  Il  2  marzo  a 
ore  16,  20  le  condizioni  di  ambedue  i  pezzi  sono  discrete,  ma  il  5  sono 
in  decomposizione. 

Larve  Cd,  Cv  —  Il  giorno  dopo  il  taglio,  a  ore  11, 10,  la  p.  a.  con 
ferita  molto  aperta  sta  a  galla  sul  pezzo  di  carta  servito  all'esperienza: 
la  p.  p.  molto  piccola  (ha  perduto  quasi  tutto  il  vitello)  sta  al  fondo  e 
gira:  la  sua  ferita  è  quasi  chiusa:  il  28  (ore  10, 15)  è  chiusa  e  il  pezzo 
se  toccato,  si  muove  girando.  Il  p.  a.  sembra  in  cattive  condizioni.  In- 
vece il  2  marzo  a  ore  16,20  tutti  e  due  i  pezzi  sono  in  buono  stato. 
Il  5  (ore  10, 15)  il  p.  a.,  con  ferita  leggermente  aperta,  sta  al  fondo  e, 
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toccato,  si  muove  innanzi:  il  suo  diametro  massimo  (dair estremità  ce- 
falica al  margine  inferiore  della  ferita)  è  di  millim.  1,  4;  la  cavità  sto- 
modeale  è  marcatissima  sotto  forma  quasi  di  sottile  e  profonda  (45  [i  ) 
fessura;  le  fossette  olfattive  sono  quasi  per  nulla  accennate:  lo  fisso 
(fig.  26).  Il  p.  p.  è  decomposto.  La  larva  di  confronto  C5  ha  raggiunto  la 
lunghezza  di  mm.  4,  4.  Le  branchie  esterne  se  esistono  n  on  sono  che  leg- 
gerissimamente accennate.  Il  suo  aspetto  è  dato  dalla  fig.  27,  tav.  VII  (I) 
in  cui  la  regione  branchiale  è,  per  difetto  di  stampa,  leggermente  alterata. 

Larva  Dd  —  I  due  pezzi  di  essa  non  tardano  a  trovarsi  in  cattive 
condizioni,  e  il  5  marzo  sono  decomposti. 

Larve  Ed,  Eò  -  Dopo  circa  18  ore  dal  taglio  (27  febbraio  ore  11) 
il  p.  p.  ha  i  margini  della  ferita  ravvicinati  ma  fra  mezzo  ad  essi  sporge 
una  piccola  bozza  oscura:  si  muove  innanzi.  Il  p.  a.  somiglia  ad  una  cio- 
tola vuota  a  pareti  nere  tanto  esternamente  che  internamente:  il  suo 
orlo,  del  resto  sottilissimo,  è  bianco:  nella  sua  cavità  si  adatterebbe,  se 
il  p.  a.  e  quello  posteriore  si  riunissero,  la  bozza  che  sporge  fra  le  labbra 
della  ferita  di  quest'  ultimo.  La  p.  a.  si  muove  molto  rapidamente. 

n  28  a  ore  10,  20  trovo  i  due  pezzi  uniti  dalla  materia  segregata 
dalla  ventosa  del  p.p.:  se  toccati,  girano.  Le  ferite  sono  quasi  chiuse: 
alla  p.  p.  è  cresciuta  la  coda. 

Il  2  marzo  a  ore  16,  20  il  p.  p.,  in  buono  stato,  ha  ferita  chiusa,  la 
bozza  dorsale  è  poco  evidente  e  si  confonde  quasi  col  contorno  del  corpo: 
è  da  notarsi  un  accrescimento  della  coda.  Anche  il  p.  a.  è  in  buone  con- 
dizioni e  gira,  se  toccato. 

Il  5  (ore  10, 15)  la  ferita  del  p.  a.  è  chiusa:  il  pezzo  è  in  buono  stato 
ma  informe  ;  ha  l'aspetto  rappresentato  nella  fig.  29;  lo  fisso  (diametro 
massimo:  millim.  1,2  —  dal  lato  della  ferita  il  tegumento  è  raggrinza- 
tissimo).  Il  p.  p.  ha  ancora  un  buon  aspetto  (fig.  28)  e  si  muove  lentissima- 
mente innanzi;  ma,  poiché  la  ferita  si  è  riaperta,  lo  fisso.  La  sua  lunghezza 
massima  è  di  mm.  3. 

La  ventosa  adesiva  ha  la  forma  di  una  semplice  doccia  unica  partente 
dall'estremo  anteriore  del  corpo  ed  estendentesi  per  breve  tratto,  sulla 
faccia  ventrale:  va,  man  mano  che  si  procede  posteriormente,  gradata- 
mente divenendo  meno  profonda  finche  la  sua  parete  si  confonde  con 
la  parete  convessa  ventrale  del  corpo.  La  ferita  è  notevolmente  estesa: 
comincia  a  poca  distanza  dall'estremo  anteriore  del  corpo  (circa  \/c,  della 
lunghezza  totale)  e  si  estende  dorsalmente  fin  circa  alla  metà  del  corpo; 
dopo,  cessa  di  essere  dorsale  e  si  estende  ancora  per  un  certo  tratto 
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V4^;k  «frai  larra  4i  itadì^  mmiU:  a  qiKrOo  deOe  tarre  ìa  esse  à#ii>p.^nte: 

Il  .^  t^tfWp^  a  Ciré  11^  30.  tai^o  tnuFTersahKste  m  doe  putì  egvalL 
ÌA  iMido  Mittfk  a  ^loelkr  teosU/  per  hd  efig  f  Tedi  lisea  putit^^griata  deDa 
fig.  2^1^  Un  VII  \l\u  uùz  larra  rBpi  ^la  Iimgiiezza  dì  miBim.  3.  2  inoho 
Minila  ad  A^  (fii(.  15]^:  me  fiMO  diu;  ugnali  ^At;  e  ne  metto,  insane  a 
qsdla  #4i<rraUL  altre  doe  (hz). 

(H^fTUO  4,  ore  14,iO.  —  Il  p,  p.  si  mnove  rapidamente,  ruotando  a>n 
re^tremo  ant^ore  innanzi  :  la  ferita  è  ancora  apertissima.  Il  p.  a.  è  di 
belFanpetUi  ma  non  fii  muore  che  lentissimamente. 

5^  ore  9,  Uk  "  V,  p.  con  ferita  in  via  di  rìmarginazione:  il  resto  come 
mi.  V,  a.  di  l/elFaspetto  con  ferita  aperta  da  cui  esce  una  grossa  nube 
dì  citello:  é  coricato  hu  di  un  fianco  e  gira  quasi  su  sé  stesso  con  len- 
tezza fmiunno  anteriore  innanzi;. 

6^  ore  11  —  F.  p.  con  ferita  quasi  chiusa  e  coda  forse  cresciuta.  D 
p.  a.  ha  ferita  aperta  con  vitello  bianchissimo  e  non  fioccoso  :  oscilla  len- 
tiMiìmam^mte. 

7,  ore  14,30  —  Il  p.  a.  ruota  con  mediocre  velocità  intorno  al  vi- 
t^dlo  che  gli  è  attaccato  alla  ferita:  il  resto  come  ieri. 

Il,  ore  10,45  —  Il  p.  p.  ha  bell'aspetto,  ferita  quasi  completamente 
chiuna,  c^)da  lunga  quasi  1  mìllim.  P.  a.  con  moltissimo  vitello  fioccoso 
e  oncuro  partente;  dalla  ferita;  mediocrissimo  aspetto;  fermo. 

10,  ore  17  -  -  La  ferita  del  p.p.  sì  è  un  po'  riaperta;  il  pezzo  pro- 
cede lentamente.  Il  p.  a.  ò  quasi  completamente  in  decomposizione.  Le 
duo  larve  di  confronto  sono  in  ottimo  stato.  Le  fisso  insieme  ai  due  pezzi 
della  larva  operata. 

La  p.  p.  di  l\p  (fig.  1,  tav.  VIII  [II]),  ha  il  diametro  massimo  di 
circa  millim.  2,  6  :  la  distanza  dall'ano  all'estremità  della  coda  è  di  mil- 
lim.  1.  Dalla  ferita  sporgo  alquanto  vitello. 

Una  dolio  larvo  di  confronto  ha  lunghezza  di  millim.  4,  2,  l'altra  di 
millim.  4,  1:  lu  coda  è  in  tutte  due  lunga  circa  millim.  1,  2. 

QHhUa  serie  di  esperienec  (Tagli  trasversali  in  larve  con  doccia  mi- 
dollare a  kbbra  molto  ravvicinate  ma  non  unite). 
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H  5  febbraio  sono  scelte  8  larve  di  un  stadio  che  dirò  As  presen- 
tante questi  caratteri: 

Sttidio  Ae —  (fig.  2,  tav.  Vili,  [IIJ).  L'involucro  gelatinoso  circonda 
ancora  la  larva:  la  doccia  midollare  ha  labbra  molto  ravvicinate  ma  non 
saldate:  essa  appare,  guardando  l'animale  dal  dorso,  come  una  linea  netta, 
oscura:  posteriormente  si  continua  col  blastoporo.  La  ventosa  adesiva  è 
già  evidente  sotto  forma  di  un  largo  solco  air  incirca  semicircolare  con 
la  convessità  posteriore. 

Fisso  due  delle  larve  scelte  :  tre  sono  sottoposte  al  taglio  *)  (He,  Ce, 
De),  tre  servono  di  confronto  (Bs,  Cs,  Ds). 

Larve  He,  Bs.  Il  taglio  ò  fatto  a  ore  15,  25:  la  linea  piena  della  fig.  3 
ne  indica  la  direzione.  Dalla  superfìcie  di  sezione  si  vede  tanto  nella 
parte  anteriore  che  in  quella  posteriore,  l'ampia  cavità  dell'intestino  al  di 
sopra  della  massa  vitellina.  La  sezione  del  canale  midollare  apparisce 
come  una  stretta  fessura  aprentesi  liberamente  all'esterno. 

I  due  pezzi  subito  dopo  il  taglio  si  muovono.  Anche  il  giorno  dopo 
a  ore  11,40  il  p.p.,  che  ha  buon  aspetto  e  ferita  in  via  di  chiusura, 
si  muove  innanzi  piuttosto  rapidamente  descrivendo  un  cerchio.  Il  p.  a. 
è  in  buone  condizioni,  ma  sta  fermo  al  fondo  al  quale  aderisce  per  la 
superficie  della  ferita. 

II  7  (ore  14,  58)  il  p.  a.  è  nelle  stesse  condizioni  e  gira  mediocremente 
con  ferita  aperta;  invece  il  p.  p.  ha  buon  aspetto  ma  è  fermo. 

Il  9  a  ore  14,  30  il  p.  a.,  sempre  in  buone  condizioni  e  con  la  ferita 
forse  in  via  di  chiusura,  gira  lentissimamente  su  se  stesso:  quello  poste- 
riore è  in  via  di  decomposizione. 

Il  10  a  ore  17,  15  fisso  il  p.  a.  le  cui  condizioni  sono  immutate 
(fig.  4,  tav.  Vili  [II]):  la  ferita  è  ancora  aperta;  il  diametro  massimo  (quello 
dorso-ventrale)  è  di  millim.  1,3:  le  ventose  adesive  si  mostrano  svilup- 
pate ed  è  accennata  la  cavità  stomodeale. 

La  larva  di  confronto  Ih  ha  raggiunto  la  lunghezza  di  millim.  3,9: 
il  suo  aspetto  è  dato  dalla  fig.  5. 

Larve  Ce,  Ci  —  L'operazione  è  fatta  alle  13,40  nel  modo  indicato 
dalla  linea  tratteggiata  della  fig.  3,  tav.  Vili  (II). 

L'aspetto  dei  due  pezzi,  dei  quali  quello  posteriore  si  muove  certa- 


*)  In  questa  serie  di  esperienze  i  tagli  furono  fatti,  dopo  inutili  tentativi 
col  solito  metodo,  senza  l'aiuto  della  carta  e  tenendo  le  larve  da  operare  nel- 
r  acqua. 
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mente  subito  dopo  il  taglio,  si  mantiene  buono  fino  al  quarto  giorno. 
Il  9  infatti  a  ore  14,  35  trovo  il  p.  a.  il  buono  stato,  accresciuto,  con 
ferita  in  via  di  chiusura  (lo  era  fin  dal  7  a  ore  15),  ma  dalla  quale  si 
vede  partire  ancora  del  vitello;  toccato,  si  muove  lentamente  innanzi. 
Il  p.  p.,  sebbene  abbia  ferita  apertissima,  ha  buon  aspetto  e,  toccato, 
ruota  su  sé  stesso. 

Il  giorno  dopo  (ore  17,  20)  le  condizioni  del  p.  a.  sono  mediocri,  la 
sua  ferita  è  molto  aperta  ;  però,  toccato,  si  muove  ancora. 

Il  p.  p.  è  piccolissimo  e  la  sua  ferita  è  chiusa  quasi  completamente; 
si  muove  anch'esso,  se  stimolato.  Fisso  tutto,  anche  Cs  che  è  nelle  stesse 
condizioni  di  B*.  Non  posso  dare  le  figure  relative  perchè  dopo  la  fissa- 
zione, per  un  accidente,  i  pezzi  mi  si  guastarono. 

Larve  De,  Ds  —  La  larva  De  è  operata  alle  ore  16  come  indica  la 
linea  punteggiata  della  fig.  3,  tav.  Vili  (II). 

Anche  in  questa  esperienza  l'aspetto  dei  due  pezzi  si  mantiene  buono 
fino  al  9  (ore  14,  38):  le  ferite  sono  però  ancora  aperte  (quella  del  p.  p. 
forse  in  via  di  rimarginazione)  e  da  quella  del  p.  a.  parte  un  lungo  fiocco 
di  vitello  oscuro.  Il  bottone  cedale  è  lungo  circa  %  di  millim.  (più  svi- 
luppato di  quello  della  larva  di  confronto  Ds). 

Il  10  a  ore  17,  30  vedo  il  p.  p.  di  bruttissimo  aspetto,  con  ferita  aper- 
tissima da  cui  esce  un'enorme  quantità  di  vitello  fioccoso;  tuttavia  si 
muove  lentamente  innanzi.  La  sua  lunghezza  massima  è  di  millim.  2, 1. 
Lo  fisso  (fig.  6).  Il  p.  a.  è  in  buone  condizioni;  la  ferita  non  è  comple- 
tamente chiusa  ma  i  suoi  margini  sono  raggrinzati.  Si  muove  lentamente 
innanzi.  Lo  fisso  (fig.  7).  Lungo  la  linea  mediana  dorsale  esiste  una  lie- 
vissima depressione,  indizio  della  recente  saldatura  delle  labbra  della 
doccia  midollare.  Il  diametro  massimo  (antero-posteriore)  è  di  millim.  1, 2. 
Non  esiste  infossamento  stomodeale,  non  fossette  olfattive.  La  larva  di 
confronto  Ds  ha  subito  certamente  uno  sviluppo  anormale.  E  ancora 
avvolta  nell'invoglio  gelatinoso;  la  lunghezza  massima  è  di  millim,  3,  2  e  il 
bottone  cedale  è  poco  marcato.  Sarebbe  meglio  io  credo,  riferirsi,  per 
il  ccmfronto,  a  Bs  (fig.  5,  tav.  Vili  [II]  )  che  visse  lo  stesso  numero  di 
ore  a  contare  dal  principio  dell'esperienza. 

Sesta  serie  di  esperienze  (Tagli  trasversali  sopra  larve  di  millim.  4,  5). 

Questa  serie  comprende  due  sole  esperienze.  Fu  cominciata  poco  prima 
del  mezzogiorno  del  7  febbraio  1903  e  fu  condotta  sopra  larve  coi  se- 
guenti caratteri. 
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Stadio  A^  —  Lunghezza  massima  millim.  4,5.  Branchie  esterne  legge- 
rissimamente (quasi  affatto)  accennate.  Può  valere  la  figura  rappresen- 
tante C5  (fig.  27,  tav.  VII  [I]). 

Non  avendo  a  mia  disposizione  un  gran  numero  di  queste  larve  e 
volendole  scegliere  tutte  assolutamente  identiche,  mi  contento  solo  di  cin- 
que. Una  è  fissata;  due  (B^,  C^  sono  operate;  una  sola  (Bi)-)  serve  di 
confronto. 

Larve  Bt,  B^  —  Il  taglio  è  fatto  a  ore  11,  40  nella  direzione  indicata 
dalla  linea  piena  della  fig.  8,  tav.  VIII  (II);  passa  cioè  immediatamente 
al  di  dietro  del  capo  nel  punto  in  cui  il  diametro  dorso-ventrale  del 
corpo  è  minore. 

Subito  dopo  il  taglio  i  due  pezzi  si  muovono  innanzi,  quello  ante- 
riore molto  lentamente,  quello  posteriore  rapidamente:  i  margini  della 
ferita  di  quest'ultimo  sono  ravvicinati  nella  parte  ventrale  mentre  in  quella 
dorsale  lasciano  vedere  molto  netta  la  superficie  del  taglio:  dopo  due 
giorni  e  qualche  ora  osservo  la  ferita  del  p.  p.  in  via  di  chiusura  e  la 
coda  accresciuta. 

Il  giorno  11  (ore  11,20)  i  due  pezzi  hanno  ottimo  aspetto  e  ferita 
quasi  chiusa:  quello  anteriore  gira  rapidamente.  Ma  il  giorno  dopo  (ore 
9,  25)  quest'ultimo  ha  ferita  un  po'  riaperta  ed  aderisce  leggermente 
per  essa  al  fondo  della  vaschetta;  lo  stacco  ed  allora  si  muove  lenta- 
mente innanzi;  poco  dopo  lo  fisso  (ore  10,5)  e  lo  disegno  (fig.  9,  tav. 
Vili  [II]). 

E  ben  evidente  l'infossamento  stomodeale,  mancano  le  fossette  olfat- 
tive, fanno  discreta  sporgenza  le  vescicole  ottiche:  è  rilevata  anche  una    • 
bozza  in  corrispondenza  del  punto  in  cui  si  formano  le  branchie  esterne 
che  però  non  esistono. 

La  larva  di  confronto  B»)-  ha,  al  momento  della  fissazione  della  p.  a. 
di  B^,  l'aspetto  rappresentato  nella  fig.  13,  tav.  Vili  (II).  Le  branchie 
esterne  sono  lievemente  accennate  come  piccole  bozze  ma  sono  ancora 
poco  evidenti. 

Il  p.  p.,  nonostante  abbia  ancora  il  giorno  13  buon  aspetto,  viene  fis- 
sato perchè  trovato  fermo  (fig.  10). 

La  ferita  è  quasi  chiusa.  La  lunghezza  massima  è  di  millim.  4:  la 
coda,  bene  sviluppata,  non  differisce  molto  da  quella  che  nella  fig.  13 
è  rappresentata  per  BO-.  Non  è  idropico:  solo  sul  lato  sinistro,  in  pros- 
simità della  coda,  appare  ben  distinta  una  bozza  dovuta  certamente  ad 
un  leggero  idrope. 

So.  Nat.  Voi.  XX  14 
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La  larva  Bi>  ha  ancora  pressapoco  Taspetto  delle  fig.  13:  solo  sono 
più  distinte  le  bozze  rappresentanti  le  branchie  esterne  ed  i  margini 
della  coda  cominciano  ad  essere  leggermente  translucidi. 

Larva  C^  —  La  linea  tratteggiata  della  tìg.  8,  tav.  Vili  (II),  indica 
la  direzione  del  taglio.  Immediatamente  dopo  l'operazione  (ore  11,50), 
i  due  pezzi  si  muovono  abbastanza  rapidamente  innanzi. 

Due  giorni  dopo  (9  febbraio  ore  14,  48)  le  ferite  sono  quasi  completa- 
mente chiuse:  solo  da  quella  del  p.  a.  si  vede  partire  un  piccolo  fiocco 
di  vitello:  neanche  il  giorno  11  (ore  11,  30)  le  ferite  sono  completamente 
rimarginate,  ma  la  parte  aperta  è  insignificante;  così  nel  pezzo  poste- 
riore la  cicatrizzazione  manca  solo  in  una  piccolissima  area  in  corrispon- 
denza del  midollo. 

Il  p.  a.  mostra  le  bozze  delle  branchie  esterne;  si  muove  e  lo  vedo 
una  volta  contrarsi  :  anche  il  p.  p.  si  muove  rapidamente  innanzi. 

Le  stesse  osservazioni  riguardo  al  movimento  faccio  il  giorno  dopo 
a  ore  10.  Ma  il  13  (ore  11)  fisso  i  due  pezzi  poiché  quello  anteriore,  solo 
se  scosso,  procede  un  poco  innanzi  e  quello  posteriore  sta  fermo. 

Il  p.  a.  (fig.  11,  tav.  Vili  [II])  ha  ferita  completamente  chiusa:  lun- 
ghezza  massima:  millim.  2,  9.  E  ben  marcato  T infossamento  stomo- 
deale,  non  molto  le  fossette  olfattive,  abbastanza  le  bozze  delle  vesci- 
cole ottiche  e  quelle  delle  branchie  esterne  ;  molto  notevoli  le  bozze  del 
rene  cefalico  certamente  idropico. 

Il  p.  p.  (fig.  12)  ha  ferita  leggermente  riaperta,  estendentesi  per  un 
piccolo  tratto  delia  linea  mediana  dorsale:  la  lunghezza  massima  è  di 
millim.  3,  3.  L'addome  è  idropico  nella  porzione  anteriore.  E  bene  evi- 
dente l'apertura  anale.  La  coda  è  bene  sviluppata. 

Per  la  larva  di  confronto  Bi^  v.  sopra. 

Settima  serie  di  esperienze  (Tagli  trasversali  sopra  larve  di  mm.4,1). 

Il  7  febbraio  sono  scelte  8  larve  con  i  seguenti  caratteri: 

Stadio  AX.  —  Lunghezza  massima:  millim.  4, 1.  Le  branchie  esterne 

non  sono  affatto   accennate.    La  coda  è  lunga   circa  millimetri  0,  9. 

L'aspetto  è  un  che  di  medio  fra  quello  dato  dalla  fig.  5,  tav.  VIII  (II) 

e  quello  della  fig.  27,  tav.  VII  (I):  il  contorno  si  può  vedere  nella  fig.  14, 

tav.  Vili  (II). 

Due  delle  8  larve  vengono  fissate:  tre  (BZ,  C/,  DZ)  sottoposte  al  taglio 
nel  modo  che  verrà  indicato:  due  (Bà,  CX)  servono  per  confronto. 
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Larve  Bi,  BÀ.  Il  taglio  è  fatto  alle  ore  17  nella  direzione  indicata 
dalla  linea  piena  della  fig.  14,  tav.  Vili  (II).  Il  p.  p.  procede  rapida- 
mente innanzi,  quello  anteriore,  attaccato  alla  carta  che  ha  servito  al- 
l'operazione, galleggia. 

Due  giorni  dopo  (9  febbraio  ore  14,  50)  le  ferite  dei  due  pezzi  sono 
chiuse:  la  coda  parmi  cresciuta. 

Le  osservazioni  successive  mostrano  sempre  i  due  pezzi  d'ottimo 
aspetto  non  ostante  che  una  delle  larve  di  confronto  sia  morta  il  giorno 
11:  toccati  si  muovono  innanzi.  Il  giorno  12  noto  nella  parte  ventrale 
del  p.  p.  una  bozza  dovuta  ad  idrope. 

Il  13  (ore  17),  siccome  parmi  che  i  pezzi  non  si  muovano,  li  fisso, 
insieme  a  B). 

Il  p.  a.  (fig.  15,  tav.  Vili  [II])  presenta  nella  regione  branchiale  una 
bozza  ben  rilevata  ma  senza  accenno  a  divisione  in  lobi.  La  ferita  è 
forse  chiusa  ma  dalla  parte  posteriore  del  pezzo  parte  della  pelle  sfran- 
giata ai  margini  che  limita  una  specie  di  coppa  il  cui  fondo  corrisponde 
alla  ferita  forse  cicatrizzata.  Ma  su  di  ciò  occorrono  chiarimenti  che  sa- 
ranno dati  dall'osservazione  microscopica  ancora  non  fatta  per  questo 
pezzo.  Il  diametro  massimo  dorso-ventrale  è  di  millim,  2,  00. 

Il  p.  p.(fig.  16)  ha  ferita  completamente  chiusa;  lunghezza  totale:  mill. 
4;  lunghezza  della  coda:  millim.  1,4.  E  ben  marcata  la  bozza  ventrale 
anteriore  di  cui  ho  già  detto. 

La  larva  di  confronto  BX  è  in  condizioni  simili  a  quelli  di  Bi^  (fig.  13)  : 
solo  leggermente  meno  sviluppata.  Lunghezza  massima:  millim.  6. 

Larva  Gì.  —  Il  taglio,  fatto  alle  ore  17,  5,  è  condotto  nella  direzione 
indicata  dalla  linea  tratteggiata  della  fig.  14.  Il  p.  a.  subito  dopo  pro- 
cede con  mediocre  velocità  innanzi. 

Prima  che  siano  trascorsi  due  giorni  i  due  pezzi  sono  in  via  di 
decomposizione:  le  ferite  non  si  sono  mai  chiuse. 

Larva  DI.  —  La  linea  punteggiata  della  fig.  14  indica  la  direzione 
del  taglio.  I  risultati  sono  uguali  a  quelli  per  la  larva  C/. 

Ottava  serie  di  esperienze  (Tagli  trasversali  sopra  larve  di  millim.  3,3). 

Il  2  marzo  a  ore  18,  essendomi  da  poco  giunta  una  nuova  abbon- 
dante provvista  di  larve,  ne  scelgo  22  coi  seguenti  caratteri: 

Stadio  A;i  (fig.  18,  tav.  Vili  [IIJ).  —  Lunghezza  massima:  millim.  3,3. 
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Bottone  codale  già  notevolmente  sviluppato.    Fossette  olfattive  quasi 
affatto  visibili  ^). 

Due  delle  larve  scelte  vengono  fissate:  dieci  (Bm,  Cm,  Dm,  Em,  Fm, 
Gm,  Hi»,  \m,  Lm,  Mi»)  sono  operate,  altre  dieci  (Bjt,  Co,  Di,  Ea,  Fjt,  Ga, 
H;i,  I'^  L41.,  M^;  servono  di  confronto. 

Il  taglio,  per  tutte  le  larve  operate,  tranne  che  per  Li»  e  Mi»,  è  fatto 
nella  direzione  indicata  dalla  linea  piena  della  fig.  17,  tav.  Vili  (II); 
la  linea  tratteggiata  dà  la  direzione  seguita  per  Lm:  quella  punteggiata 
la  dà  per  Mi». 

Larve  Bm,  Bjt.  —  Tre  giorni  dopo  l'operazione  (3  marzo,  ore  15, 10) 
i  due  pezzi  hanno  bell'aspetto;  la  ferita  del  p.  a.  è  quasi  chiusa,  quella 
del  p.  p.  lo  è  completamente. 

Il  7  a  ore  10  quello  anteriore  è  decomposto. 

Il  9  noto  che  il  p.  p.  ha  idrope  molto  grosso  ed  esteso  nella  regione 
ventrale;  la  coda  è  lunga  e  sottile.  Il  giorno  11  a  ore  9, 50  lo  trovo 
in  incipiente  decomposizione  e  lo  fisso;  il  suo  aspetto  (fig.  19)  è  stra- 
nissimo; la  coda  sottile  è  enormemente  allungata;  il  tronco  è  idropico 
e  nella  regione  dorsale  il  vitello  è  per  ampio  tratto  allo  scoperto,  per 
la  mancanza  del  tegumento. 

La  larva  di  confronto  Bj^  (fig.  20,  tav.  Vili  [II])  mostra  ben  evidenti 
le  bozze  delle  branchie  esteme.  I  margini  della  coda  sono  leggermente 
translucidi. 

Larve  Cm,  C!jt.  —  Le  ferite  si  possono  dire  il  5  a  ore  15, 10  chiuse, 
sebbene  quella  del  p.  anteriore  porti  un  piccolo  fiocchetto  di  vitello: 
il  p.  p.  ha  antero- ventralmente  un  leggero  idrope:  il  9  trovo  questo  in- 
grossato e  inoltre  parmi  che  anche  il  p.  a.  sia  ventralmente  legger- 
mente idropico. 

Ancora  il  giorno  11  (ore  11,25)  l'aspetto  dei  due  pezzi  è  ottimo: 
quello  posteriore  si  muove  innanzi  e,  toccato,  si  contrae:  quello  anteriore 
si  muove  pure  innanzi,  ma  molto  lentamente.  Fisso  tutto. 

Il  p.  a.  (fig.  21)  presenta  ancora  un  leggero  fiocchetto  di  vitello  par- 
tente dalla  ferita  che,  del  resto,  si  può  dire  chiusa:  la  sua  lunghezza 
massima  è  di  millim.  2,  5.  Sono  ben  visibili  le  fossette  olfattive.  Le 
vescicole  ottiche  sono  leggermente  sporgenti.  Ben  marcata  la  bozza  cor- 
rispondente alla  regione  branchiale,  ma  nessuna  traccia  di  branchie  esteme. 


^)  L' osservazione  microscopica  rileva  che  sono  accennate  da  una  lieve  de- 
pressione del  tegumento. 
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Mediocremente  sviluppata  la  bozza  in  corrispondenza  del  rene  cefalico. 
Il  celoma,  se  è  idropico,  lo  è  molto  lievemente. 

Il  p.  p.  (fig.  22,  tav.  Vili  [IIJ)  ha  ferita  completamente  chiusa:  an- 
tero-ventralmente  presenta  un  mediocre  idrope.  I  margini  della  coda 
sono  alquanto  trasparenti.  In  complesso  lo  sviluppo  del  pezzo  sembra 
quasi  normale.  Diametro  massimo  (dall'estremo  anteriore  dell' idrope  a 
quello  della  coda):  millim.  3,8. 

La  larva  di  confronto  presenta  caratteri  simili  a  quelli  di  Aa  (fig.  .1, 
tav.  VII  [I])  (Vedi  pag.  187). 

Larve  Dm,  Dp..  —  Dopo  tre  giorni  dall'operazione  (5  marzo,  ore  15,15) 
i  due  pezzi  hanno  ottimo  aspetto  ma  quello  anteriore  ha  ancora  ferita 
aperta;  quello  posteriore,  con  ferita  chiusa,  presenta  un  grosso  idrope 
ventrale. 

Il  p.  a.  il  6  è  in  brutto  stato  e  il  7  (ore  10)  lo  trovo  decomposto. 

Il  9,  a  ore  14,  il  p.  p.  con  mediocre  bozza  ventrale  a  pareti  non  tra- 
sparenti, toccato,  si  contrae. 

Lo  stesso  osservo  il  13  a  ore  17,  mentre  rinnovo  l'acqua.  Invece  il 
giorno  14  a  ore  19,  15  trovo  il  pezzo  morto  (fig,  23,  tav.  Vili  [II]). 
La  ferita  è  chiusa  ma  il  tegumento  manca,  certo  per  un  principio  di 
decomposizione,  lateralmente,  come  indica  la  fig.  23.  La  lunghezza  mas- 
sima è  di  millim.  4,  7  :  il  corpo  è  ventralmente  idropico.  La  coda  è  tra- 
sparente ai  margini. 

La  larva  di  confronto  D;j.  ha  raggiunto  la  lunghezza  di  millim.  7,  5: 
i  margini  della  coda  sono  trasparenti.  L'opercolo  si  estende  già  note- 
volmente sulle  branchie  esteme  che  sporgono  sotto  di  esso.  L' aspetto  è 
un  che  di  mezzo  fra  quello  della  fig.  14,  tav.  VII  [I]  e  quello  della 
fig.  20,  tav.  Vili  [II]. 

Larve  Em,  E|j..  —  Al  primo  esame  (5  marzo,  ore  15  circa)  trovo  il 
p.  a.  di  beir  aspetto  e  con  ferita  chiusa,  quello  posteriore  in  decompo- 
sizione. Ma  dopo  duo  giorni  (7,  ore  10)  le  condizioni  del  p.  a.  non  sono 
buone:  la  ferita  si  è  riaperta;  si  muove,  toccato,  lentissimamente  in- 
nanzi; lo  fisso  (fig.  24).  Il  suo  diametro  massimo  (dall'estremo  anteriore 
del  corpo,  all'orlo  superiore  della  ferita)  è  di  millim.  1,4:  la  ferita  è 
molto  aperta  e  da  essa  si  vede  uscire  molto  vitello:  poco  visibili  sono 
le  fossette  olfattive:  ben  marcato  è  invece  l'infossamento  stomodeale. 
Non  esiste  traccia  di  branchie  esterne. 

La  larva  di  confronto  E;j  è  viva,  ma  non  in  buone  condizioni:  la 
sua  coda  è  ripiegata  lateralmente,  sicché  la  distanza  fra  l'estremità 
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anteriore  del  corpo  e  quella  della  coda  è  solo  di  millim.  3,  7.  Val  meglio 
riferirsi  alle  larve  F[j.,  H[i,  fissate  nello  stesso  giorno. 

Larve  Fm,  Fjj..  —  Il  5  a  ore  15  circa  trovo  il  p.  a.  con  ferita  aperta 
e  di  mediocre  aspetto;  quello  posteriore  invece,  è  in  buone  condizioni; 
ha  ferita  chiusa  e  mediocre  idrope  ventrale.  Il  giorno  dopo  (ore  10)  trovo 
il  p.  a.  decomposto.  Il  7  a  ore  10  fisso  il  p.  p.  e  F;j.. 

La  parte  rimasta  di  Fm  (fig.  25,  tav.  Vili  [II])  ha  ferita  completa- 
mente chiusa,  coda  lunga  e  sottile,  idrope  antero-ventrale  abbastanza 
grosso.  Il  diametro  massimo  è  di  millim.  2,  9:  di  questo  la  coda  occupa 
un  po' più  della  metà. 

La  larva  F;x  è  lunga  millim.  5, 1  :  le  branchie  esterne  sono  quasi  af- 
fatto accennate:  l'aspetto  è  un  che  di  medio  fra  quello  di  C5  (fig.  27, 
tav.  VII  [I])  e  quello  di  Bi>  (fig.  13,  tav.  Vili  [II]),  molto  però  più  vicino 
al  primo  che  al  secondo. 

Larve  Gm,  G\)..  —  Il  primo  esame,  fatto  nella  stessa  ora  che  per  Fm, 
F|i.,  dà  uguali  risultati:  la  p.  a.  subisce  la  stessa  sorte  di  quella  di  Fm. 

Il  7  a  ore  10  trovo  il  p.  p.  in  ottimo  stato:  ugualmente  buone  sono 
le  condizioni  il  9  a  ore  14,  ma  trovo  un  grosso  idrope  antero-ventrale. 
Il  giorno  11  alle  10  il  pezzo  è  in  parziale  decomposizione.  Non  ne  posso 
quindi  riconoscere  bene  i  caratteri:  solo  dirò  che  la  coda,  leggermente 
piegata  in  giù,  è  un  pochino  più  lunga,  ma  ugualmente  sottile  di  quella 
di  Fm  (fig.  25). 

La  larva  G[x  è  leggermente  più  sviluppata  di  B;x  (fig.  20). 

Larve  Hm,  Ha.  —  Dopo  circa  tre  giorni  dall'  operazione  (  5  marzo, 
ore  15,20)  i  due  pezzi  hanno  ottimo  aspetto  e  ferite  chiuse.  Il  7 
(ore  10, 15)  noto  postero-ventralmente  al  p.  a.  un  leggero  idrope.  La 
ferita  del  p.  p.  si  è  leggermente  riaperta  e  perciò  fisso  il  pezzo  insieme 
a  H[i..  Il  p.  a.  vien  trovato  decomposto  il  9  a  ore  14. 

La  p.  p.  di  Hm  (fig.  26)  ha  lunghezza  massima  di  millim.  3:  il  te- 
gumento è  antero-dorsal mente  interrotto  per  una  piccola  area  nella  quale 
si  vede  il  vitello  biancastro:  la  coda  ha  un  ben  marcato  margine. 

H[j.  è  lungo  mm.  4,  9  e  leggermente  meno  sviluppato  di  F(j.  (v.  sopra). 

Larve  Im,  h.,  —  Il  5  marzo  a  ore  15,  22  i  due  pezzi  hanno  un  bel- 
l'aspetto: la  ferita  di  quello  anteriore  è  leggermente  aperta:  quello  po- 
steriore l'ha  invece  completamente  chiusa. 

Il  7  a  ore  10,  15  il  p.  a.  si  muove  innanzi,  se  toccato,  non  ostante 
abbia  ferita  apertissima  (fig.  27);  lo  fisso.  Ha  lunghezza  massima  di 
millim.  2,3;   il  tegumento  manca  ventralmente  e  posteriormente  per 
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quasi  tutta  la  superfìcie  della  massa  vitellina.  Le  fossette  olfattive  sono 
ben  evidenti:  non  appaiono  le  bozze  delle  vescicole  ottiche  e  del  rene 
cefalico. 

La  larva  di  confronto  I  •  ha  caratteri  simili  a  quelli  di  Fa  e  H;i. 
(  V.  pag.  precedente). 

Il  p.  p.,  che  dava  tanto  bene  a  sperare  di  sé  il  giorno  7  in  cui  pre- 
sentava una  mediocre  bozza  ventrale,  ma  aveva  ottimo  aspetto,  vieu 
trovato  decomposto  il  giorno  9  a  ore  14. 

Larve  Lw,  L|j..  —  Il  5  marzo  a  ore  15,25  i  due  pezzi  hanno  ottimo 
aspetto,  le  ferite  sono  molto  probabilmente  chiuse  (certamente  per  il  p.  p.). 
Il  7  (ore  10,  15)  il  p.  p.  è  decomposto;  invece  la  ferita  del  p.  a.  è  chiusa 
e  le  sue  condizioni  sono  ancora  ottime  e  tali  si  mantengono  fino  al  9 
(ore  14):  il  12  a  ore  9  il  p.  a.  è  in  brutto  stato  e  morto.  Lo  fisso  (fig.  28). 
Il  tegumento  manca  posteriormente  per  ampio  tratto.  La  cavità  delle 
fossette  olfattive  è  poco  evidente:  poco  o  affatto  lo  è  la  bozza  delle 
vescicole  ottiche;  mediocremente  quella  del  rene  cefalico. 

La  larva  di  confronto  L;j.  ha  raggiunto  la  lunghezza  di  millim.  6,  7 
ed  è  air  incirca  nelle  condizioni  di  B;j.  (fig.  20,  tav.  Vili  [II]). 

Larve  Mw,  Ma.  —  Alla  prima  osservazione  (tre  giorni  dopo  il  taglio, 
ore  15,  25)  i  due  pezzi  sono  in  buono  stato,  quello  anteriore  con  fe- 
rita chiusa  completamente,  quello  posteriore  con  ferita  ancora  lievissi- 
mamente aperta:  questa  il  7  (ore  10,20)  è  chiusa,  ma  il  p.  p.  è  molto 
piccolo  perchè  ha  perduto  molto  vitello.  Le  condizioni  sono  immutate 
fino  al  giorno  14:  a  ore  9,  15  il  p.  a.,  toccato,  si  contrae.  Lo  fisso,  in- 
sieme al  p.  p.  e  alla  larva  di  confronto. 

Il  p.  a.  (fig.  29)  si  presenta  benissimo  sviluppato:  la  ferita  è  com- 
pletamente chiusa;  non  panni  esista  idrope  di  sorta;  le  bozze  delle 
branchie  esterne  sono  benissimo  evidenti,  molto  di  più  che  nella  larva 
di  confronto:  bene  evidenti  pure  le  fossette  olfattive.  E  notevole,  al  di 
sotto  dell'estremo  posteriore  del  corpo,  la  presenza  di  una  piccola  aper- 
tura; dubito  si  tratti  dello  sbocco  dell'intestino  air  esterno.  Il  pezzo 
sembrerebbe  non  solo  sviluppato  normalmente  ma  più  ancora  della  larva 
di  confronto.  La  lunghezza  massima  è  di  millim.  3,  5. 

Il  p.  p.  (fig.  30)  è  in  ottimo  stato:  la  ferita  si  può  dire  completa- 
mente chiusa;  solo  si  vede  un  piccolissimo  fiocchetto  di  vitello  partire 
dalla  regione  ventrale,  innanzi  al  principio  della  coda;  è  notevole  questo 
fatto  che  la  ferita,  se  ferita  esiste,  è  sul  lato  ventrale  e  non  su  quello 
anteriore.  La  parte  rappresentante  il  tronco,  che  del  resto  è  piccola,  si 


210  E.   GOGGIO 

mostra  mediocremente  idropica  ventralmente  .ma  solo  dal  lato  sinistro. 
Esiste  probabilmente  l'apertura  anale.  La  coda  è  ridotta  ad  una  mem- 
brana sottile  a  facce  quasi  piane.  Il  diametro  massimo  (quello  antero- 
posteriore  è  di  millim.  2,  4). 

La  larva  di  confronto  M[i.  è  lunga  millim.  7, 1  ma  non  si  mostra  più 
sviluppata  della  larva  B^  nello  stadio  in  cui  è  rappresentata  dalla  fig.  13, 
tav.  Vili  (II). 

Nona  serie  di  esperienze  (Tagli  trasversali  sopra  larve  di  millim.  4, 5). 

Lo  stadio  delle  larve  adoperate  in  questa  serie  di  esperienze  è  uguale 
a  quello  Aì^  [pag.  203,  fig.  27,  tav.  VII  (I)].  Solo  in  questo  caso  le  larve 
sono  in  generale  più  tozze  e  senza  concavità  dorsale  (V.  fig.  31,  tav.  Vili 

[II]). 

Anche  in  questa  serie,  come  nella  precedente,  sono  adoperate  22  larve: 
due  (Av)  sono  fissate;  dieci  (Bn,  Cw,  D»,  En,  Fn,  Gn,  Hn,  In,  Ln,  M») 
sono  sottoposte  al  taglio;  le  rimanenti  dieci  (Bv,  Cv,  Dv,  Ev,  Fv,  Gv,  Hv, 
Iv,  Lv,  Mv)  servono  di  confronto 

Per  la  larva  In  la  direzione  del  taglio  è  quella  indicata  dalla  linea 
piena  della  fig.  31  ;  la  linea  tratteggiata  si  riferisce  alla  larva  Gn;  quella 
punteggiata  alle  rimanenti  larve,  tranne  Dn  e  Fn  per  le  quali  il  taglio 
fu  fatto  in  un  piano  compreso  fra  quelli  indicati  dalle  linee  punteggiata 
e  tratteggiata. 

Il  taglio  fu  fatto  il  6  marzo  verso  le  ore  14,  30. 

Larve  Bw,  Bv.  —  Il  7  a  ore  11  il  p.  a.  ha  ancora  ferita  molto  aperta: 
quella  del  p.  p.  è  invece  quasi  completamente  chiusa.  Il  giorno  dopo  le 
condizioni  del  p.  a.  non  sono  mutate;  dalla  sua  ferita  parte  molto  vi- 
tello: credo  che  sia  morto  e  lo  fisso.  Il  9  (ore  11,  30)  il  p.  p.  è  in  de- 
composizione incipiente:  gli  è  cresciuta  alquanto  la  coda.  È  a  notare  che 
anche  la  larva  di  confronto  è  in  decomposizione. 

Larve  Cn,  Cv.  —  Subiscono  quasi  l'identica  sorte  delle  precedenti. 

Larve  Dn,  Dv.  —  Il  giorno  dopo  T  operazione,  a  ore  11,  i  due  pezzi 
hanno  ferita  quasi  completamente  chiusa;  quello  posteriore  si  muove 
rapidamente  innanzi.  Il  9  (ore  14,  30)  la  ferita  del  p.  a.  è  chiusa:  quella 
del  p.  p.,  che  del  resto  è  di  ottimo  aspetto,  si  è  allargata  alquanto:  per- 
ciò lo  fisso  e,  insieme  con  lui,  la  larva  di  confronto  Dv. 

Il  p.  p.  (fig,  32,  tav.  Vili  [II])  ha  lunghezza  massima  (dall'orlo  in- 
feriore della  ferita  all'estremità  posteriore  della  coda)  di  millim.  2,8: 
dalla  ferita  si  vede  sporgere  la  massa  vitellina. 
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La  larva  di  confronto  Dv  ha  raggiunto  la  lunghezza  di  millim.  5,3: 
le  branchie  esterne  non  sono  accennate  [aspetto  intermedio  fra  quello 
della  fig.  27,  tav.  VII  (I)  e  quello  della  13,  tav.  Vili  (II)]. 

Il  giorno  10  (ore  11,  10)  trovo  il  p.  a.  con  ferita  riaperta  e  d'aspetto 
mediocre,  forse  morto  ;  lo  fisso  (fig.  33,  tav.  Vili  [II)].  Il  suo  diametro 
massimo  è  di  millim.  2,  5:  la  ferita  lascia  vedere  un  po'  della  massa  vi- 
tellina. liO  branchie  esterne  non  sono  accennate. 

Come  larva  di  confronto  per  il  p.  a.  può  prendersi  Ev  o  6v  che  fu- 
rono fissate  anch'esse  il  10  a  ore  11:  le  loro  branchie  esteme  non  sono 
che  leggerissimamente  accennate. 

Larve  E»,  Ev.  —  Alle  1 1  del  giorno  7  la  ferita  del  p.  a.  è  quasi 
chiusa:  quello  posteriore  la  ha  chiusa  completamente  e  si  muove  rapida- 
mente innanzi.  L'aspetto  si  mantiene  buono  fino  al  9  (ore  14,  30)  in  cui 
anche  la  ferita  del  pezzo  anteriore  si  è  chiusa.  Il  10  a  ore  11  i  pezzi 
sono  quasi  in  decomposizione. 

Larve  Fw,  Fv.  —  Il  primo  esame  (7,  ore  11)  dà  risultati  identici  a 
quello  corrispondente  per  l'esperienza  precedente.  Lo  stesso  dicasi  per 
il  secondo  (9,  ore  14,  30):  in  questo  vedo  il  p.p.  muoversi  rapidamente 
innanzi.  Ma  il  giorno  11  i  due  pezzi  sono  morti:  quello  posteriore  è  in 
parziale  decomposizione  e  non  disegnabile.  Li  fisso  insieme  a  Fv. 

Il  p.  a.  (fig.  34,  tav.  Vili  [II])  ha  ferita  leggermente  aperta:  è  ben 
evidente  la  bozza  branchiale  ma  senza  accenno  a  divisione  nei  singoli 
abbozzi  delle  branchie  esterne.  Al  di  sotto  di  essa  hì  notano  piccole  pro- 
tuberanze del  tegumento,  separate  da  solchi  sottili.  Bene  evidenti  le 
fosse  olfattive. 

La  larva  di  confronto  Fv  è  solo  leggermente  meno  sviluppata  di 
quella  della  fig.  20. 

Larve  Gw,  Gv.  —  Primo  esame  e.  s.  Il  9  (ore  1 4,  30)  trovo  il  p.  p.  con 
leggera  bozza  antero-ventrale.  Il  10  (ore  10,  40)  l'aspetto  dei  due  pezzi, 
che  forse  sono  morti,  è  mediocre:  quello  posteriore  ha  ancora  ferita 
chiusa,  ma  presso  alla  cicatrice  il  tegumento  manca  per  breve  tratto: 
quello  anteriore  ha  ferita  molto  aperta. 

Il  p.  a.  ha  lunghezza  massima  di  millim.  3  :  lo  stadio  di  sviluppo  è 
leggermente  più  avanzato  <li  quello  della  parte  corrispondente  di  Dn 
(fig.  33,  tav.  Vili  [II]);  la  forma  è  meno  tozza:  il  vitello  si  vede  per 
un  tratto  relativamente  grande  fra  le  labbra  della  ferita  sulla  faccia 
posteriore  del  corpo. 

Il  p.p.  ha  lunghezza  massima  di  millim.  2,8;  la  coda  è  alquanto 
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più  sottile  di  quella  del  p.p.  di  Dn  (fig.  32,  tav.  Vili  [II]):  del  resto 
l'aspetto  generale  è  poco  differente. 

Per  la  larva  di  confronto  Gv  vedi  pag.  precedente. 

Larve  Hn,  H  >.  —  Nei  due  primi  esami  come  Gn. 

Il  12  (ore  17, 10)  i  due  pezzi  hanno  ottimo  aspetto  e  ferita  proba- 
bilmente chiusa  (per  il  p.  p.  quasi  certamente):  li  fisso. 

Il  p.  a.  (fig.  35)  ha  lunghezza  massima  di  mm.  2,6:  non  presenta 
idrope  :  fossette  olfattive  non  molto  pronunciate  :  ben  marcato  V  infossa- 
mento stomodeale:  le  vescicole  ottiche  fanno  mediocre  bozza;  bozza 
branchiale  bene  sporgente  ma  indivisa;  leggermente  visibile  quella  del 
rene  cefalico. 

La  p.  p.  (fig.  36)  ha  lunghezza  massima  di  mm.  3,  5:  ha  forse  leg- 
gero idrope  ventrale  anteriore. 

La  larva  di  confronto  Hv,  lunga  mm.  6,  8,  è  in  condizioni  molto  si- 
mili a  quelle  della  larva  rappresentata  nella  fig.  1,  tav.  VII  (I). 

Larve  In,  Iv.  — La  ferita  del  p.  p.  è  trovata  chiusa  il  9  (ore  14,  30; 
il  7  a  ore  11  era  ancora  un  po'  aperta)  ;  l'aspetto  del  pezzo  è  buonissimo. 
Il  p.  a.  ha  invece  ancora  ferita  aperta,  aspetto  mediocre:  vien  fissato: 
è  alquanto  più  corto  del  p.  a.  di  Dn  (fig.  33,  tav.  Vili  [II]  ),  al  quale  del 
resto  è  abbastanza  simile.  Come  larva  di  confronto  può  servire  Dv. 
(V.  pag.  precedente). 

Il  giorno  11  (ore  9,  30)  il  p.  p.  è  certamente  morto:  lo  fisso,  (fig.  37, 
tav.  Vili  [II]  ).  Il  tegumento  manca  anteriormente  per  un  certo  tratto; 
la  coda  si  è  molto  assottigliata. 

Anche  la  larva  di  confronto  è  in  decomposizione:  può  valere  Fv. 
(V.  pag.  precedente). 

Larve  Ln,  Lv.  —  Al  primo  esame  (7,  ore  11)  come  En:  il  9  a  ore  11,  30 
il  p.  a.  è  in  decomposizione,  quello  posteriore  è  quasi  nelle  stesse  con- 
dizioni del  corrispondente  pezzo  di  Bn  (decomposizione  incipiente;  coda 
alquanto  accresciuta).  Fisso  tutto.  La  larva  di  confronto  Lv  è  decomposta. 

Larve  Mn,  Mv.  —  Alle  1 1  del  giorno  7  la  ferita  dei  due  pezzi  è  an- 
cora mediocremente  aperta:  il  giorno  dopo  (ore  10,  30)  lo  è  ancora  di 
più  e  i  pezzi  sono  fermi;  li  fisso.  La  larva  di  confronto  è  morta. 

Il  p.  p.  è  rappresentato  nella  fig.  38,  tav.  Vili  (II). 

Decima  serie  di  esperienze.  (Tagli  trasversali  sopra  larve  di  Rana  di 
millim.  6). 

Non  mi  sembra  inutile  di  trascrivere  qui  brevemente  i  risultati  di 
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un'  altra  serie  composta  di  due  sole  esperienze  fatte  sopra  larve  di  Rana 
di  millim.  6. 

Il  26  febbraio  1903  pochi  minuti  prima  delle  16  taglio  trasversal- 
mente due  larve  di  Rana  {agilìs'^)  (tig.  39,  tav.  Vili  [II]),  da  poco  libe- 
ratesi deir  involucro  gelatinoso,  lunghe  millim.  6,  con  branchie  esterne 
ancora  sotto  forma  di  semplici  gemme  ma  visibilissime:  i  margini  della 
coda  sono  trasparenti.  Per  la  prima,  che  dirò  Ra,  il  taglio  passa  imme- 
diatamente al  di  dietro  della  regione  branchiale,  come  mostra  la  linea 
tratteggiata  della  fig.  40,  tav.  Vili  (II),  per  la  seconda  (R6)  poco  in- 
nanzi della  metà  del  tronco,  come  indica  la  linea  piena  della  stessa 
figura. 

Larva  Ra.  —  La  p.  a.,  che  non  osservai  mai  in  movimento,  è  il  2  marzo 
in  brutto  stato  e  il  4  in  decomposizione. 

La  p.  p.  il  giorno  dopo  il  taglio  a  ore  10,  45  ha  ancora  ferita  aperta, 
ma,  toqcata,  reagisce  energicamente  piegandosi  di  fianco. 

Il  28  (ore  10,  45)  la  ferita  è  quasi  chiusa:  il  pezzo  si  muove  violen- 
temente durante  il  cambio  dell'acqua.  Il  2  marzo  (ore  16, 15)  la  ferita 
è  completamente  cicatrizzata:  il  pezzo  procede,  toccato,  rapidamente. 
Il  4  tutto  è  in  decomposizione. 

Larva  Rè.  —  Per  il  p.  a.  può  valere  quello  che  si  è  detto  sul  cor- 
rispondente di  Ra. 

Anche  il  p.  p.  si  comporta  in  modo  simile  a  quello  di  Ra.  Solo  la 
sua  ferita  è  in  gran  parte  chiusa  19  ore  circa  dopo  il  taglio  e  lo  è,  come 
per  Ra,  quasi  completamente  il  giorno  28  febbraio  a  ore  10,45:  ma  è 
per  converso  riaperta  il  giorno  2  marzo;  ciononostante  il  pezzo,  toc- 
cato, si  muove  violentemente. 

10  credo  che  la  più  rapida  chiusura  della  ferita  in  questo  caso  sia 
dovuta  al  fatto  che  il  pezzo  rimase  dopo  il  taglio  coi  margini  della  fe- 
rita accollati  e  saldati  al  bordo  della  striscia  di  carta  che  servì  all'ope- 
razione. 

11  4  è  tutto  in  decomposizione. 

Nelle  tavole  seguenti  sono  riassunte  le  circostanze  più  importanti 
delle  esperienze. 

Vi  sono  adoperati,  oltre  alle  abbrevazioni  usate  in  tutto  il  testo,  i 
seguenti  segni: 
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—  ==  «  meno  »  o     «  meno  di  » 

+  =  «  più  »  0     €  più  di  » 

g.  ^=»  «  giorno,  giorni  » 

A.  =  e  ora,  ore  > . 

p,  d.  =  <  parte  dorsale  » 

p.  V.  =  €  parte  ventrale  » . 

Il  segno  *  indica  che  il  moncone  fu  fissato  mentre  ancora  era  cer- 
tamente in  vita. 

La  lunghezza  delle  larve  è  espressa  in  millimetri. 
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Mi  riservo  di  trarre,  dopo  Tesarne  dì  almeno  quelli  fra  i  monconi 
che  più  si  presentano  interessanti,  sia  per  la  lunghezza  della  loro  vita 
che  per  altre  circostanze»,  le  conclusioni  delle  mie  esperienze  e  di  con- 
frontarle con  quelle  degli  Autori  che  ne  hanno  condotte  di  simili. 

Pisa,  23  febbraio  1904. 


N 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Tutto  le  latro  o  parti  di  larva  sono  rappresentato  (  di  fianco,  quando  non  sia  indicato 
il  contrario)  al  momento  della  fissazione.  I  numeri  ponti  in  sej^uito  alla  spiegazione  di  cia- 
scuna figura  eHprimono  in  millimetri  la  lunghezza  maHsifua  (L.  m.)  o  il  diametro  massimo 
(D.m.)  reali  dei  pezzi  cornspondenti.  Fra  parentesi,  dopo  il  segno  Ofr.,  è  pure  indicatala 
figura  rappresentante  la  larva  di  confronto  (cioè  una  larva  normale  vissut^i  lo  stesso  tempo 
e  nelle  stesse  coudizioni  a  partire  dallo  stesso  stadio)  a  cui  ciascun  pezzo  può  riferirsi. 

TAVOLA  VII  [IJ. 

FiG.  1.  —  Stadio  A  a  delle  larve  adoperate  nella  prima   serie   di  esperienze. 

L.  m.:  6,  5. 
»      2.  —  Direzione  del  taglio  per  lo  stesse  larve. 
.       3.  —  P.  p.   di  Ba,  L.  m.  :  6,  75  (Cfr.  fig.  4). 
»      4.  —  BoL  al  momento  della  fissazione  di  Ba.  L.  m.  :  9,  00. 
»      5.  —  P.a.   di  Ca.  D.m.:  2,  1.  (Cfr.  fig.  14). 
»       6.  —  P.  p.   di  Ca.  L.  m.  :  8,  5  (Cfr.  fig.  9). 
»       7.  —  P.a.   di  Da.  D.m.:  2,00  (Cfr.  fig.  14). 
»       8.  —  P.a.   di  Ba.  L.  m.  :  9,00  (Cfr.  fig.  9). 

»       9.  —  Dct  al  momento  in  cui  la  p.  p.  di  Da  fu  fissata.  L.  m.  :  12,2. 
»     10.  —  P.  p.   di  Eia.  L.  m.  :  8.  5  (Cfr.  fig.  11).  Il  pezzo  ó  visto  leggermente  dal 

lato  ventrale. 
»     11.  —  Ea  al  momento  della  fissazione  della  p.p.  di  E^.  L.  m.:  15,00. 
»     12.  —  P.a.   di  Fa.  D.m.  (dorso- ventrale):  1,7. (Cfr.  fig.  14). 
»     13.  —  P.p.   di  Fa.  L.m.:  6,8.  (Cfr.  fig.  14). 

»     14.  —  Fa  al  momento  d'ella  fiissazione  delle  due  partì  di  F</.  L.  m.  :  9,2. 
»     15.  —  Stadio  delle  larve  adoperate  nella  3*,  e  4.*  serie  di  esperienze.  (Per 

la  2*  lo  stadio  è  poco  meno  avanzatoì. 
»     16.  —  Direzione  dei  tagli  per  la  2.*  serie  di  esperienze.  Il  segmento  pieno 

si  riferisce  a  B^,  quello   punteggi  iato   a  C6,  quello  punteggiato 

e  tratteggiato  a  Db.    (Figg.   17, 18),  quello  tratteggiato  a  Fò. 
»     17.  —  P.v.   di  D6.  D.m.:  1,2.  ^Cfr.  fig.  19). 
»     18.  —  P.d.   di  Db.  L.m.:  3,7.  (Ctr.  fig.  19). 
»     19.  —  Dj3  al   momento  in  cui  le  due  parti  di  D!>  furono  fissate.  L.m.:  4,2. 

L*  animale  é  visto  leggermente  dalla  faccia  ventrale. 
»     20.  —  Direzione  dei  tagli  per  la  3."  e  4.*  serie  di  esperienze.  La  linea  piena 

si  riferisce  a  Bg  (fig.  21),  quella  tr.ittcggiata  a  C^  i^gg-  22,23); 

quella  punteggiata  e  tratteggiata  a  E//  (fig.  24)  e  a  D//;  quella 

punteggiata  a  D//,  a  Bc/,  a  By>[fig.  1,  Tav.  Vili    (II)J,  e  a  Cd 

(fig.  26);  quella  di  tre  segmenti  a  E/i  [figg.  28,29). 
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»     22. 


23.  - 


24.  — 


>  25. 

»  26. 

.  27. 

>  28. 
»  29. 
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P.p.  di  B^.  L.  m.:  3,2.  (La  larva  di  confronto  é  leggermente  meno 

sviluppata  di  quella  della  fig.  19). 
P.  p.   di  Cff.  D  111.  :  1 , 2.  In  a  il  pezzo  é  visto  dal  lato  della  ferita:  in  ò  il 

pezzo  é  ruotato  di  poco  più  che  90^  intorno  air  asse  maggiore. 

(Cfr.  fig.  19). 
P.  a.   di  C^.  L.  m.  :  3,9.  (La  larva  di  confronto  é  leggermente  più 

sviluppata  di  quella  della  fìg.  27). 
P.p.   di  Eg,  L. m.:  3,2.  In  a  il  pezzo  é  visto  dal  lato  dorsale,  in  ò 

da  quello  ventrale.  (Cfr.  fig.  25). 
D7  al  momento  della  fissazione  della  parte  anteriore  di  Cg, 
P.a.  di  Cd.  D.m.  :  1,4.  (Cfr  fig.  27). 

Co  al  momento  in  cui  la  p.  a.  di  Cd  e  i  due  pezzi  di  Ed  furono  fissati. 
P.p.   di  Ed.  L.m.:  3,00  (Cfr.  fig.  27). 
P.a.   di  Ed.  D.m.:  1,2.  (Cfr.  fig.  27). 


TAVOLA  Vili  [III. 

Fig.  1.  —  P.p.   di  Bp.  D.m.:  2,6.  |(Cfr.  fig.  19,  Tav.  VII  (I)]. 

2.  —  Stadio  As  delle  larve  adoperate  nella  5."  serie  di  esperienze. 

3.  —  Direzione  dei  tagli  nella  stessa  serie.  La  linea  piena  si   riferisce   a 
Be  (fig.  4),  quella   tratteggiata  a  Ce,  quella  punteggiata  a  De 

(figg.  6,7). 

P.a.   di  Be    D.m.:  (dorso- ventrale) :  1,3.  (Cfr.  fig.  5). 

B«  al  momento  della  fissazione  della  p.  a.  di  Be.  L.m.:  3,9.  L'ani- 
male ò  visto  leggermente  dal  lato  ventrale. 

P.  p.  di  De.  L.  m.  :  2, 1.  L' animale  è  visto  leggermente  dal  lato  ven- 
trale. (Cfr.  fig.  5). 

P.a.  di  De.  L.m.:  1,2.  Cfr.  fig.  5V 

Direzione  dei  tagli  per  la  6.*  serie  di  esperienze.  La  linea  piena  si 
riferisce  a  B(  (figg.  9,10);  quella  tratteggiata  a  C^  (figg.  11,12). 

P.a.   di  B(.  D.m.  (?).  (Cfr.  fig.  13).       ' 

P.p.  di  Bt.  L.m.:  4.  ^^ Larva  di  confronto  lievemente  più  sviluppata 
di  quella  della  fig.  13). 

P.a.   di  et.  L.m.:  2,9.  (Larva  di  confronto  e. s). 

P.  p.   di  C^    L.  m.  :  3, 3.  (I-Arva  di  confronto  e.  s). 

Bì^  al  momento  della  fissazione  della  p.a.  di  Bt.  L.m.:  6,3. 

Direzione  dei  tagli  por  la  7.«  serio  di  esperienze.  La  linea  piena  si 
riferisce  a  Bl  (figg.  15,16);  quella  tratteggiata  a  C^;  quella  pun- 
teggiata a  DI. 

15.  —  P.a.   di  Bl.  D.m.  (dorso-ventrale) :  2,00.  (Cfr.  fig.  13). 

16.  —  P.  p.   di  B;.  L.  m.  :  4, 00.  (Cfr.  fig.  13). 

17.  —  Direzione  dei  tagli  per  la  8.*  serie  di  esperienze.  Il  segmento  pieno 
si  riferisce  alle  larve  Bw  (fig.  19),  Cw  (figg.  21  22),  Dm  (fig,  23), 
Em  (fig.  24),  Fm  (fig.  25),  Gtn,  Hm  (fig.  26),  Im  (fig.  27)  ;  quello 
tratteggiato  a  Lm  (fig.  28);  quello  punteggiato  a  Mm  (figg.29,  30). 


4.  - 

5.  — 

6.  ~ 

7.  - 

8.  — 

9.  - 

10.  - 

11.  - 

12.  - 

13.  - 

14.  - 
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Fio.  18.  —  Stadio  Afi  delle   larve  adoperate   nella   stessa   serie.  L.  m.  :  3,3. 

19.  —  P.  p.   di  Bm.  L.  m.  :  (?).  (Cfr.  fig.  20). 

20.  —  BjJL  al  momento  della  fissazione  della  p.  p.  di  Bin.  L.  m.  (?). 

21.  ^  P.a.   di  Cm.  L.m.  :  2,5.  [Cfr.  fig.  1,  Tav.  VII  (I)]. 

22.  —  P.  p.   di  Cm,  L.  m.  :  3, 8.  (Cfr.  e.  s.). 

23.  —  P.  p.  di   Dm.  L.  m.  :  4, 7.  [Larva  di  confronto  tra  quella  della  fig.  14, 
Tav.  VII  (I)  e  quella  della  fig.  20,  Tav.  VIII  (II)]. 

»     24.  —  P.a.   di  £m.  L.m.:  1,4  [Larva  di  confronto  fra  quella  della  fig.  27, 

Tav.  VII  (I)  o  quella  della  fig.  13,  Tav.  Vili  (II)].  Il  pezzo  mo- 
stra in  parte  la  sua  faccia  ventrale. 

»     25.  —  P.  p.   di  Fm.  L.  m.  :  2,9.  (Larva  di  cfr.  e.  s.). 

»     26.  —  P.p.   di  Km.  L.m.:  2,9.  (Larva  di  cfr.  e.  s.). 

»     27.  —  P.  a.   di  Im.  L.  m.  :  2,  3.  (Larva  di  cfr.  e.  s.). 

.     28.  —  P.  a.   di  Lm.  L.  m.  :  (?).  (Cfr.  fig.  20). 

»     29.  —  P.  a.   di  Min.  L.  m.  :  3, 5.  (Cfr.  fig.  13). 

»     30.  —  P.p.   di  Min.  D.  m.  (antero-posteriore)  :  2,4.  (Cfr.' fig.  13). 

»     31.  —  Direzione  dei  tagli  por  la  9.*  serie  di  esperienze.  La  Unea  piena  si 

rifesisco  ad  In  (fig.  37  )  ;  quella  tratteggiata  a  Gn  ;  quella  pun- 
teggiata a  Bn,  Ch,  En,  Gn,  Hn  (figg.  35,  36),  Ln,  Mn  (fig.  38). 
Per  Dn  (figg.  32, 33)  ed  Fn  (fig.  34)  la  linea  del  taglio  starebbe 
tra  quella  punteggiata  e  quella  tratteggiata. 

»     32.  —  P.p.   di  Dn.  L.m.:  2,8.  (^Larva  di  confronto  come  per  la  fig.  24). 

»     33.  —  P.a.   di  Dn.  L.m.:  2,5.  (Larva  di  cfr.  e.  s.). 

r     34.   -   P.  a.   di  F/i.  L.  m.  :  (?).  (Cfr.  fig.  20). 

«     ai.  —  p.a.   di  Hw.  L.m.:  2,6  [Cfr.  fig.  1,  Tav.  VII  (I)]. 

..     36.  —  P.a.   di  Hn.  L.m.:  3,5  [Cfr.  fig.  1,  Tav.  VII  (I)]. 

»     37.  -  P.p.   di  In.  L.m.:  (?)  (Cfr.  fig.  20). 

»     38.  —  P.p.   di  M/i.  L.m.:  2,7  (Cfr.  V). 

»     39.  —  Stadio  delle  larve  adoperate  nella  IO.*  serie  di  esperienze.  L.  m.:  6,0. 

»     40.  —  Direzione  dei  tagli   per  la  stessa  serie.  La  linea  tratteggiata  si  ri- 
ferisce ad  Ra,  quella  piena  a  Rb. 
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RICERCHE  DI  MORFOLOGIA  COMPARATA 

SOPRA  LE  ARTERIE  SUCCLAVIA  ED  ASCELLARE 


(IL  —  UccelU) 


■  ►■«-»  ■ 


(CON  DUE  FIOUREI. 

In  un  mio  precedente  lavoro  M,  esponevo  i  risultati  delle  mie  ricerche 
sulla  morfologia  delle  arterie  succlavia  ed  ascellare  nei  mammiferi,  ed  in 
esso  mi  ripromettevo  di  continuare  le  indagini  su  tutta  la  serie  dei  ver- 
tebrati. Avendo  ora  completato  le  mie  osservazioni  sugli  uccelli  le  espongo 
nel  presente  lavoro. 

Dell'apparecchio  circolatorio  degli  uccelli  si  hanno  notizie  abbastanza 
estese,  poiché,  già  fin  dal  principio  del  secolo  passato,  vari  ricercatori 
ne  intrapresero  lo  studio.  Barkow  ^)  è,  fra  tutti,  quello  che  maggiormente 
si  è  addentrato  nell'argomento,  studiando  quest'app:irecchio  in  un  gran 
numero  di  specie.  Bauer  *)  studiò  la  circolazione  in  Gallina  gallinacea, 
Falcone  milvo,  Corvo  pica,  ma  più  di  tutti  si  occupò  della  circolazione 
in  Anas.  Questa  specie  interessò  anche  Hahn  *),  il  quale  prese  pure 
nota  delle  varietà  che  possono  presentare  le  singole  arterie. 

Tutte  le  modalità  di  origine  dei  rami  provenienti  dall'arco  aortico 
degli  uccelli  sono  specialmente  note  per  opera  di  Nitzsch  ^),  Barkow  ^), 

*)  PiTZORNo  M.  -  Ricerche  di  inorfoìoffhi  comparafa  sopra  le  arterie  suc- 
clavia ed  ascellare.  Arch.  di  Anat.  ed  Erabr.,  V.  II,  fase.  I.  Firenze,  1903. 

*)  Barkow.  —  Anatomiscke-phjfsiologische  UntersuchungeUf  vorzUfflich  ilber 
das  Schlaf/adersf/stem  der  VOgd.  Arch.  fiir  Anat.  und  Physiologie,  1829.  — 
Dutf/uisifiones  recentiores  de  arteriis  Mammalium  et  Avium.  Noa  Act.  Acad. 
Lesp.  1843. 

')  Bauer.  —  Disquisitimies  circa  nonnultruin  Avium  Sj/stenui  Arteriosum. 
Diss.  Inaug.  Berolini,  1^25. 

*)  Hahx  e.  —  Commeìètatio  de  Arteriis  Anatùt.  Hannover,  1830. 

^)  NiTZscn.  —  Observationes  de  Avium  arteria  carotide  communi,  Halae,  1829. 

*)  Barkow.  —  Ice.  cit. 


k 
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Meckel  ^)  e  principalmente  di  (tarrod  *),  il  quale  riunì  le  osservazioni 
fatte  su  300  specie. 

Per  le  arterie  succlavia  ed  ascellare  degli  uccelli  non  si  ha  finora 
un  esteso  e  ben  condotto  studio  morfologico,  sebbene,  intorno  a  questi 
vasi,  non  manchino  notizie  sparse  nei  lavori  dei  singoli  autori.  Quello 
che,  finora,  meglio  d'ogni  altro,  ha  descritto  questi  vasi  in  un  gran  nu- 
mero di  specie,  è  sempre  Barkow  *)  che,  in  questo  genere  di  ricerche, 
è  finora  stato  insuperato.  Gadow  e  Selbnka  *)  danno  di  queste  arterie 
una  breve,  ma  sufficientemente  esatta  descrizione. 

Le  aa.  succlavia  ed  ascellare  presentano  negli  uccelli  una  riduzione 
dei  loro  rami,  in  quanto  che  alcune  arterie  che  nei  mammiferi  nascono 
direttamente  o  indirettamente  da  questi  vasi,  negli  uccelli  sono  invece 
spostate  più  cranialmente  e  traggono  origine  dalla  carotide;  chiunque 
quindi  si  accinga  a  studiare  morfologicamente  questi  vasi  non  può  fare 
a  meno  di  tenere  anche  conto  dei  rami  che  originano  dalla  parte  più 
prossimale  della  carotide,  come  appunto  ho  fatto  nelle  mie  ricerche. 

Materiale  e  metodo  di  stadio. 

Furono  oggetto  delle  mie  osservazioni  i  seguenti  ordini  di  uccelli  ed 
i  seguenti  generi: 

Ord.  Natatores  :  Anser  cinereus,  Anas  hosas  domestica,  Larus  choc- 
chinnans. 
„      Grallatores  :  Gallbùda  chloroptiSf  Ardea  cinerea,  Botaurus  std- 

laris. 
„      Rasores  :  Meleagris  ffnllopavo,  Gallus  domesticìiSj  Perdrix  petrosa 

Coturnix  communis. 
„      Columbae:  Coluinha  livia,  Turtur  communis. 
.„      Scansores:  Ficus  tnajor. 
„      Passeres  :  Merops  apiaster,  Corvus  corax,  Coccothraustes  vulgaris. 


*)  Mp^ckbì..  —  Traité  d* Anatomie  comparée,  Trad.  Schustbr.  Tome  II.  — 
Beitrag  zar  GpJ<chichfe  dna  Ge/d^H-syst,  der  VógeL  Mbckbl*  s  Arch.  fiir  Anat. 
undPhys.  1826. 

•)  Garuod.  —  Un  the  Carotid  arteries  of  Birds,  Proceed.  of  the  Scientific 
Meetiugs  of  the  Zoological  Society  of  London,  1873. 

')  Barkow.  —  loc.  cit, 

•)  Gadow  e  Selbnka.  Bronn's  Klassen  und  Ordnung  der  Thier-Reichs; 
VOgel.  Leipzig,  1891. 
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Ord.  Striges:  Ephialtes  scops. 
„      Accipitres:  Gyps  fidvus,  Buteo  vtdgaris,  AccipUer  nisus. 

Tutti  gr  individui  da  ine  esaminati  furono  iniettati  con  la  massa  di 
Tbichmànn,  e  di  ciascuna  specie  ho  esaminato  il  maggior  numero  di 
esemplari  possibili;  negli  uccelli  grandi  praticai  T iniezione  dall'aorta 
addominale,  nei  piccoli  direttamente  dal  cuore;  in  questi,  dovendo  iniet- 
tare vasi  piccoli,  la  massa  che  adoperavo  era  piii  liquida  dell'usuale. 

* 
*    * 

In  tutti  gli  uccelli  si  trova  un  arco  aortico  molto  simile  a  quello 
dei  mammiferi;  si  differenzia  però  da  questo  per  volgere  a  destra  in- 
vece che  a  sinistra,  e  per  essere  molto  breve,  sicché  i  rami  che  ne  ema- 
nano sono  molto  ravvicinati  fra  loro.  Da  questo  arco  aortico  possono 
prendere  origine  due  tronchi  brachio-cefalici,  oppure  un  tronco  brachio- 
cefalico  ed  un  tronco  brachiale,  oppure  due  semplici  tronchi  brachiali. 

Negli  uccelli,  le  aa.  succlavia  ed  ascellare  sono,  in  termini  generali, 
improntate  ad  un  unico  tipo  fondamentale,  però  i  loro  rami  collaterali 
presentano  nelle  singole  specie  non  poche  variate  disposizioni  che  ve- 
dremo più  avanti.  A  maggior  intelligenza  di  quanto  verrò  esponendo 
in  seguito,  riporto  qui  per  esteso  la  descrizione  di  queste  arterie  in 
Q-yps  ftdvus,  siccome  una  di  quelle  specie  nelle  quali  queste  arterie 
non  furono  ancora  studiate,  e  la  più  grande  di  quelle  da  me  esaminate. 

Arterie  succlavia  ed  ascellare  nel.  Gyps  falvas. 

Esemplari  esaminati  due;  apertura  delle  ali  m.  3,25. 

Dall'arco  aortico  originano  due  (ronchi  brackio-cefalm,  ciascuno  dei 
quali  ha  un  calibro  uguale  a  quello  dell'aorta  discendente  (mm.  11);  al- 
l'origine sono  ravvicinati  fra  loro,  il  sinistro  nasce  prima  del  destro.  Cia- 
scuno di  essi  ha  una  lunghezza  di  mm.  35;  dalla  loro  origine  volgono 
lateralmente,  ed  in  corrispondenza  della  I.*  costa  si  biforcano  in  trunctis 
caroticiis  e  truncus  hracldalis,  senza  dare,  prima  della  loro  biforcazione, 
alcun  ramo  collaterale. 

Truncus  caroticus  s.  carotide  primitiva  (fig.  I,  e).  —  Volge  me- 
dialmente  verso  la  linea  mediana  del  collo  che  percorre  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  situandosi  ventralmente  al  corpo  delle  vertebre,  ricoperto  dai 
muscoli  prevertebrali.  I  tronchi  carotidei  dei  due  lati  rimangono  indi- 
pendenti per  tutta  la  loro   lunghezza,  però,  verso  la  parte  media  del 
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collo,  la  carotide  sinistra  ricopre  la  destra,  rapporto  questo  che  viene 
mantenuto  sino  in  vicinanza  delPosso  ioide.  Sono  rami  collaterali  del- 
l'estremità  prossimale  del  trunctis  caroticus: 

a)  Va.  bronchicdiSy 

b)  le  da.  thyroideae, 

e)  Va.  cervicalis  ascendenSy 
d)  Va.  vetiebràlis  cammunis. 


—  Arteria  branchicUis  (fig.  I  b).  Quest'  arteria  nasce  dalla  superficie 
dorsale  della  carotide  a  15  mm.  dalla  sua  origine;  appena  separatasi  dal 
truncus  carotkus  si  divide  in  due  rami:  uno  volto  cranialmente  e  l'altro 
caudalmente;  il  primo  si  distribuisce  alla  laringe  inferiore,  il  secondo 
al  bronco  corrispondente  e  rappresenta  la  vera  arteria  bronchiale,  le 
cui  terminazioni  si  esauriscono  al  parenchima  polmonare. 

—  Arteriae  thyroideae.  Sono  due  o  tre  sottili  e  brevi  rami  arteriosi 
che  si  distribuiscono  alla  gianduia  tiroide. 

—  Arteria  cervicalis  ascendens,  s.  inferiar  di  Gadow  e  Selenka,  5. 
a.  cervicalis  ascendens  antica  di  BiUER  (fig.  Ica).  E  un  vaso  che  percorre 
il  collo  in  tutta  la  sua  lunghezza;  dopo  un  decorso  dì  mm.  40,  dà  una 
robusta  arteria  collaterale  che,  dividendosi  e  suddividendosi  in  numerosi 
rami,  si  distribuisce  all'ingluvie  ed  all'esofago,  e  rappresenta  V a^opnagea 
ascendens,  s.  inferior,  s.  a.  comes  n.  va^.  Più  cranialmente  dà  un  ramo 
tracheale  il  quale,  a  sua  volta,  si  suddivide  in  un  ramo  ascendente  ed 
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in  un  ramo  discendente  che  decorrono  sulla  superficie  laterale  della 
trachea.  Anche  questi  rami  tracheali  mandano  alcune  diramazioni  al- 
l'esofago ed  all'ingluvie.  L'a.  cervicalis  ascendens,  durante  il  suo  decorso, 
dà'inoltre  numerosissimi  rami  ai  muscoli  superficiali  e  profondi  del  collo, 
ed  agli  integumenti  della  regione. 

-  Arteria  vertebralis  communis,  s.  arteria  vertébralis  di  Bauer  e  di 
Hàhn  (fig.  Iv).  Questa  arteria  origina  dalla  superficie  dorsale  della  ca- 
rotide; diretta  cranialmente  ed  alquanto  medialmente,  ha  un  decorso 
quasi  rettilineo,  ed  in  vicinanza  dell' orifizio  prossimale  del  canale  inter- 
trasversario,  si  divide  nei  suoi  rami  terminali: 

a)  Va.  vertébralis  cervicis, 

b)  Va,  verteòralis  dorsi. 

L'a.  vertebralis  cervicis  (fig.  1  v  e)  volge  cranialmente  e  penetra  nel- 
r orifizio  prossimale  del  canale  intertras versarlo  delle  vertebre  cervicali, 
che  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza;  Va.  vertd)ralis  dorsi  (a.  interco- 
staiis  prima  di  Bauer  ed  Hahn)  (fig.  l  v  d)  si  dirige  invece  caudalmente 
e  penetra  nello  spazio  limitato  dall' apofisi  trasversa  della  I-V  vertebra 
dorsale  e  dalla  rispettiva  costa,  per  anastomizzarsi  a  pieno  canale  con 
un  ramo  proveniente  dalla  I^  intercostale  aortica. 

Prima  che  V  arteria  verttbralìs  communis  raggiunga  il  canale  intertra- 
sversario,  fornisce  l'a.  transversa  scapidae  (a.  transversa  cervicis  di  Bauer, 
s.  a.  cervicalis  di  Hahn,  s.  a.  cervicalis  transversa  di  Gadow  e  Selenka)  (fig.  I 
t  s),  la  quale  si  distribuisce  ai  muscoli  ed  all'integumento  della  spalla. 

Truneus  brachiali»  (fig,  Itb).  Questo  tronco  si  comporta  egual- 
mente nei  due  lati  e  può  ritenersi  come  la  continuazione  diretta  del 
tronco  brachio-cefalico,  in  quanto  che,  oltre  a  conservare  la  sua  stessa 
direzione,  mantiene  quasi  lo  stesso  calibro;  è  diretto  lateralmente,  oltre- 
passa il  margine  craniale  della  I^  costa  e  coi  suoi  rami  terminali  si 
esaurisce  nei  muscoli  pettorali,  sicché  a  questo  tronco,  e  forse  più  pro- 
priamente, si  potrebbe  applicare  il  nome  di  truncus  thoracicus;  però,  di 
fatto,  questa  arteria  non  è  altro  che  V  arteria  subclavia;  e  V  arteria  cucU- 
earis,  che  poi  forma  V  arteria  che  va  a  distribuirsi  alla  porzione  libera 
dell'arto  toracico,  non  è  che  una  sua  collaterale. 

Il  trttncìis  brachialis  dà  origine  ai  seguenti  rami  collaterali: 

a)  l'a.  stemo-a^cramialis, 

b)  l'a.  stemalis, 

e)   l'a.  thoracica  interna, 
d)  l'a.  axillaris. 
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—  Arteria  stemo-acromialis.  s.  thoracica  humeralis  di  Hahn  (fig.  I  sa). 
Origina  dalla  superficie  craniale  del  tronco  brachiale  in  un  punto  che 
è  molto  vicino  all'origine  della  carotide,  cioè  nel  tratto  di  tronco  bra- 
chiale che  è  compreso  tra  T  origine  della  carotide  e  quella  della  tho- 
racica  intema  (fig.  Iti);  ha  un  calibro  alquanto  piiì  grande  di  questa, 
è  diretta  cranialmente  neir  intemo  del  torace  e,  dopo  breve  decorso, 
dà  origine  alle  seguenti  arterie: 

a)  Va.  epistemalis, 

b)  Va.  acromiaiis, 
e)   Va.  clavictdaris. 

L'arteria  stemo-a^romialis  da  prima  si  divide  in  due  rami:  uno 
esterno  ed  uno  interno;  quest'ultimo  rappresenta  Va.  clavicidaris,  mentre 
il  ramo  esterno  si  divide  in  a.  a^cromialis  ed  a.  epist^maiis. 

In  altre  specie  V  arteria  sterno-acromialis,  dopo  breve  tratto,  si  divide 
direttamente  in  tre  rami;  vedremo  più  avanti  i  diversi  modi  di  origine 
di  queste  tre  arterie. 

Va.  clavictilaris  (a.  a^cromialis  di  Hahn)  (fig.  la)  è  collocata  sulla 
faccia  esterna  del  torace;  diretta  dorsalmente  si  distribuisce  prevalen- 
temente ai  muscoli  compresi  tra  la  clavicola  e  Tosso  coracoide. 

Va.  acromialis  (a.  clavictdaris  di  Hahn)  (fig.  le)  è  da  prima  diretta 
lateralmente,  passando  sotto  la  clavicola,  poi  si  ripiega  dorsalmente  ed 
adagiandosi  sul  margine  caudale  di  questa,  raggiunge  T  articolazione 
scapolo-omerale,  per  distribuirsi  nella  regione. 

V  a.  episternalis  (a.  sternalis  di  Hahn)  (fig.  I  c/j)  è  il  ramo  ventrale 
deira.  stcrno-acromialisyAdiWdL  sua  origine  volge  orizzontalmente  all' in- 
nanzi, adagiandosi  sulla  superficie  interna  del  torace,  sino  a  raggiungere 
l'articolazione  sterno-clavicolare  che  circonda  cranialmente  per  portarsi 
ventralmente  e  distribuirsi  nei  muscoli  pettorali  t  sulla  superficie  ven- 
trale dello  sterno. 

—  Arteria  sternalis  (fig.  I  s).  E  il  più  sottile  dei  rami  collaterali  del 
tronco  brachiale;  sorge  dalla  sua  superficie  ventrale,  è  diretta  ventral- 
mente, e  si  distribuisce  sulla  faccia  interna  dello  sterno. 

—  Arteria  thoracica  interna  (fig.  I  ti).  Nasce  dalla  superficie  caudale 
del  tronco  brachiale,  immediatamente  prima  della  sua  uscita  dal  torace. 
Dopo  brevissimo  decorso  si  divide  in  due  rami,  dei  quali  uno  ventrale 
che  decorre  longitudinalmente  sulla  faccia  intema  del  torace,  in  corri- 
spondenza delle  articolazioni  sterno-costali;  ed  uno  laterale  che,  con  de- 
corso esso  pure  longitudinale,  si  adagia  sulla  faccia  intema  del  torace, 
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in  corrispondenza  deir  unione  della  parte  stemale  e  della  parte  laterale 
delle  coste.  Prima  della  sua  biforcazione  Va.  tharacica  intema  emette 
un  sottile  ramo  che  si  distribuisce  ai  muscoli  interni  del  torace;  il  ramo 
ventrale  dà  numerose  diramazioni  alla  parte  caudale  della  faccia  interna 
dello  sterno,  il  ramo  laterale»  delle  arterie  intercostali. 

—  Arteria  axiUaris  (fig.  I  aa).  Origina  dalla  superficie  dorsale  del 
tronco  brachiale,  quasi  dallo  stesso  punto  della  precedente.  Volge  dapprima 
dorsalmente  ed  un  po'  cranialmente  fino  a  raggiungere  il  cavo  ascellare,  poi 
lateralmente  per  continuarsi  neir arteria  della  porzione  libera  dell'arto 
toracico,  formando  V  a.  humeralis.  Ha  un  calibro  di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  del  tronco  brachiale.  Poco  dopo  la  sua  origine  dà  un  tronco  comune 
air  a.  stibscapularis  ed  air  a.  circumflexa  humeri  posterior;  in  prossimità 
deir  articolazione  scapolo-omerale,  dalla  sua  superficie  dorsale,  dà  origine 
air  a.  humeralis  profunda  e,  dalla  sua  superficie  ventrale,  quasi  alla 
stessa  altezza  della  precedente,  Va.  circumflexa  humeri  anterior. 

—  Bamo  terminale  del  tronco  brachiale  (arteria  tharacica  suprema) 
(fig.  I^A^).  Il  tronco  brachiale,  continuando  il  suo  decorso,  dopo  che  ha 
oltrepassato  la  I^  costa  e  mantenendo  un  calibro  rilevante,  sempre  più 
grande  dell'  a.  cLxiUaris,  viene  all'  estemo,  per  distribuirsi  prevalente- 
mente ai  muscoli  del  torace.  Jullien  ^)  chiama  questo  tronco  a.  del 
muscolo  gran  pettorale;  a  me  sembra  che  questa  arteria,  per  il  suo  campo 
di  distribuzione,  sebbene  non  ne  ripeta  T  origine,  sia  omologa  all' a. 
tharacica  suprema  dei  mammiferi  e  perciò  la  distinguerò  con  tale  nome. 

L'a.  tharacica  suprema,  prima  di  penetrare  nei  muscoli  pettorali,  si  di- 
vide in  due  rami  di  eguale  calibro  che,  per  il  loro  campo  di  distribuzione, 
possono  essere  distinti  in  a.  tharacica  superiar  (a,  tharacica  externay  ramus 
superiar  di  Gadow  e  Selenka),  ed  a.  tharacica  inferior  (a.  tharacica  extema, 
ramus  inferior  di  Gadow  e  Selenka).  Da  quest'  ultima  origina  un'  arteria 
a  decorso  discendente  che  decorre  sulla  superficie  esterna  del  torace  per 
esaurirsi  agli  integumenti  dell'  addome  :  è  questa  l' a.  tharacica  lateralis, 
s.  a.  subcutanea  thoracis,  s.  a.  tharacica  lunga  di  Hahn,  che  Cuvier  ')  di- 
stingue col  nome  di  arteria  cutanea  addominale.  I  rami  dell'  a.  tharacica 
suprema,  dopo  essersi  divisi  e  suddivisi  nei  muscoli  pettorali,  danno  nu- 
merosi rami  agli  integumenti  del  torace. 

Riassumendo  quanto  ho  già  detto  sulle  aa.  succlavia  ed  ascellare 
del  Gyps  fulvus,  possiamo  formare  il  seguente  schema  : 


*)  JuLLiBN  J.  —  Remarqiies  sur  l'Anatomie  de  VAptenodytes  patagonica  Gm. 
Boll,  de  la  Société  Zoologìque  de  France.  Voi.  II,  1882. 
*)  Legons  d'AncUamie  comparée.  Bruxelles^  1840. 
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Limiti  delle  arterie  succlavia  ed  ascellare  negli  uccelli. 

Da  questo  riassunto  noi  rileviamo  sabito  un  fatto  di  notevole  im- 
portanza. In  tutti  i  mammiferi,  ad  eccezione  dei  generi  Pelagiiis  e  Del- 
phintts,  abbiamo  visto  che  Va.  axìllaris  è  la  continuazione  diretta  del- 
Va.  suhclavia;  nell'osservazione  ora  riportata,  invece,  Va,  axUlaris  non 
è  che  una  arteria  collaterale  di  quel  ramo  di  biforcazione   del  tronco 
brachio-cefalico  che,  per  posizione,  rapporti  e  rami  collaterali  ai  quali 
esso  dà  origine,  rappresenta  la  vera  arteria  succlavia,  di  queir  arteria, 
cioè,  che,  nel  Gyps  ftdvuSj  coi  suoi  rami  terminali,  va  a  finire  ai  mu- 
scoli pettorali.  Non  si  può  in  alcun  modo  dubitare  che  questa  arteria 
rappresenti  la  vera  arteria  succlavia  dei  mammiferi;  si  potrà  forse  ob- 
biettare che  negli  uccelli  essa  ha  un  campo  di  distribuzione  più  esteso 
di  quella  dei  mammiferi;  ciò  però  non  varrà  ad  infirmare  la  sua  vera 
natura,    ma   piuttosto  a  dimostrare  sempre  più  che  la  divisione  della 
parte  più  prossimale  del  tronco  brachiale  in  succlavia  ed  ascellare  nei 
mammiferi,  è  una  divisione  puramente  arbitraria  o,  per  lo  meno,  che  questa 
divisione  non  poggia  su  solide  basi,  quali  appunto  possono  trarsi  dalla  Mor- 
fologia Comparata.  Ciò  non  di  meno  noi  possiamo  fin  d'ora  affermare  che, 
nel  Oyps  fidviis,  Va.  axUlaris  è  una  collaterale  dell' a.  suMavia,  e,  sic- 
come la  stessa  disposizione  si  ripete  in  tutti  gli  uccelli,  possiamo  ele- 
vare a  principio  generale  il  fatto  speciale  ed  affermare  che  negli  uccelli 
V  a,  axdlaris  è  una  collaterale  della  a.  subclavìa.  Ciò  posto,  ne  viene  di 
conseguenza  che  non  può  sorgere  alcun  dubbio  sul  limite  intermedio 
delle  aa.  succlavia  ed  ascellare,  come  appunto  si  potrebbe  avere  nei 
mammiferi;  questo  dubbio  può  sempre  sorgere  per  il  limite  distale  del- 
l'ascellare, però,  per  le  stesse  ragioni  che  ho  accennate  per  i  mammi- 
feri, riterremo  perora  l'origine  ({q\\2ì  a.  subscapxdaris  siccome  il  limite 
intermedio  tra  Va.  axillaris  e  Va,  hutneraiis. 

Origine  dell'arteria  succlavia. 

V arteria  succlavia^  negli  uccelli,  può  avere  due  origini  differenti: 
può  essere  uno  dei  rami  di  biforcazione  di  un  tronco  brachio-cefalico, 
oppure  nascere  direttamente  ed  indipendentemente  dall'arco  aortico. 
Siccome  nei  mammiferi  Va.  succlavia  può  anche  essere  un  ramo  colla- 
terale della  mammaria  interna,  ne  viene  di  conseguenza  che  negli  uc- 
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celli  il  campo  d'  orìgine   deir  a.  sticclavia  è  più  piccolo  di  quello   dei 
mammiferì. 

Mentre  nei  mammiferi  T  origine  diretta  dal  tronco  brachio-cefalico, 
quando  ha  luogo,  si  verifica  solamente  nel  lato  destro,  negli  uccelli 
questa  disposizione  può  ripetersi  tanto  per  il  lato  destro  quanto  per  il 
sinistro. 

Dall'arco  aortico  degli  uccelli  possono  originarsi  o  due  tronchi  bra- 
chio-cefalici,  oppure  un  tronco  brachio-cefalico  ed  un  tronco  brachiale; 
tuttavia  Garrod  ^)  ed  Ottley  *)  in  Bucorvus  abyssinictis  hanno  anche  tro- 
vato che  dall'  arco  aortico  non  traggono  origine  che  due  tronchi  brachiali, 
e  direttamente  da  esso  non  nasce  alcuno  dei  vasi  che  si  distribuiscono 
al  collo  ed  alla  testa.  Questa  è  una  disposizione  molto  rara;  difatti,  per 
quanto  io  mi  sappia,  nessun  altro  ha  trovato  simile  disposizione  in  altri 
uccelli  e,  se  si  esamina  accuratamente  l'osservazione  dei  citati  AA.,  si 
vede  come  m  quella  specie  le  carotidi  esistano  solo  allo  stato  rudimenta- 
rio,  mentre,  allo  stesso  tempo,  si  sviluppano  grandemente  le  arteriae  comes 
nervi  vagì.  Allorché  Va.  succlavia  di  un  lato  trae  origine  direttamente 
dall'arco  aortico,  la  carotide  comune  omolaterale  si  separa  dalla  caro- 
tide del  lato  opposto  in  un  punto  che  è  collocato  molto  cranialmente, 
in  vicinanza  dell'osso  ioide,  e  quindi  dopo  l' origine  della  succlavia  del- 
l'altro  lato,  sicché,  in  tutti  questi  casi  si  ha  sempre  la  formazione  di 
un  tronco  che  può  benissimo  ritenersi  come  un  tronco  bicarotideo.  Perciò 
nei  mammiferi  la  presenza  di  un  tronco  bicarotideo  non  è  altro  che  la 
ripetizione  di  un  fatto  che  è  grandemente  e  maggiormente  rappresen- 
tato nella  classe  degli  uccelli. 

Quanto  alla  lunghezza  della  succlavia  negli  uccelli  può  ritenersi  che 
allorquando  nasce  dall'  arco  aortico  è  molto  più  lunga  di  quella  che  trae 
origine  dal  tronco  brachio-cefalico.  Per  rispetto  al  calibro  l' a.  succlavia 
è  relativamente  sviluppata  in  modo  uguale  in  tutti  gli  uccelli;  quanto 
alla  sua  grandezza  assoluta  è  più  ampia  negli  uccelli  di  maggiori  di- 
mensioni. In  qualunque  caso  l'a.  succlavia  ha  sempre  un  calibro  mag- 
giore della  rispettiva  carotide. 


*)  Garrod.  ^  On  a  peculiarity  in  the  Caroiid  Arteries  and  other  points  in 
the  Anatomy  of  the,  Ground  Hornbill  (Bucorvus  abyssinicus).  Proceeding  of  the 
Scientific  Meetings  of  the  Zoological  Society  of  London,  1876. 

*)  W.  Ottlby.  —  A  Descript ion  of  the  Vessels  of  the  Neck  and  Head  of  the 
Ground  Hornbill  (Bucorvus  abyssinicus).  Idem,  1879. 
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Br.  collaterali  delle  aa.  succlavia  ed  ascellare. 

I  rami  collaterali  che  possono  originarsi  dalle  aa.  succlavia  ed  ascel- 
lare degli  uccelli  sono  i  seguenti: 
A.  epistemalis  \ 

A.  acromialis    >  a.  stervuhocri^ialis, 
A.  davictdaris  ; 
A,  stemalis, 
A.  tharcunca  interna, 
A.  asiUaris. 
A.  subscaptdariSt 
A.  tharacica  suprema, 
A.  tharacica  lateralis, 
A.  circumflexa  humeri  anterior, 
A.  circumflexa  humeri  posierior, 
A.  tharacica  suprema. 

Arteria  stemo-acromialls. 

£  un'  arteria  che  si  trova  costantemente  in  tutti  gli  uccelli,  sebbene 
possa  variare  nella  sua  forma;  nasce  per  prima  dall'arteria  succlavia, 
dalla  sua  superficie  craniale,  in  vicinanza  dell' origine  della  carotide. 
Nella  forma  più  completa  si  divide  in  tre  rami  :  uno  interno  che  forma 
la  a.  davicularis,  che  si  distribuisce  prevalentemente  ai  muscoli  che 
sono  compresi  fra  Tosso  coracoide  e  la  clavicola;  questo  ramo  non  ha 
riscontro  con  alcuno  di  quelli  dei  mammiferi,  e  ciò  si  comprende  facil- 
mente, in  quanto  che  V  osso  coracoide  ha  in  questi  subito  una  notevole 
riduzione,  insieme  ad  una  contemporanea  scomparsa  dei  muscoli  com- 
presi fra  esso  e  la  clavicola.  Il  secondo  ramo  è  esterno  e,  per  il  suo 
campo  di  distribuzione,  può  esser  detto  acromiale;  esso  è  omologo  al  ramo 
acromiale  AeWa.  acromio-toracica  dei  mammiferi  ;  finalmente,  il  terzo  ramo 
è  Va.  epistemalis,  la  quale  dalla  sua  origine  volge  orizzontalmente  e 
ventralmente,  sino  a  raggiungere  T  articolazione  sterno-clavicolare,  che 
viene  circondata  cranialmente.  Suo  campo  di  distribuzione  sono  i  mu- 
scoli pettorali  e  la  superficie  ventrale  dello  sterno.  Allorquando  descri- 
vevo ^)  r  a.  mammaria  dei  mammiferi,  facevo  notare  che,  mentre  questo 


*)  PlTZORNO.  --  loc.  cit. 
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vaso  circonda  la  faccia  interna  della  I*  costa  per  ripiegarsi  caudalmente, 
un  sottile  ramoscello,  che  si  perde  ai  lati  del  manubrio  dello  sterno, 
continua  il  decorso  del  tronco  principale.  Allora  io  non  davo  grande 
importanza  a  quella  sottile  arteria,  ma  ora  mi  convinco  che  quel  sottile 
ramo,  il  cui  campo  di  distribuzione  è  perfettamente  identico  a  quello 
della  a.  episternale  degli  uccelli,  ha  anch'asso  il  suo  valore  e  dobbiamo 
ritenerlo  analogo  al  ramo  ventrale  dell'  a.  sterno-acrom'uiUsy  cioè  ad  una 
arteria  episternalis. 

Molto  frequentemente  V  a.  stemo-acromialis  non  dà  origine  che  a  due 
soli  rami:  air  a.  episternalis  e  air  a.  acromialis;  allora  la  a.  clavicularis 
diventa  una  collaterale  dell' a.  axUlaris, 

Arteria  stemalis. 

Questo  sottile  vaso,  che  si  distribuisce  alla  faccia  interna  dello  sterno, 
può  avere  due  origini  differenti:  può  originare  direttamente  dalla  su- 
perficie ventrale  della  succlavia,  ma,  molto  spesso,  è  un  ramo  collate- 
rale deira.  episternalis. 

Arteria  thoracica  intema. 

La  si  trova  in  tutti  gli  uccelli,  sebbene  non  raggiunga  lo  sviluppo  di 
quella  dei  mammiferi.  Ha  una  forma  che  si  può  dire  costante  in  tutte  le 
specie;  dopo  Va.  stemalis  è  il  più  piccolo  fra  i  rami  collaterali  del- 
l'a.  succlavia.  Nasce  dalla  superficie  caudale  della  succlavia  e,  dopo  un 
breve  tratto,  si  divìde  in  due  rami  che  decorrono  longitudinalmente 
sulla  superficie  interna  del  torace.  Negli  uccelli  si  ha  il  più  beir  esempio 
per  dimostrare  la  natura  non  segmentale  di  questo  vaso,  precisamente 
come  vuole  Hochstetter  *). 

Arteria  aziUaris, 

Come  già  dissi  è  un  ramo  collaterale  AqW  a.smclavia.  Essa  ha  sempre 
un  calibro  inferiore  air  a.  carotide  ed  all' a.  thoracica  supretna.  Quest'ar- 


*)  Hochstetter.  —  C/e/>er  die  Enticickelung  der  a,  vertel)ralis  beim  Kaninchen, 
nebst  Demerkungen  ueber  die  Entstehung  der  Ansa  Vietissenii.  Morph.  Jahrb. 
XVI,  1890. 

So.  Nat.  YoL  XX  16 
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teria,  in  confronto  di  quella  dei  mammiferi,  è  molto  ridotta,  in  quanto 
che  può  ritenersi  che  T unico  suo  ramo  collaterale  costante  sia  Va.  sub- 
scaptdaris.  Riesce  sommamente  interessante  T  osservazione  fatta  da  Jules 
JuLLiBN  ^)  suira.  axUlaris  àeW Aptenodytes  paiagonica:  in  questa  specie, 
come  del  resto  avviene  in  tutte  le  altre  specie,  Ta.  axillaris  è  molto 
meno  voluminosa  dell' a.  thoracica  suprema,  cioè  del  ramo  terminale  del- 
l'a.  subclavia;  dopo  un  tragitto  di  5-7  mm.,  si  divide  in  numerosi  rami 
che  si  anastomizzano  fra  loro,  cosi  che  questa  arteria,  invece  di  rima- 
nere semplice,  come  negli  altri  uccelli,  forma  immediatamente  un  plesso. 
A  questo  plesso  molto  elegante,  avente  la  stessa  disposizione  tanto  a 
destra  quanto  a  sinistra,  e  che  finora  non  è  stato  osservato  in  alcuna 
altra  specie,  Jullien  diede  il  nome  di  plesso  ascellare.  Esso  è  formato 
da  maglie  grandemente  allungate  e  tutti  i  suoi  rami  sono  addossati  gli 
uni  agli  altri,  costituendo  un  vero  fascio  che  rimpiazza  le  arterie  axU- 
laris ed  humeràlis.  Quasi  tutti  i  rami  di  questo  plesso  convergono  verso 
la  articolazione  del  gomito,  sulla  faccia  palmare  dell'ala  e  s' anastomiz- 
zano in  tal  modo  che  a  questa  estremità  del  plesso  non  si  trovano  che 
due  rami  i  quali  formano  le  aa.  radiale  e  cubitale. 

Arteria  subscapalarls. 

È  un'  arteria  sempre  costante.  La  sua  origine  più  frequente  è  dalla 
a.  axillaris  con  un  tronco  a  sé,  indipendente  (Anas,  Anser);  può  anche 
essere  un  ramo  di  biforcazione  di  un  tronco  comune  all' a.  circumflexa 
humeri  posterior  (Gyps),  ed  all' a.  davicularis  (Odumba);  oppure  uno  dei 
rami  di  divisione  di  un  tronco  che  nasce  dall'  ascellare  e  che  dà  anche 
origine  all' a.  humeràlis  profunda  e  all' a.  circumflexa  humeri  posterior 
(Ardea  cinerea), 

Arterlae  circmuflezae  humeri  anterior  et  posterior.  • 

Di  queste  due  arterie  la  più  frequente  è  l' a  circumflexa  humeri  po- 
sterior, mentre  Va.  circumflexa  humeri  anterior  non  Tho  trovata  che  nel 
genere  Gyps.  L' origine  più  frequente  dell'  a.  circumflexa  humeri  posterior 
si  è  da  un  tronco  comune  all'  a.  profunda  brachii,  la  quale  origina  dal- 


*)  JuLLiBN.  —  Remartjues  sur  V Anatomie  de  r Aptenodytes  patagonica.  Bolletin 
de  la  Société  Zoologique  de  France.  Voi.  VII,  pag.  377.  1882 
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r  a.  axiUaris  dalla  sua  estremità  distale  (Anas,  Anser,  Botaurus  stdlaris, 
Meleagris,  Cólumba,  Ficus,  Merops).  In  Coccothraxistes  si  ha  Torigine  indi- 
pendente deira.  circumflexa  humeri  posterior  dall' a.  cucUlaris. 

Arteria  thoraclca  suprema. 

Questa  arteria,  in  tutti  gli  uccelli,  rappresenta  il  ramo  terminale 
deira.  subclavia.  Il  suo  campo  di  distribuzione  sono  i  robusti  muscoli 
pettorali,  ed  ha  lo  stesso  comportamento  sia  che  la  si  esamini  in  uc- 
celli nei  quali  la  facoltà  di  volare  è  sviluppata  al  massimo  grado  (G^s 
ffdvìAs),  sia  in  uccelli  nei  quali  questa  facoltà  è  diminuita,  od  anche 
completamente  soppressa.  L' a.  thoracica  suprema,  per  raggiungere  il 
suo  campo  di  distribuzione  circonda  il  margine  craniale  della  I.^  costa 
ed  appena  uscita  dal  torace  si  divide  in  due  rami  che  penetrano  nella 
robusta  massa  dei  muscoli  pettorali;  di  questi,  Tuno  assume  un  decorso 
craniale  e  perciò  può  essere  chiamata  a.  thoracica  superior,  l'altro  volge 
invece  caudalmente  e  perciò  si  può  distinguere  col  /Uome  di  a.  thoracica 
inferior.  Qualche  rara  volta,  invece  che  in  due,  si  divide  in  quattro  rami, 
per  suddivisione  prematura  delle  due  aa.  thoracicae,  le  quali,  normal- 
mente, neir interno  dei  muscoli,  si  dividono  e  suddividono  in  un  gran 
numero  di  rami,  alcuni  dei  quali  vanno  anche  a  distribuirsi  air  integu- 
gumento  della  regione  pettorale. 

▲rteria  thoracica  lateralis. 

La  si  trova  in  quasi  tutte  le  specie;  si  distribuisce  agli  integumenti 
dell'addome  ed  è  sempre  un  ramo  collaterale  dell' a.  thoracica  inferior. 

* 

Nella  seguente  tabella  riporto  i  rami  che  originano  dalle  arterie  suc- 
clavia ed  ascellare  dei  mammiferi  e  li  confronto  con  quelli  che  originano 
dalle  stesse  arterie  degli  uccelli. 
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Bami  collaterali  dalla  porzione  prossimale  del  tronco  brachiale 

NEI  MAMMIFERI 

NEGLI  UCCELLI 

A.  mammaria  interna 

A.  thoracica  interna. 

A.  episternalis 

A.  episternalis. 

A.  vertebralis  cervicis. 

A.  vertebralis  dorsi. 

A.  intercostalis  suprema. 

A.  cervicalis  profanda. 

A.  cervicalis  snperficialis. 

A.  transversa  scapulae. 

A.  thjToidea  inferior. 

A.  cervicalis  ascendens. 

A.  thyroidea  media. 

A.  thoracica  acromialis  e  deltoidea. 

A.  thoracica  suprema  ed  a.  acromialis. 

A.  thoracica  lateralis  e  muscolo-cu- 
tanea di  Bàrkow. 

A.  thoracica  lateralis. 

A.  subscapularis 

A.  subscapularis. 

A.  circumflexa  humeri  antcrior 

A.  circumflexa  humeri  anterior. 

A.  circumflexa  humeri  posterior    . 

A.  circumflexa  humeri  posterior. 

Dair  esame  di  questa  tabella  si  rileva  in  modo  chiaro  quanto  già  dissi 
precedentemente,  cioè  che  le  aa.  succlavia  ed  ascellare  degli  uccelli  pre- 
sentano, rispetto  a  quelle  dei  mammiferi,  una  notevole  riduzione  dei 
loro  rami  collaterali. 

Sebbene  il  tronco  brachiale  degli  uccelli  non  dia  tutti  i  rami  colla- 
terali che  nascono  da  quello  dei  mammiferi,  pure  non  si  può  dire  che 
questi  vasi  manchino  tutti  assolutamente,  poiché  alcuni  esistono  real- 
mente sebbene,  come  abbiamo  visto  in  Gìfps,  traggano  origine  da  un 
punto  diverso  delP  apparecchio  circolatorio.  Le  arterie  delle  quali  non 
si  ha  affatto  traccia  negli  uccelli,  ma  che  però  si  trovano  nei  mammi- 
feri, sono:  Va.  cervicalis  profunda,  V a.  cervicalis  superficialis  e  Va.  thy- 
roidea media;  mentre  invece  Va.  vertebralis  cerviciSy  Va.  vertebralis  darsi, 
Va.  transversa  scapulae,  Va.  cervicalis  ascendens  e  Va.  thyroidea  inferior 
sono  vasi  che  si  trovano  anche  negli  uccelli,  sebbene  non  originino  dalle 
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aa.  succlavia  ed  ascellare,  ma,  invece,  direttamente  o  indirettamente 
dal  truncus  caroticus. 

Arteria  vertebralla  cerviclB  ed  arteria  vertebralls  dorsL 

Queste  due  arterie  si  trovano  sempre  in  tutti  gli  uccelli  e  sono  rami 
di  biforcazione  di  un  tronco  comune  che  origina  dall'estremità  prossi- 
male della  carotide  e,  quando  si  ha  la  presenza  di  un  tronco  bicarotideo, 
direttamente  dal  tronco  brachiale,  nel  punto  in  cui  la  carotide  sarebbe 
dovuta  sorgere.  Questo  tronco  comune,  che  ho  chiamato  arteria  vertebrcUis 
cammuniSy  dalla  sua  origine  si  dirige  cranialmente  e  lateralmente  sino 
a  raggiungere  l'estremità  prossimale  del  canale  intertrasversario  delle 
vertebre  cervicali,  ove  si  divide  in  due  rami,  uno  dei  quali,  diretto  cra- 
nialmente, penetra  nel  canale  intertrasversario  delle  vertebre  cervicali  e 
forma  V  arteria  vertebraiis  cervicis;  T  altro  si  dirige  caudalmente  passando 
attraverso  gli  spazi  limitati  dalle  apofisi  trasverse  delle  vertebre  dorsali 
e  dalle  rispettive  coste.  È  grandemente  caratteristica  T  origine  delle 
aa.  vertebrales  cammunes  neW  EphiaUes  scops:  il  tronco  caroticus  sinistro 
non  dà  alcuna  a.  vertebrale  ;  entrambe  le  arterie  vertebrali  dei  due  lati 
originano  dal  tnincus  caroticiis  destro,  il  quale  dapprima  emette  Va.  verte- 
bralis  communis  destra,  ed  alquanto  più  cranialmente  la  sinistra. 


r«  ce 


FiLHOL,  citato  da  Gadow  e  Selenka,  in  un  Aptenodytes  Pennati,  trovò 
r  a.  vertebraiis  dorsi  originantesi  con  un  sottile  ramo  dalla  a.  crurale. 

L' a.  vertebraiis  dorsi  che  negli  uccelli  è  una  entità  morfologica  co- 
stante, nei  mammiferi  non  si  riscontra  che  nei  generi  PiUoriuSy  Canis 
e  Pda^ius. 
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Arteria  transversa  scapulae. 

Quest'arteria  ha  un'origine  grandemente  variabile.  Più  frequente- 
mente nasce  da  un  tronco  comune  all' a.  cerviccUis  ascendens  che  origina 
dal  truncus  caroticus  (Anas,  Gallus,  CcHumbay  Corvus,  Merops,  Cocco- 
thraustest  AccipUer);  può  essere  un  ramo  collaterale  dell' a.  vertebralis 
communis  (Anser,  Ardea,  MdeagriSy  (ry/JS^,  l'origine  diretta  daWrwneHtó 
caroticus  si  ha  nei  generi  Larus,  Gallintda. 

In  Anc^,  qualche  volta,  Va.  transversa  scapulae  origina  da  un  tronco 
che  gli  è  comune  con  Va.  aesophagea  ascendens.  Manca  in  Piciis. 

Arteria  cervicalls  aBcendens. 

Può  nascere  da  un  tronco  che  gli  è  comune  colla  a.  transversa  sca- 
pulae, come  in  Ana^,  Gallus,  Cdumba,  Corvus,  Merops,  Coccothraustes, 
Accipiter;  può  originarsi  dal  truncus  caroticus  come  in  Anser,  Larus, 
OaUinulay  Gyps,  Ardea,  ed  anche  dall' a.  vertebralis  communiSt  come  in 
Meleagris,  Gallus.  Manca  in  BtUeo  vulgaris. 

Arteria  tliyroidea  inferior. 

Può  avere  due  origini  differenti  dal  truncus  caroticus  e,  se  questo 
manca,  da  un  tronco  che  si  origina  dalla  succlavia. 

Allorquando  manca  qualcunsr  delle  carotidi,  queste  ultime  quattro 
arterie  e  cioè  aa.  vertebralis,  transversa  scapulas,  cervicalis  ascendens  e 
thyroidea  inferior,  originano  da  un  tronco  che  nasce  dalla  succlavia  in 
un  punto  in  cui  dovrebbe  sorgere  il  truncus  caroticus. 

*     * 

L' esame  fatto  sinora  sulla  parte  più  prossimale  del  tronco  brachiale 
degli  uccelli  e  dei  mammiferi  ci  permette  di  fare  alcune  brevi  conside- 
razioni su  questo  vaso. 

La  succinta  descrizione  che  ho  dato  delle  arterie  del  Gyps  fulvus, 
ci  dimostra  come,  negli  uccelli,  alcune  arterie  che  nei  mammiferi  nascono 
direttamente  dal  tronco  brachiale,  traggono  invece  origine  dal  truncus 
caroticus,  in  un  punto,  cioè,  dell'apparecchio  circolatorio  situato  più  cra- 
nialmente rispetto  alle  origini  degli  stessi  vasi  nei  mammiferi.  Già  in 
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molti  di  questi  abbiamo  visto  come  V  a.  thyroidea  inferior  origina  dalla 
carotide,  e  solo  nei  primati  superiori  e  nell'  uomo  si  diparte  dal  tronco 
brachiale;  negli  uccelli  a  questo  vaso  se  ne  debbono  aggiungere  due  altri 
che  sono:  Va.  cervicalis  ascendens,  e  Va.  vertebralis,  le  quali,  esse  pure, 
originano  dal  trtmais  caroticus.  Questo  fatto  c'induce  a  ritenere  tali 
arterie  siccome  non  appartenenti  fondamentalmente  al  tronco  brachiale, 
come  arterie  cioè  che  non  apportano  alcun  contributo  alla  funziona- 
lità dell'arto  e  che  perciò,  secondo  il  principio  di  Cuvier,  nascono  da 
un  punto  deir apparecchio  circolatorio  che  è  più  vicino  alloro  campo 
di  distribuzione.  Difatti,  se  noi  teniamo  presente  la  distribuzione  di 
questi  vasi,  vediamo  come  gli  organi  ai  quali  essi  si  distribuiscono, 
non  abbiano  influenza  alcuna  sulla  funzionalità  deirarto:  nei  mammiferi 
essi  si  sono  forse  portati  caudalmente  per  la  relativa  brevità  del  collo. 
Sicché  nelle  arterie  succlavia  ed  ascellare  dei  mammiferi  si  devono  di- 
stinguere due  sorta  di  rami  collaterali:  rami  propri  del  tronco  brachiale, 
e  rami  iion  propri  che,  pur  non  avendo  alcuna  influenza  sulla  funzio- 
nalità dell'arto,  traggono  origine  dalla  sua  arteria  principale.  Come  ar- 
terie proprie  del  tronco  brachiale  potranno  ritenersi  l' a.  tharacica  interna, 
Va.  epistemalis,  Va.  acromio'thoracica,  Va.thoracica  lateralis,  Va.  sub- 
scapìdaris  e  le  aa.  circumflexae  ;  come  arterie  non  proprie  del  tronco 
brachiale,  Va.  thyroidea  inferior,  Va.  cervicalis  ascendens,  Va.  vertebralis, 
alle  quali  si  debbono  aggiungere  V  a.  cervicalis  profunda  e  V  a.  cervicalis 
siiperficialis  che  mancano  negli  uccelli. 

Noi  abbiamo  già  visto  come  il  tronco  brachiale,  quel  tronco  cioè 
che  nasce  direttamente  o  indirettamente  dall'  arco  aortico,  e  che  si  di- 
vide in  succlavia  ed  ascellare,  possa  assumere  forme  diverse,  possa  cioè 
comportarsi  diversamente  a  seconda  della  classe  e  del  genere  di  verte- 
brato che  esaminiamo.  Noi  siamo  soliti  considerare  questo  tronco  arte- 
rioso siccome  l'arteria  principale  dell'arto,  poiché  tale  ci  si  presenta 
all'osservazione  comune;  se  però  noi  teniamo  conto  delle  sue  varietà 
morfologiche,  il  nostro  giudizio  deve  per  forza  cambiare.  Nella  mag- 
gior parte  dei  mammiferi  questo  tronco  arterioso  che  nasce  dall'arco 
aortico  si  continua  nell'arto  toracico,  e  va  a  formare  l'arteria  ome- 
rale con  le  sue  diramazioni;  però  nei  Cetacei  e  nei  Pinnipedi,  i  quali 
vivono  in  un  ambiente  differente,  e  nei  quali  gli  arti  hanno  modificata 
la  loro  funzione,  questo  tronco,  che  noi  impropriamente  chiamiamo  bra- 
chiale, si  continua  nella  mammaria  intema;  negli  uccelli  poi,  esso  si 
presenta  ancora  sotto   un'  altra  forma  e  si  continua  nella  a.  tharacica 
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suprema.  Questa  artend  che  direttamente  o  indirettamente  origina  dal- 
l'arco  aortico,  non  è  un'arteria  nutritiva  dell'arto,  ma  un'arteria  fun- 
zionale. \(i  spiego:  questo  tronco  che  origina  dall'arco  aortico  non  è 
un'arteria  che  ha  per  scopo  principale  di  nutrire  l'arto  toracico,  ma  è 
un'  arteria  che  si  distribuisce  a  quella  parte  del  tronco  che  pone  l' arto 
nella  possibilità  di  funzionare.  Nella  maggioranza  dei  mammiferi,  ad  ec- 
cezione dei  Pinnipedi  e  dei  Cetacei,  l'arto  toracico  è  una  di  quelle  parti 
del  corpo  nella  quale  i  movimenti  sono  in  maggior  numero  e  maggior- 
mente estesi  nei  vari  segmenti,  raggiungendo  il  massimo  della  perfezione 
nei  primati  e  nell'uomo  per  l'evoluzione  subita  dal  segmento  distale; 
in  tutti  questi  mammiferi  noi  vediamo  che  il  tronco  brachiale  si  sviluppa 
grandemente  ed  assume  il  carattere  di  tronco  continuo  e  principale  sino 
alla  terminazione  sua.  Nei  Pinnipedi  e  nei  Cetacei  l'arto  toracico  è  in- 
voluto. Esso  non  solo  rappresenta  una  massa  minore  rispetto  al  corpo 
dell'animale,  e  relativamente  pure  a  quello  dello  stesso  arto  degli  altri 
mammiferi,  ma  altresì  la  sua  funzione  è  tale  che  si  esplica  più  in  cor- 
rispondenza della  radice  dell'arto  che  nei  vari  segmenti  di  questo,  ciò 
che  porta  con  se  un  analogo  sviluppo  dei  muscoli'  di  quella.  In  com- 
penso però  il  corpo  dell'animale  è  lungo,  pisciforme,  onde  un  forte  svi- 
luppo dei  muscoli  del  torace  e  dell'addome.  Nei  Pinnipedi  e  nei  Cetacei, 
perciò,  il  tronco  brachiale  si  sviluppa  prevalentemente  nella  mammaria 
intema,  la  quale  manda  da  prima  i  suoi  rami  collaterali  ai  muscoli  del 
torace  che  agiscono  direttamente  sull'arto,  e  poi  le  sue  terminazioni  ai 
muscoli  dell'addome.  Negli  uccelli  infine,  nei  quali,  per  i  movimenti  del- 
l' arto  toracico,  hanno  prevalente  importanza  i  muscoli  pettorali,  il  tronco 
arterioso  che  noi  chiamiamo  brachiale  è  destinato  più  specialmente  a 
questi  muscoli  e  la  sua  terminazione  si  ha  nell'arteria  toracica  suprema, 
che  in  essi  si  distribuisce,  mentre  non  esiste,  come  nei  Pinnipedi  e 
Cetacei,  che  un'  esile  arteria  axìllavis,  piccolo  ramo  collaterale  desti- 
nato alla  porzione  libera  dell'arto. 

Ecco  perchè,  nei  Pinnipedi,  Cetacei  ed  Uccelli,  l'arteria  che  si  di- 
stribuisce all'  arto  è  una  collaterale  del  tronco  principale,  e  precisamente, 
nei  Pinnipedi  e  Cetacei,  una  collaterale  della  mammaria  interna  e,  negli 
Uccelli,  una  collaterale  dell'armeria  succlavia,  o  meglio,  di  quel  tronco 
arterioso  la  cui  terminazione  forma  l'a.  tharacica  suprema. 

Da  queste  brevi  considerazioni  mi  pare  riesca  evidente  non  solo  il 
significato  che  si  deve  dare  al  tronco  brachiale,  ma  altresì  la  ragione 
delle  sue  variazioni  morfologiche. 
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wftre  Yon  Interoase,  su  orfahren,  ob  diese 

Zellensohicht  eine  den  Vogel  im  Allgemeinen  su- 
kommende  Eigenthiimliohkeit  darstellt,  sowie  in 
weloher  Ausdehnimg  aie  bei  Reptilìen  und  viel- 
leicht  auch  bei  nìederen  Sftugethioren...  yorkommt. 
Q.  M.  Rbtzius,  novembre  1903  ")  (pag.  34). 

I. 

Introduzione. 

Le  odierne  cognizioni  sulla  minuta  struttura  della  midolla  spinale 
dei  Rettili  le  dobbiamo  specialmente  ai  lav(n*i  di  Grihm  ')  sulla  Vipeta 
berus,  di  Stieda  *)  sulla  Testudo  graeca  ed  Emys  europaea,  di  Giuliani  ') 
sulla  Laceria  viridis,  di  Ramon  y  Cajal  **)  sulla  Lacerta  dgUis,  di  Schaf- 
FER  *®)  òvWAnguis  fragilis  e  sul  Trapidonoius  natrix,  di  Koblliker  ■•) 
sulla  Testudo  espicillata  e  sulla  Lacerta  ocellata,  di  Van  Gehuchten  *•) 
sul  Tropidonotus  natrix,  di  Retzius  '*)  svWAnguis  fragilis  e  ultimamente 
di  Banchi*®)  ^mW  Emys  europaea.  Malgrado  l'accuratezza  delle  osserva- 
zioni, molti  e  svariati  e  complessi  sono  gli  argomenti  che  richiamano 
l'attenzione  dello  studioso,  e  tra  gli  altri  la  ricerca  di  quei  gruppi  cel- 
lulari periferici,  che»sono  conosciuti  specialmente  nella  midolla  lombare 
del  pollo.  E  appunto  di  ciò  che  intendo  trattare  nel  presente  lavoro, 
studiando  la  struttura  e  lo  sviluppo  dei  gruppi  cellulari  periferici  dei 
Rettili,  nei  quali  in  massima  parte  sono  completamente  sconosciuti. 

Della  tecnica  usata,  poco  ho  da  dire.  Per  i  piccoli  animali,  nei  quali 
difficile  riusciva  liberare  la  midolla  dal  canale  vertebrale  senza  lederla, 
ho  usato  questo  artifizio  :  messa  allo  scoperto  la  colonna  vertebrale,  pra- 
ticavo qualche  incisione  qua  e  là,  e  poi  la  immergevo  per  2-3  ore  in 
liquido  di  Zenker,  dove  avveniva  un  primo  indurimento;  allora  estraevo 
la  midolla  già  resistente  senza  guastarla.  Come  liquidi  fissatori  ho  ado- 
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perato  il  liquido  di  Moller  e  quello  di  Zenker  per  le  colorazioni  usuali  ; 
il  bicromato  e  la  soluzione  osmio-bicromica  per  la  reazione  nera  di  Golgi. 
Ho  pure  esperimentato  il  metodo  di  Bbthe  per  la  colorazione  vitale  dei 
tessuti  col  bleu  di  metilene  in  soluzione  acquosa.  L'inclusione  in  cel- 
loidina  fu  usata  solo  quando  si  voleva  conservare  la  esatta  topografia 
dei  tessuti  ed  i  loro  reciproci  rapporti  :  generalmente  preferii  quella  in 
paraflSna.  Le  sezioni  vennero  sempre  messe  in  serie:  e  di  ogni  regione 
della  midolla  ebbi  cura  di  esaminare  porzioni  poste  sopra,  sotto  ed  a 
livello  delle  radici  nervose.  Finalmente  le  sezioni  vennero  praticate  pre- 
valentemente in  direzione  orizzontale  ed  alcune  in  direzione  longitudi- 
nale per  lo  studio  della  disposizione  segmentaria  dei  gruppi  cellulari 
soggetti  alle  mie  ricerche. 

IL 
Siassnnto  storico. 

A  chi  debba  spettare  il  merito  della  scoperta  dei  "  gruppi  cellulari 
periferici  „,  conosciuti  anche  col  nome  di  "  gangli  marginali  „  (Cajal  *"), 
è  cosa  ancora  discussa  *), 

Fin  dal  1860  Reissner-^)  descriveva  nella  midolla  spinale  del  Pe- 
tromyzan  cellule  vicine  al  margine  esterno  della  midolla,  la  cui  pre- 
senza si  può  considerare  costante.  Esse  sono  in  numero  di  due  o  tre, 
talora  una;  disposte  trasversalmente,  e  distribuiscono  i  loro  prolunga- 
menti in  dentro  ed  in  fuori. 

Nel  1869  Stieda  ^)  in  una  figura  del  suo  classico  lavoro  sul  sistema 
nervoso  centrale  degli  Uccelli  e  dei  Mammiferi,  rappresentò  due  cellule 
affusate,  disposte  alla  superficie  della  midolla  sacrale  del  pollo:  non  vi 
dette  però  importanza  alcuna. 

Nel  1877  DuvAL  ^)  studiando  il  seno  romboidale  degli  Uccelli,  os- 
servò i  gruppi  cellulari  periferici  dorsalmente  alle  radici  ventrali,  ed 
anche  li  raffigurò  nelle  sue  tavole  (v.  figg.  1  e  2  della  Tav.  I  e  fig.  2 
della  Tav.  II). 


*)  Qui  io  non  intondo  parlare  di  qiiQi  cospicui  gruppi  periferici  che  si  osservano 
nei  Triglidi  e  che  furono  pure  riscontrati  noli'  Orthagoriscas  mola,  perchè  questi 
per  lo  sviluppo,  per  i  caratteri  e  per  le  connessioni  sono  organi  del  tutto  dif- 
ferenti da  quelli  in  esame  (vedi  Zin(50nb  •),  Fritsche  *o),  Ussow  "),  Vignai.  **), 
Taquani  ^)  ecc. 
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Il  primo  che,  per  quanto  superficialmente,  trattasse  dei  gruppi  pe- 
riferici fu  Gaskell  ^^)  al  quale  va  dato  il  merito  di  averli  posti  in  evi- 
denza neìV AlligcUore  con  una  nota  pubblicata  in  Journal  of  Physidògy 
del  1886.  A  pag.  29  afferma  che  nelle  regioni  cervicali  e  dorsali  esi- 
stono distinti  gruppi  di  cellule  nervose,  allontanate  dalla  sostanza  grigia 
centrale  e  situate  alla  periferia  della  midolla,  all'unione  dei  cordoni 
ventrali  con  i  laterali.  Aggiunge  ancora  che  essi  gruppi  sono  decisamente 
metamerici  come  i  nervi  spinali;  ed  inclina  a  ritenerli  in  istretta  rela- 
zione coi  gangli  spinali  per  la  somiglianza  delle  cellule  che  li  formano. 

Nell'anno  successivo  Gadow  **)  descrisse  negli  Uccelli  un  nucleo  di  cel- 
lule periferiche  sparse  vicino  alla  superficie  dei  cordoni  laterali,  presso 
al  legamento  denticolato.  Questo  nucleo  prende  uno  sviluppo  considere- 
vole nella  midolla  lombo-sacrale,  dove  fa  sporgenza  sotto  alla  pia-madre, 
rimanendo  separato  dalle  radici  ventrali  per  mezzo  dei  legamenti  den- 
ticolati. Non  potè  riconoscere  le  fibre  che  dal  gruppo  cellulare  stesso 
derivano. 

Neir  88  Gaskell  ^*)  ritornò  suir  argomento,  estendendo  le  sue  ri- 
cerche negli  Uccelli:  e  sono  notevoli  i  grossi  ''gruppi  del  ganglio  mo- 
tore „  posti  lateralmente  alla  midolla  lombo-sacrale  di  un  pulcino  di  circa 
8  giorni,  riprodotti  nella  fig.  5. delle  sue  Tavole. 

Un  anno  dopo  Laghi  ^®)  si  occupò  estesamente  dei  '^  lobi  accessori  „ 
che  si  trovano  nella  midolla  lombo-sacrale  del  pollo,  a  livello  del  seno 
romboidale,  ne  studiò  la  struttura  ed  affermò  che  sia  per  le  dimensioni 
che  per  le  altre  caratteristiche,  le  cellule  che  li  compongono,  somigliano 
fortemente  a  quelle  delle  colonne  ventrali  ;  descrisse  ancora  alcune  rare 
cellule  sparse  in  mezzo  alla  sostanza  bianca,  nell'angolo  di  unione  fra 
i  cordoni  ventrali  ed  i  laterali,  e  mostranti  un  lieve  carattere  metame- 
rico coi  lobi  stessi,  quasi  che  rappresentassero  un  anello  di  congiunzione 
fra  le  colonne  ventrali  ed  i  lobi  in  parola.  Riguardo  all'  origine  embrio- 
nale, Laghi  vide  nel  pulcino  di  7  giorni,  che  la  colonna  ventrale  era  a 
contatto  colla  pia  madre;  successivamente  la  sostanza  bianca  del  cordone 
ventro-laterale  invade  la  colonna  e  ne  separa  l'apice  che  rimane  così 
periferico  sotto  forma  di  '^  lobo  a^icessorio  „,  mentre  alcune  rare  cellule 
restano  disseminate  tra  le  fibre. 

Nel  1892  Burckhardt**)  accennò  a  discreti  elementi  nervosi  posti 
nelle  parti  superficiali  e  laterali  della  midolla  del  Protopterus  annectens, 
internamente  al  legamento  denticolato.  Queste  cellule  periferiche  man- 
cano soltanto  nella  midolla  allungata. 
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Nello  stesso  anno  Ramon  y  Cajal  •*)  trovò  cellule  nervose  fusiformi 
aventi  relazioni  con  collaterali  periferiche,  e  disposte  nella  parte  più 
superficiale  del  cordone  laterale  della  midolla  cervicale  di  un  pulcino 
di  16  giorni. 

Nel  1893  Brandis  ■*)  riscontrò  nella  superficie  ventro-laterale  della 
midolla  cervicale  di  Ficus  viridls  e  Anas  canadensis  un  intreccio  di  fibre 
sottili  (plesso  perimidollare  di  Cajal\  in  cui  si  trovano  piccole  cellule 
chiare  tenui  e  rotondeggianti,  e  rare  cellule  più  grandi.  L'A.  non  rico- 
nobbe in  esse  un  carattere  metamerico. 

Quasi  contemporaneamente  Cajal  **)  e  Lenhossek  **)  tentarono  la 
reazione  nera  negli  embrioni  di  pollo,  allo  scopo  di  chiarire  le  connes- 
sioni di  queste  cellule  periferiche.  Trovarono  che  i  dendriti  si  ramifi- 
cano nello  spessore  del  nucleo  periferico  istesso  e  a  volte  tra  le  fibre 
del  cordone  laterale;  il  neurita  secolido  Cajal  terminerebbe  nel  cordone 
ventro-laterale  dello  stesso  lato,  mentre  Lenhossek  in  un  pulcino  di 
9  giorni  sarebbe  riuscito  a  seguire  qualche  cilindrasse  lungo  la  com- 
messura ventrale  fino  al  cordone  ventrale  opposto.  Tali  elementi  sareb- 
bero adunque  cellule  commessurali  dislocate. 

Nel  1895  Lenhossek  ***)  tratta  nuovamente  di  queste  cellule  super- 
ficiali, ed  afferma  di  averle  osservate  assai  frequentemente  nel  confine 
tra  i  cordoni  ventrali  ed  i  laterali,  formanti  una  leggera  protuberanza 
alla  superficie  della  midolla.  L'A.  aggiunge  di  essersi  convinto  trattarsi 
non  di  una  striscia  prolungata,  ma  di  piccoli  gruppi  che  compaiono  senza 
ordine  di  distribuzione. 

Tre  anni  dopo  Koster  *®)  descrisse  nella  Perca  fltwiatUis  cellule  su- 
perficiali corrispondenti  a  quelle  trovate  da  Burckhardt  nel  Praiopterus 
annectens. 

G.  Sterzi  ^')  nel  suo  lavoro  sulle  meningi  midollari  pubblicato  nel 
1901,  riproduce  nella  fig.  4  della  Tav.  XII  una  sezione  della  midolla 
lombo-sacrale  del  pollo,  praticata  in  corrispondenza  del  seno  romboidale  : 
vi  si  vedono  i  gruppi  periferici  (^^  lobi  accessori  „  di  Laghi  **)  ben  ma- 
nifesti nella  superficie  laterale,  immediatamente  dietro  ai  legamenti  den- 
ticolati. A  pag.  Ili  aggiunge  che  il  rigonfiamento  lombo-sacrale,  più 
grosso  di  quello  cervicale,  presenta  nella  sua  superficie  dorsale  il  seno 
romboidale  e  per  ogni  lato  otto  paia  di  "  lobi  accessori  „ . 

Nello  stesso  anno  Eoelliker  ^^)  li  descrisse  col  nome  di  nuclei  ai 
Hofmann  ( Hofmann' schen  Keme),  perchè  allora  credeva  esser  stato  questo 
ricercatore  il   primo   ad   osservarli.  Koelliker  notò  tali   gruppi  nella 
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midolla  lombo-sacrale  del  piccione  e  del  pollo:  e  credette  spiegare  il 
fatto  che  nessuno  aveva  per  Io  innanzi  veduto  tali  formazioni  perchè 
**  si  presentano  soltanto  agli  occhi  di  quell'osservatore  che  taglia  la  mi- 
dcila  colle  vertebre  circostanti,  e  che  dopo  il  rammollimento  délV  osso  ne 
stacca  la  midolla  coi  nuclei  unitivi  „  (pag.  4).  L^A.  aggiunge  che  questi 
nuclei  si  presentano  segmentariamente,  e  che  contengono,  secondo  Tap- 
parenza,  un  tessuto  di  nevroglia,  consimile  al  tessuto  gelatinoso  riem- 
piente il  seno  romboidale. 

La  scoperta  di  Koelliker  diede  ^occasione  ad  una  nota  di  Laghi  '^), 
nella  quale  egli  poneva  in  chiaro  come  prima  di  Koelliker  e  di  Hof- 
mann avesse  descritto  i  nuclei  in  parola,  e  come  anche  prima  di  lui  li 
avesse  osservati  Gadow.  Laghi  aggiunge  di  averli  ^  denominati  lobi  ac- 
cessori riferendosi  specialmente  a  formazioni  congeneri  osservate  da  altri 
nel  midollo  dei  Pesci  (Ussow)  „  (pag.  8). 

Lo  stesso  Koelliker  ^^)  nel  1902  pubblicò  una  seconda  nota  sul- 
Targomento,  nella  quale  distinse  due  sorta  di  "gruppi  di  Hofmann „: 
i  piccoli  gruppi  (Kleinkeme)  che  si  trovano  nella  midolla  cervicale,  dor- 
sale e  nella  porzione  più  cefalica  della  midolla  lombo-sacrale,  ed  i  grandi 
gruppi  (Grosskerne)  che  fanno  sporgenza  sulla  superficie  ventro-laterale 
della  midolla  lombo-sacrale  del  pollo.  In  questa  pubblicazione  Koelliker 
porta  un  notevole  contributo  alla  bibliografia  suir  argomento  (pag.  82): 
e  tra  gli  altri  ricorda  Gaskell  ed  afferma  essere  stato  questi  ^  il  primo 
autore  che  abbia  verificato  i  . . .  grossi  nuclei  di  Hofmann  nel  póUo  . . ,  „ 
(pag.  84). 

Un  mese  dopo  comparve  un  lavoro  di  Berlinrr  ''),  in  cui  vengono 
descritti  i  grandi  e  piccoli  nuclei  cdltdari  del  Pollo,  e  ne  viene  confer- 
mata la  disposizione  segmentarla.  L'A.  crede  che  non  si  tratti  di  una 
emigrazione  cellulare  della  midolla  ai  gangli  spinali  od  al  simpatico, 
ma  che  si  debba  parlare  di  formazioni  indipendenti  dalla  organizzazione 
della  midolla,  in  istretto  legame  con  essa  durante  la  vita  adulta.  Ag- 
giunge ancora  che  nella  midolla  lombare  di  una  Hatteria  punctata  ha 
veduto  gruppi  cellulari  consimili  a  quelli  del  pollo. 

Sulla  fine  del  marzo  delFanno  scorso  è  comparso  un  altro  impor- 
tante studio  di  Koelliker  ^®)  sopra  i  gruppi  cellulari  periferici,  che  egli 
persiste  a  chiamare  ^  nuclei  di  Hofmann  „  per  il  fatto  che  nessuno  degli 
antecedenti  ricercatori  era  riuscito  a  farsi  un'  idea  completa  ed  esatta 
di  queste  produzioni,  compreso  lo  stesso  Gaskell  al  quale  in  realtà  deve 
riferirsi  la  priorità  di  scoperta.  Koelliker  descrive  accuratamente  il  modo 
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di  presentarsi  dei  gruppi  periferici  nella  midolla  di  pulcino  di  10  e 
15  giorni,  di  un  embrione  di  quaglia,  e  del  pollo  e  piccione  adulto. 
Brevemente  accenna  a  quanto  in  proposito  si  nota  nélV  JJligcUor  spec.  A 
e  B,  nella  Lacerta  agUis  e  ocdlaia,  e  neir^n^i^  fragUis.  Aggiunge  che 
ha  trovato  elementi  simili  a  quelli  di  Burckhardt  in  Pdromyem,  Pro- 
teus,  Amphiuma,  Siren  e  Siredon:  non  sono  a  gruppi,  ma  a  2  o  3  nella 
regione  del  legamento  denticolato.  Non  ha  veduto  cellule  periferiche  né 
in  Rana  esculenta  né  in  Perca  fluviatilis:  all'incontro  le  vide  in  Mar- 
myms  e  Barbus.  Riguardo  allo  sviluppo  dei  gruppi  periferici,  Koei.liker 
li  fa  derivare  dalle  colonne  ventrali,  a  somiglianza  di  Laghi. 

Nel  novembre  del  1902  Retzius  '®)  studiò  le  cellule  nervose  super- 
ficiali della  midolla  lombare  degli  Uccelli.  Esse  si  trovano  in  tutta  la 
superficie  ventrale  della  midolla,  e  non  soltanto  nella  laterale:  sono 
rotondeggianti  od  affusate,  con  2-4  dendriti  che  s' intrecciano  alla  super- 
ficie della  midolla  fino  nella  fessura  ventrale,  mentre  i  neuriti  scorrono 
attraverso  la  commessura  ventrale  fino  nella  metà  opposta.  L'A.  ha  ve- 
duto queste  cellule  specialmente  presso  al  legamento  denticolato  e  nella 
porzione  interna  dei  "  nuclei  di  Hofmann  „  ma  in  un  embrione  di  9  giorni 
ha  notato  che  esse  si  mostravano  in  più  densa  formazione  in  tutta  la 
superficie  ventrale  della  midolla  lombare. 

Nel  marzo  del  corrente  anno  G.  Sterzi  *^)  studiando  la  distribuzione 
dei  vasi  sanguigni  nella  midolla  spinale  degli  Uccelli,  ha  osservato  che 
^  i  lobi  accessori  presentano  un  intreccio  capillare  più  fitto  di  quello  della 
sostanza  bianca  e  meno  di  quello  della  sostanza  grigia:  esso  occupa  i  due 
terzi  ventrali  dei  lóbiy  cioè  la  porzione  nella  qtude  sono  situate  le  cellule 
nervose:  nel  terzo  dorsale,  costituito  da  sóla  sostanza  gelatinosa,  i  capillari 
mancano  o  sono  molto  scarsi,  1  capillari  dei  lobi  accessori  sono  in  con- 
nessióne, cclV  intermezzo  di  quelli  della  sostanza  bianca,  con  i  capillari 
delle  colonne  grigie  ventrali  „  (pag.  227). 

Finalmente  nel  settembre  ultimo  scorso  Dràseke,  **)  dopo  aver  no- 
tata resistenza  dei  gruppi  cellulari  periferici  nel  Pinguino,  Marangone  e 
Piccione,  contesta  T  affermazione  di  Koelliker  '®)  il  quale  nelle  conclu- 
sioni del  suo  lavoro  dichiarava  (pag.  175)  che  secondo  le  sue  ricerche  i 
gruppi  mancherebbero  in  tutti  i  Mammiferi.  L'A.  descrive  i  gruppi  del 
Vesperugo  serotinus  e  del  Pteropus  edulis,  e  nota  come  lo  sviluppo  mag- 
giore si  abbia  nel  Vesperugo,  nella  cui  midolla  i  gruppi  hanno  aspetto 
triangolare  e  contengono  cellule  nervose  uguali  a  quelle  della  colonna 
laterale.  Nel  Pteropus  invece  si  osserva  raramente  nella  periferia  della 
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midolla  un  piccolo  campo  triangolare  di  sostanza  grigia,  in  cui  con  sicu- 
rezza non  si  potevano  dimostrare  cellule  nervose  col  metodo  di  colora- 
zione usato  (Weigert). 

Da  quanto  sono  andato  esponendo,  risulta  che  mentre  i  gruppi  cel- 
lulari' periferici  della  midolla  spinale  sono  stati  ampiamente  descritti 
negli  Uccelli,  assai  scarse  sono  le  cognizioni  esatte  e  complete  che  in 
loro  riguardo  possediamo  nei  Sauri,  giacché  nessuno  ve  li  ha  studiati 
in  modo  particolare.  Nulla  poi  si  sa  intomo  alla  loro  presenza  nei  Che- 
Ioni  ed  Ofidì. 

III. 
I  gruppi  oellollarl  periferici  dei  Bettili. 

A.  -  ondi  *). 

1.  Boa  constrictor  Linn. 

In  un  grosso  esemplare  lungo  m.  2,  20,  i  gruppi  periferici  sono  rap- 
presentati  in  tutta  la  midolla  spinale,  di  contro  al  robusto  legamento 
denticolato.  Le  cellule  che  li  compongono,  hanno  una  forma  affusata  o 
poliedrica:  sono  ricche  di  protoplasma  fortemente  granuloso,  con  un 
grosso  nucleo  centrale  od  eccentrico,  globoso,  e  nucleolo  evidentissimo. 
L'aspetto  loro  è  quello  delle  cellule  motrici,  a  cui  si  avvicinano  anche 
per  le  dimensioni:  infatti  gli  clementi  motori  hanno  una  lunghezza  media 
di  20-25  a,  e  gli  elementi  periferici  una  lunghezza  di  16-20  jx.  Questi  ul- 
timi si  trovano  di  preferenza  localizzati  o  a  livello  del  margine  ventrale 
del  legamento  denticolato  oppure  lungo  uno  strato  fibrillare  che  decorre 
orizzontalmente  in  mezzo  alle  prevalenti  fibre  longitudinali  del  cordone 
ventro-laterale.  Questo  strato,  che  in  certe  sezioni  presenta  una  lun- 
ghezza di  mm.  0,4  ed  uno  spessore  massimo  di  15  (x,  descrive  una  curva 
a  concavità  esterna,  separando  cosi  dalla  rimanente  sostanza  bianca 
quella  porzione  di  midolla  che  è  in  immediato  contatto  col  legamento 
denticolato.  Le  fibrille  di  questo  strato  tangenziale  provengono  dalle 
cellule  (3-4-6)  disseminate  lungo  il   suo  tragitto,   e  dalle  terminazioni 


*)  Vedi  la  mia  nota  (N-eventiva,  /  «  gruppi  cellulari  periferici  »  della  mi- 
dolla spinale  dei  Rettili,  comunicata  al  Congresso  dell'  Unione  Zoologica  Ita- 
liana, tenutosi  in  Uimini  il  12-16  settembre  1903,  e  pubblicata  nel  Monitore  Zoolo- 
gico Italiano,  Anno  XIV,  n.  12,  decembre  1903,  pgg.  238-39. 
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dendritiche  delle  cellule  delle  colonne  ventrali.  Dorsalmente  il  detto  strato 
termina  pochi  millesimi  di  mm.  al  di  là  del  margine  posteriore  del  le- 
gamento denticolato,  ventralmente  esso  si  sperde  nella  sostanza  bianca 
che  si  trova  a  livello  del  margine  ventrale  del  leg.  denticolato  stesso, 
dove  le  fibre  tangenziali  ampiamente  si  espandono  arrivando  fino  alla 
superficie  della  midolla.  Quivi,  a  contatto  del  legamento  e  come  abbrac- 
ciate dallo  strato  fibrillo-cellulare  anzidetto,  si  vedono  le  grosse  cellule 
periferiche,  formanti  un  aggruppamento  irregolare  ma  sempre  bene 
localizzato.  Queste  cellule  in  numero  talora  rilevante  (6-8)  sono  iden- 
tiche a  quelle  già  descritte:  hanno  scarsi  dendriti  e  grosso  neurita. 

Queste  produzioni  periferiche  presentano  uno  sviluppo  dififerente  nelle 
varie  regioni  della  midolla:  e  precisamente  sia  il  numero  sia  il  volume 
delle  loro  cellule  è  maggiore  colà  dove  filogeneticamente  corrisponde- 
rebbe una  più  intensa  azione  nervosa.  Di  fatti  nel  mio  esemplare  lungo 
m.  2,20,  i  gruppi  periferici  raggiungono  il  massimo  sviluppo  dai  25  ai 
42  cm.  e  successivamente  dai  95  ai  130  cm.,  corrispondendo  queste 
porzioni  alle  regioni  cervicale  e  lombare  degli  altri  Vertebrati.  Nelle 
porzioni  intermedie  air  incontro  i  gruppi  periferici  sono  poco  sviluppati  : 
ma  nemmeno  nelle  due  regioni  suddette,  essi  si  elevano  sulla  midolla 
a  formare  lobi  a  somiglianza  di  quanto  si  ha  nel  pollo.  Oltre  a  ciò  è 
da  ricordare  che  la  loro  disposizione  è  costantemente  metamerica  :  sempre 
mancano  a  livello  delle  radici  ventrali,  e  spesso  in  uno  stesso  segmento 
inter-radicolare,  sono  interrotti  e  separati  in  vari  aggruppamenti  cel- 
lulari. 

Calcolando  le  sezioni  in  serie  occupate  da  uno  di  tali  gruppi,  si  ha 
in  media  una  lunghezza  di  mm.  2,83  per  un  segmento  inter-radicolare 
lungo  mm.  7. 

2.  Zamenis  viridiflavos  LAcép.  (v.  fìg.  1,  Tav  I.  ). 

Anche  in  questa  specie  i  gruppi  periferici  si  trovano  in  qualunque 
regione  della  midolla  spinale,  ma  come  nel  Boa  raggiungono  il  loro 
massimo  sviluppo  in  quelle  porzioni  che  corrispondono  alle  regioni  (cer- 
vicale e  lombare.  Quivi  infatti  i  gruppi  assumono  un  volume  veramente 
considerevole.  Essi  sono  sempre  disposti  nella  lieve  concavità  che  si  pre- 
senta lateralmente  nella  midolla,  per  accogliere  il  robusto  legamento 
denticolato.  Quasi  a  separare  la  sostanza  bianca  def  cordone  ventro-laterale 
dal  legamento  stesso,  si  notano  due  strati  cellulari  formati  ognuno  da 
vario  numero  di  elementi  (8-10)  e  separati  Tuno  dall' altro  da  fibre  lon- 
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gitudinalì  e  da  qualche  rara  cellula.  I  due  strati  sono  quasi  esatta- 
mente paralleli  ;  V  esterno  è  direttamente  alla  superficie  della  midolla  e 
nella  concavità  sua  abbraccia,  come  si  è  detto,  il  legamento  denticolato  : 
r  interno  è  immerso  nella  sostanza  del  cordone  ventro-laterale  e  dista 
dall'esterno  [i  10-15.  I  due  strati  misurano  in  media  |i  130,  ma  T  in- 
temo è  generalmente  più  lungo  deir  esterno  :  colle  loro  estremità 
tanto  ventralmente  che  dorsalmente  oltrepassano  di  pochi  [j.  i  margini 
del  legamento  denticolato.  Le  cellule  che  vi  stanno  disseminate,  sono 
assai  grosse,  raggiungendo  (jl  25  di  lunghezza  per  ;x  12  di  larghezza: 
oltrepassando  insomma  in  molti  casi  il  volume  degli  elementi  delle  'Stesse 
colonne  ventrali.  Hanno  un  protoplasma  ricco  di  granulazioni,  grosso 
nucleo  e  nucleolo.  Immerse  nelle  maglie  formate  dalle  ultime  ramifica- 
zioni dei  dendriti  provenienti  dalla  sostanza  grigia  ventrale,  e  separate 
r  una  dall'altra  per  mezzo  di  abbondante  tessuto  fibrillare,  queste  cellule 
periferiche  presentano  scarsi  prolungamenti  :  Tasse  loro  è  obliquo,  rara- 
mente orizzontale,  e  nelle  sezioni  susseguenti  a  qualche  elemento  si 
vede  il  suo  grosso  prolungamento  neuritico  volgere  verso  le  colonne 
ventrali. 

Nelle  porzioni  dorsale  e  caudale  della  midolla  i  gruppi  periferici  sono 
meno  voluminosi  ma  sempre  evidenti:  e  la  costituzione  tipica  rimane 
la  stessa.  Malgrado  il  rilevante  sviluppo  che  essi  raggiungono  nelle 
porzioni  cervicale  e  lombare,  mai  si  sollevano  sulla  midolla,  rima- 
nendo essi  coperti  dal  legamento  denticolato.  Dall' esame  di  un  gran 
numero  di  sezioni  risulta  chiara  la  loro  disposizione  metamerica:  sono 
più  sviluppati  in  corrispondenza  della  metà  di  ogni  segmento  inter-radi- 
colare  di  midolla,  e  mancano  a  livello  delle  radici  nervoso.  Facendo  il 
computo  delle  sezioni  occupate  da  uno  di  tali  gruppi,  si  ha  in  media  una 
lunghezza  di  mm.  0,60  per  un  segmento  inter-radicolare  lungo  mm.  3. 

3.  Tropidonotus  natrix  L.  (v.  fìg.  2,  Tav.  1). 

Qui  pure  i  gruppi  periferici  presentano  uno  sviluppo  maggiore  nelle 
porzioni  di  midolla  corrispondenti  alle  regioni  cervicale  e  lombare  :  però 
anche  nelle  porzioni  intermedie  sono  assai  voluminosi.  La  loro  localizzazione 
si  mantiene  costante  alla  periferia  della  midolla,  nel  suo  angolo  ventro- 
laterale,  di  contro  al  legamento  denticolato  che  ne  resta  in  certa  guisa 
abbracciato.  Ovunque  si  ripete  la  disposizione  tipica  degli  Ofidiani:  ogni 
gruppo  è  diviso  in  due  strati,  uno  del  tutto  periferico  in  immediato  con- 
tatto col  legamento  denticolato,  ed  uno  più  interno  immerso  nella  so- 

So.  MAt.  VoL  ZX  i7 
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stanza  del  cordone  ventro-laterale.  Questa  disposizione  che  è  meno  evi- 
dente, ma  che  solo  di  rado  manca  nelle  porzioni  dorsale  e  caudale, 
esiste  sempre  nelle  porzioni  cervicale  e  lombare.  A  differenza  di  quanto 
avviene  in  altri  serpenti,  nel  Tropidonotus  anche  colà  dove  lo  sviluppo 
dei  gruppi  periferici  è  veramente  considerevole,  non  si  nota  mai  una  gran 
distanza  tra  i  due  strati:  al  più  la  sostanza  bianca  del  tutto  normale 
che  li  separa,  misura  5-8  a  di  spessore.  I  due  strati  non  sono  esatta- 
mente paralleli,  formando  il  più  interno  un  arco  di  cerchio  meno  ampio 
deir esterno:  l'ampiezza  ventro-dorsale  loro  è  120-150  jj.,  lo  spessore 
10-12  p..  Sono  costituiti  da  fibre  amieliniche  orizzontalmente  disposte, 
tra  le  quali  sono  disseminate  qua  e  là  in  vario  ma  sempre  rilevante  nu- 
mero le  cellule  nervose  (8-10-15).  Queste,  grosse  10  [i  per  18  a,  hanno  pro- 
toplasma abbondante  e  ricco  di  granulazioni,  nucleo  voluminoso  e  nucleolo  : 
in  sezione  trasversa  presentano  una  forma  rotondeggiante  e  leggermente 
ovale,  con  scarsi  dendriti  e  grosso  neurita  che  volge  obliquamente  in- 
dentro. L' aspetto  loro  è  perfettamente  identico  a  quello  delle  grosse 
cellule  motrici  che  formano  le  colonne  ventrali  a  livello  dell'uscita  delle 
radici  nervose:  né  sono  a  queste  inferiori  per  volume,  giacché' talora 
(specialmente  nella  porzione  lombare)  si  notano  cellule  periferiche  vera- 
mente colossali  (25  p.  per  30  a). 

Anche  in  questa  specie  i  gruppi  mai  si  elevano  a  formare  veri  lobi, 
ma  soltanto  nella  porzione  lombare  della  midolla  si  presenta  una  leggera 
intumescenza  in  corrispondenza  di  ciascun  gruppo  periferico  subito  ven- 
tralmente al  robusto  legamento  denticolato.  Essi  distano  in  media  120  a 
dalla  colonna  ventrale  prossima,  e  non  raramente  si  vedono  a  questa  colle- 
gati per  mezzo  delle  cdlide  aberranti  del  cordone  ventro-laterale.  Mancano 
a  livello  delle  radici  ventrali,  e  raggiungono  il  massimo  sviluppo  alla  metà 
del  rispettivo  segmento  inter-radicolare.  Per  un  segmento  lungo  m:n.  4,  3, 
si  ha  un  gruppo  cellulare  periferico  lungo  mm.  2. 

4.  Vipera  beros  L.  (v.  fig.  3,  Tav.  I). 

I  gruppi  periferici  sono  più  sviluppati  nelle  porzioni  cervicale  e  lom- 
bare. Nelle  porzioni  intermedie  (dorsale  e  caudale)  sono  formati  da 
cellule  più  0  meno  sparse,  situate  di  contro  al  legamento  denticolato 
alla  superficie  del  cordone  ventro-laterale,  raramente  raggruppate  secondo 
la  tipica  disposizione  degli  Ofidiani,  e  non  raggiungenti  mai  un  volume 
ed  un  numero  considerevoli. 
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Del  rimanente  le  cellule  periferiche  come  pure  le  numerose  cellule 
aberranti  dei  cordoni  ventro-laterali,  per  aspetto  e  forma  sono  simili  a 
quelle  che  costituiscono  i  cospicui  g^ruppi  periferici  delle  altre  due  por- 
zioni summenzionate.  In  queste  i  gruppi  sono  formati  da  numero  vario 
ma  sempre  grande  (10-15)  di  cellule  nervose  disposte  nei  soliti  due 
strati.  Un  primo  strato  è  superficiale  e  più  spesso  ([120)  del  secondo^ 
({JL  12)  che  si  trova  immerso  nel  cordone  ventro-laterale,  distando  dal 
primo  25  |i.  I  due  strati  sono  paralleli  e,  specialmente  T interno,  piut- 
tosto rettilinei:  e  sono  disposti  di  contro  al  legamento  denticolato,  di 
cui  essi  sorpassano  i  margini  per  qualche  |jl.  La  sostanza  bianca  a  fibre 
longitudinali  che  li  separa  Tuno  dall'altro,  non  presenta  niente  di  spe- 
ciale: qualche  rara  cellula  vi  è  disseminata;  rare  sono  pure  le  cellule 
aberranti  del  cordone  ventro-laterale.  Le  cellule  periferiche  disposte 
lungo  i  due  strati  anzidetti,  si  presentano  spesso  riunite  in  gruppo  più 
numeroso  (6-8)  a  livello  del  margine  ventrale  del  legamento  dentico- 
lato ed  in  uno  meno  numeroso  (2-4)  a  livello  del  margine  dorsale  di 
esso  legamento.  L'asse  loro  si  presenta  talora  allungato  orizzontalmente 
dairavanti  air  indietro  e  dall' intemo  all'esterno:  talora  però  si  notano 
cellule  periferiche  disposte  obliquamente  ed  aventi  in  sezione  trasversa 
una  forma  ellittica  o  stellata.  Di  aspetto  consimile  agli  elementi  motori 
delle  colonne  ventrali,  le  cellule  dei  gruppi  pcrifcrki  presentano  in 
media  una  larghezza  di  10  «j.  per  una  lunghezza  di  20-25  \i.:  hanno  scarsi 
prolungamenti  dendritici  e  grosso  neurita,  mancano  di  guaina  pericellu- 
lai^  ed  hanno  protoplasma  granuloso.  Non  sono  mai  semplicemente  ap- 
plicate alla  superficie  della  midolla,  ma  immerse  nella  sostanza  fibrillare 
fortemente  areolata  che  le  circonda.    ' 

Qui  pure  i  gruppi  cellulari  periferici  non  si  sollevano  mai  a  guisa 
di  lobi,  ma  soltanto  ventralmente  al  legamento  denticolato,  la  midolla 
presenta  una  leggera  sporgenza.  Costantemente  mancano  a  livello  del- 
l'uscita dalle  radici  ventrali,  ove  al  più  rimane  qualche  rara  cellula  aber- 
rante :  e  mostrano  il  massimo  sviluppo  alla  metà  del  rispettivo  segmento 
inter-radicolare.  Riguardo  alle  cellule  aberranti  esse  sembrano  rilegare 
i  gruppi  periferici  alle  colonne  ventrali:  però,  come  in  altri  Serpenti, 
non  mancano  cellule  nervose  disseminate  alla  superficie  ventrale  della 
midolla,  rare  ed  incostanti.  Facendo  il  computo  solito,  la  lunghezza  del 
gruppo  periferico  è  di  mm.  1,  9,  mentre  quella  del  relativo  segmento 
inter-radicolare  è  di  mm.  5. 
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1.  Seps  chalcydes  (v.  fig.  4,  Tav.  I). 

/  gruppi  cellulari  periferici,  evidenti  in  tutta  la  midolla  spinale,  rag- 
giungono il  loro  maggiore  sviluppo  nelle  regioni  cervicale  e  lombare. 
In  nessun  luogo  si  osservano  veri  lobi:  soltanto  nell'angolo  ventro-la- 
terale  della  midolla  lombare,  nel  punto  dove  sono  localizzati  i  gruppi 
periferici  ed  in  parte  ricoperti  dal  sottile  legamento  denticolato,  si  vede 
che  la  midolla  presenta  una  mediocre  protuberanza.  Le  cellule  perife- 
riche sono  uguali  agli  elementi  delle  colonne  ventrali:  hanno  forma  o 
poligonale  od  allungata  a  seconda  del  loro  asse  rispetto  alla  sezione,  e 
presentano  grosso  nucleo,  nucleolo,  protoplasma  abbondante  e  granuloso, 
e  scarse  diramazioni  dendritiche.  Il  numero  di  queste  cellule  varia  da 
3  a  0  in  sezioni  di  10  |j.  di  spessore.  Esse  in  parte  sono  raggruppate  di 
contro  al  legamento  denticolato,  immerse  nelle  maglie  del  tessuto  fibril- 
lare ambiente,  ed  in  parte  sono  disposte  lungo  uno  strato  tangenziale 
formato  dalle  ultime  terminazioni  dendritiche  delle  cellule  motrici  e  dalle 
diramazioni  delle  stesse  cellule  periferiche:  strato  che,  separando  dal 
cordone  ventro-lateralo  il  gruppo  cellulare,  lo  rende  perfettamente  indi- 
vidualizzato in  formazione  a  sé.  Questa  disposizione,  che,  come  si  è 
veduto,  è  costante  negli  Ofidiani,  si  trova  più  o  meno  marcata  nelle 
regioni  cervicale  ò  lombare  :  raramente  si  osserva  nelle  altre  due  regioni. 
L'aspetto  e  le  dimensioni  delle  cellule  periferiche  (|i.  10-12  per  [i  16-20) 
sono  uguali  a  quelle  delle  cellule  motrici.  L'ampiezza  ventro-dorsale  dei 
gruppi  periferici  è  di  \i  50-80,  sorpassando  essi  i  margini  del  legamento 
denticolato:  lo  spessore  è  di  [i  25-30,  la  distanza  dalla  colonna  ventrale 
omolaterale  è  di  (i  90-100. 

La  metameria  dei  gruppi  è  perfetta,  mancando  essi  costantemente  a 
livello  delle  radici  ventrali.  È  da  notare  che  le  cellule  aberranti  del 
cordono  ventro-laterale  non  sono  troppo  rare:  ed  inoltre  nella  superficie 
ventrale  della  midolla  possono  non  frequentemente  trovarsi  cellule  ner- 
vose dello  stesso  tipo  volume  ed  aspetto  delle  periferiche,  ma  non  ag- 
gruppate nò  costanti.  In  media  la  lunghezza  dei  gruppi  periferici  è  di 
mm.  0,  45  per  segmenti  inter-radicolari  lunghi  mm.  1,2. 

2.  Platydactylos  muralis  Dum.  Bibr.  (v.  fig.  5,  Tav.  I). 

Di  questo  Saurio  ho  messo  in  serie  quasi  tutta  la  midolla  spinale 
avendo  così  a  mia  disposizione  2564  sezioni  di  14,  5  [i    di  spessore 
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Ognuna.  I  gruppi  periferici  esistono  in  qualunque  regione  e  sono  sempre 
bene  evidenti:  ma  nelle  regioni  cervicale  e  lombare  raggiungono  uno 
sviluppo  più  considerevole.  Quivi  si  nota  talora  una  disposizione,  che 
ricorda  quella  tipica  descritta  negli  Ofidi.  A  livello  del  legamento 
denticolato,  nell'angolo  ventro-laterale  della  midolla,  si  notano  4,  6,  8 
grosse  cellule  immerse  nella  sostanza  fibrillare  che  si  trova  in  immediato 
contatto  col  legamento  stesso.  Queste  cellule,  che  per  aspetto  e  volume 
sono  simili  a  quelle  delle  colonne  ventrali,  formano  in  tal  modo  un  ag- 
gruppamento a  sé  e  ben  localizzato  :  il  loro  asse  è  verticale  od  obliquo, 
raramente  orizzontale.  Quasi  descriventi  un  semicerchio  non  continuo  e 
interrotto  ventralmente,  ed  aventi  per  centro  le  suddette  cellule  peri- 
feriche, esistono  altre  cellule  nervose  (4-5)  ad  asse  disposto  orizzontal- 
mente, le  quali  in  certa  guisa  col  fascio  tangenziale  da  esse  formate, 
circoscrivono  il  gruppo  periferico  separandolo  dalla  sostanza  bianca  del 
cordone  ventro-laterale. 

Nelle  regioni  dorsale  e  caudale  raramente  si  trova  in  qualche  sezione 
un  accenno  alla  disposizione  ora  veduta.  In  generale  manca  lo  strato 
tangenziale,  ed  i  gruppi  sono  rappresentati  dalle  sole  cellule  periferiche, 
raggruppate  di  contro  al  legamento  denticolato  in  guisa  da  formare  una 
zona  di  sostanza  grigia  triangolare  avente  la  base  alla  periferia  della 
midolla  e  Tapice  volto  verso  la  colonna  ventrale.  Il  loro  numero  è  vario  : 
hanno  forma  rotondeggiante  o  poliedrica  con  grosso  nucleo,  scarsi  pro- 
lungamenti dendritici  e  neurita  che  sembra  volgere  obliquamente  verso  le 
colonne  ventrali.  Misurano  10-12  |j.  di  spessore  per  16-20  |j.  di  lunghezza, 
e  sono  immerse  nel  solito  tessuto  fibrillare. 

E  importante  il  notare  come  si  comportano  i  gruppi  periferici  rispetto 
alle  colonne  ventrali.  Un  accurato  esame  di  sezioni  in  serie  mostra  chia- 
ramente che  lo  sviluppo  dei  gruppi  è  maggiore  intomo  alla  metà  del 
segmento  inter-radicolare  della  midolla,  dove  appunto  le  colonne  ven- 
trali presentano  un  ben  scarso  numero  di  elementi.  Man  mano  che  si 
osservano  sezioni  vicine  alla  uscita  delle  radici  spinali,  si  vede  che  mentre 
i  gruppi  periferici  vanno  riducendosi  per  volume  ed  estensione,  le  colonne 
ventrali  assumono  uno  sviluppo  sempre  più  considerevole  fino  a  divenir 
massimo  a  livello  delle  radici  stesse.  Quivi  mancano  le  cellule  periferi- 
che, e  solo  vi  permangono  rare  cellule  aberranti,  le  quali  ovunque  rap- 
presentano un  ponte  di  unione  tra  i  gruppi  e  le  colonne.  Parrebbe  adun- 
que che  esistesse  una  sorta  di  antagonismo  tra  le  produzioni  centrali  e 
le  periferiche:  ma  in  realtà  questo  antagonismo  è  soltanto  apparente, 
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giacché  vedremo  come  le  une  non  facciano  altro  che  completare  e  raffor- 
zare le  altre. 

Un  esame  minuzioso  delle  mie  serie  mi  ha  fatto  concludere  che  i 
gruppi  cellulari  periferici  sono  in  numero  di  27-28,  tanti  cioè  quanti  i 
segmenti  inter-radicolarì  di  midolla  esaminati  :  essi  hanno  una  lunghezza 
di  mm.  0,  39-0,48,  mentre  questi  ultimi  son  lunghi  mm.  1-1,2. 


3.  Stellio  caucacdcnB  Qrat. 

Lo  sviluppo  dei  gruppi  periferici  è  ovunque  assai  limitato,  e  per 
molti  riguardi  si  può  paragonare  a  quello  che  si  osserva  nelle  regioni 
dorsale  e  caudale  dei  Rettili  inferiori.  E  rarissimo  infatti  riscontrare 
anche  l'accenno  della  disposizione  tipica  più  volte  ricordata:  né  mai  ad 
ogni  modo  se  ne  ha  un'esatta  ripetizione.  Però  anche  nello  Stellio  le 
regioni  cervicale  e  lombare  presentano  gruppi  célltdari  periferici  più  co- 
stanti e  più  sviluppati  di  quello  che  non  sia  nelle  altre  regioni,  in  cui 
più  che  altro,  si  ha  un  accenno  di  tali  formazioni.  Soltanto  in  qualche 
sezione  del  rigonfiamento  cervicale  e  lombare  mi  fu  dato  osservare  rare 
cellule  a  disposizione  orizzontale,  che  ricordano  lo  strato  fibrillare  se- 
parante i  gruppi  dalla  rimanente  sostanza  bianca.  'In  generale  si  ha 
questa  semplice  disposizione.  Di  contro  al  legamento  denticolato,  nell'an- 
golo ventro-laterale  della  midolla,  le  cellule  periferiche  si  vedono  rag- 
gruppate in  scarso  numero  (2-4,  raramente  di  più),  immerse  nella  rete 
fibrillare  circostante.  L'aspetto  ed  il  volume  corrispondono  a  quelli  delle 
cellule  delle  colonne  ventrali:  ordinariamente  hanno  il  loro  asse  mag- 
giore in  direzione  verticale ,  mandano  scarsi  dendriti  e  si  continuano  con 
un  grosso  neurita.  Le  cellule  sono  disposte  senza  ordine,  ora  in  gruppo, 
ora  disseminato  lungo  la  superficie  laterale  della  midolla. 

I  gruppi  periferici  così  semplicemente  costituiti,  sono  rilegati  alle 
colonne  ventrali  per  mezzo  di  numerose  cellule  aberranti,  disseminate 
nel  rispettivo  cordone  ventro-laterale.  Essi  gruppi  sono  interrotti  costan- 
temente a  livello  delle  radici  ventrali:  ma  nemmeno  sono  continui  nel 
segmento  inter-radicolare  della  midolla,  giacché  mentre  si  hanno  sezioni 
in  cui  mancano  assolutamente,  in  altre  essi  sono  perfettamente  rappre- 
sentati. 

Si  può  concludere  che  ogni  gruppo  periferico  è  formato  da  parecchi 
aggruppamenti  cellulari  consecutivi. 
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4.  VaranuB  arenarius  Dmc.  Bibb. 

In  quasi  tutta  la  midolla  spinale  i  gruppi  periferici  hanno  perduta 
non  solo  la  disposizione  tipica  degli  altri  Sauri,  ma  ancora  l'aspetto  di 
formazioni  ben  localizzate  ed  a  sé.  Infatti  soltanto  in  corrispondenza  dei 
rigonfiamenti  cervicale  e  lombare  esistono  limitati  gruppi  cellulari  che 
ricordano  quelli  descritti  nei  Rettili  esaminati.  Di  solito,  ventralmente 
al  legamento  denticolato  e  precisamente  nella  direzione  delle  colonne 
ventrali,  si  notano  cellule  periferiche  in  scarso  numero,  non  più  rag- 
gruppate in  accumuli  costanti,  ma  sparse  nella  sostanza  superficiale  della 
midolla.  Queste  cellule,  che  hanno  i  caratteri  degli  elementi  delle  co- 
lonne ventrali,  rappresentano  più  che  altro  i  gruppi  periferici. 

Importante  è  il  notare  che  di  fronte  al  piccolo  sviluppo  dei  gruppi 
stessi,  veramente  straordinario  si  è  quello  delle  cellule  aberranti,  che 
in  numero  ragguardevole  si  trovano  disseminate  nella  sostanza  di  tutto 
il  cordone  ventro-laterale.  Si  direbbe  quasi  che  nella  formazione  cellulare 
primitiva  quello  che  si  è  perduto  in  profondità  di  sviluppo,  si  è  gua- 
dagnato in  estensione  di  superficie. 

5.  Chamaeleon  afiricanus  Laur. 

Come  negli  altri  Sauri  ora  veduti,  anche  nel  Camaleonte  i  gruppi 
periferici  sono  poco  sviluppati.  Mai  infatti  si  notano  produzioni  ricche  di 
cellule  0  complicate  nella  struttura  loro  :  ma  semplicemente  si  osserva  di 
contro  al  legamento  denticolato  una  massa  di  sostanza  fibrillare  omogenea, 
in  mezzo  a  cui  stanno  rare  cellule  nervose  d'aspetto  simile  a  quelle  delle 
colonne  ventrali.  La  lunghezza  loro  è  di  15(1  e  la  grossezza  di  6(j.: 
verticali  e  più  raramente  orizzontali  esse  sono  raggruppate  in  modo  da 
oltrepassare  di  pochi  (x  il  margine  dorsale  del  legamento  denticolato  ;  il 
loro  numero  è  sempre  scarso  (1-2-3).  Ad  eccezione  delle  regioni  cervi- 
cale e  lombare  dove  i  gruppi  appaiono  un  po'  più  sviluppati,  manca 
sempre  lo  strato  fibrillare  tangenziale:  e  anche  colà  dove  esso  esiste, 
non  è  mai  perfetto  né  completo,  ma  esile,  qua  e  là  interrotto,  povero 
di  cellule  (al  massimo  3  nel  rigonfiamento  lombare) 'in  esso  disseminate 
ed  uguali  alle  periferiche. 

/  gruppi  periferici  non  sono  continui  nello  stesso  segmento  inter-ra- 
dicolare,  ma  formati  da  aggruppamenti  cellulari  contigui  :  mancano  sem- 
pre a  livello  delle  radici  ventrali.  Le  cellule  aberranti  del  cordone  ven- 
tro-laterale non  sono  frequenti. 
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C.  -  Cheloni  *). 


1.  Testodo  graeca  Lnnr.  (v.  fìgg.  6  e  7,  Tav.  I). 

1  gruppi  cellulari  periferici  della  Tartaruga  terrestre  somigliano  per 
la  loro  disposizione  e  struttura  a  quelli  che  ho  descritto  nel  Varanus 
e  nel  Chamadeon.  Però  in  qualunque  regione  della  midolla  sono  ben 
manifesti  e  localizzati  nelFangolo  ventro-laterale  di  contro  al  legamento 
denticolato,  di  cui  oltrepassano  il  margine  ventrale.  Le  ceUule  che  lì 
formano,  sono  in  vario  ma  sempre  scarso  numero  (3-4-5);  simili  agli 
elementi  motori  delle  colonne  ventrali,  presentano  una  lunghezza  di 
15-20  a  ed  una  larghezza  di  8-10  p.,  ma  in  tutto  il  rigonfiamento  lom- 
bare e  meno  nel  cervicale  raggiungono  un  volume  maggiore.  Hanno  forma 
affusata,  poliedrica  o  rotondeggiante,  protoplasma  granuloso  con  nucleo 
vescicolare  e  nucleolo. 

Le  ramificazioni  dei  dendriti  centrali  che  si  portano  al  plesso  pe- 
rimidoUare,  arrivate  nella  zona  dei  ^n(p/>i  2>eri/erk?i  vi  s'intrecciano  am- 
piamente, formando  una  sorta  di  fitto  reticolato  che  circonda  le  cellule 
e  che  con  ogni  probabilità  si  mette  in  rapporto  colle  terminazioni  den- 
dritiche collaterali  delle  cellule  stesse.  I  dendriti  che  da  queste  trag- 
gono origine,  sono  poco  numerosi:  di  essi  le  prime  collaterali  restano 
nel  territorio  dei  gruppi  stessi  concorrendo  nella  formazione  reticolare 
ambiente,  mentre  i  rami  maggiori  si  dirigono  esternamente  e  un  po'  ven- 
tralmente, terminando  nel  plesso  pcrimidollare.  Il  neurìta  è  assai  grosso 
e  nel  suo  percorso  attraverso  la  sostanza  bianca  non  dà  collaterali: 
quello  delle  cellule  ad  asse  orizzontale  volge  direttamente  verso  la  co- 
lonna ventrale  prossima  seguendo  un  setto  inter-fascicolare,  mentre  il 
neurita  delle  cellule  periferiche  ad  asse  verticale  percorre  per  un  tratto 
il  tessuto  che  circonda  i  gruppi  stessi  e  quindi  volge  obbliquamente 
verso  il  cordone  ventro-laterale. 

I  gruppi  cellulari  periferici  sono  più  riccamente  costituiti  a  livello  dei 
due  rigonfiamenti,  ed  in  special  modo  in  quello  lombare.  In  questo  si 
ha  un  accenno  a  quello  strato  cellulare  così  bene  sviluppato  negli  Ofidi  : 
infatti  in  alcune  sezioni  ho  notato  grosse  cellule  affusate  disposte  tra  i 


*)  Vedi  la  mia  nota  preventiva  «  /  gruppi  periferici  della  midolla  spinale  dei 
Cheloni  ».  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali,  Processi  verbali,  voi. 
XIII,  Adunanza  del  di  5  luglio  1903,  pag.  156. 
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gruppi  periferici  e  le  colonne  ventrali,  ma  più  vicine  a  quelli  che  a  queste. 
Tali  cellule  hanno  una  direzione  ventro-dorsale  e  dall'  interno  all'esterno  : 
i  loro  prolungamenti  formano  una  sorta  di  semicerchio  a  concavità  estema 
e  terminano  dorsalmente  nel  plesso  perimidoUare,  ventralmente  nei  setti 
interfascicolari.  Nel  rigonfiamento  lombare  i  gruppi  periferici  sono  su- 
perficialissimi  ed  immersi  in  una  sostanza  fibrillare  assai  friabile,  tanto 
che  facilmente  si  distacca  dal  resto  della  midolla,  rimanendo  aderente 
alla  meninge  secondaria:  non  vi  è  però  produzione  alcuna  di  veri  lobi 
accessori, 

Riguardo  allo  spessore  dei  gruppi  periferici,  devo  notare  che  nella 
regione  dorsale,  caudale  ed  in  parte  della  cervicale  essi  non  sono  rappre- 
sentati da  formazioni  continue,  ma  piuttosto  da  gruppi  cellulari  contigui; 
ad  ogni  modo  dirò  che  in  media  per  un  segmento  inter-radicolare  lungo 
3,  5  mm.,  si  hanno  gruppi  periferici  lunghi  0,8-1,3  mm.  In  tutta  la  mi- 
dolla spinale  perfetta  ne  appare  la  metameria,  mancando  essi  costante- 
mente a  livello  delle  radici  ventrali. 

. 
2.  Oistado  enropaea  Schneid. 

La  disposizione  dei  gruppi  cellulari  periferici  è  uguale  a  quella  veduta 
nella  Testudo,  e  ne  è  quindi  inutile  una  accurata  descrizione.  Dirò  solo 
che  essi  esistono  più  o  meno  sviluppati  in  tutta  la  midolla,  occupando 
uno  spazio  triangolare  alla  sua  superficie  ventro-laterale,  dietro  alla 
uscita  delle  radici  ventrali.  I  gruppi  sono  formati  da  3-4-5  cellule  si- 
mili a  quelle  motrici,  e  immerse  nel  solito  intreccio  fibrillare:  si  pre- 
sentano metamerici  e  si  alternano  colle  radici  spinali  al  cui  livello  sempre 
mancano,  né  mai  si  elevano  al  grado  di  veri  lobi  cellulari.  Le  cellule 
aberranti  sono  discretamente  numerose  specialmente  nel  rigonfiamento 
lombare,  dove  anche  i  gruppi  periferici  raggiungono  uno  sviluppo  mag- 
giore :  quivi  infatti  esistono  cellule  periferiche  disposte  trasversalmente 
ed  incurvate  colla  concavità  alFesterno,  le  quali  rappresentano  lo  strato 
fibrillare  tangenziale  più  volte  ricordato. 

IIL 
ThalasBOChelys  caretta  Linn.   (v.  fig.  8  e  9,  Tav.  I). 

I  gruppi  cellulari  periferici  sono  ben  dimostrabili  in  tutta  la  midolla, 
ma  assumono  il  maggior  sviluppo  nei  rigonfiamenti  cervicale  e  lombare. 
La  posizione  occupata  dai  gruppi  è  la  solita,  di  contro  al  legamento  den- 
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ticoiato,  alla  superficie  ventro-laterale  della  midolla:  essi  non  formano 
mai  dei  veri  lobi,  ma  il  tessuto  fortemente  reticolato  in  mezzo  a  cui  sono 
immersi,  fa  spesso  una  piccola  sporgenza  al  di  sotto  della  meninge.  Le  cel- 
lule periferiche  grosse  12-18  ;j.  e  lunghe  20-25  ;x,  presentano  tutte  le  caratte- 
ristiche degli  elementi  delle  colonne  ventrali.  Le  loro  scarse  diramazioni 
dendritiche  vanno  al  plesso  perimidollare,  mentre  il  cilindrassile  volge 
verso  le  colonne  ventrali.  Il  loro  numero  non  è  mai  rilevante  (4-6):  e  stanno 
immerse  nel  tessuto  fibrillare  che  sempre  le  circonda,  giacché  anche  quando 
esse  appaiono  superficialissime,  non  sono  mai  semplicemente  aderenti 
alla  midolla,  ma  ricoperte  dalle  estreme  fibrille  del  plesso.  Nel  rigon- 
fiamento lombare  i  gruppi  periferici  sono  più  sviluppati,  tanto  da  occu- 
pare uno  spazio  di  30-50  a  :  e  quivi  appare  un  accenno  dello  strato  fibril- 
lare più  volte  ricordato.  Infatti  a  15-20(j.  dalla  superficie  della  midolla 
si  osservano  talora  cellule  periferiche  allungate  e  ricurve  in  modo  da  for- 
mare uno  strato  a  concavità  esterna  verso  i  gruppi  stessi.  Nelle  regioni 
dorsale  e  caudale  questi  sono  poco  sviluppati  ed  incostanti,  ma  relati- 
vamente alla  riduzione  di  volume  subita  dagli  altri  elementi  midollari, 
i  gruppi  conservano  uno  sviluppo  ancora  discreto. 

Riguardo  alle  cellule  aberranti,  è  evidente  il  rapporto  che  corre  tra 
esse  ed  i  gruppi  periferici.  Nelle  sezioni  corrispondenti  alla  uscita  delle 
radici  motrici,  le  cellule  aberranti  o  mancano  o  sono  assai  scarse  :  nelle 
sezioni  susseguenti  esse  cominciano  ad  apparire  nella  sostanza  dei  cor- 
doni ventro-laterali,  molto  vicine  alle  colonne  ventrali,  e  man  mano  se 
ne  allontanano  aumentando  in  numero  ed  avvicinandosi  ai  gruppi  peri- 
ferici, dai  quali  si  vedono  in  seguito  nuovamente  allontanarsi  per  ritor- 
nare alle  colonne  ventrali.  Vedremo  come  lo  sviluppo  spiegherà  questo 
reperto. 

I  gruppi  periferici,  che  ovunque  conservano  il  loro  carattere  meta- 
merico mancando  al  livello  delle  radici  spinali,  hanno  in  media  una  lun- 
ghezza di  3-4  mm.  per  segmenti  inter-radicolari  lunghi  5,2  mm. 


Dalle  mie  ricerche  adunque  risulta  che  negli  Ofidì,  Sauri  e  Cheloni 
i  gruppi  periferici  sono  più  o  meno  fortemente,  ma  costantemente  rap- 
presentati, e  che  raggiungono  il  loro  massimo  sviluppo  negli  Ofidì.  Ti- 
picamente ogni  gruppo  è  formato  da  un  primo  grosso  strato  di  sostanza 
grigia  disposto  alla  periferia  di  contro  al  legamento  denticolato,  nell'an- 
golo ventro-Iaterale  della  midolla:  e  da  un  secondo  strato   tangenziale 
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più  sottile  e  meno  ricco  di  cellule,  immerso  nel  cordone  ventro-laterale 
e  separante  in  certo  qual  modo  lo  strato  esterno  dalla  restante  sostanza 
bianca  del  cordone  stesso.  Man  mano  che  si  passa  ai  Sauri  ed  ai  Ghelont, 
si  osserva  il  continuo  ridursi  e  semplificarsi  dei  gruppi  cellulari  perife- 
rici, finché  in  alcuni  di  essi  si  trova  un  lieve  accenno  della  tipica  dispo- 
sizione primitiva  soltanto  in  quelle  porzioni  di  midolla,  dove  i  gruppi 
raggiungono  il  loro  maggior  volume  (rigonfiamenti  cervicale  e  lombare). 

IV. 
Sviluppo  del  gruppi  periferici. 

Ho  studiato  lo  sviluppo  dei  gruppi  periferici  in  embrioni  di  Sauri  e  di 
Cheloni  :  ma  siccome  in  questi  ultimi  mi  è  sembrato  più  tipico,  e  d'altra 
parte  siccome  io  ho  potuto  studiare  una  completa  collezione  di  embrioni 
di  Testudo  graeca  L.  a  vari  stadi,  così  ho  creduto  più  conveniente  di 
cominciare  coi  Cheloni,  limitandomi  a  ricordare  nei  Sauri  le  cose  più 
importanti  osservate. 

A.  —  Cheloni. 

In  Testudo  graeca  i  gruppi  cellulari  periferici  cominciano  ad  apparire 
in  un  embrione  avente  una  lunghejgjsa  totale  di  4  mm.  (v.  fig.  10,  Tav.  I). 
Immediatamente  dietro  air  origine  delle  radici  ventrali,  sull'estremo 
confine  ventro-laterale  della  sostanza  grigia  ventrale,  si  vedono  in- 
nalzarsi dei  bottoni  cellulari,  i  quali  attraversando  la  sostanza  bianca  del 
cordone  laterale,  s' indirizzano  verso  la  periferia.  Gli  elementi  che  li  costi- 
tuiscono (4-8;,  sono  perfettamente  identici  a  quelli  della  sostanza  grigia 
ventrale:  sono  disposti  serialmente  l'uno  dietro  l'altro,  ed  arrivano  fino 
quasi  alla  superficie  della  midolla,  dove  si  arrestano  senza  espandersi 
maggiormente.  I  bottoni  cellulari  non  prendono  parte  alcuna  nella 
formazione  delle  radici  ventrali  :  essi  si  trovano  ad  un  livello  più  dor- 
sale delle  radici  stesse.  Osservando  un  certo  numero  di  sezioni  in  serie, 
si  vede  che  questi  bottoni  cellulari  non  formano  una  colonna  continua, 
ma  sono  interrotti  occupando  ognuno  4-5  sezioni  susseguenti  di  ^/j^o 
di  mm.  r  una.  In  questi  primi  stadi  non  mi  è  sembrato  di  osservare 
ovunque  una  esatta  disposizione  metamerica  dei  bottoni  stessi  rispetto 
alle  radici  ventrali. 

In  un  embrione  avente  una  lunghezza  totale  di  5  mm.  (v.  fig.  l,Tav.  II) 
esistono  ancora  i  bottoni  cellulari,  ma  questi  giungono  fino  alla  periferia 


262  1. 1.  sirazi 

(IhlUi  midolla  e  vi  «^i  espandono  in  senso  orizzontale  e  Terti«:ale.  for- 
mando C0.S1  veri  gruppi  periferici.  Questi  hanno  la  forma  di  chiodi,  con 
la  U^ta  allungata  volta  vento  la  periferia  e  con  la  punta  infissa  nella 
s^istanza  irrigia,  £  ovvio  perciò  che  nelle  sezioni  susseguenti  ad  uno  di 
tali  tffÀUmi  cellulari  si  vedono  alla  superficie  della  midolla  gli  elementi 
periferici  completamente  separati  dalla  sostanza  grigia  centrale  per  la 
inU;rposizione  di  tutto  il  cordone  laterale.  In  media  lo  spazio  occupato 
ventro-dorsalmente  fla  uno  di  tali  gruppi  misura  6-8  a. 

In  un  emt/r'uMe  lungo  mm.  6  (con  dipeo  lungo  mm.  4,5}  i  gruppi  pe- 
riferici sono  più  sviluppati  e  bene  evidenti  alla  superficie  ventro-late- 
rale  della  midolla.  Non  esiste  più  una  unione  continua  e  diretta  fra  la 
sostanza  grigia  centrale  e  le  formazioni  periferiche,  e  al  posto  del  bot- 
tone cellulare  primitivo  si  vedono  numerose  cellule  aberranti  sparse  nella 
sostanza  del  cordone  laterale. 

In  un  embrione  lungo  mm.  7,8  (con  clipeo  lungo  mm.  6)  (v.  fig.  2,  Tav.  II) 
i  gruppi  periferici  sono  evidentissimi  nella  loro  solita  posizione  ventro- 
laterale.  Xon  esiste  connessione  diretta  tra  le  colonne  ventrali  ed  i  gruppi, 
ma  solo  indiretta  per  mezzo  delle  cellule  aberranti.  Il  numero  delle  cel- 
lule periferiche  è  vario:  4-8  in  sezioni  spesse  %qq  di  mm.  I  nuclei  oc- 
cupano uno  spazio  ventro-dorsale  di  26-32  ;ì.,  mentre  la  profondità  loro 
verso  ki  sostanza  grigia  cambia  assai  :  mancano  assolutamente  a  livello 
delle  radici  spinali,  e  se  talora  vi  permane  qualche  raro  elemento,  esso 
va  più  che  altro  considerato  come  una  cellula  aberrante.  Facendo  il 
computo  di  un  segmento  inter-radicolare  della  midolla  cervicale,  si  ot- 
tiene per  quest'ultimo  una  lunghezza  di  mm.  0,59  e  per  il  gruppo  pe- 
riferico corrispondente  una  lunghezza  di  mm.  0,46.  Ho  notato  che  alla 
18.*-15.»  sezione  dello  28  in  cui  si  trova  il  gruppo  in  questione,  le  cel- 
lule aberranti  sono  assai  più  numerose  che  nelle  prime  e  nelle  ultime 
sezioni:  esse  evidentemente  rappresentano  il  bottone  cellulare  primitivo, 
dal  cui  ulteriore  sviluppo  ha  avuta  origine  il  gruppo  periferico  stesso. 
Nella  midolla  caudale,  che  per  lo  stato  di  flessione  in  cui  si  trova  Tem- 
brione  è  sezionata  longitudinalmente,  i  gruppi  cellulari  presentano  una 
lunghezza  di  mm.  0,13-0,15  por  segmenti  inter-radicolari  lunghi  milli- 
metri 0,25-0,30. 

In  un  eml)rione  lungo  mm.  9, 12  (con  clipeo  lungo  mm.  7)  i  gruppi 
periferici  mantengono  u  na  struttura  consimile  a  quella  veduta  neirultimo 
embrione:  hanno  una  lunghezza  media  di  mm.  0,66  per  segmento  inter- 
radicolare  lungo  mm.  0,80.  Nella  regione  caudale  le  sezioni  longitudi- 
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nali  mostrano  i  gruppi  complessivamente  formati  da  8-15  cellule  affu- 
sate 0  triangolari,  e  del  tutto  metamerici  colle  radici  ventrali.  La  lun- 
ghezza loro  è  di  mm.  0,18  per  segmenti  inter-radicolari  lunghi  mm.  0,29. 

Finalmente  in  un  embrione  lungo  mm.  11,8  (con  clipeo  lungo  mm.  8,6) 

» 

ho  studiato  il  modo  di  comportarsi  in  senso  ventro-dorsale  dei  gruppi 
periferici  nelle  varie  sezioni  longitudinali  della  regione  cervicale.  Ogni 
gruppo  ha  una  forma  a  cono,  coll'apice  rivolto  ventralmente,  la  base 
dorsalmente  :  tra  Tapice  e  la  base  è  interposto  in  media  uno  spazio  di 
66  {1,  rappresentanti  lo  spessore  ventro-dorsale  medio  del  gruppo  stesso. 
Considerando  una  porzione  di  midolla  posta  tra  due  archi  vertebrali  sus- 
seguenti, l'apice  del  gruppo  corrispondente  si  trova  al  margine  supe- 
riore dell'arco  vertebrale  inferiore:  ed  avendo  la  porzione  di  midolla  una 
lunghezza  di  mm.  0,33-0,41,  l'apice  del  gruppo  periferico  è  lungo  milli- 
metri 0,11-0,15.  Man  mano  che  si  osservano  le  sezioni  più  dorsali  della 
stessa  porzione  midollare,  si  nota  che  il  gruppo  periferico  va  aumentando 
nel  suo  asse  longitudinale,  finché  di  contro  al  ganglio  spinale  raggiunge 
la  sua  massima  lunghezza,  occupando  buona  parte  dello  spazio  che  in- 
tercede tra  i  due  archi  vertebrali  contigui.  Quivi  infatti  il  gruppo  peri- 
ferico è  lungo  mm.  0,21-0,25. 


B.  —  Sauri. 

In  Seps  i  gruppi  periferici  non  sono  ancora  apparsi  in  un  embrione 
avente  una  lunghezza  totale  di  2  mm.  In  un  embrione  lungo  4  mm.  ì  gruppi 
sono  bene  sviluppati  nella  midolla  cervicale  e  lombare,  e  vi  occupano 
la  loro  solita  posizione  ventro-laterale  :  sono  formati  da  4-6  cellule  ner- 
vose, e  sono  collegati  alle  colonne  ventrali  per  mezzo  di  non  numerose 
cellule  aberranti.  La  superficie  occupata  da  queste  produzioni  periferiche 
misura  circa  20  ;j.  di  lunghezza  ventro-dorsale.  Nella  regione  caudale  esi- 
ste ancora  bene  sviluppato  il  bottone  celhdare.  In  un  embrione  lungo  mii- 
limetri  5,7  (v.  fig.  13)  i  gruppi  periferici  sono  evidentissimi:  nella  regione 
cervicale  per  esempio  se  ne  vedono  alcuni  formati  perfino  da  15  cellule 
riunite  nell'angolo  ventro-laterale  della  midolla  per  un'estensione  di 
25-30  ;j..  In  nessuna  regione  esiste  più  traccia  del  bottone  cellulare  sosti- 
tuito dalle  cellule  aberranti  del  cordone  ventro-laterale.  In  un  embrione 
lungo  mm.  9  sezionato  longitudinalmente  i  gruppi  periferici  appaiono  evi* 
dentemente  metamerici,  interposti  tra  due  radici  spinali  susseguenti,  e 
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collegati  per  mezzo  di  cellule  aberranti  alle  colonne  ventrali.  Presentano 
una  lunghezza  di  mm.  0,12-0,15. 

In  Lacerta  i  grappi  cominciano  a  svilupparsi  in  embrioni  di  circa  3 
millimetri  di  lunghezza:  i  bottofii  calidari  sono  già  giunti  alla  periferia 
e  vi  si  espandono.  In  qualche  sezione  ho  notato  due  e  talora  tre  bottoni 
cdlulari  più  o  meno  perfetti,  paralleli  e  tendenti  tutti  verso  la  stessa 
parte  di  superficie  midollare.  In  embrioni  più  avanzati,  nulla  vi  è  di 
differente  da  quanto  abbiamo  veduto  in  Seps. 

In  un  emf/rione  di  Plaiydactyhis  lungo  5  mm.  i  gruppi  periferici  man- 
tengono ancora  la  loro  connessione  colle  colonne  ventrali  per  mezzo  dei 
bottoni  cetltUari,  evidentissimi  in  alcune  sezioni.  In  un  embrione  lungo 
7mm.  i  bottoni  cellulari  sono  scomparsi  e  al  loro  posto  esistono  nume- 
rose cellule  aberranti. 


Riassumendo,  possiamo  concludere  che  i  gruppi  periferici  dei  Rettili 
traggono  l'origine  loro  dalle  colonne  ventrali,  e  che  non  hanno  nulla  di 
comune  né  colla  formazione  delle  radici  ventrali  né  con  quella  dei  gangli 
sensitivi.  A  differenza  di  quanto  avviene  nella  midolla  lombo-sacrale  del 
pollo,  in  cui  i  "  lobi  accessori  „  (  "  Grosskerne  „  di  Koelliker)  si  fonnano, 
dirò  così,  passivamente  per  il  fatto  che  il  cordone  laterale  nelFuIteriore 
suo  sviluppo  separa  Tapice  delle  colonne  ventrali  dalla  rimanente  sostanza 
grigia  (v.  Laghi  ^^  pag.  23),  nei  Rettili  si  ha  una  formazione  attiva  per 
mezzo  dei  bottoni  cellulari  che  partendo  dalle  colonne  ventrali  giungono 
alla  superficie  della  midolla,  dove  si  sviluppano  dando  luogo  ai  gruppi 
periferici.  Questa  differenza  di  formazione  non  deve  arrecare  meraviglia 
alcuna,  che  anzi  parmi  confermare  ciò  che  in  seguito  dirò  sulla  presenza 
dei  ^  lobi  accessori  „  nella  midolla  spinale  degli  Uccelli.  Però  piacemi 
notare  che  se  è  perfettamente  esatto  quanto  per  il  primo  sostenne  il 
Laghi  ^^)  ed  ultimamente  confermò  Koelliker  ^^)  (pag.  154)  in  riguardo 
allo  sviluppo  dei  ^  lobi  accessori  „,  non  mi  sembra  di  poter  accettare  lo 
stesso  meccanismo  di  formazione  per  i  piccoli  gruppi  periferici  (Klein- 
kerne  di  Koelliker):  questi  infatti  hanno,  se  non  erro,  uno  sviluppo 
analogo  a  quello  veduto  nei  Rettili,  da  bottoni  cellulari  cioè  partenti 
dalle  colonne  ventrali.  Ma  di  ciò  più  a  lungo  intendo  altra  volta  occu- 
parmi. 
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V. 

Considerazioni  strutturali 
sul  gruppi  cellulari  periferici  dei  Rettili. 

Lo  studio  delle  connessioni  dei  gruppi  periferici  è  fortemente  osta- 
colato dalla  grande  difficoltà  che  si  oppone  al  ricercatore  nel  tratta- 
mento di  queste  produzioni  sia  col  metodo  di  Golgi  che  con  quello  di 
Apàthy:  difficoltà  che  trova  spiegazione  nella  esistenza  del  tessuto  fi- 
brillare circostante,  in  cui  troppo  tumultuosamente  avviene  la  precipi- 
tazione del  cromato  argentico  e  la  riduzione  dell'oro.  Moltissime  furono 
le  serie  di  porzioni  di  midolla  trattate  specialmente  col  metodo  di  Golgi, 
ma  disgraziatamente  poche  furono  quelle  che  mi  dettero  buoni  risultati: 
che  ben  difficile  era  limitare  la  reazione  alla  sola  impregnazione  delle 
cellule  nervose  centrali  e  periferiche,  rimanendo  chiara  e  priva  di  pre- 
cipitati la  sostanza  bianca  superficiale.  Né  a  ovviare  a  questo  grave  in- 
conveniente mi  furono  di  gran  giovamento  l'aver  posti  i  pezzi  in  carta 
bibula,  midolla  di  sambuco,  celloidina,  membrana  d' uovo,  ecc.  prima  di 
passarli  nel  bagno  d'argento,  o  l'averli  lasciati  avvolti  dalle  meningi. 

Altra  difficoltà  era  rappresentata  dalla  posizione  occupata  dai  gruppi 
periferici  riguardo  alle  radici  nervose:  ma  sono  riuscito  a  girare  fino 
ad  un  certo  punto  questo  ostacolo,  sezionando  la  midolla  sagittalmente 
lungo  l'angolo  ventro-laterale,  e  mettendomi  così  in  grado  di  osservare 
il  modo  di  comportarsi  del  neurita  di  qualche  cellula  periferica  avente 
una  disposizione  longitudinale  rispetto  all'asse  della  midolla. 

Come  ho  più  volte  accennato,  le  cellule  dei  gruppi  periferici  hanno 
protoplasma  abbondante  e  ricco  di  granulazioni,  che  spesso  si  dispon- 
gono intorno  al  nucleo  formandogli  come  una  sorta  di  corona  punteg- 
giata. Il  nucleo  è  grande  ed  unico,  assume  in  genere  molto  intensamente 
i  colori  di  anilina,  e  presenta  uno  o  più  nucleoli  centrali  od  eccentrici. 
Nel  protoplasma  cellulare  non  ho  mai  osservato  né  vacuoli  né  masserelle 
di  pigmento  :  all'  incontro  vi  si  mettono  facilmente  in  evidenza  le  zolle 
cromatiche.  Attorno  agli  elementi  periferici  non  esiste  neppure  l'accenno 
di  un  invoglio  ricco  di  nuclei:  e  ciò  é  evidentissimo  in  quelle  cellule, 
nelle  quali  a  causa  degli  energici  liquidi  fissatori  si  é  avuta  una  sorta 
di  raggrinzimento  del  protoplasma,  onde  esse  si  presentano  addossate 
ad  una  parete  o  ad  un  angolo  di  lacune  aperte  nella  compagine  del 
tessuto.  Partendo  dalla  posizione  dell'asse  cellulare  riguardo  a  quella 
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della  midolla,  possiamo  dividere  le  cellule  periferiche  in  trasverscdi  e 
longitudinali.  Le  cdluie  trasversali  hanno  il  loro  asse  principale  perpen- 
dicolare 0  alla  sostanza  grigia  o  alFestremo  delle  colonne  ventrali.  I  loro 
dendriti  sono  sottili  o  robusti:  i  primi  permangono  nel  tessuto  ambiente 
e  concorrono  alla  formazione  degli  strati  fibrillari,  i  secondi  raggiungono 
la  superficie  della  midolla  e  vi  si  diramano  ampiamente  prendendo  parte 
alla  formazione  del  plesso  perimidollare  (v.  fig.  7  della  Tav.  I  e  4  della 
Xav.  II).  I  neuriti  volgono  verso  la  sostanza  grigia  ventrale,  attraversano 
il  cordone  laterale  senza  dare  collaterali,  e  giunti  nelle  colonne  ventrali 
vi  si  sperdono  senza  che  vi  si  possano  più  seguire  :  è  probabile  che  si 
comportino  come  i  neuriti  delle  cellule  ad  asse  longitudinale.  Dirò  subito, 
una  volta  per  sempre,  che  in  nessuna  sezione  di  midolla  spinale  di  Testudo 
graeca  e  di  Tropidohotus  natrix  sottoposta  al  metodo  di  Golqi  e  di 
ApXtht,  ho  mai  veduto  neuriti  di  cellule  periferiche  incrociarsi  lungo  la 
commessura  ventrale  e  portarsi  nella  metà  opposta:  mentre  in  tali  pre- 
parati era  sempre  ben  evidente  T  incrociamento  dei  dendriti  delle  cel- 
lule radicolari  ventrali. 

Nelle  sezioni  sagittali  sono  poste  in  evidenza  le  cdltde  periferiche 
longittulinali.  Queste  presentano  la  perfetta  struttura  delle  cellule  a  di- 
sposizione trasversale:  e  i  loro  dendriti  si  comportano  ugualmente.  Il 
neurita  air  incontro  si  dispone  in  due  modi:  o  volge  obliquamente  verso 
la  sostanza  grigia  ventrale,  dove,  giunto,  si  comporta  come  un  neurita 
a  disposizione  trasversale,  oppure,  mantenendosi  nel  territorio  del  gruppo 
periferico,  percorre  longitudinalmente  il  cordone  ventro-laterale  verso  la 
più  vicina  radice  motrice.  Importantissimo,  come  ognun  vede,  era  lo  sta- 
bilire dove  terminassero  questi  neuriti  a  disposizione  longitudinale:  e 
le  mie  serie  di  segmenti  midollari  sezionati  sagittalmente  lungo  l'angolo 
ventro-laterale  permettevano  fino  ad  un  certo  punto  un  tale  studio.  Molte, 
come  ho  già  detto,  furono  le  serie  osservate,  ma  poche  corrisposero  alla 
mia  aspettativa.  Però  una  serie  completa  di  midolla  cervicale  di  Tro- 
pidonotus  natrix^  trattata  col  metodo  di  Golgi,  mi  ha  dato  risultati  ve- 
ramente rimarchevoli  e  degni  di  essere  riportati. 

Osservando  le  prime  sezioni  di  questa  serie,  la  mia  attenzione  rimase 
attratta  da  due  gruppi  di  grosse  cellule  nervose,  separati  Tuno  dalFaltro 
da  uno  spazio  di  circa  1  mm.,  in  mezzo  al  quale  si  vedeva  la  radice 
ventrale  uscente  dalla  midolla.  Il  numero  delle  cellule  del  gruppo  su- 
periore è  circa  di  20,  quello  dell' inferiore  è  circa  di  12.  Siccome  le  se- 
zioni sono  longitudinali  e  praticate  in  corrispondenza  dell'angolo  ventro- 
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laterale  della  midolla  (dove  appunto  sono  annidati  i  gruppi  periferici), 
siccome  i  due  gruppi  cellulari  suddetti  sono  immersi  nella  sostanza  bianca 
superficiale  e  completamente  separati  Tuno  dall'altro  ed  ambedue  dalle 
colonne  ventrali  (che  compaiono  solo  nelle  sezioni  successive),  e  siccome 
dairesame  di  tutte  e  specialmente  delle  ultime  sezioni  risulta  evidente 
che  il  pezzetto  di  midolla  non  è  contorto,  ma  quasi  esattamente  paral- 
lelo al  taglio:  rimane  indubbio  che  i  due  gruppi  cellulari  appartengono 
alla  categoria  di  quelli  da  me  designati  col  nome  di  periferici.  Stabilito 
anzitutto  questo  dato  di  fatto,  ricercai  se  mi  era  possibile  determinare 
la  direzione  ben  netta  e  precisa  di  qualche  neurita  partente  dagli  ele- 
menti dei  gruppi  stessi:  e  nella  sezione  n.  8  (ogni  sezione  è  spessa  circa  25  (i) 
fui  fortunato  di  osservare   una  cellula  nervosa,  che   presentava  il   suo 
neurita  rivolto  verso  la  prossima  radice  ventrale  (v.  fig.  5  della  Tav.  II).  I 
dendriti  di  questa  cellula  sono  abbondanti  e  ramificati  :  il  neurita  eviden- 
tissimo è  lungo  mm.  0,4  e  decorre  quasi  parallelo  alle  fibre  della  sostanza 
bianca  senza  dare  nessuna  collaterale.  Arrivato  a  livello  della  radice 
nervosa,  a  circa  80  (i  dal  suo  punto  di  emergenza,  esso  scompare,  né 
mi  fu  possibile  nelle  sezioni  anteriori  e  posteriori  a  quella  in  esame  sco- 
prire il  suo  ultimo  e  definitivo  destino,  a  causa  dei  precipitati  che  ma- 
scherano il  tessuto.  Nella  sezione  n.  9  della  medesima  serie  (v.  fig.  16) 
si  vedono  due  cellule  periferiche  uguali  e  disposte  come  quella  ora  de- 
scritta, inviare  i  loro  neuriti  verso  la  radice  ventrale  :  ed  un  terzo  neu- 
rita compare  vicino  a  questa  ultima.  Anche  questi  neuriti,  a  ben  piccola 
distanza  (50-60  [i.)  dalla  emergenza  della  radice,  si  sperdono  in  mezzo 
ai  precipitati  di  cromato  argentico  occupanti  la  regione.  Delle  altre  cel- 
lule periferiche  formanti  i  due  gruppi  in  parola,  non  sono  riuscito  a  se- 
guire il  neurita  che  per  piccolo  tratto  verso  la  radice  ventrale  (v.  fig.  17). 
Come  si  vede,  si  tratta  di  osservazioni  incomplete  ;  ma  a  chi  ben  con- 
sidera le  figure  5,  6  e  7  della  tavola  II,  in  cui  appunto  sono  riprodotte  tali 
cellule  coi  loro  prolungamenti,  non  può  non  sorgere  immediatamente  il 
sospetto,  se  non  la  convinzione,  che  Tunica  via,  dato  il  decorso,  logi- 
camente destinata  ai  loro  neuriti,  è  rappresentata  dalla  vicinissima  ra- 
dice ventrale. 

Fatta  questa  osservazione,  volli  ricercare  se  nelle  altre  serie  tagliate 
longitudinalmente  potessi  metter  in  evidenza  qualche  cosa  di  consimile. 
Ed  infatti,  studiando  minutamente  i  preparati,  ho  notato  qua  e  là  che 
le  cellule  periferiche  ad  asse  longitudinale  inviano  sempre  i  loro  neuriti 
in  una  direzione  tale,  che  prolungata  conduce  precisamente  alla  emer- 
genza delle  radici  ventrali  più  vicine. 
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VI. 


Considerazioni  funzionali  sui  gruppi  cellulari  periferici 
della  midolla  spinale  dei  Rettili  ed  Uccelli. 

Sul  significato  funzionale  dei  gruppi  periferici  dei  Sauropsidi,  sono 
state  emesse  varie  e  disparate  ipotesi. 

Gaskell  ^')  nella  sua  prima  nota  dell' 86  propendeva  a  considerare 
i  gruppi  àeìV Ali igcUar  come  frammenti  dei  gangli  spinali:  ma  successi- 
vamente nel  lavoro  dell' 88  li  indica  nelle  figure  col  nome  di  gangli 
motori. 

Laghi  *®)  non  precisa  nessuna  azione  per  i  lobi  accessori  della  midolla 
lombo-sacrale  del  pollo  :  ma  si  limita  solo  a  dire  che  per  quanto  la  for- 
mazione del  sinus  rhomòoidalis  non  sia  da  confondersi  col  ventricolo 
terminale  né  col  quarto  ventricolo,  pure  non  è  strano  tornare  all'idea 
di  un  cervello  sacrale  contro  l'opinione  di  Krause,  specialmente  per  le 
particolarità  scheletriche;  e  l'analogia  dei  lobi  accessori  colle  eminenze 
bulbari  potrebbe  confortare  tale  idea  (pag.  24). 

Ramon  t  Cajal  '*),  basandosi  specialmente  sulle  note  osservazioni 
di  Lenhossek,  inclina  a  ritenere  che  le  cellule  periferiche  rappresentino, 
forse,  elementi  commessuràli  dislocati  (pag.  505). 

Koelliker  '^)  nel  suo  ultimo  lavoro  del  1902  dichiara  che  non  es- 
sendo possibile  pensare  a  rapporti  coi  muscoli  liberi,  potrebbe  darsi  che 
le  fibre  partenti  dai  Grosskerne  facciano  parte  del  sistema  simpatico  e 
rappresentino  le  così  dette  praeganglionic  fibres  di  Langley  o  precdlidari 
di  Koelliker,  le  quali  attraverso  ai  rami  comunicanti  vanno  ai  gangli 
simpatici  ed  agiscono  sulle  loro  cellule.  Riguardo  all'ipotesi  commessu- 
rale,  Koelliker  confessa  di  non  essere  in  grado  di  darle  alcuna  inter- 
pretazione fisiologica  (pag.  176). 

Degli  altri  autori  che  si  sono  occupati  dell'argomento,  né  Berliner  ®^) 
né  Retzius  '^  né  DrXseke  **)  si  dichiarano  per  alcuna  azione  speciale 
riferibile  ai  gruppi  stessi. 

Secondo  il  mio  convincimento,  ai  gruppi  cellulari  periferici  della  mi- 
dolla spinale  di  Sauropsidi  va  dato  un  significato  decisamente  motorio, 
come  si  deduce: 

P  —  dallo  sviluppo  embrionale.  Abbiamo  infatti  veduto  che  nei  Ret- 
tili i  gruppi  originano  da  bottoni  cellulari  partenti  dalle  colonne  ven- 
trali: e  che  i  Icbi  accessori  (Qrosskerne)  della  midolla  lombo-sacrale  degli 
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uccelli  si  formano  totalmente  a  spese  delle  colonne  ventrali,  le  quali  dai 
cordoni  ventro-laterali  vengono  come  decapitate,  rimanendjone  separato 
Tapice  alla  periferia  della  midolla  sotto  forma  di  lobo  accessorio; 

2®  —  daUo  aspetto  e  struttura  degli  dementi  periferici.  Le  cellule  pe- 
riferiche hanno  gli  stessi  caratteri  degli  elementi  delle  colonne  ventrali 
e,  come  questi,  mancano  di  capsula  connettiva  nucleata; 

S*"  —  dal  modo  di  comportarsi  dei  loro  neuriti.  Ho  già  esposto  am- 
piamente i  resultati  da  me  ottenuti  col  metodo  di  Golgi:  e  le  fig.  5,  6  e  7 
della  Tav.  II  mostrano  la  direzione  di  alcuni  neuriti  periferici  verso  le 
radici  ventrali. 

Considerando  i  gruppi  periferici  come  formcmoni  cellulari  motrici^  resta 
molto  facile  rispondere  alla  domanda  che  Koelliker  '®)  si  rivolge  per 
spiegarsi  la  presenza  dei  Grosskeme  nella  midolla  lombo-sacrale  degli 
Uccelli  (pag.  176).  Infatti  lo  sviluppo  veramente  notevole  quivi  raggiunto 
dai  gruppi  periferici,  che  ontogeneticamente  e  fisiologicamente  fanno 
parte  delle  colonne  motrici,  sta  in  rapporto  colla  relativa  scarsità  della 
sostanza  grigia  ventrale,  schiacciata  dal  tessuto  gelatinoso  dorsale  e  resa 
impari  alla  funzione  che  deve  esplicare. 

Ritornerò  tra  breve  su  questo  interessante  argomento. 

VII. 

■ 

Conclnsioni. 

I  gruppi  cellulari  periferici  esistono  in  tutte  le  regioni  della  midolla 
spinale  dei  Rettili,  sono  formati  da  cellule  uguali  alle  radicolari  delle 
colonne  ventrali,  e  non  raggiungono  mai  un  volume  considerevole  come 
avviene  nella  midolla  lombo-sacrale  degli  Uccelli  ;  ma  in  corrispondenza 
dei  rigonfiamenti  cervicale  e  lombare  o  delle  porzioni  di  midolla  che  vi 
corrispondono,  i  gruppi  sono  sempre  più  sviluppati.  Essi  sono  costante- 
mente interposti  alle  radici  spinali,  e  mostrano  una  perfetta  metameria. 
Embriologicamente  originano  dalle  colonne  ventrali  per  mezzo  di  bot- 
toni cellulari,  i  quali  nell'ulteriore  sviluppo  scompaiono,  rimanendo  in 
loro  vece  le  cellule  aberranti  dei  cordoni  ventro-laterali  come  testimoni 
della  passata  disposizione. 

La  funzione  dei  gruppi  cellulari  periferici  dei  Sauropsidi  è  essenzial- 
mente motrice:  e  motrici  vanno  pure  considerate  nel  loro  complesso  le 
cellule  aberranti  dei  cordoni  ventro-laterali. 
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Tanto  per  omologia  di  sviluppo  quanto  per  analogia  di  funzione,  si 
potrebbero  forse  paragonare  i  gruppi  periferici  ai  gangli  spinali:  ì  cri- 
teri evolutivi  spiegherebbero  a  sufficienza  il  perchè  questi  ultimi  mi- 
grano fuori  del  tubò  midollare,  mentre  i  primi  rimangono  nella  sostanza 
bianca  alla  periferia  della  midolla. 
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SPIEOAZIONE  DELLE  FIGURE 


TAVOLA  IX  [I]. 

Fig.  1.  —  Zamenis  riridillaTiis  Làcép.  —  Mid.  spinale  cm.  43.  —  Vérick, 
oc.  3,  ob.  4. 

C,  V.  =  Colonna  vertebrale. 

L.  D.  =  Legamento  denticolato. 

Gr,  P.        =  Gmppo  periferico. 

gir.  est.  BB  strato  estemo  del  grappo  periferico. 

str.    ini,  ^=*  strato  interno. 

Fig.  2.  —  Tropidonotus  natrìx  Lin.  —  Mid.  spinale  cm.  40.  —  Vérick, 
oc.  3,  ob.  4. 

Come  in  fig.  1. 

Fig.  3.  —  Yipera  berns  Lin.  —  Mid.  spinale  cm.  50.  —  Vérick,  oc.  3, 
ob.  4. 

Come  in  fig.  1. 

Fig.  4.  —  Seps  ehalcydes  Lin.  —  Mid.  lombare.  —  Vérick,  oc.  3,  ob.  4. 

Come  in  fig.  1. 

Fig.  5.  —  PUtydaetylns  muralis  Dum.  Bibr.  —  Mid.  dorsale  alta.  — 
Vérick,  oc.  3,  ob.  4. 
Come  in  fig.  1. 

Fig.  6.  —  Testado  graeca  Lin.  —  Mid.  cervicale.  —  Koristka,  oc.  3,  ob.  5. 

Come  in  fig.  1. 

Fig.  7.  —  Testndo  graeea  Lin.  —  Mid.  dorsale.  —  Zeiss,  oc.  4,  ob.  D  D. 

C.  V.,  L,  D.  come  in  fig.  1 

pL  per.  =  plesso  perimidollare. 

Fig.  8.  —  Thalassochelys  earetta  Lm.  —  Mid.  cervicale.  —  Koristka, 
oc.  3,  ob.  5. 

Come  in  fig.  1. 

Fig.  9.  —  Thalassoehelys  caretta  Lin.  —  Mid.  lombare.  —  Koristka, 
oc.  3,  ob.  5. 

Come  in  fig.  1. 
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Fig.  10.  —  Testudo  graeca  Lin.  —  Embrione  di  mm.  4.  —  Vóricki  oc.  1, 

ob.  4. 

C.  M,  «s  Canale  midoUare. 
ò.  celi,  =■  Bottone  cellulare. 
N,  C,  =  Notocorda. 

TAVOLA  X  [II]. 

Fig.  1.  —  Testudo  graeca  Lin.  —  Embrione  di  mm.  5.  —  Vérick,  oc.  1, 
ob.  4. 

C,  M,     =  Canale  midollare. 
N.  C.     =  Notocorda. 
6.  celi,    =  Bottone  cellulare. 
Gr,  P.  =  Gruppo  periferico. 

Fig.  2.  —  Testudo  graeca  Lin.  —  Embrione  di  mm.  7,8.  —  Vérick, 
oc.  1,  ob.  4. 

Gr,  P,,  N,  C,  =  come  in  fig.  1. 
G,  Sp,  =  Ganglio  spinale. 

Fig.  3.  —  Seps  chalcydes  Lin.  —  Embrione  di  mm.  5,  7.  —  Vérick,  oc.  1, 
ob.  4. 

Come  in  figg.  1  e  2. 

Fig.  4.  —  Tropidonotus  natrix  Lin.  —  Mid.  cervicale.  —  Met.  Golgi. 
Vérick,  oc.  3,  ob.  0,  disegnata  colla  camera  chiara  Vérick  all'al- 
tezza del  tavolo  obbiettivo. 

S,  lìi,  =  Sostanza  bianca. 
S,  Gr,  =  Sostanza  grigia. 
C.  P,  =  Cellula  periferica. 

PI,  Per,  =  Plesso  perimidollare. 

Fig.  5.  —  Tropidonotus  natrix  Lin.  —  Mid.  cervicale.  —  Vérick,  oc.  3, 
ob.  0,  disegnata  etc.  Met.  Golgi. 

S,  B  t.,  S.  G  r.,  C.  P,  Come  in  fig.  4. 
R,   V,  =  Radice  ventrale. 

Fig.  6.  —  Tropidonotus  natrix  Lin.  —  Mid.  cervicale.  —  Metodo  Golgi. 
Vérick,  oc.  3,  ob.  0,  disegnata  etc. 

Come  in  figg.  4  e  5. 

Frg.  7.  —  Tropidonotus  natrix  Lin.  —  Mid.  cervicale.  —  Metodo  Golgi. 
Vérick,  oc.  1,  ob.  0,  disegnata  etc. 

Come  in  figg.  4  e  5. 
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RICERCHE  SOMATOMETRICHE 

SUL 

MESOCARABUS  ROSSII  (DEJEAN) 


Parte  I.» 
Genenlità  e  stndio  delle  misure  assolute. 

Benché  i  maestri  delParte  abbiano  lasciato  una  snf- 
ficiente  latitudine  nella  maniera  di  prendere  le  dimen- 
sioni delle  parti  deir  animale,  parmi  necessario,  per 
maggiore  esattezza,  e  per  determinar  meglio  i  limiti  da 
una  specie  all'altra,  di  misurare  scrupolosamente  ed  in 
tutte  le  guise  le  parti  diverse  deiranimale.  Non  si  vo- 
gliono cose  indeterminate  in  fatto  di  storia  naturale; 
r  osservatore  esser  deve  geometra. 

P.  A.  Latkkillk 
Storia  naturale,  generale  e  particolare  de*  CroMtaeei 
e  degV intetti.  Vul.  I  (£lciueuti),  pug.  74,  Vciirziu  IKJO. 

Uno   spirito   nuovo  è  penetrato  in  questi   ultimissimi   tempi  nella 
mente  dei  biologi. 

Voglio  dire  quel  sottile  spirito  di  analisi,  quel  sano  desiderio  di  ri-  ' 
gorosa  precisione  che  conduce  a  esplorare  con  le  matematiche  i  campi 
meravigliosamente  fecondi  delia  Biologia.  Certo  il  naturalista  non  deve 
lasciarsi  troppo  entusiasmare  dalla  frase  di  alcuni  valorosi  che  già  so- 
stengono potersi  ascrivere  le  Scienze  biologiche  tra  le  esatte,  ma  è  al- 
trettanto certo  che  egli  debba  cooperare  subito,  sia  pure  con  deboli 
energie,  allo  studio  delle  forine  viv(;nti,  secondo  i  nuovi  criteri. 

I  processi  della  vita  sono  enormemente  complicati  perchè  risultanti 
di  un  grande  numero  di  contingenze  che  non  si  possono  fgià  lo  notò 
il  Matteccci;  ad  arte  separare  senza  distruggere  quei  processi  mede- 
simi. Oltremodo  ardua  ne  deve  quindi  essen^  T  indagine  numerica,  ma 
se  questa  si  riduce  con  giudizio  allo  studio  delKcssiuiziale,  è  certamente 
•  uno  strumento  mirabile  e  prezioso  *)  .,  p(ir  la  scoperta  di  leggi  e  di 
concomitanze  naturali. 


*)  Vito  Volterra.  —  Sui  h'nlntiiù  t/t  appUriLyJnw  (IflUi  mrtft'mafiche  nU*-.  Srie/izét 
biologiche  ^  s'jcUìH.  I  Ioni  a,  l'ai  lo  t  tu  VM)\.  piig.  -1. 


ATHOS  MATIfARDI 

»■* 
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Parte  I.» 
Generalità  e  stadio  delle  misure  assolate. 

Benché  i  maestri  dcll*arte  abbiano  lasciato  una  suf- 
ficiente latitudine  nella  maniera  di  prendere  le  dimen- 
sioni delle  parti  dell' animale,  parmi  necessario,  per 
maggiore  esattezza,  e  per  determinar  meglio  i  limiti  da 
una  specie  all'altra,  di  misurare  scrupolosamente  ed  in 
tutte  le  guise  le  parti  diverse  dell'animale.  Non  si  vo- 
gliono cose  indeterminate  in  fatto  di  storia  naturale; 
l'osservatore  esser  deve  geometra. 

P.  A.  Latrkille 
Storia  naturale,  generale  e  particolare  de^  OroMtaeei 
e  degl'insetti.  Voi.  I  (Elementi),  pag.  74,  Venezia  1820. 

Uno  spirito  nuovo  è  penetrato  in  questi  ultimissimi  tempi  nella 
mente  dei  biologi. 

Voglio  dire  quel  sottile  spirito  di  analisi,  quel  sano  desiderio  di  ri- 
gorosa precisione  che  conduce  a  esplorare  con  le  matematiche  i  campi 
meravigliosamente  fecondi  della  Biologia.  Certo  il  naturalista  non  deve 
lasciarsi  troppo  entusiasmare  dalla  frase  di  alcuni  valorosi  che  già  so- 
stengono potersi  ascrivere  le  Scienze  biologiche  tra  le  esatte,  ma  è  al- 
trettanto certo  che  egli  debba  cooperare  subito,  sia  pure  con  deboli 
energie,  allo  studio  delle  forme  viventi,  secondo  i  nuovi  criteri. 

I  processi  della  vita  sono  enormemente  complicati  perchè  risultanti 
di  un  grande  numero  di  contingenze  che  non  si  possono  (già  lo  notò 
il  Matteucci)  ad  arte  separare  senza  distruggere  quei  processi  mede- 
simi. Oltremodo  ardua  ne  deve  quindi  essere  l'indagine  numerica,  ma 
se  questa  si  riduce  con  giudizio  allo  studio  dell'essenziale,  è  certamente 
"  uno  strumento  mirabile  e  prezioso  ^)  ^  per  la  scoperta  di  leggi  e  di 
concomitanze  naturali. 


*)  Vito  Volterra.  —  Sui  tentativi  di  applicazione  delle  matematiche  alle  Scienze 
biologiche  e  sociali.  Roma,  Palletta  1901.  pag.  4. 
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Ora,  all'  inizio  di  questo  nuovo  metodo  di  studiare  le  cose,  dovremo 
rivolgerci  allo  studio  delle  forme  per  aprire  la  strada  al  più  importante 
delle  funzioni  e  dei  rapporti.  Ideale  lontano  è  precisare  i  rapporti  nu- 
merici nelle  alte  funzioni  di  relazione  in  modo  da  comprenderle  con 
formole  e  schemi;  per  ora  conviene  soltanto  tentare  lo  studio  statistico 
delle  forme  per  stabilire,  secondo  l'espressione  del  Davenport,  un  Cr'i- 
terìo  precisa  di  specie.  Cosa  foD- 
-damentale  questa,  anzi  "  con- 
dizione indispensabile,  direi 
fatale,    per    la    costituzione 
della  Scienza  dei  viventi  e 
pel  suo  ulteriore  progresso') , 
e  che  io  credo  porterà  a  tro- 
vate inattese  perchè  anche  la 
storia  della  Biologia  ci  dice 
appunto  che  i  momenti  piit 
felici  per  copia  di  produzione 
QsAricA  I.  e   altezza  di  concetti,   sono 

quelli  che  susseguono  a  pe- 
riodi in  cui  la  Sistematica  —  sempre  basata  su  concetti  temporanei  di 
specie  —  è  stata  tenuta  in  onore.  Linneo,  Cdvieb,  lo  stesso  gran- 
dissimo Laharck,  veduto  nella  Sistematica  il  principio  d' ogni  studio 
delle  piante  e  degli  animali,  particolarmente  la  curarono  e  le  die- 
dero basi  sempre  più  larghe  e  robuste,  preparando  così  quel  mira- 
bile momento  storico  delle  idee  evoluzioniste.  E  se  a  mano  a  mano  la 
Sistematica  andò  perdendo  le  simpatie,  oggi  già  si  comincia  a  sentirne 
nuova  necessità  e  ad  invocarla  come  prima  guida  fondamentale  perfino 
a  ricerche  di  Patologia  (Malaria,  Peste  bubbonica).  Ma  a  concetti  siste- 
matici antichi  si  tenta  ora  di  sostituirne  ben  altri  e  primo  di  tutti, 
ripeto,  ha  importanza  somma  il  Criterio  preciso  di  specie  ')  derivato  da 
osservazioni  numeriche. 


')  Lorenzo  Camrrano.  —  Ricerche  somatoMefrìche  in  zoologia.  Lettura  fatta 
al  IH."  Convegno  Nnz.  dell'Unione  Zoologica  Italiana,  pag.  3  (Bollettino  dei 
Musei  di  Zoologia  e  Anat.  corap.  di  Torino,  Voi.  XVII,  n.  431,  1902). 

')  l  /irecia:  crUerion  of  species  by  C.  B.  Davb.si'okt  ««<(  J.  W,  Bi.askinship, 
Ttiul  before  the  Boston  Sociely  of  Naturai  Hi»iory,  Aprii  6,  1898.  (ScienBC,  N.  S., 
voi.  VII,  N."  177,  pag.  6tJ5-695.  May  20,  1898). 
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Delle  specie  aDÌmalì  che  ho  avuto  modo  dì  osservare  in  grande  nu- 
mero, CartAus  lìossii  ha  sempre  attirato  U  mia  attenzione  per  la  sua 
grande  variabilità  statica  (Mor- 
selli), e  più  di  tutto  mi  colpì 
il  fatto    che   negli    orti    della 
città  di  Pisa  si  trova  costante- 
mente   una  razza  speciale  di 
femmine  assai  differenti,  anche 
nella  scolpitura  delle  elitre,  da 
quelle  che  si  trovano  nella  vi- 
cina Macchia  di  Tombolo  e  nel 
lontano  Agro  di  Roma.  Credei 
per  un  momento  poter  ripoi'tare 
queste  femmine  alla  var.  Sloe- 
cMini  descritta  dal  Lopez  sopra 
un  unico  esemplare  appunto  di  sesso  femminino  ').  Il  sig.  N.  Stoboklin 
di  Basilea,  ebbe  la  cortesia  di  favorirmi  in  esame  l'individuo  descritto 
dal  Lopez  e  ch'egli  conserva  nella  sua  collezione-,  io  to  studiai  e  lo  rico- 
nobbi nella  scultura  delle  elitre  essenzialmente  diverso  da  qualunque  Ca- 
rahm  Rossii.  Queste  osservazioni  mi  spinsero  a  tentare  uno  studio  quan- 
titativo della  variabilità  nella  detta  specie  del  Dejeìn.  D'altra  parte 
anche  senza  aver  avuto  l'occasione  di  osservare  direttamente  le  diffe- 
renze individuali  di  forma  e  dimensione  alle  quali  ho  accennato,  già 
dalla  semplice  ispezione  dei  cataloghi  si  può  supporre  che  Caraòus  Sossii 
sia  una  specie  variabile.  Gli  autori  infatti  vi  distinguono  quattro  forme 
che  ancora  si  conservano  con  speciale  denominazione  e  sul  cui  valore  si 
può  discutere  assai.  Di  due  di  esse,  cioè  di  v.  Tirazeolii  e  v.  Stoecklini, 
parlerò  forse  in  altra  parte  di  questo  mio  lavoro. 

Qui  mi  limito  allo  studio  delle  misure  assolute,  prediletto  dalla 
Scuoi»  americana,  con  la  speranza  di  poter  io  breve  pubblicare  quello 
delle  misure  ridotte  in  millisomi  secondo  la  nostra  Scuola  italiana,  e 
che  io  ho  già  per  intero  calcolate  col  metodo  dei  coefficienti  somatici. 


')  C.  Lopez.  —  Una  varietà  niioi:a  del  Citrahus  Rossii  Dbj.  (Bullett.  Soc.  Entom, 
il.,  anno  XXIII,  1K91). 
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La  scultura  delle  elitre,  così  importante  nei  metodi  di  classificazione 
dei  Carabm,  si  presta  pure  a  una  indagine  statistica.  Anzi  credo  che 
questa  indagine  sia  assai  inte- 
'  ressante  e  vi  richiamo  l'atten- 

I  zìonedei  ricercatori  perchè,  se- 

,  condo  quanto  mi  consta,  uno 

studio  quantitativo  della  scol- 
pitura  delle  elitre  non  è  per 
ora  stato  mai  tentato  da  al- 
cuno. 


Per  questa  parte  prima,  ho 
dovuto  limitarmi  alla  misura 
di  soli  100  individui,  non  es- 
LarghpiiB  DiMiima  dalle  Eutrti.  sendo  facile  procurarsi  uu  gran- 

dissimo numero  di  Carabus  Rossii.  Sttid!  condotti  su  materiale  molto  più 
copioso,  darebbero  risultati  di  valore  piiì  vicina  alla  realtà,  secondo  la 
legge  dei  grandi  numeri;  pure  credo  non  siano  da  dispregiarsi  osser- 
vazioni fatte  sopra  100  esemplari.  Da  un  numero  spesso  anche  assai  minore 
di  crant,  gli  antropologi  trag- 
gono deduzioni;  già  ìl  Broca 
indicava  ìl  numero  venti  "  come 
la  quantità  minima  di  osserva- 
zioni omogenee  che  può  servire 
di  base  alle  medie  antropome- 
triche *)  „  e  r  Allbn  nelle  sue 
ricerche  studiava  serie  di  n.  20 
uccelli. Oggi.è  vero, si  considera 
troppo  esiguo  anche  il  numero 
33  stabilito  in  seguito  dal  To- 
PINARD,  ma  è  pur  sempre  vero  che  sopra  un  numero  molto  modesto  di 
ossa  sono  basate  le  piii  audaci  induzioni  sull'uomo  fossile  e  suH'aomo 
esostorico  (Pitecantropo  (?)  di  Trinil,  cranio  della  Neanderthal). 

Gli  studi  quantitativi  sono  oltremodo  laboriosi  e  complessi  per  dif- 


■)  It.  Livi.  —  Aniropomefria.  Milano,  Hoepli  1900,  pa|r-  102. 
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ficoltà  tecniche,  prolissità  dì  computi  e  per  scelta  della  maniera  di  pre- 
sentare  ì  risultati.  Il  calcolo  di  alcune  costanti  richiede  un  lungo  laToro 
e  così  poche  cifre  sono  frutto  di  grandi  tediose  fatiche.  Onde  si  deve 
considerare  come  del  tutto  gratuita  l'asserzione  di  alcuni  che  già  scher- 
niscono queste  ricerche  di  precisione  dicendole  comode  a  "  ingrassare  « 
le  Memorie,  e  fìngendo  ignorare  come  sìa  piiì  agevole  invece  riempire 
pagine  e  pagine  di  frasi  incerte,  di  elenchi  sinonimici,  di  osservazioni 
condotte  senza  nessun  antipensato  metodo  scientifico. 


Questo  studio,  benché  molto  modesto  per  mole  e  portata  di  dedu- 
zioni, mi  è  costato  sudori  e  lo  presento  come  un  semplice  saggio,  scritto 
con  un  grande  amore  per  la  esattezza  e  per  contribuire  al  volgarizzarsi 
di  questo  nuovo  indirizzo  che  credo  debba  tentarsi  in  tutti  i  rami  della 
Biologia  prima  di  rigettarlo  o  introdurlo  definitivamente  nel  Metodo.  Fin 
ora  in  Italia,  al  di  fuori  del  campo  antropologico,  pochi  Autori  hanno 
fatto  ricerche  somatometriche,  pochissimi  poi  sugli  Insetti  e  quasi  tutti 
Autori  che  per  la  loro  posizione  scientifica  hanno  i  mezzi  materiali  per 
condurre  te  indagini  nel  pili  ideale  dei  modi.  Io,  ripeto,  presento  questo 
mio  scritto  con  la  speranza  d'invogliare 
anche  il  più  modesto  lettore  a  tentare; 
ed  appunto  perciò  ho  qualche  volta  in- 
sistito su  cose  che  agli  iniziati  possono 
sembrare  troppo  elementari.  L' idea  di 
sostUuire  misure  a  vaghe  vcUutojrìoni,  mi 
pare  di  per  sé  stessa  così  affascinante 
da  conquistare  tutte  le  simpatie.  Se 
questi  nuovi    metodi    prendono  hirgo 
sviluppo,  molte  idee  dovranno  modifi- 
carsi e  col  corso  del  tempo  allora  si  la 
liiologia   potrà  alzarsi    come  Scienza  '>& 

quantitativa  a  quel  grado  dignitoso  che 
realmente  le  spetta  nel  Sapere. 

Noi  dobbiamo  augurarci  che  la  ne-  ORjkFtcA  v. 

wssitii  ormili  sentita  da  tanti  di  sta-  ì^nghe^i^  dei  protor.<«-. 

bilirc  un  concetto  matematico  delhi  specie  sia  un  giorno  stimata  degna 
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del  brillante  movimento  intellettuale  che  caratterizza  questa  nostra  epoca 
di  nuovo  rinascimento. 


I. 


Materiale. 


'.  100  individui  studiati  provengono  dalle  raccolte  eseguite  nell'Agro 
;  romano  dal  sig.  Lckìiom,  e  da  me 
nella  Tenuta  di  Tombolo.  I  7  esem- 
plari pisani  mi  furono  favoriti  dal 
dott.  Maktelli  che  li  raccolse  negli 
orti  di  "Porta  alle  Piagge..  Così 
tutto  il  materiale  di  studio  proriene 
da  località  basse  '),  in  massima  parte 
paludose,  limitate  a  Ponente  dal 
mar  Tirreno;  si  può  dunque  con- 
siderarlo come  materiale  raccolto  in 
condizioni  di  abitato  abbastanza  omo- 
genee. 

Ho  creduto  bene  non  escludere 
dalla  misurazione  alcuni  esemplari 
difettosi    tenendo,  si   capisce,  nota 
nei  calcoli  della  relativa  diminuzione 
del  numero  d' individui  in  quel  dato  gruppo  di  misure. 

DlstribudOBO  cotologica  del  materiale  atadi&to. 


Dintorni  di  Pisa 
Tombolo  livornese  . 
Agro  r 


')  P.  Li.'imoxi.  —  Klenco  ragionato  e  sùttfrmitico  dei  Cfitentteri  finora  raccolti 
mUa  provincia  ili  Il-ma.  iBullttt.  delia  Soc.  Enioin.  Itnl.,  Anno  XXX,  tri- 
mestre lU'lV,  1S9U)  [lag.  1»  deU'Estratto. 
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IL  —  Metodi. 

A.  Metrica.  —  In  uno  studio  basato  essenzialmente  su  misurazioni, 
la  scelta  dell'unità  di  misura  e  la  tecnica  usata  per  ottenerle  hanno 
importanza  particolare  affinchè 
i  risultati  possano  godere  del 
maggior  grado  possibile  di  at- 
tendibUità .    Io   ho    scelto   per 
unità  lineare  il  decimo  di  mil- 
limetro. Veramente  sono  stato 
molto  perplesso  nel  giudicare 
se  non  fosse  stato  più  conve- 
niente scegliere  una  minor  fra- 
zione del  millioietro.  Conside- 
,  rando  a  priori  pare  senza  dub- 
bio che  misure  piò  minute  deb- 
bano dare  risultati  piii  esatti  e  di  maggior  valore  scientifico.  Ma  chi 
sì    provi    ad    eseguire  misure  sopra  un  insetto,  vedrà  quanto  ciò  sia 
difficile:  la  forma  del  corpo  degli  Esapodi  —  e  di  quasi  tutti  gli  Artro- 
podi —  si  presta  molto  male  alla  misurazione,  sia  che  si  voglia  cono- 
scere la  distanza  lineare  tra  due  punti,  sia  che  si  voglia  conoscere  la 
distanza  massima  tra  due  curve  col  metodo  dei  piani  paralleli.  Mi  sembra 
che  misure  spinte  ad  un  altissimo  grado  di  precisione  siano  utili  sol- 
tanto quando  sì  possano  stabilire  con  rigore  le  linee  o  ì  punti  (analoghi 
ai  punti  singolari  della  Cra- 
niometria, di  repere  o  di  ri' 
trovo)  tra  i  quali  queste  misure 
sì  prendono;  ma  non  è  il  caso 
degli  Insetti  e  credo  che  abbia 
più  valore  una  serie  di  misure 
a  base  di  un  decimillimetro  ma 
prese  con  criteri  facili  ad  ap- 
plicarsi a  tutti  gì'  individui  mi- 
surati che  non  un'altra  serie 
di  misure  a  base  di  un  centi- 
millimetro  preso  con  criteri  di  applicazione  generale  difficoltosa.  Di  più, 
essendo  le  differenze  individuali,  come  ho  detto  nell'introduzione,  tanto 
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rilevanti  da  palesarsi  subito  all'occhio,  credo  clie  il  decimillimetro  sia 
una  unità  di  misura  abbastanza  piccola,  poiché  appunto  le  misurazioni 
dovranno  essere  tanto  piii  rigorose  e  minute  quanto  minori  sono  le  di- 
vet^enze  individuali. 

D'altra  parte  non  soddisfacendomi  affatto  il  metodo  osato  da  alcuni 
di  misurare  le  lunghezze  sul  corpo  non  disarticolalo  dell'animate  mediante 
un  compasso  di  riduzione,  era 
ben   difficile  trovare    in  com- 
mercio uno  strumento  che  desse 
piccole  frazioni  di  millimetro, 
la  Camera  lucida  e  l'Entomo- 
metro  di  Ehebt  non  prestan- 
dosi   per  tutte  le  misure  che 
avevo  intenzione  di  prendere. 
Ideai  un  piccolo  apparecchio  —  . 
Microsomatometro  —   che  a- 
vrebbe    permesso    una   buona 
stima  del  centimillimetro  ma  il  prezzo  esorbitante  richiesto  dalla  co- 
struzione mi  costrinse  ad  abbandonarne  l' idea. 

Studiai  se  avesse  potuto  servirmi  una  gtissière  di  provenienza  ame- 
ricana, e  abbastanza  costosa,  indicante  '/is  mm.  e  che  viene  usata  anche 
dai  fabbricanti  di  microscopi  nelle  loro  officine,  ma  avrei  dovuto  farvi 
eseguire  tali  modifiche  che  ne  avrebbero  facilmente  alterato  il  delica- 
tissimo funzionamento. 

Ho  dovuto  dunque  fare  uso  di  un  compasso  scorrevole  consistente  in 
due  guide  d'ottone  stabilite  sopra  una  solida  base  di  legno  e  tra  le  quali 
si  muove  a  vite  un  carrello  con 
nonio  che  permette  comoda- 
mente di  leggere  con  una  lente 
il  decimo  di  millimetro.  Questo 
problema  della  tecnica  da  se- 
guirsi nelle  misure  deve  essere 
studiato  con  amore  da  chiunque 
voglia  fare  indagini  quantitative 
per  risolverlo  con  giudizio  a  se- 
conda appunto  del  genere  di  ri- 
cerche alle  quali  uno  si   dedica.  E  la  letteratura  americana-inglese  è 
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molto  istruttiva  a  questo  proposito;  gli  autori  boqo  ricorsi  a  ingegnosi 
espedienti:  a  proiezioni'),  a  lavori  fotografici*),  all'uso  simultaneo  di 
più  microscopi  *). 

Una  obiezione  facile  a  mettersi  innanzi  e  che  può  sembrare  di  grande 
portata  è  questa  che  —  le  misure  riferendosi  a  indivìdui  morti  da  tempo 
e  seccati  —  le  varie  parti  esoschele- 
tricbe  possano  aver  subito  tali  pertur- 
bazioni da  rendere  poi  vano  qualunque 
raffronto  tra  le  loro  misure.  Questa 
osservazione  può  esser  giusta  quando 
si  parli  della  totalità  degli  Esapodi, 
ma  non  vale  in  generale  per  l'ordine 
dei  Coleotteri  e  tanto  meno  in  par- 
ticolare per  il  genere  Carabus  cui  la 
robustezza  degli  strati  chìtìnici  fa  con- 
servare posi  moriem  al  corpo  la  forma 
e  le  dimensioni  ch'esso  aveva  durante 
la  vita.  Io  ho  fatto  tutte  le  misure 
sulle  parti  disarticolate  dell'  animale 
tenuto  24  ore  in  una  camera  umida 
e  dissecato  poi  al  Microscopio  sem- 
plice. 

La  variabilità  della  colorazione, 
debole  e  di  poco  rilievo,  non  credo 
possa  avere  in  Carc^us  Rossit  l'im- 
portanza ch'essa  ha  realmente  neUe 
specie  animali  a  colori  vari  e  appariscenti. 

Inoltre  il  colore  si  dovrebbe  qui  studiare  su  l'individuo  vivente  perchè 
si  altera  assai  suU'  insetto  secco,  e  ciò  già  da  solo  sarebbe  una  difficoltà 

')  W.  L.  W,  _FiELi>.  A  amtrìhution  fo  the  atudy  of  individuai  variatian  in 
the  tviiu/K  of  ixpidoptera  (Procoedinga  of  the  American  Acadetny  of  Arts  &ad 
Sciences,  Voi.  XXXIII  n.  21  -  Junc  1898,  pay.  391). 

•)  R.  M.  Stko.sm.  —  A  qìumliUilivt  sludy  of  uarialion  in  the  smalUr  Xorth- 
Aniericitn  ahrikes  (Contr.  from  the  zool.  Labor.  at  Harvard  College,  1901.  ~  The. 
Ameriain  XalnralÌKt.  Voi.  XXJCV,  n.  412,  pag.  276). 

*)  W.  F.  R.  WRi.noN.  —  A  first  xlady  of  naturai  selectìon  in  Ctattsilùi  lami- 
iiatn  (MiiNTAfiU).  (Ftoni  I he  Journal  of  Bionictrika,  Voi.  I,  n.  1,  pag.  112.  Cam- 
bridge, Octob.  1901). 
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86  non  ci  fosse  quella  di  gran  lunga  maggiore  dello  studio  (  e  quanti- 
tativo!) dei  colori  che  tra  altro  richiede,  se  vuol  esser  condotto  con 
metodo  scientifico,  Fuso  di  particolari  apparecchi  (color  mixers)  quali 
il  Bradley  Milton  Ccior-Top  che  io  non  ho  a  mia  disposizione. 

B.  BileTazione  diretta  dei  fatti.  —  La  rilevazione  diretta  dei  fatti 
che  in  questa  mia  monografia  subbiettiva  si  riduce  alla  fatica  delle 
misurazioni,  è  stata  eseguita  con  la  massima  attenzione  e  senza  fretta 
per  ridurre  minimi  gli  inevitabili  errori  personali;  e  il  valore  di  ciascuna 
misura,  appena  trovato,  è  stato  subito  scritto  sopra  tavole  primitive 
costruite  in  maniera  da  poter  leggere  nelle  linee  orizzontali  i  valori 
delle  singole  parti  misurate  in  ciascun  individuo,  e  nelle  linee  verticali 
i  valori  che  in  tutta  la  serie  di  100  individui  va  assumendo  ogni  sin- 
gola parte  misurata.  Sottoposte  queste  tavole  primitive  a  una  revisione 
critica,  sono  passato  alla 

C.  Elaborazione  dei  dati,  nella  quale  ho  trattato  separatamente 
dei  maschi  e  delle  femmine,  calcolando  per  ciascun  gruppo  statistico  di 
misurazioni  omogenee  i  seguenti  valori  (Costanti),  dopo  averlo  suddiviso 
in  classi  la  cui  frequenza  si  rileva  con  tutta  facihtà  dalle  grafiche. 

Campo  di  variazione  (rango,  total  variation;  Abànderungsspielraum 
di  Ahmon). 

Centro  principale  di  variazione  (  classe  di  massima  frequenza  ;  vera 
media,  mediana  o  gruppo  tipico  di  Morselli;  nwde  di  Davenport,  center 
of  variation  di  Minot,  mean  di  Roberts). 

Centri  secondari  di  variazione 

il  (V.  f) 
Media  aritmetica  M  =       -    -  in  cui  V  =•  valore  medio  teorico  d'una 

classe  (Morselli),  f  =  frequenza  di  quella  classe,  n  =  numero  totale 
degli  individui  costituenti  la  serie.  {Average  di  Roberts,  media  fittizia 
di  Morselli,  m^an  or  average  di  Davenport,  m^an  di  Strong,  media 
subbiettiva  di  Virgilii,  media  ideale  di  Majorana). 

VX  (a:* .  /) 
—  — '     in  cui  X  =  differenza  algebrica 

tra  la  media  aritmetica  della  serie  e  il  valore  medio  teorico  di  ciascuna 
classe:  .r  =  M — V  (Standard  deviation  della  Scuola  inglese-americana). 

Coefficiente  di  variabilità  C  V  =  ^rr  X  100  (Pearson,  Strong,  ecc.). 
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Errore  probabile  ddla  media  ')  EPM  =  +  0,  67448  -^ . 

Vn 

Errwv  probabile  deH'indice  di  variahilUà  •)  EP  a  --=  T  0,  67448 . 

V2« 

D.  Esposizione  dei  rUaltati.  — Quanto  grande  è  l'importanza  dei 
risultati,  altrettanto  grande  è  quella  del  loro  modo  di  esposizione.  La 
Biometrica  si  propone,  secondo  il  programma  di  Galton  e  della  sua 
scuola  *)    "  tutti  quei  problemi  la  cui  soluzione  dipende  da  uno  studio 
delle  diflferenze  tra  gl'individui  d'una  razza  o  specie  „  cioè  problemi 
(li  variazione,  di  selezione,  di  eredità  che 
potranno  essere  scietitificamente  risolti   sol- 
tanto quando  sarà  dato  di  poter  comparare 
i  risultati  d'investigazioni  quantitative  fatte 
sopra  un  numero  grandissimo  di  specie.  iVIa 
perchè  i  risultati  ottenuti  dai  vari  autori 
nelle  loro  indagini  siano  rapidamente   ed 
efficacemente  comparabili,  è  necessario  che 
essi  siano  esposti  in  modo  da  risaltare  su- 
bito all'  occhio  senza  costringere  il  lettore 
a  fatiche.  Insisto  di  proposito  sulla  assoluta 
necessità  che  l'esposizione  dei  risultati  sia 
chiarissima  e  semplice  se  non  sì  vuole  che 
il  nuovo  indirizzo  di  studi  venga  ostacolato 
dai  più.  It  vivo  desiderio  di  contribuire  a 
questo  nuovo  indirizzo,  mi  farà  perdonare  _,, 

dal  lettore  certe  obiezioni  che  appunto  sul       DiatnDut  tr»  ì  muritiiii  osterai 
modo  di  esporre  io  mi  permetto  qui  di  fare  *^  '     "  ' 

al  chiaro  Prof.  Antonio  Porta  della  libera  Università  di  Camerino.  Il 
Porta  ha  pubblicato  recentemente  un  suo  interessante  studio  quanti- 
tativo che  deve  essergli    costato  molto  tempo  e  fatica.  Ma  il  modo  di 

')  Per  il  calcolo  del  coefficiente  0,67448  vedi  Cu.  Fr.  Gauss,  Mélhode  da 
moitulres  correa.  MéiDoires  sor  la  combinaiaon  dea  observatlons,  trad,  en  frani;, 
et  puh.  avec  l'autor,  de  l'A.  par  J.  Bertrand  (Paris,  Mallet-Bsclieler  18fó) 
Note  III  (Metìiorie  sur  la  del.  de  la  précition  dea  òbaervation»)  pag.  143. 

*)  Vedi  il  programma  di  Biometrika,  a  journal  for  the  st&tÌBtical  study  of 
liioloptal  proli  If  II  IR,  editeil  in  consultatlon  with  Fr.  Galton  by  Weldon,  Pkar- 
soK  and  Davekpout.  Cambridge,  October  1901. 
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esposizioDe  scelto  dall' A.  ■)  è  tale  da  spaventare  anche  il  più  corag- 
gioso lettore,  che  rimane  abbaj^liato  da  quella  quantità  sterminata  di  cifre 
perchè  il  Porta  non  si  è  limitato  a  pubblicare  i  risultati  ma  ha  dato 
alla  stampa  anche  la  tavole  primitive  che  non  sono  altro  che  "  un  lavoro 
interno  —  di  preparazione  —  che  non  deve  apparire  agli  occhi  del  pub- 
blico ■)  „. 

Benché  dunque  il  Posta  ed 
io  abbiamo  studiato  statistica- 
mente due  specie  appartenenti 
allo  stesso  genere  Carabus  (La- 
treille),  pare  ì  nostri  lavori 
sono  risultati  di  tipo  assoluta- 
la mente  differente  piìi  che  altro 
forse  per  la  grande  diversità 
dei  metodi  da  noi  usati  nella 
presentazione;  e  tanto  più  che 
Grafica  XIII.  io  Hon  solo  ho  particolarmente 
LnnKhM«.d«iioAnu,i.»e.  ^^^^^^  j^  esposizioue  numo- 

rìca,  ma  mi  è  piaciuto  anche  ricorrere,  come  ilice  nel  suo  filosofico  stile 
il  Majorana,  all'amenità  delle  rappresentazioni  grafiche;  e  ciò  sempre 
perchè  riesca  massima  la  chiarezza:  canone  estrinseco  che  nelle  ricerche 
quantitative  è  degno  di  stare  al  lato  dei  canoni  intrinseci  stabiliti  dal 
QuETELET  e  dal  Messedaglia. 

III.  —  Quantità  mlinrate. 

Solamente  quando  si  potranno  confrontare  i  risultati  ottenuti  da 
ricerche  quantitative  in  un  numero  di  specie  grandissimo,  sarà  possibile 
stabilire  per  ciascun  gruppo  tassico  quali  misure  abbiano  valore  essen- 
ziale e  quali  siano,  per  la  loro  poca  importanza,  da  escludersi  definiti- 
vamente dallo  studio.  Ora  però  credo  sia  bene  eseguire  sugli  organismi 
un  numero  di  misure  piuttosto  grande  appunto  per  potere  arrivare  a 
distinguere  le  essenziali  e  subordinarne   le  altre,  come  già  fanno   i 

')  D<>TT.  A.  Porta.  —  Le  differenze  nesiìuill  secondnrie  qtumHtativt  nel  Ca- 
rfibm  a'iratu»  L.  (Bulìett.  Soc.  Entora.  Ital.  Anno  XXXIV  Trini.  MI,  30  set- 
U'inbm  1!K)2  pag.  l!l). 

»)  F.  ViKHiLU.  —  aiaUslica,  2.*  cdii.  Milano,  Hoopli  1898,  pag.  140. 
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Craniologi  nelle  loro  ricerche.  Io  ho  raccolto  17  serie  di  misure  soltanto, 
per  non  rendermi  troppo  complesso  e  faticoso  il  lavoro  ma  non  ignoro 
che  se  ne  potrebbero  studiare  altre  di  tecnica  più  difficile  ma  forse  di 
grande  valore. 

Quando  la  Somatometria  avrà  preso  largo  sviluppo  si  studieranno 
cose  delicate  come  la  superficie  del  foro  cefalico  e  il  suo  rapporto  con 
la  superficie  (sezione)  di  quello  del  protorace  dentro  al  quale  si  ar- 
ticola la  testa;  allora  forse  non  ci  contenteremo  più  di  considerare  ad 
es.  i  poditi  nella  totale  lunghezza  ma  ricercheremo  i  valori  dei  loro 
singoli  pezzi,  e  non  soltanto  le  lunghezze  ma  anche  i  pesi  e  i  volumi. 

Le  17  serie  di  misure  sono  le  seguenti  : 


1.  Lunghezza-base. 

2.  Lunghezza  delle  elitre. 

3.  Larghezza  massima  delle  elitre. 

4.  Lunghezza  delle  ali. 

5.  Lunghezza  del  prò  torace. 

6.  Larghezza  del  prò  torace. 

7.  Lunghezza  dei  poditi  anteriori. 

8.  Lunghezza  dei  poditi  mediani. 

9.  Lunghezza  dei  poditi  posteriori. 


10.  Lunghezza  dei  tarsi  anteriori. 

11.  Lunghezza  del  capo. 

12.  Distanza  tra  i  margini  esterni 
degli  occhi. 

13.  Lunghezza  delle  antenne. 

14.  Lunghezza  delle  mandibole. 

15.  Lunghezza  delle  mascelle. 

16.  Lunghezza  dei  palpi  labiali. 

17.  Lunghezza  dei  palpi  mascellari. 


La  scelta  della  lunghezza-base  è  d'importanza  somma  in  Somato- 
metria, specialmente  quando  si  studino  le  misure  ridotte  col  metodo  dei 
coefficienti  somatici  ^).  Ma  anche  nello  studio  delle  misure  assclute  essa 
è  ìnolto  importante  perchè  serve  di  per  se  stessa  a  dare  un'  idea  della  mole 
ddV  animale.  Subito  il  pensiero  ricorre  alla  lunghezza  massima  del  corpo 
presa  suirasse  di  simmetria  corrispondentemente  a  quanto  si  è  usato  in 
generale  fin  ora  se  si  distingue  il  caso  degli  animali  volatori  per  eccel- 
lenza (Uccelli,  Farfalle,  Libellule)  per  i  quali  i  trattati  sistematici  pre- 


*)  A.  Andres.  —  TjG  misurazioni  razionale  degli  organismi  col  metodo  dei 
ìndissimi  somatici  o  millisomi  (Samatometria),  (Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.  di 
Se.  e  Lctt.  serie  II,  voi.  XXXIII,  1900). 

L.  Camkrano.  —  IjO  studio  quantitativo  degli  organismi  ed  il  coefficiente  so- 
matico, (Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXXV,  14 
gennaio  1900). 
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feriscono  l'ampiezza  dell'apertura  alare  come  criterio  di  statura.  Che 
questa  lunghezza-base  sia  realmente  di  capitale  importanza,  lo  mostra 
anche  il  ninnerò  delle  pubblicazioni  che  ne 
trattano  specificatamente  *)  ;  ed  io  ho  cercato 
di  sceglierne,  nel  caso  concreto  di  cui  mi  oc- 
cupo, una  che  spero  vorrà  esaere  accettata  dai 
ricercatori  almeno  per  l' ordine  intero  dei  Co- 
leotteri, e  che  sarà  di  grande  utilità  nei  sus- 
segaenti  studi  a  misure  ridotte.  Ha  già  detto 
r  Andbbs  essere  impossibile  seguire  in  tutte 
le  forme  animali  Io  stesso  criterio  per  la  scelta 
delhi  lunghezza-base;  non  è  nemmeno  possibile 
un  criterio  per  ciascun  Tipo,  anzi  io  credo 
che  non  solo  non  si  possa  stabilire  una  regola 
di  determinazione  della  lunghezza-base  che 
valga  per  tutta  l'ADÌmalità  o  per  un  Tipo,  ma 
nemmeno,  in  generale,  per  una  Classe  e  che 
bisognerà  restringersi  a  dare  norme  fìsse  e 
sicure  per  ciascun  singolo  Ordine.  La  Somato- 
metria  è,  si  può  dire,  alle  prime  armi;  nessuno 
può  prevedere  a  quali  risultati  conduca;  conviene  quindi  darle  subito  solido 
fondamento;  voglio  dire  che  è  ora  assolutamente  necessaria  una  intesa  in- 
temazionale che  serva  a  stabilire  per  ogni  Ordine  e  magari  per  suddivi- 

')  A.  AHi>BBe.  —  Ijt  detertaimeàone  della  lunghista  boxe  rteiia  miiur.  ragio- 
nale itegli  organiàmi.  (Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb,  di  Se.  e  lett.  Serie  II 
voL  XXXIV,  1901). 

A.  ÀNUKBtt.  —  /  punii  estremi  dell-i  lunghezza  Ixuie  nella  misur.  ragùmale 
degli  organiàmi.  (Ri'iidiconti  del  K.  Ist.  Lomb.  di  Se.  e  lett.  serie  II,  voi.  XXXIV, 
1901). 

L.  Camekamii.  —  La  lunghezza  base  nel  metodo  somalometrico  in  toologia. 
{Boll,  dei  Musei  di  Zool.  e  Anat.  comp.  della  B.  Uaiv.  di  Torino,  voi.  XVI, 
n.  394,  1901). 

L.  Cambranu.  —  Oxtervasioni  intomo  al  -modo  di  dinidive  la  lutighezza  liase 
nti  calcolo  del  coeff.  som.  (Boll,  dei  Hunei  di  Zool.  e  Anat.  comp.  della  R.  Univ.  di 
Torino,  voi.  XV,  n.  373,  1900). 

G.  Cattanbo.  —  Le  variazioni  in  rapjtorto  alla  mole,  o  a  una  itala  dimen- 
inone. (Boll,  dei  Musei  di  Zool.  e  Anat.  comp.  della  R.  Univ.  di  Genova  n.  105, 1901). 

G.  Cattaneo.  —  /  melodi  tonuttomelnci  in  Zoologia.  { Rivista  di  Biologia 
generale  m.  4-5,  voi.  111.  Como  1901). 
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sioni  minori,  le  norme  per  la  scelta  di  questa  lunghezza  fondamentale 
e  dei  metodi  metrici.  Se  si  »cc;j:lie  la  lunghezza  totale  del  corpo,  lo  stesso 
solo  Ordine  dei  Coleotteri  presenta  nelle 
sue  numerose  (85)  famiglie  vari  gradi  di 
difficoltà.  In  alcune  ad  es.  sarebbe  neces- 
sario escludere  le  partì  boccali  molto 
sviluppate  e  variabilissime  (Cicindelidi, 
Platiceridi)  nello  stesso  modo  che  TAn- 
DRES  ha  propesto  di  escludere  rostri, 
cerei,  antenne,  ovopositori;  in  altre  in- 
vece (Buprestidi,  Coccinellidi  )  non  si 
potrebbe  fare  a  meno  di  includerle. 

Il  prof.  Porta,  nel   suo  lavoro  già 
citato,  ha  scelto  come  lunghezza-base 
"  sulla  lìnea  sagittale  media  del  corpo, 
la  distanza  fra  il  margine  anteriore  del- 
l'epistoma  e  l'estremità  delle  elitre  „  criterio  che  mi  è  dispiaciuto  non 
poter  accettare  perchè  i  molti  tentativi  che  ho  fatto  mi  hanno  persuaso 
che  se  si  vuole  stabilire  qualche  cosa  di  razionale  e  di  facilmente  ritro- 
vabile da  altri  osservatori,  è  proprio  neces- 
sario-escludere  dalla  lunghezza-base  la  testa. 
Ripeto  che  questo  mio  metodo  non  solo  vale 
per  il  genere  Carabus  ma  ancora  per  tutto 
l'Ordine  dei  Coleotteri.  Ed  ecco  il  processo 
da  me  usato  e  proposto. 

Disarticolo  la  testa  dell'insetto  reso  fles-  ' 
sibìle  in  una  camera  umida  ed  esercito  col 
dito  una  leggera  pressione  sul  corsaletto  nella 
direzione  dell'asse  principale  del  corpo  e  con 
movimenti  delicati  cerco  quella  posizione  unica 
in  cui  il  corsaletto  sembra  esser  compatto  con 
gii  altri  pezzi  toracici,  posizione  che  dopo 

qualche  tentativo  s' impara  a  trovare  con  tutta       LimgheHn  dei  Puipi  lubiau. 
facilità. 

Appoggio  il  Carabo  così  preparato  sul  piano  del  compasso  scorre- 
vole in  modo  da  essergli  tangente  in  due  punti  della  regione  ventrale 
e  misuro  la  distanza  che  corre  tra  due  piani  paralleli  toccanti  rispet- 
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tÌTamente  ì  due  punti  estremi  del  corpo  sull'asse  longitudinale  di  sim- 
metrìa che  è  tenuto  parallelo  al  movimento  del  carrello  e  all'asse  della 
vite.  (L.  B,  fig.  1). 

La  lunghaiea  delle  elitre  è  presa  sopra  un'  elitra  sola  (sinistra),  stac- 
cata, e  posta  in  modo  che  la  retta  passante  per  gli  estremi  basilare  e 
apicale  della  lìnea  suturale,  sia  parallela  all'asse  della  vite;  mentre  la 
larghezza  massima  delle  elitre  (DR,  fig.  1)  è  presa 
sull'animale  intero  tra  piani  paralleli  a  quello  di 
simmetria  eudipleurica  (piano  sagittale). 

La  lunghezza  (PT)  e  la  largìiezza  dd  protoraee 
(OE)  sono  misurate  tra  le  parallele  (v.  fig.  1). 

Nelle  lunghezze  dei  poditi  e  dei  tarsi  anteriori 
sono  comprese  le  unghie. 

Nella  lunghezza  del  capo  (CI,  fig.  1)  sono  escluse 
'■<■- 1-  tutte  le  parti  mobili  della  bocca  come  indica  la  fi- 

gura che  serve  anche  a  dichiarare  la  misurazione  della  distanza  tra  i 
margini  estemi  degli  occhi  (AS). 

La  lunghezza  delle  ali,  delle  antenne  e  dei  paipi  è  di  facile  rileva- 
mento, mentre  abbastanza  difficile  è  misurare  la  lunghezza  delle  man- 
dibole (HN).  La  figura  spiega  più  d' una  complessa  descrizione.  La  lan- 
ghezea  ddle  mascelle  si  prende  analogamente  a  quella  delle  mandibole. 

IV.  —  Bl«nltatl  deUo  stndio. 

I  risultati  delle  misure,  dopo  debita  elaborazione,  sono  stati  siste- 
mati nelle  seguenti  tabelle  e  tradotti  in  espressione  grafica  nei  rispet- 
tivi diagrammi  ').  Questi  hanno  speciale  valore  conoscitivo  perchè  ci 
pongono  sott'  occhio  1'  andamento  seriale  di  ciascun  organo  misurato. 
Dobbiamo  sperare  che  d'ora  innanzi  nei  trattati  sistematici,  nella  de- 
scrizione (li  ciascuna  forma  si  faccia  parola  almeno  del  campo  e  del 
eciUro  principale  di  variazione  e  non  ci  si  contenti  più  d'un  numero 
rappresentante  la  statura,  ricavato  spesso  da  pochissime  osservazioni  e 
anche  da  una  sola.  È  tempo  che  in  tutta  la  Zoologia  s' introduca  la  se- 
riazione i  cui  vantaggi  furono  esposti  sono  già  molti  anni  dal  Moeselli 
in  una  sua  opera  ')  divenuta  ormai  classica. 


*)  Nei  diagrammi  la  curva  dei  macchi  è  continua,  quella  delie  .femmine  è 
tratteggiata. 

')  E.  MoKABLLi.  —  Critica  e  riforma  dd  Mdodo  in  Antropologia.  Estratto  daf  li 
Annali  di  Statistica  (Ministero  di  Agrlc.  Ind.  e  Comm.)  1880. 
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Debbo  avvertire  che  quando  i  seni  dei  diagrammi  sono  determinati 
da  mancanza  in  nna  classe  di  un  solo  indivìduo,  ho  nelle  tavole  con- 
siderato la  relativa  serie  come  un  gruppo  monomorfico  (Bateson),  cioè 
come  non  avente  centri  secondari  di  t 


Nelle  pagine  seguenti,  faccio  uso  d' una  speciale  notazione  m-C'-n  per 
rappresentare  il  distribuirsi  degli  individui  nei  due  gruppi  lerminali 
m  ed  n  di  ciascuna  seriazione;  contenendo  il  gruppo  m  tutti  gl'individui 
di  valore  inferiore  al  centro  principale  di  va- 
riazione C,  e  il  gruppo  n  tutti  fiuelli  di  valore 
superiore.  Questa  notazione  fa  subito  capire  se 
in  un  dato  gruppo  statistico,  l'organo  misurato 
è  prevalentemente  microsomo  (minore  di  C) 
0  macrosomo  |  maggiore  di  C).  Nella  lunghezza 
delle  ali  delle  femmine,  ad  esempio,  m  è  il  dop- 
pio di  n,  dunque  in  essa  predomina  la  micro- 
somia. 


Nei  gruppi  non  monomorfici,  ho  calcolato 
r  Indice  di  isolamento,  considerando  la  lun- 
ghezza del  seno  rclativanionto  alla  lunghezza 
dell'ordinata  del  centro  secondario  di  varia- 
zione, fatta  uguale  a  100. 


Se.  Nat.  Voi.  xXt 
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Tabe3ja  I.  —  Langhezza-base. 

Vbdi  grafica  I. 


MATERIALE 


Campo 
di  varìazioue 


47  maschi  . 
53  femmine 


MATERIALE 


47  maschi  . 
53  femmine 


181-222 
209-257 


ludicc 
di  variabilità 


10,75 
11,57 


i  Centro  prìneipale 
di  variasione 

(195-201) 

I 

(230-236) 


!    /« 


Centri  seoondari 
di  variasione 


I 

I 


(251-257) 


Media 


204,10 
232,86 


Coefficiente 
di  variabilità 


Errore  probabile    Errore  probabile 

deir  indice 
della  media       I     di  variabilità 


5,26 
4,96 


+  1,056 
+  1,071 


+  0,747 
+  0, 757 


Tabeija  il  —  Lunghezza  delle  Elitre. 

Vedi  grafica  II. 


Campo 

MATERIALE            ,. 

di  vanuziouc) 

Centro  principale 
di  variasione 

Centri  secondari 
di  variasione 

Media 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

150-179 
168-215 

(162-167) 
(186-191) 

163,35 
186,80 

MATERIALE 

Indice 
di  variabilità 

Coefficiente 
di  variabilità 

Errore  probabile 
della  media 

Errore  probabile 

dell'  indice 

di  variabUità 

47  maschi  .     . 
53  femmine 

6, 96 
9,56 

4,26 
5,11 

+  0,684 
+  0,885 

qp  0,483 
+  0, 625 

Tabeija  III.  —  Larghezza  massima  delle  Elitre. 

Vedi  grafica  III. 


MATERIALE 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 


MATERIALE 

Campo 
di  variazione 

Centro  principale 
di  variasione 

Centri  seoondari 
di  variasione 

Media 

47  manchi  .     . 
53  femmine     . 

84-107 
104-127 

(96-99) 
(112-115) 

97,07 
115, 76 

Indice 
di  variubilitìl 


Coofficiente 
di  variabilità 


Errore  probabile 
della  media 


Errore  probabile 

doir  indico 

di  variabilità 


4,30 
5,92 


4,42 

5,11 


+  0, 422 
+  0,548 


+  0,298 
+  0,387 
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Tabella  IY.  —  Lunghezza  delle  Ali. 

Vedi  grafica  IV,  b  nauRA  2. 


MATERIALE 

Olimpo 
di  vurìasione 

Centro  principale 
di  variasione 

Centri  Reoondari 
di  variasione 

Mrdia 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

73-104 
77-116 

(81-84) 
(97-100) 

— 

85,22 
95,91 

MATERIALE 

Indice 
di  variabilità 

Coefficiente 
di  variabilità 

7,80 
8,83 

Errore  probabile 
della  media 

Errore  probabile 

deUHndice 

di  variabilità 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

6,65 

8,47 

+  0, 654 
4-  0,784 

+  0,462 
+  0,554 

Tabella  V.  —  Lunghezza  del  Protorace. 

Vedi  grafica  V. 


MATERIALE 

Campo 
di  variasione 

Centro  principale 
di  variazione 

Centri  neoondari 
di  variazione 

Mkdia 

47  maschi  .     . 
5.J  femmine     . 

46-63 
52-72 

(55-57) 
(61-63) 

— 

55,55 
60,84 

MATERIALE 

Indice 
di  variabilità 

Coefficiente 
di  variabilità 

Errore  probabile 
della  media 

Errore  probabile 

dell'  indice 

di  variabilità 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

3,09 
3,99 

5,56 
6,50 

+  0,303 
+  0, 369 

+  0, 214 
+  0,261 

Tabelia  vi.  —  Larghezza  del  Protorace. 

Vedi  grafica  VI. 


MATERIALE 

Campo 
di  variazione 

Centro  principale 
di  variazione 

Centri  secondari 
di  variazione 

Mrdia 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

63-78' 
67-98 

(71-74) 
(79-82) 

(95-98) 

* 

70,71 
78,99 

MATERIALE 

47  maschi   .     . 
53  femmine     . 

Indice 
di  variabilità 

3,  m 

5,92 

Coefficiente 
di  viiriabilità 

4,78 
7,49 

Errore  probabile 
della  media 

-^  0, 332 
+  0,548 

Errore  probabile 

deirintlice 

di  variabilità 

+  0,234 
+  0,387 

TI 
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Langhezza  dei  Poditi  anteriori. 

Vedi  grafica  VII. 

» 

MATEBIALE 

Campo 
di  variaxioDe 

Centro  principale 
di  variaiione 

Centri  secondari 
di  vanasione 

Hkdia 

47  maschi  .     . 
52  femmine     . 

13M62 
135-174 

■147-150) 
<155-158; 

(143-146) 

146,96 
153,03 

MATERIALE 

Indice 
di  rariabilità 

CoeiBciente 
\           ili  Tariabilità 

Errore  probabile     Errore  probabUe 
,  .,           ,                   dell'indice 
della  media            di  Tariabilità 

47  maschi  .     . 
52  femmine     . 

5,97 
8,63 

4,06 
5,63 

+  0,586 
+  0,806 

+  0,414 
qp  0,570 

T.vBELLA  Yin.  —  Lunghezza  dei  Poditi  mediani. 

Vedi  <;rafica  Vili. 


MATERIALE 


Campo  Centro  principale  '  Centri  secondari 

di  variazione  di  variazione  di  variazione 


Mkdi  A 


47  maschi  .     . 


53  femmine     . 


157-188 
165-200 


(177-180) 

(181-184) 


(157-160) 
(  169-1 72ì 

(169-172Ì 
(197-200) 


172,45 

184,08 


MATERIALE 


47  maschi  . 
53  femmine 


Indice 
di  variabilità 

7,18 
'9,59 


Coefficiente 
di  variabilità 

4,16 
5,20 


Errore  probabile  .  Errore  probabile 
^  dell'indice 

della  media  di  variabilità 


I  — 


+  0,706 
+  0,888 


+  0,499 
+  0,627 


TABfniA  IX.  —  Lnngliezza  dei  Poditi  posteriori. 

Vedi  grafica  IX. 


MATERIALE 


Campo  I  Centro  principale 

di  variazione  di  variazione 


I 


Centri  secondari 
di  variazione 


Media 


47  maschi  . 
52  femmine 


MATERIALE 

47  maschi  . 
52  femmine 


211-206 
225-287 

Indice 
di  variabilità 

11,22 

13,  m 


(246-252) 
(246-252) 


(225-231) 
^260-266) 


237,53 
253,25 


Coefficiente 
di  variabilità 

4,72 
5,47 


Errore  probabile 
della  m-'dia 


Errore  probabile 

dell'  indice 

di  variabilità 


+  1,103 
q:  1,922 


4;  0, 779 
+  0,916 
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Tabella  X.  —  Lunghezza  del  Tarsi  anteriori. 

Vedi  grafica  X. 


MATERIALE 

45  maschi  .     . 
51  femmine     . 


Campo 
di  vurìaKiouo 

50-59    . 
50-60 


Centro  principale 
di  variazione 

53-55 
56 


Centri  secondari 
di  variazione 


51 
54 
59 


Mkdia 


54,20 
55,62 


MATERIALE 


Indice 
di  variabilità 


Coefficiente 
di  variabilità 


Errore  probabile 
della  media 


Errore  probabile 

dell'indice 

di  variabilità 


45  maschi  .     . 
51  femmine 


2,02 
2,90 


3,72 
5,21 


+  0,203 
+  0,273 


+  0,142 
+  0, 193 


Tabella  XI.  —  Lungliezza  del  Capo. 

VbDI   GRAFICA   XI. 


MATERIALE 

Campo 
di  variazione 

Centro  principale 
di  variazione 

Centri  Hecondari 
di  variazione 

Mkdia 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

41-61 
53-67 

(53-5)) 
(59-61) 

53,87 
59,54 

MATERIALE 

Indici) 
di  vapìabilità 

2,89 
2,35 

(Joeflìciento 
di  variabilità 

5,36 
3,94 

Errore  probabile 
della  media 

+  0,283 
+  o;217 

Errore  probabile 

deirmdioe 

di  variabilità 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

+  0,2009 

+  0,153 

Tai^kll  V  XII.  —  Distanza  tra  1  Margini  esterni  degli  occhi. 

Vedi  grafica  XII. 


MATERIALE 

di 
di 

Campo 
variazione 

Centro  principale 
di  variazione 

Centri  Recondari 
di  variazione 

Mkdia 

47  maschi   .     . 
53  femmine     . 

43-52 
45-56 

Indice 
variabilità 

1,68 
2,61 

(47-48) 
(53-54) 

■ 

46,94 
51,19 

MATERIALE 

Coefficiente 
di  variabilità 

3,57 
5,09 

Errore  probabile 
della  media 

+  0, 165 
+  0,241 

Errore  probabile 

dell'indice 

di  variabilità 

47  maschi   .     . 
;)3  femmine     . 

+  0,116 
+  0,170 
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Tabi:lia  XIII.  —  Lunghezza  delle  Antenne. 

Vedi  grafica  XIII. 


MATERIALE 


42  maschi  . 
44  femmine 


42  ma8chi  . 
44  femmine 


Campo 
di  variazione 

120-159 
110-164 


C'entro  prìueipale    Centri  iteeondari 


di  variazione 


di  variazione 


(140-}44) 
(140-144) 


(120-124) 


Media 


140,33 
142,00 


Indice  Coefficiente         Errore  probaliile     Errore  probabile 

MATERIALE      .      ..         .  ,  .,.^.  ..         .  ,  .,.^.  .  ,,  ,.  deirindice 

di  variabilità      '     di  variabilità  della  media  di  variabilità 


8,69 
9,41 


6,19 
6,62 


+  0,904 
+  0,956 


+  0,631 
+  0,676 


Tabella  XIY.  —  Lunghezza  delle  Mandibole. 

Vedi  grafica  XIV. 


MATERIALE 


47  maschi  . 
53  femmine 


Campo 
di  variazione 


:  Centro  principale    Centri  «econdari 


di  variazione 


27-36 
29-40 


(29-30) 
(35-36) 


MATERIALE 


47  maschi   . 
53  femmine 


Indice 
di  variabilità 


Coefficiente 
di  variabilità 


1,87 
2,14 


6,17 
6,31 


di  variazione 


Media 


30,30 
33,91 


Errore  probabile  '  Errore  probabile 

,  „  ,  dell'indice 

della  media  di  variabilità 


+  0,183 
+  0, 197 


I 


+  0,129 
+  0,139 


Tabella  XV.  —  Lunghezza  delle  Mascelle. 

Vedi  grafica  XV. 


MATERIALE 

Campo 
1      di  variazione      i 

23-34 
25-38 

Indire 
di  variabilità 

r       -    -    —  -    - 
2,21 
2,62 

Centro  principale 
di  variazione 

Centri  Hccondari  , 
di  variazione 

Media 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

(29-30) 
(29-30) 

■ 

— 

28,11 
31,27 

MATERIALE 

Coefficiente 
di  varìiibilità 

7,8G 
H,37 

Errore  probabile 
della  media 

Errore  probabile 

deU'indice 

di  variabilità 

47  maschi  .     . 
53  femmine     . 

+  0,217 
+  0,242 

+  0,153 
+  0,171 
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Tabella  XVI.  —  Lunghezza  dei  Palpi  labiali. 

Vedi  uraficà  XVI. 


1 

1 

MATERIALE 

1 

Campo 
di  variasione 

27-40 
31-40 

Centro  principale 
di  variazione 

(33-34) 
(37-38) 

Centri  aecondari 
di  variaciono 

(37-88) 

Mkdia 

46  maschi  .     . 
51  femmine  *  . 

• 

35, 10 
36,40 

materiale 

Indice 
di  variabilità 

2,78 
2,35 

• 
Coefficiente 

di  variabilità 

Errore  probabile 
della  media 

Errore  probabile 

deU'indioe 

di  variabilità 

46  maschi  .     . 
51  femmine     . 

7,92 
1           6,45 

+  0, 275 
+  0,221 

+  0,194 
+  0, 156 

Tabeija  XVII.  —  Lunghezza  dei  Palpi  mascellari, 

Vedi  grafica  XVII. 


MATERIALE 

Campo 
di  variazione 

• 

1 

34-45 

34-47 

Centro  principale 
di  variazione 

Centri  secondari 
di  variazione 

Mbdia 

46  maschi  .     . 
51  femmine     . 

(38-39) 
(40-41) 

39,36 
41,24 

MATERIALE 

Indico 
di  variabilità 

• 

2,27 
2,47 

Coefficiente 
di  variabilità 

5,76 

5,98 

* 
*     * 

Errore  probabile 
della  media 

Errore  probabile 

dell'indice 

di  variabilità 

46  maschi  .     . 
51  femmine     . 

+  0,225 
+  0,282 

+  0, 159 
+  0,164 

I.  Lunghezza-base.  —  Gruppo  maschile  monomorflco,  5-C-27.  Gruppo  fem- 
minile dimorfico,  21-C-19;  indice  d' isolamento  50. 

II.  Lunghezza  delle  elitre.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  19-0-13 
femminile,  23-C-17. 

III.  Larghezza  massima  delle  elitre.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile, 

16-C-13;  femminile,  17-C-19.  Le  due  curve  non  si  tagliano,  dunque  la 
larghezza  massjma  delle  elitre  è  un  buon  carattere  sessuale  secondario. 

IV.  Lunghezza  delle  ali.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  ll-C-24;  fem- 

minile, 28-C-14.  Il  campo  di  variazione  delle  femmine  quasi  include 
quello  dei  maschi.  Nella  lunghezza  delle  ali,  le  femmine  hanno  una 
spiccata  tendenza  alla  microsomia;  infatti  in  esse  (elementi  anabolici) 
deve  essere  prima  cominciata,  e  più  intensamente,  a  ridursi  1*  impor- 
tanza funzionale  delle  ali,  organi  atrofici. 
V.  Lunghezza  del  protorace.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  14-C-ll; 
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femminik*,  24-C-15.  I^  curva  dei  maschi  si  accosta  molto  alla  curva 
teorica. 
VI.  Larghezza  del  iirotorace.  —  Grappo  maschile  monomorfico,  20-C-5;  gruppo 

femminile,  25-C-ll,  dimorfico  con  indice  d*  isolamento  100. 
VII.  Limghezsa  dei  poditi  anteriori.  —  Gruppo  maschile  monomorfico,  20-C  13; 

^uppo  femminile,  26-C-13,  dimorfico  con  indice  (V  isolatnento  50. 
Vili.  Lunghezza  dei  poditi  mediani.  —  Gruppo  maschile,  30-C-5;  femminile, 
16-C-24;  entrambi  trimorfici.  Indici  d' isolatnenio  del  gruppo  maschile 
30  e  80;  del  femminile,  85,  7  e  62,  5. 
IX.  Lunghezza  dei  poditi  posteriori.  —  Gruppo  maschile,  33-C-2,  dimorfico 
con  indice  d*  isolamento  30  ;  gruppo  femminile  monomorfico  13-C-28. 
Maschi  e  femmine  hanno  eguale  centro  principale  di  variazione. 
X.  Lunghezza  dei  tarsi  anteriori.  —  Gruppo  maschile  monomorfico  9-0-12; 
gruppo  femminile  tetramorfico  29  C-12  coi  seguenti  indici  d' isolamento 
57,  28,5  e  66,6.   Il   gruppo  femminile  include  quello  maschile.  La 
lunghezza  dei  tarsi  anteriori  non  può  servire  di  carattere  sessuale  se- 
condario, mentre  la  loro  forma  si  sa  essere  appunto  il  carattere  ses- 
suale secondario  più  importante.  La  regolarità  della  curva  dei  maschi 
in  confronto  alla  grande  irregolarità  della  curva  delle  femmine  si  può 
forse  spiegare  osservando  che  nei  maschi  1  tarsi  hanno  la  importantis- 
sima funzione  di  trattenere  le  femmine  neir  accoppiamento,  e  questo 
confronto  può  servire  di  appoggio  all'ipotesi  che  esista  una  legge  per 
la  quale  gli  organi  più  utili  debbano  oscillare  dentro  limiti  minori  e 
più  regolarmente. 
XI.  Lunghezza  del  capo.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  8-C-lO;  fem- 
minile, 18-C-lO. 
XII.  Distanza  tra  i  margini  estemi  degli  occhi.  —  Due  gruppi  monomorfici: 

maschile,  18-C-7;  femminile,  33-C-4. 
XIII.  Lunghezza  delle  antenne.  —  Gruppo  maschile,  16-C-13,  dimorfico  con 
iìulice  d*  isolamento  75  ;  gruppo  femminile  monomorfico,  15-C-16.  Qui 
colpisce  la  quasi-sovraposizione  delle  due  curve  rilevate  da  cosi  esiguo 
numero  d'individui  (42  maschi,  44  femmine).  E  molto  probabile  che 
la  lunghezza  delle  antenne  segua  lo  stesso  andamento  ne'  due  sessi, 
e  se  ne  potrebbe  inferire  che  questi  organi  di  senso  vi  abbiano  la  stessa 
importanza  funzionale  e  quindi  lo  stesso  sviluppo  trofico. 
XIV.  Lunghezza  delle  mandibole.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  6-C-17; 

femminile,  30-C-4. 
XV.  Lunghezza  delle  mascelle.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  26-C-4; 
femminile,  7-C-30.  I  due  gruppi  hanno  ugual  centro  principale  di  va- 
riazione. 
XV^I.  Lunghezza  dei  palpi  labiali.  —  Due  gruppi  monomorfici:  maschile,  .VC-27; 

femminile,  23-C-lO. 
XVII.  Lunghezza  dei  palpi  mascellari.  —  Due  gruppi  monomorfici:   maschile, 
lO-C-21;  femminile,  9-C-lH. 
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APPENDICE 


DI  un  metodo  particolare  per  costruire  le  graflche. 

II  prof.  Dayenport  in  un  articolo  di  volgarizzazione  dei  metodi  so- 
matoinetrici  ^)  indica  un  molto  geniale  artifizio  per  ottenere  poligoni  e 
curve  di  frequenza  senza  ricorrere  all'arte  del  disegno.  Se  ne  può  illu- 
strare con  un  esempio  pratico  —  com'egli  dice  —  la  costruzione.  "  Le 
conchiglie  del  Peden  couiunissimo  sulle  rive  dell'  Atlantico,  hanno  un 
numero  variabile  di  coste.  In  ogni  centuria  d'esemplari  d'una  località, 
il  numero  delle  coste  può  variare  da  15  a  21.  Se  noi  sovraponiamo  in 
pila  le  conchiglie  aventi  lo  stesso  numero  di  coste  e  disponiamo  le  pile 
in  ordine  da  15  a  21  sopra  una  base  orizzontale,  noi  otteniamo  una 
figura  che  è  il  poligono  di  frequenza  delle  coste  di  conchiglie  di  Pecten 
della  data  località  „ . 

Questa  figura  si  può  fissare  sulla  lastra  fotografica  e  il  Davenport 
appunto  ne  dà  una  riproduzione,  insieme  ad  un'altra  vignetta  rappre- 
sentante il  poligono  di  frequenza  preso  a  voi  d'uccello  di  40  studenti 
della  Università  di  Chicago,  soriati  secondo  la  loro  statura. 

Ora,  io  ho  voluto  applicare  questo  metodo  alla  costruzione  del  po- 
ligono dì  frequenza  (Ielle  lunghezze  delle  ali  dei  miei  100  (kiraìms  Itossii 
e,  nel  lavorarvi,  sarei  venuto  ad  alcune  considerazioni  d'ordine  gene- 
rale statistico  che  darebbero  a  questa  Seriazione  materiale,  come  credo 
si  possa  chiamarla,  una  importanza  particolare  che  sembra  sia  sfuggita 
all'illustre  biologo  americano.  Che  se  i  poligoni  da  lui  così  ottenuti 
danno  il  mezzo  di  far  comprendere  ai  profani  che  cosa  s'intende  per 
seriazione,  non  è  nient'affatto  vero  che  essi  siano  poligoni  geometrici  . 
di  frequenza  perchè  in  questi  (basta  osservare  una  qualunque  delle  gra- 
fiche) le  lunghezze  delle  ordinate  sono  proporzionali  ai  valori  numerici 

^)  C.  Davenport.  —  'The  statistical  studtj  ofevoluiion.  Popular  Soioncc  Moiithly, 
Sept.  1901,  pag.  450. 
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Sulla  diversa  misura  secondo  la  quale  nei  Rettili  adulti  i  due  archi  dell'aorta 

concorrono  alla  formazione  dell'aorta  addominale 


■»»»■»*« 


(Tav.  I). 


È  noto  come  nei  Rettili  a  formare  T  aorta  addominale  concorrono 
due  tronchi  o  archi  ddVaorta,  uno  destro,  l'altro  sinistro.  Spesso  però 
si  dice  e  si  legge  —  e  ciò  ingenera,  come  ho  potuto  io  stesso  consta- 
tare, anche  in  persone  non  sprovviste  di  cultura  anatomica,  idee  confuse 
in  proposito  —  che  l'aorta  addominale  risulta  nei  Rettili  dall'unione  o 
dalla  fusione  dei  due  archi  dell'aorta.  Ciò,  quando  non  si  aggiunga  altro, 
può  far  pensare  che  sempre  i  due  detti  archi  si  uniscano  in  modo  che 
l'aorta  addominale  possa  considerarsi  come  la  diretta  continuazione  di 
essi.  Ora  questo  non  è  certamente  il  caso  generale. 

Si  sa  infatti  come  nei  diversi  Rettili,  mentre  l'aorta  destra  si  con- 
tinua sempre  direttamente  con  l'aorta  addominale,  ciò  non  avviene  spesso 
per  quella  di  sinistra,  che  si  continua  invece  per  la  sua  maggior  por- 
zione nei  tronchi  che  si  distribuiscono  ai  visceri  (arterie  celiaca,  me- 
senterica ecc.)  mentre  solo  un  ramo,  talvolta  piccolissimo,  conduce  sangue 
all'aorta  unica.  E  non  è  raro  il  caso  che  l'aorta  sinistra  si  continui  di- 
rettamente con  una  sola  arteria  viscerale  come  l'aorta  destra  si  con- 
tinua con  l'aorta  addominale  e,  correndo  questa,  per  un  certo  tratto, 
accanto  all'  arteria  viscerale,  che  può  avere  calibro  non  molto  differente 
da  essa,  dia  T illusione  dell'esistenza  di  due  aorte  addominali,  collegate 
da  un  sottile  tronco  anastomotico. 

Le  cose  dette  sono  certo  note,  ma  non  mi  è  parso  inutile  metterle 
in  rilievo  come  non  mi  pare  vano  il  presentare  quattro  figure,  tolte  dal 
vero,  che  rappresentano  il  tratto  ultimo  dei  due  archi  dell'  aorta,  con 
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i  vasi  che  ne  partono  o  che  li  continuano,  in  quattro  Rettili,  nei  quali 
le  relazioni  fra  i  due  archi  sono  diverse,  partendo  da  un  minimo  in  cui 
essi  non  sono  rilegati  che  da  un  tronco  anastomotico  esilissimo  ad  un 
massimo,  in  cui  si  fondono  interamente. 

La  fig.  1,  tav.  I,  si  riferisce  ad  AlligcUor  scleraps.  I  due  grossi  vasi, 
pressoché  dello  stesso  calibro,  estendentisi  l'uno  accanto  all'altro,  sono 
Taorta  destra  con  la  sua  diretta  continuazione,  l'aorta  addominale,  l'uno; 
l'aorta  sinistra  con  l'arteria  viscerale,  che  la  continua  direttamente, 
l'altro.  Il  tronco  anastomotico  che  li  collega  è  molto  esile. 

Nella  fig.  2,  che  appartiene  a  Thcdassochélys  caretta,  le  condizioni  sono 
alquanto  diverse.  Ancora  i  due  archi  dell'aorta  si  continuano  diretta- 
mente con  due  altri  tronchi  (aorta  addominale  per  l'arco  destro,  arteria 
mesenterica  per  il  sinistro);  ma  i  due  vasi  paralleli  che  così  risultano 
sono  riuniti  l'uno  all'altro  da  una  cospicua  anastomosi.  Inoltre  dal  tronco 
posto  a  sinistra  si  veggono  partire  due  grossi  vasi:  l'arteria  gastro- 
epiploica  anteriormente,  quella  celiaca  più  indietro. 

La  fig.  3  ci  presenta  le  condizioni  che  si  trovano  in  un  altro  Chelo- 
niano,  la  Testudo  radiata:  qui  il  tronco  anastomotico  è  lungo  e,  seb- 
bene non  molto  cospicuo,  per  la  sua  posizione  relativa  all'aorta  sinistra 
ne  appare  la  continuazione,  sebbene  quest'ultima  si  continui  anche  eviden- 
temente col  più  grosso  almeno  dei  tronchi  arteriosi  viscerali.  Il  tronco 
anastomotico  dunque,  qui,  in  modo  già  abbastanza  evidente,  a  difife- 
renza  degli  altri  casi  finora  esaminati,  può  considerarsi  come  ultima 
porzione  dell'arco  aortico  di  sinistra:  esso  converge  gradatamente  con 
l'arco  destro  e  con  esso  si  fonde  per  dar  luogo  all'aorta  addominale. 

Nella  fig.  4,  che  spetta  al  Python  molurus,  le  condizioni  del  caso  pre- 
cedente raggiungono  il  massimo  di  evidenza:  anche  qui  veramente,  per 
la  posizione,  l'arteria  addominale  appare  più  evidentemente  come  con- 
tinuazione dell'aorta  destra  che  di  quella  sinistra,  ma  etfettivamente  i 
due  archi  aortici,  convergendo  grado  a  grado,  concorrono  per  lo  meno 
in  egual  misura  alla  formazione  dell'aorta  addominale.  Anzi  vi  concorre 
forse  meno  l'arco  di  destra,  dal  quale,  prima  della  fusione,  si  veggono 
staccare  (come  del  resto  dall'aorta  unica)  numerosi  piccoli  vasi  disposti 
in  serie  (arterie  intercostali). 

Chi  volesse  osservare  altri  gradi  di  passaggio  fra  le  condizioni  della 
fig.  1  e  quelli  della  fig.  4  potrebbe  valersi  delle  figg.  160-162  (Tav. 
XXIX)  che  il  BoJANUS  dà  nella  sua  Annton^e  testudinis  etiropaeae  e 
delle  figg.  2,  2^"  pubblicate  nella  Tav.  XVIII  del  lavoro  di  A.  Sabatier, 
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tiudes  mr  le  coeur  et  la  circulaiwn  centrale  dans  la  serie   des   ver- 
tebrés  ^), 

Io  credo  che  sarebbe  interessante  uno  stadio  alquanto  esteso  sul- 
r  argomento  stesso  di  questa  mia  breve  nota. 

Pisa,  settembre  1904. 


*)  Paris,  Delahaje,  1873. 


ABBREVIAZIONI  RELATIVE  ALLE  FIGLTRE 


aa  —  aorta  addominale. 

a  e   —  arteria  celiaca. 

ad   —  aorta  destra. 

ag  —  arteria  gastro-epiploica. 

ai    —  arterie  intercostali. 

am  —  arteria  mesenterica. 

a  8   —  aorta  sinistra. 

ai?  —  arteria  viscerale. 

d,  (I—  arterie  destinate  ai  visceri. 

r     —  ramo  anastomotico  fra  i  due  archi  dell*  aorta. 

Tutte  le  figure  sono  designate  dal  vero  in  grandezza  naturale,  le  prime  tre 
dal  lato  dorsale,  l'ultima  dal  lato  ventrale.  Per  il  rimanente  vedasi  nel  testo. 
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INTORNO  ALLE  PRIME  FASI  DI  SVILUPPO  DEL  PANCREAS 


NEL  DISCOOLOSSUS  PICTUS 


-■Hl»« 


(Tav.  II  (I]). 

Le  descrizioni  che  noi  abbiamo  sul  primo  sviluppo  del  pancreas  negli 
anfibi  anuri  non  sono  concordi. 

GoETTE  (1)  per  il  lionibincUor  igìieus  considera  l'abbozzo  dorsale  del 
pancreas  come  estroflessione  della  parete  intestinale  e  i  due  ventrali  come 
estroflessionì  del  peduncolo  epatico. 

GOppert  (2)  per  la  Rana  temporaria  ed  il  Bufo  vtdgaris  conferma  le 
vedute  di  Goette.  Nella  rana  l'abbozzo  pancreatico  dorsale  si  fonde  con 
quello  ventrale  destro;  poi  i  due  abbozzi  ventrali  si  fondono  fra  di  loro: 
in  larve  lunghe  circa  8  mm.  si  ha  un  unico  pancreas  con  tre  condotti 
di  cui  uno  si  apre  direttamente  nell'intestino,  nel  suo  lato  dorsale,  gli 
altri  due  si  uniscono  al  dotto  coledoco. 

JStOiir  (3)  e  Weysse  (4)  aggiungono  che  in  larve  giovani  di  Rana  tem- 
poraria l'abbozzo  dorsale  è  una  massa  cellulare  solida,  non  un  diverticolo 
(Iella  parete  intestinale.  Weysse  poi  considera  i  tre  abbozzi  del  pancreas 
come  dovuti  ad  "  Abschniirung  Bestimmter  und  diflferencirter  Dotterzel- 
lengruppen  „,  non  ad  un  processo  di  evaginazione. 

Gunnelli  ((>),  nella  Rana  esculenta,  trova  "  che  gli  abbozzi  pan- 
creatici si  sviluppano  a  spese  di  determinati  accumuli  di  cellule  vitelline, 
che  attorniano  l'intestino,  segnatamente  il  suo  lato  ventrale  „;  che  mai 
nell'abbozzo  dorsale  si  prolunga  il  lume  intestinale;  che  l'abbozzo  stesso 
"  si  fonde  non  solo  con  l'abbozzo  ventrale  destro,  ma  anche  col  sini- 
stro „  ;  che  neir  abbozzo  ventrale  sinistro  solo  in  istadì  molto  giovani 
(larve  di  mm.  3,  5)  si  trova  una  fessura  comunicante  con  il  lume  inte- 
stinale, mentre  in  larve  appena  più  evolute  (mm.  3,75  amm.4)  e  in  cui 


an^y^ra  non  *-,  awfrnuta  la  fazione  deìVHAMjzzo  <lor^ale  coi  ventrali  si  ha 
•  un  uni*y>  ojhlAVi  pancreatico  sotto  forma  «li  un  prolanzamento  del 
lume  del  c/^ndotto  epatico  nell'abbozzo  ventrale  destro  .:  anche  in  larre 
di  5  a  0  mm.:  in  coi  i  tre  abbozzi  M>no  fosi  e  qaello  dorsale  non  è  più 
in  continuità  '-^m  la  parete  intestinale,  si  ha  mi  sdo  cfmà^Mo  pancrfuàv^ 
che  si  ^AAnnUiìi  nell'abbozzo  ventrale  destro. 

Solo  questi  pochi  cenni  ^)  mostrano  che  è  interessante  il  vedere  come 
pn>eedono  le  cose  in  altri  anfibi  annrì.  Ecco  quello  che  ho  osservato 
nel  D%9co(fio»9U9  puius. 

Nello  stadio  più  giovane  da  me  esaminato  ^fossette  olfattive  non  an* 
Cora  accennate,  vescicole  ottiche  appena  abbozzate  e  comunicanti  am- 
plissimamente, senza  l'intermediario  di  un  peduncolo  qualsiasi,  con  la 
cavità  del  cervello,  abbozzo  del  cuore  non  ancora  apparso,  apertura 
anale  sotto  forma  di  una  piccolissima  fessura •  la  parete  dorsale  della 
cavità  boc^:o-farìngea  e  dell' intestino  che  ad  essa  se^e  si  mantiene 
sempre  sottile,  senza  presentare  inspessimenti  notevoli  i  quali  possano 
fasore  considerati  come  un  abbozzo  solido  del  pancreas  dorsale.  U  pavi- 
mento della  cavità  bucco-farìngea  poggia  sulla  parete  ventrale  del  corpo 
poiché  sotto  di  esso,  a  rialzarlo,  non  si  è  ancora  introdotto  il  meso- 
derma: non  esiste  ancora  un  vero  diverticolo  epatico.  Né  sulle  pareti 
laterali  della  cavità  bocco-faringea,  né  sui  lati  dell'ammasso  vitellino  in- 
testinale che  la  limita  posteriormente  si  nota  alcqpa  estroflessione  o 
alcun  inspessimento  che,  a  mio  avviso,  possa  riguardarsi  come  abbozzo 
ventrale  destro  o  sinistro  del  pancreas.  La  mancanza  di  abbozzi  pan- 
creatici continua  a  notarsi  in  parecchi  stadi  successivi. 

« 

K  solo  in  uno  stadio  in  cui  le  vescìcole  ottiche  primitive  sono  già 
ben  differenziate,  l'abbozzo  del  cuore  è  rappresentato  da  due  tubolini 
ancora  separati  Tuno  dall'altro,  e  il  pavimento  dell'ampia  cavità  situata 
cranialmente  all'intestino  ed  all'ammasso  vitellino  intestinale  è  stato  sol- 
levato sin  poco  posteriormente  al  punto  in  cui  si  comincia  a  scorgere 
l'estremità  anteriore  dell'abbozzo  del  rene  cefalico,  per  modo  da  limi- 
tare anteriormente  il  diverticolo  epatico,  e  forse  anche  in  qualche  stadio 
leggermente  meno  avanzato,  che  comincia  a  notarsi  un  accenno  alla  de- 
limitazione della  parte  che  darà  luogo  all'abbozzo  dorsale  del  pancreas. 

In  questo  stadio  infatti,  in   una  regione  poco  bene  delimitata,  ma 

*j  IMù  uni  pi»  notizie  huH*  argomento  possono  trovarsi,  oltre  che  nei   lavori 

citati,   in    (ÌIANNKI.LI  {')), 
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di  cui  la  parte  media  è  posteriore  di  150  a  170  (i  circa  al  punto  in  cui 
cessa  la  comunicazione  fra  la  cavità  epatica  e  quella  intestinale,  la  pa- 
rete dorsale  dell' intestino  si  presenta  ai  due  lati,  nel  punto  in  cui  essa 
si  continua  con  la  massa  vitellina,  leggermente  incavata  verso  il  lume 
intestinale,  come  se  tendesse  a  staccarsi  dal  resto  per  la  formazione  di 
una  parte  distinta  dall'intestino  e  avente  pareti  e  cavità  proprie.  Questa 
condizione  è  però  appena  appena  accennata  ed  è  solo  il  confronto  con 
gli  stadi  successivi,  in  cui  essa  è  più  evidente,  che  permette  di  met- 
terla, in  questo  stadio,  in  rilievo. 

Quanto  agli  abbozzi  ventrali,  non  sono  ancora  accennati;  ma,  siccome 
esiste  qualche  cosa  che  potrebbe  essere  giudicata  come  spettante  ad  essi, 
e  farebbe  mutare  interamente  l'interpretazione  del  processo  secondo  il 
quale  si  formano,  così  sarà  bene  metterla  in  evidenza.  Il  fegato  in  questo 
stadio  non  presenta  ancora  un  diverticolo  craniale  e  la  sua  cavità  comunica 
ampiamente  con  quella  dell'  intestino,  fin  dalla  sua  estremità  anteriore  e 
per  100(1-,  dopodiché,  continuando  ancora  a  scorrere  verso  la  regione 
caudale  la  serie  delle  sezioni,  ne.  appare  separata.  Orbene,  ai  due  lati, 
la  cavità  del  fegato,  a  cominciare  dalla  sua  estremità  craniale  e  sempre 
in  modo  meno  evidente  quanto  più  si  procede  verso  la  regione  caudale, 
si  spinge  nello  spessore  delle  sue  pareti  laterali  in  modo  da  formare 
due  diverticoli.  Della  posizione  di  essi  si  può  avere  un  concetto  chiaro 
quando  si  esamini  la  fig.  1,  Tav.  II  [I],  nei  punti  segnati  con*,  sebbene 
questa  figura  si  riferisca  ad  uno  stadio  più  avanzato  di  quello  che  ora 
ci  occupa  e  nel  quale  i  due  diverticoli  in  parola  sono  molto  più  evi- 
denti. Ora  potrebbe  credersi  che  questi  rappresentassero  il  primo  stadio 
del  differenziamento  degli  abbozzi  ventrali  del  pancreas,  specialmente 
quando  si  confronti  la  fig.  1  con  la  fig.  o,  in  cui  i  due  diverticoli  della 
cavità  epatica  segnati  con  Pv$  e  Pvd  debbono  riferirsi  senza  dubbio  ri- 
spettivamente agli  abbozzi  ventrali  sinistro  e  destro  del  pancreas.  Ma 
l'esame  degli  stadi  successivi  a  quello  di  cui  ora  ci  occupiamo  mostra 
che  non  sono  da  ricercarsi  nei  diverticoli  di  cui  si  è  detto  gli  abbozzi 
ventrali  del  pancreas,  i  quali  invece,  come  vedremo,  sono,  in  origine,  in- 
teramente solidi. 

Nella  larva  a  cui  si  riferisce  la  fig.  1  (v.  p.  lo  stadio  la  spiegazione 
delle  figure)  l'abbozzo  dorsale  del  pancreas  è  sempre  poco  bene  difife- 
renziato  e  mal  delimitato,  però  di  più  che  nello  stadio  precedente. 
In  questa  larva  un  diverticolo  epatico  craniale  esiste  solo  per  7  od  8  ji 
e  in  questo  si  continuano  per  pochi  \l  ì  due  diverticoli  segnati  con  *,  i 


36  E.    G0G6I0 

quali,  procedendo  caudalmente,  si  rendono  sempre  meno  differenziati  e, 
prima  ancora  che  la  comunicazione  £*a  la  cavità  epatica  e  quella  intesti- 
nale sparisca  (essa  dura  per  60  (i),  si  confondono  con  la  parte  princi- 
pale della  cavità  epatica. 

Nello  stadio  a  cui  si  riferisce  la  fig.  2  (vedi  spiegazione  di  questa) 
troviamo,  per  quel  che  riguarda  l'abbozzo  dorsale  del  pancreas,  un  ac- 
cenno allo  stabilirsi  delle  condizioni  che  sono  evidenti  nella  larva  cui 
appartiene  la  fig.  4  (v.  questa,  Pd).  Infatti,  in  una  regione  che  .comincia 
qualche  decina  di  [j.  posteriormente  allo  sbocco  del  3.*»  infundibolo  del 
rene  cefalico  nel  celoma  e  si  estende  caudalmente  per  una  ventina  di 
sezioni  di  10  |i  ciascuna,  la  parete  dorsale  della  cavità  sovrastante  alla 
massa  vitellina  e  che  in  parte  spetta  all'intestino,  in^arte  all'abbozzo 
dorsale  del  pancreas,  sì  presenta  debolmente  inspessita  ai  due  lati  e 
leggermente  separata,  per  mezzo  di  due  insenature,  dall'ammasso  vi- 
tellino intestinale.  Inoltre  la  sezione  della  cavità  anzidetta  è  allungata 
in  senso  dorso-ventrale.  Queste  condizioni,  sebbene  sempre  debolmente 
accennate,  sono  più  evidenti  nella  parte  media  della  regione  in  cui  esi- 
stono e  vanno  gradatamente  perdendosi  col  procedere  cranialmente  o 
caudalmente  a  partire  da  questa  porzione  media. 

In  questo  stadio  troviamo  bene  marcati  i  due  abbozzi  ventrali  del 
pancreas.  Circa  20  \l  posteriormente  al  punto  in  cui  la  cavità  epatica  e 
quella  intestinale  sono  in  comunicazione  ^),  la  parte  più  dorsale  delle 
pareti  laterali  di  quella  presenta  dal  lato  esterno  una  bozza  interamente 
solida  (fig.  2,  Tav.  II  [I],  Pod,  Pv$\  nella  quale  il  lume  epatico  non  accenna 
neanche  a  penetrare.  Le  due  bozze,  che  non  rappresentano  se  non  i  due 
abbozzi  ventrali,  solidi,  del  pancreas,  s' ingrossano  sempre  più  man  mano 
che  si  procede  caudalmente  e  si  fondono  infine  con  l'ammasso  vitellino 
intestinale.  Nella  fig.  2  sono  rappresentate  30  (i  dietro  al  punto  in  cui 
appaiono. 

Riepilogando  dunque  possiamo  dire:  nello  stadio  descritto  e  che  in- 
dicherò con  la  lettera  A,  come  quello  in  cui  per  prima  si  notano  i  tre 
abbozzi  del  pancreas,  IJ^VMoziso  dorsale  è  rappresentato  dalla  parte 
dorsale,  la  cui  parete  è  leggerìnente  inspessita  ai  due  lati,  della  cavità  so- 
vrastante alV ammasso  vitellino  intestinale,  cavità  che  sì  mostra  leggermente 
allungata  in  senso  dorso-ventrale,  in  una  regione  che  si  estende  per  circa 
200  \ì.  a  partire  d<i  una  sezione  di  poco  posteriore  al  punto  in  cui  la  ca- 


^)  La  comunicazione  dura  solo  per  pochi  ^. 
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vUà  epcUica  e  quella  intestinale  comunicano  fra  di  loro;  2.®  gli  abhoezi 
ventrali  possono  riconoscersi  in  due  gemme  solide  delle  pareti  laterali  della 
cavità  epatica;  cominciano  a  notarsi  qualche  sezione  anterionncfite  alVe- 
stremo  craniale  dell'abbozzo  dorsale  e,  sempre  più  ingrossandosi,  si  fo*idono 
caudalmante  con  l'ammasso  vitellino  iìitestinale. 

La  fig.  3,  Tav.  II  [I]  mostra  la  condizione  degli  abbozzi  ventrali  del  pan- 
creas in  una  larva  dello  stadio  B  (v.  spiegazione  delle  figure).  Qui  il  di- 
verticolo epatico  si  è  spinto,  al  di  sotto  del  seno  venoso,  cranialmente 
al  punto  in  cui  la  cavità  del  fegato  comunica  con  T  intestino,  per  170  [i, 
e  la  sua  parete  anteriore  comincia  a  mostrarsi  spugnosa.  L'intestino 
dalla  posizione  mediana  dorsale  che  negli  stadi  fin  qui  osservati  ha  sem- 
pre, almeno  in  gran  parte  conservato,  si  sposta  ora,  nei  pressi  del  pe- 
duncolo epatico,  cioè  del  punto  in  cui  si  stabilisce  la  comunicazione  fra 
le  sua  cavità  e  quella  del  fegato,  ventralmente  e  a  sinistra  lasciando  a 
destra  gran  parte  dell'abbozzo  del  fegato,  la  cui  cavità  risale  verso  si- 
nistra incontro  al  lume  intestinale.  In  questo  stadio  i  due  abbozzi  ven- 
trali del  pancreas  non  sono  più  solidi,  ma  in  essi  si  prolunga  il  lume 
del  peduncolo  epatico:  ciò  è  reso  evidente,  per  quello  sinistro,  dalla 
fig.  3.  In  quello  destro,  il  detto  prolungamento,  quasi  altrettanto  pro- 
fondo che  per  il  sinistro,  si  scorge  nella  sezione  immediatamente  pre- 
cedente (cioè  più  craniale)  a' quella  rappresentata  dalla  fig.  3.  A  partire 
da  quest'ultima,  che  corrisponde  alla  sezione  anteriore  a  quella  in  cui 
comincia  a  notarsi  la  comunicazione  fra  il  lume  epatico  e  quello  inte- 
stinale, procedendo  verso  l'estremità  anteriore  del  corpo,  si  vede  l'ab- 
bozzo ventrale  sinistro  del  pancreas  perdere  quasi  immediatamente  il 
suo  lume  e  formare  una  massa  solida  che  per  20  {i  si  continua  da  un 
lato  con  la  parete  del  diverticolo  epatico,  dall'altro  con  quella  dell'in- 
testino, poi  si  rende  completamente  libera  da  esse  e,  immersa  nel  seno 
venoso,  addossata  alla  superficie  intema  della  somatopleura,  sempre  dal 
lato  sinistro  del  corpo,  assottigliandosi  a  poco  a  poco,  sparisce  80  [jl  in- 
nanzi. Caudalmente  alla  sezione  della  fig.  3  il  lume  dell'abbozzo  ventrale 
sinistro  del  pancreas  si  conserva,  sempre  però  divenendo  meno  pro- 
fondo, per  poco  più  di  20  (i,  mentre  la  massa  costituente  l'abbozzo  va 
sempre  più  ingrossandosi  e,  continuando  a  procedere  posteriormente,  si 
fonde  con  l'ammasso  vitellino  intestinale. 

L'abbozzo  destro  è  più  piccolo  del  sinistro:  anteriormente  alla  se- 
zione della  fig.  3  presenta,  come  già  si  è  detto,  nel  suo  interno  un  pro- 
lungamento del  lume  epatico,  ma  si  confonde  quasi  subito  (dopo  10-15  |i)  con 
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la  parete  del  diverticolo  epatico  ;  né,  posteriormente  alla  stessa  sezione, 
può  differenziarsi  per  più  di  50  |x. 

Riassumendo,  in  questo  stadio,  1.®  L'abbozzo  ventrale  sinistro  è  rap- 
presentato da  una  massa  posta  al  lato  sinistro  ventrale  della  larva,  al- 
lungata secondo  un  asse  (dV  incirca  parallèlo  a  quello  longitudinal^e  dd 
corpo,  sottile  alVestremità  craniale  e  gradatamente  ingrossantesi  verso  la 
paHe  posteriore;  addossata  alla  parete  somatopleurica  sinistra,  ma  libera 
da  ogni  altra  aderenza,  per  80  \i.  a  cominciare  ddV estremo  anteriore  (U 
quale  si  trova  circa  110  ;^  innanzi  al  punto  in  cui  comincia  a  notarsi  la 
comunicazione  fra  cavità  epatica  e  cavità  intestinale)  ;  fusa  in  seguito  con 
la  parete  délV  intestino  e  con  quella  dd  f egaio  e  più  caudalmente  con 
Tammaro  vitellifio  intestinale.  In  esso  pendra  per  30  \i.  circa  il  lume  epa- 
tico, 2.°  L'abbozzo  destro,  più  piccolo  dd  sinistro,  allungato  come  questo 
dair  innanzi  aT  indietro,  è  pure  parallelo  all'asse  longitudinale  dd  corpo, 
ma  spostato  dal  lato  destro  e  posto  ad  un  livello  più  dorsale  di  qudlo  a 
cui  si  trova  il  sinistro;  è  sempre  fuso  con  la  parete  dd  fegato,  ddla  quale 
•  si  mostra  come  una  gemma  estendentesi  per  75  a  circa  a  cominciare  da 
poco  più  di  25  [JL  innanzi  al  punto  in  cui  intestino  e  fegato  cominciano  a 
comunicare.  Nel  suo  estremo  anteriore  penetra  per  10-15  ;x  U  lume  epa- 
tico. La  paìie  più  voluminosa  di  esso  è  quella  mediana. 

Dell'abbozzo  dorsale  si  intende  a  sufficiènza  Tevoluzione  con  Tesarne 
dello  stadio  seguente. 

In  questo,  che  chiameremo  C  (\.  spiegazione  della  fig.  4,  Tav.  II  [I]), 
l'estremo  anteriore  dell'abbozzo  dorsale  del  pancreas,  si  trova,  quattro 
sezioni  di  10  [t  ciascuna,  posteriormente  al  punto  in  cui  finisce  di  ve- 
dersi il  lume  del  peduncolo  epatico,  sotto  forma  di  una  piccola  massa 
solida  addossata  al  punto  di  mezzo  della  parete  dorsale  dell'intestino 
e  con  questo  debolmente  fusa.  Procedendo  verso  la  regione  caudale,  il  suo 
volume  aumenta,  e  aumenta  anche  la  superficie  per  la  quale  è  fuso  alla 
parete  dell'intestino,  lungo  la  linea  mediana  della  quale  si  mantiene 
sempre.  Alla  4.*  sezione  appare  in  mezzo  ad  esso  un  debolissimo  lume 
circondato  da  pigmento,  il  quale,  dopo  due  sezioni  dalla  sua  comparsa, 
fattosi  relativamente  ampio,  comunica  liberamente  con  quello  dell'inte- 
stino. Questa  comunicazione  dura  per  17  sezioni  e  la  fig.  4  mostra  come 
essa  si  presenti  alla  6.*  sezione  dopo  la  comparsa.  Già  nel  punto  che 
essa  rappresenta  si  vede  l'abbozzo  del  pancreas,  che  nelle  sezioni  an- 
teriori si  e  mantenuto  quasi  esattamente  nel  piano  sagittale  della  larva, 
un  poco  spostato  verso  sinistra  (destra  di  chi  guarda  la  figura)  questo 
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spostamento  si  accentua  leggermente  per  un  certo  tratto  ancora,  per  poi 
cessare  quasi  del  tutto.  Il  prolungamento  del  lume  dell'intestino  nel- 
l'abbozzo pancreatico  dorsale  diviene,  al  di  dietro  della  sezione  rap- 
presentata nella  iig.  4,  dapprima  cuneiforme  poi  addirittura  lineare  e 
curvo  verso  sinistra.  Posteriormente  al  punto  in  cui  nelle  sezioni  non  si 
vede  più  comunicare  il  lume  intestinale  con  quello  pancreatico,  questo, 
lineare  e  poco  esteso,  ma  a  pareti  molto  nette  e  leggermente  pigmen- 
tate,  si  continua  ancora  per  due  sezioni  nella  massa  dell'abbozzo  dorsale 
del  pancreas  che  già  da  un  poco  tende  a  diminuire  di  volume.  Dopo, 
questo  abbozzo  ancora  per  50  (j.  si  osserva,  sempre  più  assetti glian tesi 
e  sempre  fuso  con  la  parete  dorsale  dell'  intestino,  addossato  alla  parete 
ventrale  dell'aorta.  È  a  notare  come  in  questo  stadio  il  volume  dell'ab- 
bozzo dorsale  del  pancreas  è  molto  maggiore  che  negli  stadi  precedenti 
poiché  le  sue  pareti  si  sono  notevolmente  inspessite. 

L'abbozzo  ventrale  sinistro  è  nello  stadio  C  non  molto  dissimile  da 
come  è  stato  descritto  nello  stadio  precedente  :  solo  il  lume  del  peduncolo 
epatico  vi  penetra  per  circa  60  •).  nel  modo  indicato  dalla  fig.  5,  Tav.  II  [I], 
che  rappresenta  la  6.*  sezione  posteriormente  a  quella  in  cui  si  nota 
l'estremo  anteriore  dell'abbozzo  in  parola:  è  il  punto  in  cui  il  lume  del 
peduncolo  epatico  penetra  più  profondamente  in  esso:  sparita  nelle  se- 
zioni la  comunicazione  diretta  fra  lume  intestinale  e  lume  epatico,  questo 
si  estende  ancora  debolmente  per  un  certo  tratto  nell'abbozzo  ventrale 
sinistro  e,  come  noteremo,  anche  nel  destro. 

Anche  l'abbozzo  ventrale  destro  non  presenta  grandi  differenze  ri- 
spetto a  quello  dello  stadio  precedente.  In  una  delle  larve  esaminate,  il 
suo  estremo  anteriore,  finora  sempre  fuso  con  la  parete  del  fegato,  ne 
appare  libero  per  30  ji.,  sotto  forma  di  una  massa  assottigliantesi  verso 
l'estremità,  addossata  alla  somatopleura  del  lato  destro,  separata  dalla 
parete  del  fejjcato  da  uno  spazio  sanguigno:  si  comincia  a  notare  20  «x 
innanzi  al  punto  in  cui  appare  il  lume  del  peduncolo  epatico:  fusasi  con 
chiesto,  ne  riceve  subito,  e  abbastanza  profondamente,  come  indica  la 
fig.  5,  un  prolungamento  del  lume.  Col  procedere  verso  la  regione  cau- 
dale l'abbozzo  ventrale  destro  va  da  prima  leggermente  ingrossandosi, 
almeno  per  un  certo  tratto,  e  si  fonde  in  ultimo  con  l'ammasso  vitel- 
lino intestinale.  Ma  r  indipendenza  dell'estremità  anteriore  dell'abbozzo 
ventrale  destro  dalla  parete  del  fegato  deve  forse  riguardarsi  come  con- 
dizione puramente  individuale.  Ciò  sono  condotto  a  credere  dal  non 
averla  ritrovata  in  altre  larve  dello  stesso  stadio  o  almeno  di  stadi  a 
questo  molto  vicini. 
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Riassumendo  dunque,  in  questo  stadio  abbiamo  osservato  quanto  segue: 
1.^  Si  è  ddimUata  nettamente  e  si  è  inspessita  la  parete  della  porzione 
spettante  all' abbozzo  dorsale:  questo  è  rappresentato  da  una  massa  gros- 
solanamente fusiforme  estendentesi  per  290  «j.  circa,  a  cominciare  da  poche 
sezioni  posteriormente  a  quella  in  cui  sparisce  il  lume  del  peduncolo  epa^ 
tico,  al  di  sotto  ddV  aorta,  lungo  la  linea  mediana  dorsale  ddV  intestino 
alla  cui  parete  è  sempre  fuso.  E  cavo  per  210  ;x  e  il  suo  lume  comunica 
per  170  [i.  con  quello  intestinale,  restandone  separato  per  20  *±  tanto  dal 
lato  anteriore  die  da  quello  posteriore;  2."*  L'abbozzo  ventrale  sinistro  non 
differisce  molto  da  qudlo,  che  era  nello  stadio  precedente;  3.®  Qudlo  destro 
è  (almeno  in  una  delle  larve  studiate)  separato  anteriormente  per  30^ 
dalla  parete  dd  fegato  e  si  continua  caudalmente  con  V ammasso  vitellino 
intestinale.  Nei  due  abbozzi  ventrali  penetra  abbastanza  profondamente  e 
per  lungo  tratto  il  lume  epatico. 

Lo  stadio  seguente,  che  diremo  D,  non  diflferìsce  molto,  per  ciò  che 
riguarda  lo  sviluppo  generale,  da  quello  già  studiato:  solo  è  a  notare 
un  maggiore  sviluppo  delle  branchie  esteme:  ma  riguardo  agli  abbozzi 
del  pancreas,  speciahnente  a  quello  dorsale,  troviamo  notevoli  differenze. 

L'estremo  anteriore  di  questo  si  trova  all'altezza  dello  sbocco  del 
3®  infundibolo  del  rene  cefalico  nel  celoma  ed  è  rappresentato  da  una 
piccola  masserella,  posta  al  di  sotto  dell'aorta  (o,  per  meglio  dire,  del 
glomerulo  vascolare  sinistro  del  rene  cefalico)  dorsalmente  alla  parete 
deir  intestino,  separata  da  questa  per  mezzo  di  una  sottile  fessura.  Ma 
già  nella  sezione  seguente,  ingrossatasi,  si  fonde  con  essa  e  così  fusa 
e  sempre  più  ingrossandosi  fino  ad  un  certo  punto,  si  continua  verso  la 
regione  caudale  mantenendo  sempre  il  suo  asse  longitudinale  nel  piano 
sagittale  della  larva,  tranne  nell'estremo  anteriore,  che,  come  si  è  detto, 
è  leggermente  spostato  a  sinistra.  Alla  6.»  sezione  a  partire  dal  suo 
estremo  anteriore  appare  in  essa,  spostato  verso  destra,  un  piccolo  lume 
che  ben  presto  si  prolunga  verso  il  punto  in  cui  l'abbozzo  pancreatico 
ò  fuso  alla  parete  dell'intestino,  il  cui  lume  d'altra  parte  gli  si  spinge 
incontro.  Alla  IL*  sezione  avviene  la  fusione  dei  due  lumi,  come  mostra 
la  fig.  6,  Tav.  II  [I],  che  rappresenta  appunto  questa  sezione.  Questa  figura, 
messa  in  confronto  con  la  4,  mostra  come  le  pareti  dell'abbozzo  dorsale 
del  pancreas  si  siano  inspessite  e  il  lume  si  sia  ristretto  e  come  i  rap- 
porti di  continuità  con  la  massa  vitellina  intestinale  siano  ora  meno 
estesi  :  e  si  noti  che  la  fig.  fì  corrisponde  al  punto  in  cui  essi  sono  mag- 
giormente sviluppati:  si  osservi  ancora  che  in  questo  punto  l'abbozzo 
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dorsale  del  pancreas  ha  le  sue  massime  dimensioni;  che,  da  ora  in  poi, 
procedendo  verso  la  regione  caudale,  si  assottiglia. 

Alla  13.*  sezione  il  lume  pancreatico  resta  indipendente  da  quello 
intestinale  e  alla  17.*  la  massa  pancreatica  appare  completamente  li- 
bera poiché  cessano  i  suoi  rapporti  di  continuità  conia  parete  dell'in- 
testino da  cui  resta  separata  per  mezzo  di  una  sottile  fessura  in  cui 
penetra  qualche  elemento  mesenchimatico.  In  essa  si  continua  ancora 
il  lume  sotto  forma  di  debolissima  fessura  che  sparisce  alla  20.*  sezione. 
Alla  25.*  se  ne  trova  l'estremo  posteriore. 

L'abbozzo  ventrale  sinistro  del  pancreas  non  è  gran  che  differente 
da  quello  che  era  nei  due  stadi  da  ultimo  esaminati:  solo  è  da  notare 
come  si  sia  leggermente  spostato  verso  la  regione  ventrale.  Ancora  vi 
penetra  in  modo  molto  evidente  il  lume  epatico  sotto  forma  di  fessura. 
La  fig.  7,  Tav.  II  [I],  ne  mostra  la  parte  posteriore  (Pvs),  là  dove  esso 
si  fonde  con  la  massa  vitellina. 

Nella  stessa  figura  si  vede  l' estremo  anteriore  dell'  abbozzo  pan- 
creatico ventrale  destro.  Nella  larva  che  esaminiamo  quest'abbozzo  è 
interamente  fuso  con  la  parete  del  fegato.  Questa  circostanza  è  degna 
di  nota  perchè  conferma  quanto  abbiamo  poco  sopra  detto  a  proposito 
della  separazione  dell'abbozzo  ventrale  destro,  per  quel  che  riguarda  la 
sua  estremità  anteriore,  dalla  parete  del  fegato  e  mostra  come  nello 
sviluppo  del  pancreas  vi  siano,  il  che  del  resto  certo  avviene  per  tutti  gli 
organi,  piccole  differenze  individuali.  Comunque  sia,  l'abbozzo  ventrale 
destro  del  pancreas,  a  partire  dal  punto  rappresentato  dalla  fig.  7,  proce- 
dendo verso  la  regione  caudale,  va  ingrossandosi  per  4  o  5  sezioni  di  10  ;j.  . 
ciascuna,  poi  diminuisce  leggermente  di  volume  e  all' 8.*  sezione  si  continua 
con  l'ammasso  vitellino  intestinale,  ma  solo  con  la  sua  faccia  ventrale, 
non  con  quella  posteriore:  occupa  in  tutte  le  sezioni  press'a  poco  la  po- 
sizione in  cui  si  vede  il  suo  estremo  anteriore  nella  fig.  7,  rimanendo 
in  ciascuna  separato  dalla  massa  epato-intestinale  da  una  strozzatura.  In 
esso  penetra  per  5  sezioni  e  abbastanza  profondamente  il  lume  epatico. 

Riepilogando  possiamo  dire:  Nello  stadio  D  abbiamo  assistito,  per 
quello  che  riguarda  Vai)boz20  dorsale,  alla  separazione  della  sua  estremità 
posteriore  dalla  parete  dell'  ifUestifW  ;  alla  riduzione  del  suo  lume  e  del 
tratto  lungo  il  quale  esso  comtmica  con  quello  délV  intestino,  tratto  che  ara 
è  limitato  a  solo  pocJie  sezioni;  allo  strozzarsi  del  peduncolo  che  in  ogni 
sezioni  collegar  a  la  parte  spettante  adesso  con  r  intestino.  I  due  abbozzi 
ventrali  non  sono  gran  che  modificati  rispetto  a^gli  stadi  precedenti. 
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Nello  stadio  che  segue  (stadio  E)  la  lamina  stomodeale  ancora  per- 
siste e  delle  fenditure  branchiali  nessuna  è  ancora  aperta,  ma  il  pan- 
creas è  notevolmente  evoluto  rispetto  allo  stadio  che  precede. 

L'abbozzo  dorsale  si  è  fuso  con  quello  ventrale  destro:  i  suoi  rap- 
porti con  r intestino  si  sono  di  molto  ridotti:  inoltre  la  sua  posizione 
nel  corpo  della  larva  è  alquanto  mutata:  il  confronto  fra  le  figg.  6  e  8, 
Tav.  II  [I],  può  dare  un'idea  dei  mutamenti  da  esso  subiti:  quest'ultima 
figura  corrisponde  al  punto  in  cui  la  massa  del  pancreas  dorsale  ha 
maggiori  rapporti  di  continuità  con  la  parete  dell'intestino;  eppure  anche 
in  essa  tra  quella  e -questa  si  vede  qua  e  là  una  fessura  nella  quale 
penetrano  cellule  mesenchimatiche  e  l'una  e  le  altre  ci  danno  indizio 
che  la  separazione  ben  presto  sarà  completa.  Il  lume  pancreatico  non 
comunica  più  con  quello  intestinale.  Procedendo  caudalmente  lungo  la 
serie  delle  sezioni  a  partire  da  quella  rappresentata  nella  fig.  8,  subito 
nella  seguente,  e  meglio  ancora  20  |j.  dopo,  si  vede  tra  pancreas  e  inte- 
stino una  fessura  continua,  per  intero  occupata  da  cellule  mesenchima- 
tiche. Il  lume  che,  sotto  forma  di  sottile  fessura,  si  vede  nella  fig.  8 
in  seno  alla  massa  pancreatica,  si  continua  ancora  per  30  [k  caudalmente, 
divenendo  aKiuanto  più  ampio  e  spingendosi  verso  l'estremità  più  ven- 
trale della  massa  la  quale,  alla  sua  volta  si  spinge  ancora  un  poco  fra  la 
parete  del  corpo  e  la  superficie  sinistra  dell'ammasso  vitellino  intestinale. 
Sparito  il  lume  pancreatico,  essa  si  continua,  sempre  più  assottigliandosi, 
per  intero  solida,  separata  dalla  massa  vitellina  intestinale  non  più  da 
una  sottile  fessura  ma  da  uno  spazio  sanguigno  relativamente  ampio, 
ancora  per  60  «i..  Sparita,  insieme  al  suo  rivestimento  splacnopleurico, 
il  suo  posto  vfene  occupato  ben  presto  dalla  massa  del  vitello  che  così 
occupa  quasi  interamente  la  cavità  generale  del  corpo. 

Procedendo  cranialmente  alla  sezione  della  fig.  8,  subito  in  quella 
seguente  vediamo  apparire  la  parete  di  quel  tratto  d'intestino  che,  in 
continuazione  della  parte  visibile  nella  fig.  8,  risale  lungo  la  parete  si- 
nistra del  corpo  per  raggiungere  finalmente  la  linea  mediana  dorsale 
collocandosi  al  di  sotto  dell'aorta.  Xe  segue  che  l'abbozzo  dorsale  del 
pancreas  viene  sostituito,  nella  sua  porzione  sinistra,  da  questo  tratto 
d'intestino  risalente,  mentre  d'altro  canto  si  estende  un  poco  di  più  a 
destra;  la  forma  della  sua  sezione  rimane  press'a  poco  invariata.  L'inte- 
stino forma  in  altri  termini  un  ansa  (ansa  gastro-duodenale),  a  conca- 
vità volta  verso  il  Iato  destro  della  larva,  aderente  con  la  sua  parete 
convessa  alla  parete  sinistra  del  corpo;  nella  concavità  di  quest'ansa 
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viene  a  trovarsi  l'abbozzo  dorsale  del  pancreas  o  meglio  la  massa  pan- 
creatica risultante  dalia  fusione  dell'abbozzo  dorsale  e  di  quello  ventrale 
destro,  poiché  è  proprio  nel  punto  in  cui  appare  il  lume  dell'ansa  in- 
testinale che  i  due  abbozzi  si  \  odono  continuarsi,  senza  limiti  ben  di- 
stinti, l'uno  con  l'altro,  circa  150 «j.  innanzi  all'estremità  posteriore  di 
quello  dorsale.  Intanto  è  da  osservare  come  mai  nell'  abbozzo  dorsale 
venga  a  mancare  una  fenditura  in  continuazione  di  quella  che  abbiamo 
notato  nella  sua  porzione  posteriore:  questa  fenditura  si  continua,  ma 
angustissimamente,  quasi  virtualmente,  con  quella  che,  come  vedremo  or 
ora,  si  trova  nell'abbozzo  ventrale  destro. 

L'estremità  anteriore  di  questo  è  posta  nello  spazio  compreso  tra  la 
massa  epatica  e  l' ansa  gastro-duodenale,  indipendente  però  dall'una  e 
dall'altra,  un  poco  innanzi  al  punto  in  cui  il  condotto  coledoco,  portandosi 
dal  basso  all'alto  e  verso  sinistra  si  continua  eoa  il  lume  dell'ansa  (questa 
comunicazione  è  angustissima).  E  rappresentata  da  una  masserella  solida 
la  quale,  col  procedere  caudalmente,  va  sempre  più  ingrossandosi,  e,  libera 
per  50  [).  da  ogni  rapporto  di  continuità  con  gli  organi  vicini,  si  fonde, 
alla  G.*  sezione  dopo  la  sua  comparsa,  con  la  parete  del  condotto  epa- 
tico, nel  punto  in  cui  questo  si  unisce  al  cistico,  in  una  regione  in  cui  la 
massa  epatica  sta  per  sparire.  La  fig.  9,  Tav.  II  [I],  si  riferisce  alla  sezione 
che  immediatamente  segue  quella  in  cui  la  detta  fusione  ha  luogo:  è  in 
questa  che  appare  in  seno  alla  massa  del  pancreas  ventrale  destro  una 
fenditura  (Cp)  che  rappresenta  uno  dei  due  condotti  pancreatici  che  in 
questo  stadio  esistono.  E  questa  fessura  che,  in  modo  quasi  impercetti- 
bile ma  certamente,  si  continua  con  queir  altra  che  abbiamo  notato  in 
seno  al  pancreas  dorsale,  circa  50  [j.  posteriormente  al  punto  rappresen- 
tato dalla  fig.  9.  Circa  40  ;).  caudalmente  a  questo  infatti,  il  pancreas 
ventrale  destro,  dopo  essersi  fuso  con  quello  sinistro  ventralmente  al 
condotto  coledoco,  in  un  modo  che  la  fig.  9  lascia  chiaramente  inten- 
dere, si  rende  indipendente  da  quest'ultimo  e  da  ogni  altro  organo 
circostante,  tranne  l'ammasso  vitellino  intestinale  con  cui  è  debolmente 
fuso,  e  quasi  subito  si  fonde  con  l'abbozzo  dorsale. 

L'abbozzo  ventrale  sinistro  appare  in  questo  stadio  120  |i.  innanzi 
air  estremo  craniale  di  quello  destro  —  in  un  punto  in  cui  l'intestino 
non  ha  ancora  abbandonato  la  sua  posizione  dorsale  mediana  per  svolgersi 
lungo  la  parete  sinistra  della  cavità  generale  del  corpo  —  sotto  forma  di 
una  piccola  masserella  addossata  alla  faccia  sinistra  della  massa  dei  travati 
epatici  ma  da  questa  completamente  separata  per  mezzo  di  una  fessura: 
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col  procedere  caudalmente  essa  va  ingrossandosi  e,  quando  appare  la 
parete  dell'ansa  gastro-duodenale,  resta  compresa  fra  questa  e  la  massa 
epatica,  ma  non  si  fonde  né  con  V  una  né  con  l'altra  e'  resta  libera  fino 
a  120  {).  dopo  la  sua  comparsa,  dopo  di  che  la  vediamo  fondersi  con  la 
parete  ventrale  del  condotto  coledoco,  circa  nel  punto  in  cui  questo  si 
continua  con  Tintestino:  avvenuta  questa  fusione,  l'abbozzo  ventrale  si- 
nistro si  estende  alquanto  verso  destra  e  si  fonde  (dopo  20  ;i.)  con  la 
parete  caudale  della  cistifellea  e  del  condotto  cistico,  quindi  (dopo  al- 
tri 30  |j.)  spingendosi  alquanto  dorsalmente,  con  la  parete  del  condotto 
epatico  e  infine,  come  già  abbiamo  visto  e  come  indica  la  fig.  9,  col 
pancreas  ventrale  destro. 

80  fi.  caudalmente  al  suo  estremo  anteriore,  appare  in  seno  alla  massa 
del  pancreas  ventrale  sinistro  una  piccolissima  fessura  la  quale,  sempre 
facendosi  più  evidente,  per  quanto  mai  ^mpia,  si  continua  fino  al  punto 
in  cui  avviene  la  fusione  dell'abbozzo  pancreatico  in  cui  è  contenuta 
con  il  coledoco,  e  in  questo  si  apre. 

Riassumendo  possiamo  così  descrivere  la  condizione  degli  abbozzi 
pancreatici  in  questo  stadio: 

L'ansa  gastro-duodcrudc  forma,  continuandosi  con  il  condotto  coledoco 
e  con  gli  abbozzi  pancreatici,  una  spirale  irregolare  lunga  un  giro  e  un 
quarto  circa  di  cui  U  prinw  mezzo  giro  spetta  alV  intestino  e  al  coledoco 
e  alla  porzione  dd  pancreas  ventrale  sinistro  che  con  questo  è  fusa  (vedi 
fig.  9),  e  il  resto  agli  abbozzi  pancreatici,  specialmente  a  quello  ventrale 
df^stro  e  a  quello  dorsale.  Il  lume  dell' ansa  gastro-duodenale  e,  in  conti- 
nuazione di  esso,  quelli  del  coledoco  e  del  condotto  pan-creatico  spettaìUe 
agli  abbozzi  ventrale  destro  e  dorsale,  descrivono  anch'essi  nna  spirale. 
I  due  abbozzi  ventrali  del  pancreas  mandano  verso  la  regione  craniale 
due  gemme,  qudla  del  destro  estendentesi  per  50  [i  nella  comavità  del- 
l'ansa  gastro-duodenale,  tra  questa  e  la  massa  epatica,  quella  del  sinistro 
per  120  (j.  lungo  la  faccia  sinistra  della  massa  epatica  stessa. 

Il  pamreas  dorsale  si  è  quasi  isolato  dall'  intestino  con  il  lume  del 
quale  il  suo  non  comunica  più;  si  f)  fuso  invece  con  quello  ventrale  destro: 
questo  è  fuso  poi,  oltre  die  con  l'ammasso  vilellino  intestinale,  con  il  con- 
dotto epatico  e  con  l'abbozzo  veìitrale  sinistro,  il  quale  alla  sua  volta  è 
fuso  con  la  parete  del  condotto  epatico,  della  cistifellea  e  dei  condotti 
cistieo  e  coledoco.  Esistono  due  condotti  pancreatici:  V  uno.  più  esteso,  at^ 
traversai' abbozzo  dorsale  e  quello  ventrale  destro,  aprendosi  poi  nel  condotto 
epatico;  l'idtro,  estendeìitesi  per  tion  lumjo  tratto  nelV  abbozzo  ventrale  sinistro^ 
si  apre  nel  coledoco. 
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Ho  limitato  a  questo  stadio  le  mie  osservazioni  ed  ecco  quanto  posso 
concludere  : 

1.  Nel  Discoglossus  pktus  il  i)ancreas  prende  origine  da  tre  abbozzi, 
Tuno  dorsale  air  intestino,  gli  altri  due  posti  lateralmente  alla  regione 
del  fegato. 

2.  L'abbozzo  dorsale  è  dovuto  al  graduale  separarsi  per  una  stroz- 
zatura diretta  in  senso  cranio-caudale  della  parte  dorsale  di  un  tratto 
d'intestino.  Questa  porzione  che  si  separa  va  man  mano  inspessendo  la 
sua  parete  e  contiene  un  lume  che  comunica  sempre  meno  ampiamente 
con  quello  intestinale  fino  a  separarsene  del  tutto.  Anche  i  rapporti  di 
continuità  fra  la  parete  dell'abbozzo  dorsale  del  pancreas  e  quella  del- 
l'intestino vanno  facendosi  sempre  meno  intimi:  nell'ultimo  stadio  esa- 
minato sono  molto  ridotti. 

3.  L'abbozzo  dorsale  si  fonde,  almeno  per  gli  stadi  esaminati,  solo 
con  l'abbozzo  ventrale  destro,  e  i  lumi  dei  due  abbozzi  fusi  si  conti- 
nuano direttamente  l'uno  con  l'altro. 

4.  Gli  abbozzi  ventrali  sono  in  origine  solidi,  ma  ben  presto  in  essi 
si  spinge  un  prolungamento  della  cavità  epatica.  Sono  per  un  periodo 
abbastanza  lungo  separati  l'uno  dall'altro  e  dall'abbozzo  dorsale.  In  ori- 
gine sono  fusi  con  la  parete  del  fegato  anteriormente  e  con  l'ammasso 
vitellino  intestinale  posteriormente.  In  seguito  l'abbozzo  ventrale  sinistro 
si  presenta  libero  da  ogni  rapporto  di  continuità  con  gli  organi  circo- 
stanti nel  suo  tratto  più  craniale,  pur  essendo  la  sua  parte  posteriore 
fusa  con  la  parete  dell'  intestino,  con  quella  del  fegato  e  con  l' ammasso 
vitellino  intestinale  :  ciò  mentre  ancora  l'abbozzo  ventrale  destro  è  sal- 
dato in  tutta  la  sua  lunghezza  alla  parete  del  fegato  ;  è  solo  più  tardi 
che  l'estremità  anteriore  di  questo  abbozzo  si  mostra  indipendente 
dal  fegato. 

5.  In  istadì  di  sviluppo  più  avanzati,  avvenuta  la  fusione  deir  ab- 
bozzo dorsale  con  quello  ventrale  destro,  questo  si  presenta  fuso  con 
quello  sinistro  ventralmente  al  condotto  coledoco. 

fi.  In  tali  stadi  esistono  due  condotti  pancreatici:  l'uno  è  dovuto 
all'estendersi  in  seno  alla  massa  dell'abbozzo  ventrale  destro  del  pro- 
lungamento che  già  in  un  periodo  molto  precoce  la  cavità  del  fegato 
manda  nell'abbozzo  stesso  e  al  fondersi  di  questo  prolungamento  con 
la  cavità  dell'abbozzo  dorsale  che,  come  sappiamo,  si  è  separata  da  quella 
dell'intestino  con  cui,  in  origine,  formava  una  cavità  sola:  l'altro  è  do- 
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TQto  parìrneritì  all' e»Urn4'ri^ì  ndU  rDa^-a  dfrll'abbozzo  rentraie  sinistro 
del  prolarjgarnfrDto  che,  iu  modo  .simile,  fin  quasi  rial  principio,  la  cavità 
(fpaXicsi  vi  mandava,  li  primo  di  questi  condotti  pancreatici  si  apre  nel 
condotto  epatico  pre.<!SO  al  punt/>  in  cui  questo  si  fonde  col  cistico:  il 
secondo  sbocca  nel  coledoco. 

Pìm,  90  settembre  ]>>!, 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


I  contorni  sono  stati  disegnati  con  Inaiato  della  camera  lucida.  LMngran- 
dimento  è  di  51  diametri  in  tutte  le  figure,  tranne  nella  prima  e  nell'ultima, 
in  cui  è  rispettivamente  di  56  e  di  62  diametri. 

a       —  aorta. 

eh     —  corda  dorsale. 

C      —  condotto  coledoco. 

Cp    —  condotto  dell'abbozzo  ventrale  destro  del  pancreas. 

Cpf    —  condotto  dell'abbozzo  ventrale  sinistro. 

f      —  fegato. 

gì      —  glomerulo  vascolare  del  rene  cefalico. 

2i,3i—  2.0  e  3.<>  infundibolo  del  rene  cefalico. 

t        —  intestino. 

m      —  canale  midollare. 

Pd    —  abbozzo  dorsale  del  pancreas. 

Pvd  —  abbozzo  ventrale  destro. 

Pus  —  abbozzo  ventrale  sinistro. 

re      —  rene  cefalico. 

W     —  canale  di  Wolfif. 

Fig.  1 .  Sez.  trasversale  di  una  larva  di  Diacoglossus  pictus  con  vescicole  ottiche 
bene  differenziate,  ma  senza  cristallino,  vescicole  uditive  con  picco- 
lissima cavità:  i  due  tubolini  rappresentanti  l'abbozzo  del  cuore  si 
sono  fusi  in  gran  p.'irte  a  formare  un  tubo  unico  abbastanza  ampio: 
le  branchie  esterne  mancano  ancora.  La  sezione  passa  nel  punto  in 
cui,  procedendo  verso  la  regione  caudale,  appare  la  comunicazione 
fra  la  cavità  epatica  e  quella  intestinale,  circa  all'  altezza  dello  sbocco 
del  2.*^  infundibolo  del  rene  cefalico  nel  celoma. 
»  2.  Sez.  trasv.  di  una  larva  (stadio  A)  in  cui  esiste  il  cristallino,  le  vesci- 
cole uditive  presentano  una  cavità  principale  da  cui  è  ben  distinta 
quella  del  recessus  hibyrinthi,  e  la  1.*  branchia  esterna  è  già  bene 
evidente.  La  sezione  è  condotta  50  jjl  circa  dietro  al  punto  in  cui  la 
cavità  epatica  e  quella  intestinale  comunicano  fra  di  loro  (la  comu- 
nicazione esiste  per  una  sola  sezione),  all'altezza  del  3.^  infundibolo 
del  rene  cefalico. 

So.  Nut.  Voi.  XXI  \ 
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Fig.  3.  Sez.  traRv.,  all'altezza  del  2.'*  infandibolo  del  rene  cefalico,  10  a  innanzi 
al  punto  in  cui  appare  la  comunicazione  fra  la  cavità  del  fegato  e 
quella  dell'intfr-ìtino,  in  una  larva  stadio  H  in  cui  esistono  tanto  la 
prima  che  la  seo  >  i  la  branchia  esterna,  tutte  e  due,  ma  specialmente 
la  prima,  sfrangiata;  nessuna  delle  fenditure  branchiali  è  aperta; 
la  lamina  stomodeale  è  integra  ;  il  cuore  è  rappresentato  da  un  tubo 
unico,  gonfio  nella  parte  mediana,  curvo  a  concavità  dorsale. 
»  4.  Sez.  trasv.,  condotta  120  ii  posteriormente  allo  sbocco  del  3'' infundibolo 
del  rene  cefalico  nel  celoma  140  ;i  posteriormente  al  cessare  della 
comunicazione  fra  li  cavità  del  fegato  e  quella  dell*  intestino)  in  una 
larva  .'stadio  C)  in  cui  la  lamina  stomodeale  è  ancora  integra,  le  fen- 
diture branchiali  non  sono  ancora  aperte,  ma  il  tubo  cardiaco  sì  è 
ripiegato  in  modo  che  la  porzione  auricolare  è  in  gran  parte  dor- 
sale a  quella  ventricolare. 
»  5.  Sez.  trasv.  della  stessa  larva,  condotta  30  ;i  posteriormente  al  punto  in 
cui  appare  la  comunicazione  diretta,  per  mezzo  del  peduncolo  epa- 
tico, fra  il  lume  intestinale  e  la  cavità  del  fegato  (120  a  caudalmente 
allo  sbocco  del  2.^  infundibolo  del  rene  cefalico  nel  celoma,  30  u  avanti 
a  quello  del  3.^;. 

>  6.  Sez.  trasv.,  condotta  quasi  nello  stesso  punto  di  quella  della  fìg.  4  (110  jl 

posteriormente  al  3.^  infundibolo  del  rene  cefalico)  in  una  larva  di  uno 
stadio  (D)  poco  più  avanzato  di  C. 

»  7.  Sez.  trasv.  della  stessa  larva,  condotta  all'altezza  dell'estremo  anteriore 
deir  ab1)ozzo  ventrale  destro  del  pancreas  (40  u  caudalmente  al  2°  in- 
fundibolo del  rene  cefalico,  80  ji  innanzi  al  3"). 

»  8.  Sez.  trasv.  di  una  larva  dello  stadio  E,  condotta  circa  100  n.  caudalmente 
al  3.^  infundibolo  del  rene  cefalico,  cioè  press' a  poco  all'altezza  di 
quella  della  fìg.  6. 

>  9.  Sez.  trasv.  della  stessa  larva,  condotta  70  ^  cranialmente  al  3."  infundi- 

bolo del  rene  cefalico  (80  a  dietro  al  2.®)  nei  pressi  del  punto  in  cui 
il  lume  del  condotto  coledoco  si  continua  con  quello  intestinale. 
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I.  —  Calcite  -  Dolomite  -  Malachite  -  Azzurrite. 


I  marmi  delle  Alpi  Apuane  contengono  numerosi  minerali  che  si  riscon- 
trano disseminati  nella  massa  calcarea,  accolti  entro  alle  geodi,  formanti 
vene,  croste  e  velature  nei  piani  di  più  facile  separazione  della  roccia. 
Se  lo  studio  delle  sezioni  sottili  al  microscopio  dimostra  l'abbondanza 
dei  minerali  disseminati  nei  marmi  crescere  dagli  statuari  verso  le  va- 
rietà colorate,  e  specialmente  policrome,  l'abbondanza  invece  delle  geodi 
cristalline  procede  in  senso  inverso,  onde  più  frequenti  sovratutto,  se  non 
negli  statuari,  nelle  diverse  varietà  di  marmi  bianchi. 

Le  geodi  offrono  il  miglior  materiale  per  chi  voglia  intrapren- 
dere lo  studio  di  questi  minerali  apuani,  poiché  le  numerose  varietà  in 
esse  annidate  si  presentano  non  di  rado  in  belle  cristallizzazioni,  fra  le 
quali  primeggiano  quelle  del  quarzo.  La  formazione  di  tali  geodi  è  do- 
vuta ad  azioni  di  acque,  le  quali  filtrando  attraverso  le  fessure,  che  con 
assai  grande  facilità  si  producono  nella  massa  marmorea,  le  hanno  in  varii 
punti  per  soluzione  allargate,  dando  così  poi  agio  alle  sostanze  in  esse  di- 
sciolte di  lentamente  depositarsi  e  cristallizzare.  Le  geodi  sono  certamente 
posteriori  alla  marmorizzazione  del  calcare  ;  mentre  invece  per  i  minerali 
disseminati  nella  roccia  può  riternersi  che  si  sieno  formati,  sia  contempo- 
raneamente alla  deposizione  del  calcare,  sia  quando  questo  per  meta- 
morfismo divenne  cristallino,  ed  avere,  in  tal  caso,  origine  da  minerali 
preesistenti,  o  essersi  ex-novo  formati. 

Differenze  notevoli,  che  io  mi  sappia,  non  si  osservano,  riguardo  alla 
distribuzione  di  tutti  questi  minerali,  da  punto  a  punto  della  estesa  zona 
marmorea,  e  si  può  dire  che  le  stesse  cristallizzazioni  ritrovate  nelle  cave 
carrarine,  si  riscontrino  in  quelle  corrispondenti  di  Seravezza  e  di  Pie- 
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trasanta;  ma  siccome  il  materiale  da  me  studiato  proviene  per  la  mas- 
sima parte  dalle  Alpi  che  si  raggruppano  intorno  a  Carrara,  ho  preferito 
a  questo  mio  lavoro  daiv  il  titolo  di  ifinerali  dei  Marmi  di  Carrara, 
invece  dell'altro  più  generico  di  Minercdi  dei  Marmi  apuani. 

Il  materiale  studiato  è  abbondantissimo  ed  io  credo  di  aver  a  mia 
disposizione  una  delle  più  belle  collezioni  che  si  conosca,  da  me  comin- 
ciata or  sono  varii  anni  e  nel  1902  raddoppiata  con  l'acquisto,  per  conto 
del  Museo  Mineralogico  pisano,  di  quella  bellissima  delling.  Domenico 
Zaccagn'a,  il  valente  illustratore  delle  nostre  Alpi  Apuane. 

Già  nel  1899  in  una  nota  preventiva .^  ricordavo  i  minerali  nuovi  o 
poco  noti  per  i  marmi  di  Carrara;  oggi,  come  prima  parte  di  una  mono- 
grafia, pubblico  lo  studio  particolareggiato  fatto  di  un  gruppo  di  minerali, 
i  carbonati,  con  la  speranza  di  potere  in  seguito  occuparmi  degli  altri. 

Calcite. 

Fra  i  carbonati  furono  ritrovate  solo  4  specie  mineralogiche  :  calcite, 
dolomite,  malachite  e  azzurrite:  di  queste  di  gran  lunga  più  abbondante 
la  prima,  quasi  eccezionali  le  ultime  due. 

La  calcite  si  presenta  in  cristallizzazioni  assai  nitide  entro  le  geodi 
dei  marmi  bianchi  e  statuari  con  quarzo,  dolomite,  gesso,  ecc.;  o  nei 
piani  di  separazione  dei  bardigli  in  minuti  cristallini  scalenoedricì,  quasi 
costantemente  associati  ad  albite  ;  oppure  forma  vene  spatiche  nelle  bian- 
che masse  marmoree,  o  esilissimi  veli  papiracei  nelle  loro  minute  fessure. 

Già  ricordata  dal  Repetti  *)  e  da  altri  autori,  mio  padre  notava  *) 
come  si  presenti  in  forme  scalenoedriche  molto  distorte  con  aspetto 
assai  diverso  da  quello  abituale  nei  cristalli  di  questa  specie,  talora  luc- 
cicanti come  gomma,  talora  appannati.  Vi  riscontrava  una  mag^'ore  du- 
rezza che  nello  spato  di  Islanda,  che  riteneva  dovuta  alla  presenza  di 
un  po'  di  silice.  Riportava  inoltre  dal  Repetti  T affermazione  che  in  pros- 
simità delle  geodi  cristalline  si  troverebbero  delle  masse  spatiche  di  cal- 
cite, più  0  meno  grandi,  cui  danno  i  cavatori  il  nome  di  lucciche  o  anche  di 
spia  essendo  indizio  della  vicinanza  dei  quarzi. 


^)  Minerali  dei  marmi  di  Currara.  Proc.  verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  Pisa,  2 
lufrlio  IHfK). 

-!  Soni'if  rAIjn'.  AjHiana  ed  i  marmi  di  Carrara j  1820. 
'^)  Mineralogia  della  Toscami,  Voi.  I,  pag.  157.  Pisa,  1872. 
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Il  GiAMPAOLi  ^)  accennava  alle  cristallizzazioni  assai  rare  con  abito  sca- 
lenoedrico  e  romboedrico,  e  ricordava  la  presenza  di  masse  spatiche. 
Notizie  originali  più  abbondanti  sulla  calcite  non  trovo  negli  altri  autori 
che  si  sono  occupati  di  mineralogia  apuana. 

Per  esperienze  da  me  fatte  su  numerosi  cristalli,  non  potei  constatare 
in  essi  una  durezza  maggiore  che  nello  spato  di  Islanda,  e  verosimilmente 
quando  in  alcuni  di  essi  si  riscontri,  più  che  imputarla  alla  presenza  di 
un  po'  di  silice,  potrebbe  ritenersi  dovuta  al  fatto  di  una  percentuale 
assai  forte  in  carbonato  di  magnesio,  come  passaggio  alla  dolomite,  che  è 
noto  aver  maggior  durezza  della  calcite.  Certo  più  o  meno  magnesiferi 
sono  questi  cristalli,  mentre  per  l'attacco  agli  acidi,  almeno  nei  cristalli 
più  limpidi  e  trasparenti,  non  mi  fu  dato  di  osservare  un  residuo.  Per 
prove  quantitative  fatte  può  ritenersi  la  composizione  dei  cristalli  di  cal- 
cite di  Carrara  essere  la  seguente  : 

Mg  CO3        1,  90 
Ca  COs       98, 10 


100,  00 


Le  dimensioni  loro  sono  variabilissime:  si  parte  da  minutissimi  cri- 
stallini, fra  loro  addossati  e  incrociantisi,  che  tappezzano  le  pareti  di  una 
geode,  e  si  arriva  ad  individui  di  dimensioni  assai  notevoli,  eccezional- 
mente anche  di  4-5  centimetri.  I  primi  sono  limpidissimi  e  a  faccet- 
tine lucenti,  i  secondi  mostrano  invece  evidenti  e  costanti  segni  di  cor- 
rosione sofferta  con  arrotondamento  più  o  meno  marcato  degli  spigoli  e 
delle  facce  e  non  rara  leggerissima  velatura  limonitica.  Se  in  questi  ogni 
misura  è  impossibile,  anche  in  tutti  gli  altri  per  il  solito  sono  assai  difficili, 
perchè  le  facce  mostrano  abituali  dislivelli,  marezzature,  strie.  Dei  più 
che  cento  cristalli  studiati,  solo  pochi  dettero  per  ciò  misure  buone  e 
attendibili  e  possono  considerarsi  come  addirittura  eccezionali  quelli  che 
per  tutte  le  forme  presenti  abbiano  dato  soddisfacenti  risultati. 

Anche  una  osservazione  sommaria  può  servire  per  riunire  questi 
cristalli  di  calcite  in  due  tipi  diversi  :  in  un  primo  ha  grande  predominio 
il  romboedro  fondamentale  jlOO]  su  tutte  le  altre  facce  presenti  (fig.  1); 

in  un  secondo  invece  è  lo  scalenoedro  \20\\  che  rende  tutte  le  altre  forme 


*)  /  marmi  di  Carrara.  Pisa,  1897. 
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subordinate  (iìg.  2-6);  non  molto  numerosi  sono  i  cristalli  del  primo  tipo, 
comuni  quelli  del  secondo. 

Le  forme  da  me  determinate  sono  le  seguenti: 


r      — 

{100} 

{1011} 

M    — 

{sili 

4041} 

e     — 

110 

{Olì  2 

?     — 

332 

' 

{0554 

f     - 

{lllj 

' : 

{0221} 

V      = 

{201} 

{2131} 

w     = 

{410} 

, 

{3145} 

o?  — 

{lOÌ}? 

; 

{1120  ? 

ritrovate  in  queste  combinazioni: 

1  —  {100} ,  {311}  ;  {201 

2  —  \Ul\  ;  {410} ,  {20T 

3  —  {100} ,  {311"}  ;  {110 

4  —  {100},  {311"};  Ilio 

5  —  {100},  {sii};  {110 

6  —  {100}, {311}; {110 

7  —  {100},  {311");  {110 


;  {201}. 

,{llì};{20l}. 

,{332},{in};{20T}. 

.{332},{lll);{20f};{10r)? 

,{332},  {in};  {410},  {201}. 


Di  queste  combinazioni  assai  frequente  la  prima,  che  ci  rappresenta 
specialmente  i  cristalli  ad  abito  romboedrico;  abituali  la  3  e  4  in  quelli 
ad  abito  scalenoedrico.  Non  sicura  la  6  che  si  differenzierebbe  dalla  5  per 

la  presenza  del  prisma  {101};  ma  le  sue  faccette  esilissime  furono  da 
me  riscontrate,  ma  non  con  certezza  determinate,  in  un  unico  cristallo, 

nel  quale  non  fu  possibile,  per  le  {101},  ottenere  misure. 

Le  combinazioni  2,  5  e  7  furono  trovate  un'unica  volta  e  per  esse 

le  forme  j332{ ,  j410)  solo  per  misure  approssimative  determinate. 
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Nel  riportare  i  valori  che  servirono  alla  determinazione  delle  singole 
forme,  messi  a  confronto  con  i  calcolati  ^),  vengono  separatamente  in- 
dicati quelli  approssimativi  dagli  altri. 

Le  misure  prese  furono  molto  numerose,  ma  siccome  per  lo  stato 
delle  facce  si  ottennero  spesso  valori  poco  attendibili,  per  le  forme  si- 
curamente determinate  non  ne  fu  tenuto  conto  nel  quadro  qui  sotto  ri- 
portato : 


Angoli 

N 

Misurati 

Calcolati 

Limiti 

Medie 

100  :  010 

17 

740  48'  — 

75°  r 

740  54  v; 

7405&* 

100  :  110 

9 

37  20 

• 

37  34 

37  28  Vt 

37  27  V, 

100:201 

28 

28  39  — 

29  13 

28  57 

29    2 

100  :  012 

2 

82  34  — 

82  36 

82  35 

82  29 

3II  :  201 

13 

19    9 

19  41 

19  26 

19  24 

110:111 

3 

36  30  — 

36  50 

36  41 

36  52 

111  :  20T 

6 

37  30 

37  49 

37  39  V, 

•37  41 

201  :  021 

18 

75    4 

75  40 

75  26 

75  22 

20T  :  2T0 

7 

35  20 

35  50 

35  37  Vi 

35  36 

201  :  105 

5 

46  42 

46  45 

46  43 

47    IV, 

332  :  110 

3 

24« 

»_  25° 

circa 

24  42  V, 

335  :  111 

3 

12 

» 

12   9i/, 

410  :  140 

4 

48 

-  50 

» 

49  23 

410  :  401 

3 

15 

17 

» 

16  00 

Il  romboedro  r  jlOO}  può  considerarsi  presente  in  tutti  i  cristalli  salvo 
forse  in  uno  (fig.  5),  nel  quale  non  sono  riuscito  a  scorgerlo.  Le  sue 
facce  da  essere  grandemente  sviluppate  nei  cristalli  a  tipo  romboe- 
drico (tìg.  1),  diventano  in  molti  individui  scalenoedrici,  piccolissime  e 
appena  visibili.  Mostrano  costantemente  una  specie  di  sagrinatura  che 
dà  loro  aspetto  e  lucentezza  speciale,  sagrinatura  che  osservata  al  mi- 
croscopio si  risolve  in  due  sistemi  di  fitte  ed  esili  striature  parallele 

agli  spigoli  di  combinazione  di  esse  con  le  adiacenti  di  j20lj  (fig,  2). 


1)  Dana.  A  System  of  Mineì-alogy^  pag.  264.  New- York,  1892. 
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In  parecchi  individui  tale  sagrinatura  si  arresta  in  vicinanza  degli  spi- 
goli tutti  limitanti  queste  facce,  ove  appariscono  delle  esili  zone  a  su- 


peraci piane  e  lucenti,  che  per  il  solito  danno  una  buona  imagine  riflessa. 

Il  romboedro  M  l3lTj  è  presente  in  tutti  i  cristalli,  con  faccette  pic- 

.  cole,  piane  e  lucenti,  senza  mostrare  accenno  a  striature  e  dislivelli  in 


direzioni  determinate.  Il  loro  sviluppo  abitualmente  è  maggiore  nei 
cristalli  ad  abito  romboedrico  ;  negli  scalenoedrici  non  è  però  raro  il  caso 
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che  una  delle  sei  facce  assuma  preponderante  sviluppo  su  quelle  di  tutte 
le  altre  forme  presenti:  in  tal  caso  le  |20T{  adiacenti  si  riducono  listiformi 
(fig.  4). 

Lee  |110}  SODO  sempre  piccolissime;  (fig.  2,  3  e  6)  talora  appena  accen- 
nate a  troncar  gli  spigoli  di  combinazioae  del  romboedro  jlOOj.  Quando 
assumono  una  estensione  un  poco  maggiore,  mantenendosi  però  sempre 
piccole  e  listiformi,  si  mostrano  costantemente  striate  per  il  lungo  (fig.  2) 
e  danno  imagini  molteplici. 

Il  romboedro  'f.|332{  fu  solo  approssimativamente  determinato  in 
3  cristalli:  si  mostra  con  faccettine  esilissinie,  appena  visibìli,  in  zona  fra 
)110j  e  1111}  che  danno  solo  incerti  riflessi  (fig.  6). 


L'altro  romboedro  f  \\\\\  è  presente  in  parecchi  cristalli,  sempre  con 
faccette  listiformi  allungatissime  a  troncare  gli  spigoli  aitemi  dello  sca- 
lenoedro  |20rj  (fig.  2,  3  e  6);  tanto  esse  come  le  jllOi  è  difficilissimo 
che  si  riscontrino  nei  cristalli  a  tipo  romboedrico.  Non  di  r^do  presen- 
tano esili  e  rade  striature  parallele  allo  spigolo  di  combinazione  con  le 
lllOj  (fig.  2). 

Lo  scalenoedro  v  |201i  fu  riscontrato  in  tutti  i  cristalli;  del  suo  svi- 
luppo variabile  fi'à  lUssi  discorrendo  dei  due  tipi  diversi  di  cristalli;  ag- 
giungerò che  le  sue  facce  sono  spessissimo  a  superfici  marezzate  o  striate, 
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e  che  le  loro  strie  possono  essere  molto  rade  o  assai  fitte,  ma  sempre 
parallele  agli  spigoli  di  combinazione  con  |lOOj  (fig.  2);  salvo  nel  cristallo 
terminato  dallo  scalenoedro  j410{  e  nel  quale  sembra  mancare  jlOOj,  ove 

sono  invece  parellele  agli  spigoli  [410  :  20Ì1.  In  alcuni  cristalli  poi  le  strie, 
mostrandosi  fra  loro  parallele  e  con  tendenza  al  parallelismo  con  gli 

spigoli  [20T:100],  sono  leggerissimamente  incurvate  inalzandosi  verso 

gli  spigoli  di  j20Tj  troncati  da  jlll(. 

Piccolissime  e  striate  sono  le  facce  dell'altro  scalenoedro  w  j410j  os- 
servato in  due  soli  cristalli  e  solo  approssimativamente  determinato.  Le 
striature  loro  sono  parallele  agli  spigoli  alterni  di  combinazione  di  queste 
facce  paralleli  a  [410:  110]  (fig.  5). 

Non  rare  sono  le  tracce  di  corrosione  presentate  dai  cristalli  di  cal- 
cite dei  marmi  di  Carrara,  e  già  dissi  essere  tanto  più  frequenti,  quanto 
più  grandi  sieno  i  cristalli;  però  non  mi  fu  dato  riscontrare  figure  di 
corrosione  con  sicurezza  interpetrabili  e  riferibili  a  determinate  direzioni 
cristallografiche.  La  corrosione  ha  reso  non  di  rado  facce  e  spigoli  curvi;  e 
le  superfici  risultanti  sono  quasi  costantemente  appannate  con  una  lucen- 
tezza grassa,  quando  non  sieno  ricoperte  da  leggiera  velatura  limonitica. 

La  calcite  oltre  trovarsi  in  cristalli  nelle  geodi  forma  spesso  delle 
vene  spatiche  più  o  meno  grandi,  già  osservate  e  descritte  dal  Repetti 
e  da  altri  autori,  dalle  quali  con  tutta  facilità  possono  ottenersi  belli  e 
regolari  romboedri  di  sfaldatura  biancastri,  senza  alcun  principio  di  tra- 
sparenza. Traversano  queste  vene  i  marmi  bianchi,  e,  ove  abbondino,  co- 
stituiscono un  grave  deprezzamento  per  le  cave. 

Un  modo  singolare  e  assai  caratteristico  di  presentarsi  del  carbonato 
di  calce  nei  marmi  di  Carrara  si  è  in  esilissimi  veli  o  fogli  calcarei  a 
superfici  ondulate  e  leggermente  tinte  in  giallognolo,  che  si  formano  talora 
sui  piani  di  separazione  dei  marmi  bianchi.  Non  facile  è  il  poterli  distac- 
care senza  romperli,  data  la  loro  sottigliezza,  e  nella  collezione  pisana 
ne  abbiamo  alcuni  assai  estesi  donati  dal  dott.  A.  Giampaoli. 

Dolomite. 

È  assai  frequente  nelle  geodi  cristalline  dei  marmi  bianchi  e  statuari 
e  fu  già  da  autori  diversi  ricordata.  Mio  padre  (op.  cit.)  vi  notava  la 
forma  costantemente  romboedrica  e  la  curvatura  delle  facce  foggiate  a 
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lingua;  Giampaoli  (mem,  cit.)  aggiungeva  che  numerosi  cristalli  della  cava 
(li  Pescina  erano  emitropi  con  asse  [111]. 

Gli  individui  da  me  osservati  sono  (juasi  sempre  biancastri,  spesso 
con  lucentezza  madreperlacea;  tutti  più  o  meno  opachi,  solo  pochi  avendo 
un  principio  di  trasparenza  ai  margini.  Costituiscono  abitualmente  dei 
gruppi  selliformi  ^),  mentre  invece  sono  rarissimi  a  riscontrarsi  isolati. 
Uniche  presenti  sembrano  le  facce  del  romboedro  fondamentale  jlOOj 
sempre  curve  e  più  o  meno  scabre,  onde  impossibile  ogni  misura. 

Nelle  geodi  è  costantemente  associata  al  quarzo. 

L'analisi  eseguita  sopra  un  bel  gruppo  selliforme  dette  i  risultati 
seguenti  : 

Ca  CO»      55,  95 
Mg  COs      44,  31 


100,  26 

Talora  gli  aggruppamenti  dolomitici  si  mostrano  colorati  in  marrone 
chiaro  o  brunastro,  e  furono  anche  ritenuti  di  siderose,  ma  saggi  qua- 
litativi dimostrano  trattarsi  anche  in  questo  caso  di  dolomiti,  debolmente 
ferrifere,  onde  per  alterazione  superficiale  si  formò  un  leggerissimo  strato 
limonitico. 

Malachite  e  azzurrite. 

Le  ho  riscontrate  sopra  un  campione  di  marmo  bianco  chiaro  a  costituire 
come  una  leggera  patina  terrosa  frammista  ad  idrossido  di  ferro.  Non 
posso  fare  altro  che  accennare  alla  loro  presenza,  ciò  che  era  del  resto 
già  stato  fatto  dal  Giampaoli  (mem.  cit,)  e  aggiungere  che  verosimilmente 
hanno  origine  secondaria  da  alterazione  di  minerali  di  ferro  cupriferi, 
quasi  certamente  da  pirite,  che  in  alcuni  marmi  bianchi  è  assai  frequente. 

Se  origine  secondaria  hanno  malachite  e  azzurrite;  non  così  deve 
essere  per  la  calcite  e  la  dolomite,  le  quali  possono,  assai  verosimilmente, 
ritenersi  formate  per  deposizione  diretta  da  acque  acide  che  tenevano 
in  soluzione  questi  due  carbonati. 

Istituto  di  Mineralogia  dell'Università. 
Pisa,  30  dicembre  1904. 

*)  Vedasi  fìg.  2  di  Dana  :  A  System  ofMineralof/i/j  pag.  272.  New- York,  1892. 
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LAMELLIBRANCHI  DI  LIAS  INFERIORE  E  MEDIO 

DELL'  APPENNINO  CENTRALE 

ESISTENTI   NEL   MUSEO    DI    PISA 


Non  credo  del  tutto  inutile,  per  la  conoscenza  dei  lamellibranchi  liassici 
dell'Appennino  centrale,  rendere  noto  il  resultato  dello  studio  che  io  ho 
fatto  di  quelli  di  Lias  inferiore  e  medio  esistenti  nel  Museo  pisano;  tanto 
più  che  le  faune  con  lamellibranchi  di  queste  epoche  geologiche  sono 
piuttosto  rare  e  mancano  per  esse  quelle  estese  cognizioni  cha  si  hanno 
intomo  ad  altri  gruppi  di  animali  fossili.  Tali  lamellibranchi  furono  rac- 
colti dallo  Spada,  dal  Rusconi,  dal  Piccinini,  dal  Verri,  dal  Baldacci, 
dal  Paparelli,  dal  Filippi,  e  specialmente  dal  Canavari  che  riconobbe  e 
nominò  alcune  specie  nuove  ed  interessanti. 

Le  specie  del  Lias  inferiore  sono  :  Pecten  HéhUi  d'Ore.,  P.  sp.  ind. 
cfr.  Bellampensis  Gemm.  et  Di  Blasi,  Avicula  Argia  Can.  in  schedis,  Av. 
cassianélloides  Can.  in  schedis,  Av,  sinemuriensis  d'Ore.,  Modiola  apen- 
ninica  Can.  in  schedis,  M.  sp.  ind.,  Myoconcha  sp.  ind.  cfr.  scabra  Terq. 
et  PiETTE,  Opis  sp.  n.  ind.,  Phoìadomt/a  corrugata  K.  et  Dunk.  Esse,  tolte 
le  nuove,  sono  fra  le  più  caratteristiche  di  tale  periodo  geologico,  però  sono 
insufficienti  per  determinare  con  precisione  le  zone  dalle  quali  provengono 
e  per  istituire  esatti  confronti  con  altri  depositi  della  stessa  epoca. 

Migliori  condizioni  a  questo  riguardo  sono  presentate  dalle  specie 
riferibili  al  Lias  medio  tra  le  quali  debbono  distinguersene  alcune  di 
zone  profonde  ed  altre  di  zone  superiori.  Io  assegnerei  alla  parte  inferiore 
del  Lias  medio,  Lima  sp.  ind.,  Pecten  Riiscomi  Can.,  P.  StoUczkai  Gemm., 
P.  fìusorensis  Can.  in  schedis,  P.  Ponzii  Gemm.,  Diotis  Janus  Mgh. 
Alla  parte  superiore  del  Lias  medio  stesso,  o  se  si  vuole  al  Domeriano 
del  BoNARELLi,  appautengono  secondo  me,  Lima  Canavarii  n.  sp.,  L.  cfr. 
densicosta  Quenst.,  Mytilus  apenninlcus  Can.  in  schedis,  Nacìda  apeìt- 
ninica  n.  sp.,  ^V.  simplex  n.  sp.,  Sphaerioìa?  aesinen.se  Can.  in  schedis, 
Ttmcredia?  recinense  Can.  in  schedis,  Ceromya  BattelUi  n.  sp.,  Neaera? 
liasina  Can.  in  schedis. 
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Del  primo  gruppo  sono  notevoli,  tolte  le  specie  nuove  o  speciali  al- 
l'Appennino centrale  come  Teden  Rusconii  Can.,  il  Pectcn  Stdkzkai  Gemm., 
P.  Fonzii  Gemm.  e  Diot'ìs  JaviiH  Mtìn.  La  prima  fu  trovata  dal  Gem- 
MELLARO  nella  parte  più  profonda  tanto  del  Lias  inferiore  quanto  del 
Lias  medio  siciliano  e  da  me  nei  calcari  ceroidi  con  Ph,  cylindricum  Sow. 
del  Monte  Pisano.  La  seconda  ò  pure  specie  del  Lias  medio  profondo 
della  Sicilia  e  la  terza  è  la  più  diffusa  e  più  caratteristica  dei  cal- 
cari spatici  del  Monte  Calvi  presso  Campiglia  Marittima,  i  quali  hanno 
dato  una  fauna  ^)  pienamente  corrispondente  ad  altra  delle  zone  infe- 
riori del  Lias  medio  delle  Rocche  Rosse  presso  Galati  in  Sicilia.  La  roccia 
ove  si  trovano  fossilizzate  le  specie  di  questo  primo  gruppo  è  in  generale 
un  calcare  grigio  carnicino  o  ceciato,  subcristallino  ceroide,  con  frequenti 
macchiette  spatiche  e  che  contiene,  oltre  a  numerosi  brachiopodi,  studiati 
dal  Canavari,  una  fauna  di  Ammoniti  generalmente  di  piccole  dimensioni, 
interessantissime  e  nuove.  Al  Monte  Subasio  la  roccia  è  colorata  in  rosso, 
però  e  identica  all'altra  per  struttura  e  per  ogni  altro  carattere. 

La  formazione  in  parola  ò  molto  estesa,  poiché  dal  Furio  giunge 
almeno  fino  ai  dintorni  di  Bolognola  ad  a  Monticelli  presso  Roma. 

I  Lamellibranchi  del  secondo  gruppo,  ossia  quelli  domeriani,  sono  tutti 
nuovi,  però  la  loro  età  è  benissimo  accertata  dalle  specie  ainmonitiche 
che  li  accompagnano.  Infatti  il  Mytiìus  apenninicm  Cav.  proviene  dai  cal- 
.cari  grigio  chiari  contenenti  la  numerosa  fauna  di  Ammoniti  studiate  da 
me  2)  ed  appartenenti,  tolte  poche  specie,  ai  più  alti  orizzonti  del  Lias 
medio;  le  altre  specie  provengono  da  una  notevole  formazione  dei  din- 
torni  di  Pierosara  e  di  Precicchie  presso  il  fiume  Esine,  costituita  da  una 
roccia  calcare  grigio  chiara,  spesso  macchiata  di  rosso  e  che  racchiude 
una  fauna  di  piccole  Ammoniti  identiche  a  quelle  del  Medolo  bresciano. 

Pecten  Hehlii  d'Okb. 

18r)0.   Pecten  Hehlii  d'Okbion'v.   Prodrome.  Sinémuriany  n.  130. 

1880.     —         —       Di  Stefano.  Sul    Litis   inf\  di   Taormina ,  pag.   112, 

.tiiv.  IV,  ii/^.  30  (cimi  st/n.). 
1893.       -  —       Gheco.  //  Lias  inf,  nel  circand.  di  Rossatio,  pag.  83, 

tav.  V,  iìg,   13. 
1803.     —         —       Fucini.  Fauna  dei  cale,  bianchi  ceroidi  ecc.,  pag.  216. 


*)  F[jc:ixi.  Ftttfìifi  del  IJns  medio  d**.l  Monte  CaUn  presso  Onapiglia  MaHt- 
thntt.  Palaeoiito^raphia  italica,  voi.  II,  189(). 

-)  Freisi.  Aniìnoniti  del  Lias  menilo  dulV A^tp^unlno  centrale  esistenti  nel 
Museo  di  Pisa,  Paiacontographia  italica  voi.  V,  VI. 
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Un  esemplare  di  questa  specie  fu  raccolto  sul  Monte  Primo  dal 
Filippi  e  donato  al  Museo  di  Pisa.  Esso  è  assai  ben  conservato,  ma  è 
mancante  delle  orecchiette.  Per  essere  ovale  ed  alquanto  piìi  lungo  che 
largo,  nonché  per  avere  la  regione  apiciale  piuttosto  acuta,  esso  si  riporta 
precisamente  alla  forma  cui  il  Di  Stefano  limitò  la  specie.  Il  Pecten  Bd- 
lampeìisis  Geìiìi.  et  Di  Blas.^)  è  vicinissimo  alla  specie  in  esame,  dalla 
quale  si  distingue  solo  che  per  Tangolo  apiciale  più  acuto. 

11  Peden  Hehlii  d'Orb.  è  citato  per  l'Appennino  centrale  dal  Bona- 
RELLi  ^)  che  ne  ha  esaminato  un  esemplare  proveniente  da  Ponte  Alto 
della  collezione  del  sig.  Tobia  Morena  di  Cantiano. 

Pecten  sp.  ind.  cfr.  P.  BellampemòB  Gemm.  et  Di  Blas.  —  Tav.  in  [I],  fìg.  1. 

1882.  Pecten  Bellampensis  Gemmellaro  (et  Di  Blasi)  Sopra  alcune  faune 

giuresi  e  Uasiche  di  Sicilia.  Monogr.  8.  Sui 
foss,  del  cale,  cristallino  delle  Montagne  del 
Casale  e  di  Dellampo  ecc.,  pag.  403,  tav.  XXX, 
fig.  15  e  16. 

Due  valve  di  un  piccolo  Peden  a  superficie  liscia,  appena  convesse, 
di  forma  ovale,  mancanti  in  parte  di  orecchiette,  sono  grandemente  vi- 
cine al  P.  Bellamponsis  Oemm.  et  Di  Blas.  del  Lias  inferiore  della  Mon- 
tagna di  Bellampo  presso  Palermo.  La  forma  molto  meno  orbicolare  e 
quindi  la  molto  minore  ampiezza  dell'angolo  apiciale,  minore  di  80®,  al- 
lontanano i  miei  esemplari,  come  quelli  della  specie  siciliana  a  cui  furono' 
paragonati,  dal  Peden  HeMii  d'Orb.  ^)  e  dai  congeneri  Pectini  lisci. 

•Debbo  osservare  però  che  tra  i  due  esemplari  figurati  dal  Gemmel- 
laro sembra  intercedere  notevole  differenza,  sia  per  la  forma  e  dimen- 
sioni delle  orecchiette,  sia  per  l'angolo  apiciale.  A  me  sembrerebbe  che 
mentre  quello  rappresentato  dalla  fig.  16  sia  da  distinguersi  dal  Peden 
Hehlii  d'Orb.,  sopra  esaminato,  forse  non  se  ne  possa  invece  separare 
l'altro.  Tuttavia  queste  minute  differenze  non  sono  apprezzabili  se  non 
con  gli  originali  alla  mano. 

Le  due  valve  che  io  ho  confrontato  a  questa  specie  si  riferiscono 
piuttosto  alla  forma  rappresentata  d^I  Gemmellaro  con  la  fig.  16. 


*)  Gemmellaro  et  Di  Blasi.  Sopra  (dciine  fanne  giuresi  e  Uwsiche  di  Sicilia. 
Monoj^r.  8.  Sui  fossili  fh'l  caie,  cristallino  delle  Muntigne  del  Cusale  e.  di  BeUaìnjìo, 
pag.  40:i,  tav.  XXX,  fig.  IT,,  16. 

*)  Br>NARKLLr.  Ci'filoiKìdl  sinemuriani  dell'  Apptinnino  centrale  Palaeonto- 
graphia  italica  voi.  V,  pag.  77. 

^)  d'Okbiuny.  Prodroìne,  Sinémurien,  n.  130. 
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I  due  esemplari  furono  trovati  dal  Canavari  nei  calcari  d'aspetto  tra? 
vertinoso,  Massici  inferiori,  delle  Grotte  di  S.  Eustachio  presso  Sanseve- 
rino  Marche. 

Ayicula  Argia  Can.  in  sohedis.  —  Tav.  Ili  [IJ,  fìg.  2. 

Conchiglia  piccola,  obliquamente  ovale  e  convessa,  inequilaterale,  con 
pieghe  di  accrescimento  non  molto  spiccato.  Margine  cardinale  diritto, 
apici  acuminati  e  pochissimo  sporgenti;  orecchiette  ineguali,  Tanteriore, 
nella  valva  destra  della  conchiglia,  corta,  piccola,  appena  sinuata  e  ben  di- 
stinta mercè  un  netto  rilievo  apiciale;  Fanale  o  posteriore  è  alquanto 
depressa,  più  grande  della  precedente  e  leggermente  escavata.  Le  orec- 
chiette della  valva  sinistra  non  sono  ben  conservate. 

VAvìcHÌa  Artjia  Can.  è  specie  affine  air.4.  Alfredi  Terq.  ^)  e  air.4. 
Dunkeri  Terq.*)  del  Grès  infraliasico  di  Hettange,  ma,  per  la  forma,  più 
alla  prima  che  alla  seconda.  Lo  sviluppo  e  disposizione  delle  orecchiette 
la  distinguono  da  tutte  e  due.  Oltre  che  alle  due  specie  liasiche  ricor- 
date la  nostra  specie  è  grandemente  vicina  alP^.  exUh  Stopp.')  da  cui 
differisce  per  il  maggiore  sviluppo  deirorecchietta  anteriore. 

Di  questa  piccola  specie  furono  raccolti  dal  colonnello  Verri,  due 
esemplari;  uno,  il  meglio  conservato,  rappresentante  la  valva  destra  e 
l'altro  incompleto  la  valva  sinistra;  entrambi  sono  attaccati  sulla  roccia 
e  provengono  dal  Lias  iufcM'iore  della  Penna  S.  Andrea  presso  Cesi  (Terni). 

Ayicula  sinemuriensis  d'Orb.  —  Tav.  Ili  [IJ,  fig.  li. 

1821.  Avìrula  inaoquivalris  Soweruv.    The  minerai  Conchiologìj  of  Orciai 

lìritain,  IH,  pag.  78,  tav.  244,  vai*,  b,  non 

var.  a. 
1850.        —       sinemuriensis  d'Orbignv.  Prodronie,  Siw'murien,  n.  125. 
1896.        —  —  Fucini.    Fauna   del   Lias    inedie  del   Monte 

Cairn,  Palaeontogr.  italica,  voi.  II,  pag.  216 

(cum  synj. 

Sono  riferibili  a  questa  specie,  tanto  diffusa  nel  Lias  inferiore  ita- 
liano, parecchi  esemplari  che  non  essendo  completi  non  offrono  misura- 


*)  Tercìuem.  Paléonf,  de  Véitige  infer,  de  la  form,  lias.  de  la  province  de  Lu- 
xembourg,  Mém.  de  la  Soc.  géol.  do  Franco,  deux.  sòr.,  t.  V,  doux.  p.,  pag.  *U5, 
pi.  XXI,  H^.  11.  Paris,  1855. 

*'  '•  ^'M  pJi^g-  ^14,  t\^.  12. 

^}  A.  S  roppANi.  Les  ftétrif.  d' Ksino,  Paléont.  lomb.  (  1  sér.  ),  pag.  92,  pi.  18, 
fig.  18,  19.  Milano,  1858-60. 
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zioni  sicure.  Due  di  qaesti,  di  eccezionali  dimensioni,  furono  raccolti  dal 
Filippi  sul  Monte  Primo  e  donati  al  Museo  di  Pisa  ;  uno  fu  raccolto  al 
Monte  Gemmo  dal  prof.  Canavari,  ed  uno,  proveniente  dalla  FaioU,  è 
da  lungo  tempo  di  proprietà  del  Museo  pisano.  Questo  ultimo,  figurato, 
è  il  più  interessante  di  tutti  poiché,  sebbene  incompletamente  conservato 
nella  regione  palleale,  ha  una  superficie  che  mostra  molto  nitidamente 
gli  ornamenti  ed  ha  le  orecchiette  abbastanza  bene  evidenti.  Per  queste 
favorevoli  condizioni  si  scorge  che  la  superficie  della  conchiglia  è  ornata, 
specialmente  presso  Tombone,  da  regolari,  equidistanti  e  minute  strìe  di 
accrescimento  le  quali  sono  in  special  modo  spiccate  negli  intervalli 
delle  coste  radiali  :  sull'orecchietta  posteriore  sono  poi  visibili  assai  chia- 
ramente delle  striette  oblique  indipendenti  dalle  costoline  radiali  e  dalle 
strìe  di  accrescimento. 

Confrontando  le  varìe  figure  date  da  parecchi  autori  per  questa  specie, 
risalta  che  fra  loro  intercedono  tali  differenze  che  farebbero  supporre 
una  differenza  specifica  fra  gli  orìginali.  Una  critica  giusta  ed  esatta  a 
questo  proposito  non  potrebbe  però  esser  fatta  senza  un  materiale  nu- 
meroso e  sopra  tutto  perfettamente  conservato.  Io  mi  limiterò  per  ora 
a  fare  osservare  che  il  mio  migliore  esemplare  trova  le  maggiorì  somi- 
glianze con  quello  di  Hierlatz  figurato  dal  Stoliczka  ^).  Questo  però  è 
assai  più  inequilaterale  ed  obliquo  ed  ha  l'orecchietta  anterìore  meno 
sviluppata  e  Tumbone  più  rìcurvo. 

VAvicula  (Oxytoma)  sinemurieìisis  d'Orb.  è  citata  dal  Bonabelli  *)  nella 
fauna  sinemuriana  di  Ponte  Alto. 

Avicola  cassianelloides  Can.  in  schedis.  —  Tav.  ni  [I],  fìg.  3. 

Valva  sinistra  dì  una  conchiglia  subromboidale,  piccolissima  e  com- 
parativamente assai  gibbosa.  Apice  acuto,  alquanto  sporgente,  piegato  in 
avanti  e  connesso  coir  orecchietta  anteriore  la  quale  è  aliforme  e  non  molto 
grande.  Da  questa  la  valva  si  eleva  rapidamente  e,  dopo  di  aver  raggiunto 
la  massima  convessità  a  guisa  di  carena,  piega  meno  rapidamente,  dila- 
tandosi, verso  la  orecchietta  posteriore  la  quale  è  piuttosto  piccola  e 
nettamente  distinta.  Sulla  superficie  ed  in  corrispondenza  della  mag- 

*)  Stoliczka.  f^'b-T  die  O astro jxxlen  und  Acephaleii  d**r  lliorhitz-Schichten, 
pag.  l'.»H,  tav.  VI,  tì^.  \). 

*;  HoNAKKLLi.  CefuiojHxlì  siìHfìnutHanl  dell' Apjjennino  centrale,  Palaeonto- 
graphia  italica,  voi.  V,  pag.  77. 
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giore  gibbosità  della  valva  si  intravedono  tre  o  quattro  incerte  coste 
radiali. 

La  gibbosità  della  conchiglia  e  la  conformazione  dell'apice  allonta- 
nano la  specie  da  tutte  le  Avicule  liasiche  o  triasiche  conosciute.  Il  nome 
dato  ad  essa  ricorda  la  grande  somiglianza  che  presenta  col  genere  triassico 
Cassianella  ed  infatti  a  questo  si  avvicina  per  la  notevole  convessità  della 
valva  e  per  la  sporgenza  e  piegamento  dell'apice.  Ma  la  mancanza  sotto 
di  questo  di  una  vera  e  propria  area  fa  subito  riconoscere  non  trattarsi 
di  quello,  ma  sì  bene  del  genere  Avicida. 

L'unico  esemplare  esaminato  fu  trovato  dal  colonnello  Verri  nei  cal- 
cari subcristallini,  liassici  inferiori,  della  Penna  di  S.  Andrea  presso  Cesi 
(Terni)  e  da  lui  donato  al  Museo  geologico  di  Pisa. 

Modiola  apenninica  Cait.  in  schedis.  —  Tav.  m  [I],  fig.  4. 

Conchiglia  piccola,  ovale-allungata,  gibbosa  con  guscio  spesso  e  col- 
l'apice  alquanto  prominente.  Linea  cardinale  quasi  retta;  margine  del 
lato  cardinale  leggermente  curvato,  quello  del  lato  palleale  un  poco  si- 
nuoso. Il  rilievo  careniforme  che  parte  dall'apice,  molto  spiccato  ed  arro- 
tondato, seguita  sino  all'estremità  inferiore  ove  il  margine  anale  si  con- 
giunge con  quello  palleale  e  divide  così  la  conchiglia  in  due  parti  ine- 
guali. Il  margine  superiore  è  arrotondato  e  comparativamente  alle 
dimensioni  della  conchiglia  abbastanza  sviluppato.  Gli  ornamenti  esterni 
consistono  in  numerose  e  tenui  strie  di  accrescimento,  tra  le  quali  di 
tratto  in  tratto  se  ne  osservano  alcune  un  poco  più  distinte  delle  altre. 

La  Modiola  apenninica  Can.  diversifica  dalla  M.  Mariae  Gemm.^)  per  il 
margine  superiore  un  poco  più  allungato  e  per  la  carena  molto  più  ri- 
levata ed  acuta.  Quest'ultimo  carattere  avvicina  la  nostra  specie  alla 
M.  liasina  Terq.*)  del  Grès  iufraliasico  di  Hettange,  da  cui  però  si  separa 
facilmente  per  il  margine  superiore  meno  acuto  e  quindi  per  la  forma 
di  tutta  la  conchiglia. 

Dalla  Modiola  rustica  Terq.  ')  della  stessa  località  della  precedente. 


*)  Gemmellaro.  Sopra  ale,  faune  giur,  e  Mas.  della  Sicilia.  Monogr.  8.     Sui 
foss.  del  cale,  crisi,  ecc.,  pag.  386,  tav.  XXIX,  fig".  13. 

*)  Terqubm.  Pai.  de  Véi.  inf.  de  la  format,  lias.  de  laprov.  de  Luxembourg  ecc. 
Mém.  do  la  Soc.  géol.  do  France,  deux.  sor.,  t.  V,  pag.  312,  pi.  XXI,  fig.  9. 
Paris,  1855. 

3)  L.  e,  pag.  312,  pi.  XXI,  fig.  10. 

So.  Nat.  Voi.  XXI  i 
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la  nostra  specie  rimane  distinta  oltreché  per  la  forma  del  margine  supe- 
riore anche  per  la  linea  cardinale  meno  obliqua  e  più  corta. 

Un  lontano  paragone  potrebbe  anche  cercarsi  colla  M,  Gemmellaroi 
Di  Stef.^),  che,  a  petto  della  nostra,  raggiunge  dimensioni  molto  mag- 
giori. Si  distingue  da  essa  nella  carena  più  avvicinata  al  lato  palleale, 
nella  forma  del  margine  boccale  e  nella  ornamentazione. 

La  specie  descritta  è  rappresentata  da  due  esemplari  attaccati  ancora 
sulla  roccia,  appartenenti  alla  valva  sinistra,  che  furono  raccolti  dal  colon- 
nello Verri  nel  calcare  bianco  subcristallino  liasico  inferiore  della  Penna 
di  S.  Andrea  presso  Cesi  (  Temi  ),  e  da  lui  donati  al  Museo  geologico 
di  Pisa. 


Modiola  sp.  ind.  cfr.  Blaiiae  Gemm. 

1882.  (cfr.)  Modiola  Mariae  Gemmellaro.  Sopra  alcune  faune  giuresi   e 

liasiche  di  Sicilia,  Monografia  8.  Sui  foss. 

del  cale,  cristallino  delle  Montagne  del  Casale 

e  di  Bellampo  ecc.,  pag.  386,  tav.  XXIX, 

fig.  1M3. 
1891.     —         —  —       Canavari.  Nuove  corrispondenze  paleont,  ira^ 

il  Lias  inf.  di  Sicilia  e  quello  dell' App. 

centr.  Atti  Soc.  tose,  di  Se.   nat.    Proc. 

Verb.,  voi.  VII,  Adun.  del  dì  5    luglio, 

pag.  293. 

Valva  destra,  rotta  all'apice,  di  una  piccola  Modiola  che  per  le  di- 
mensioni e  per  la  forma  si  avvicina  grandemente  alla  su  ricordata  M.  Ma- 
riae del  Lias  inferiore  della  Montagna  del  Casale.  La  deficienza  dell'e- 
semplare non  permette  la  sicura  riunione  alla  specie  siciliana,  da  cui 
sembra  un  poco  allontanarsi  per  le  pieghe  di  accrescimento  molto  più 
spiccate  sul  lato  palleale  che  non  su  quello  opposto. 

Fu  raccolta  dall'ORSiNi  sulla  vetta  di  Monte  Corno  (Gran  Sasso  d'Italia) 
nei  calcari  cristallini  del  Lias  inferiore. 


*)  Di  Stefano.  Sul  Luis  inf.  di  Taormina  e  de*  suoi  fossili.  Estr.  dal  giorn. 
della  Soc.  di  Scieuze  nat.  ed  econ.  di  Palermo,  anno  XVIII,  pag.  120,  tav.  IV, 
fig.  22-25.  Palermo,  1886. 
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Myoconcha  sp.  ind.  cfr.  M.  scabra  Terq.  et  Piett.  —  Tav.  IH  [£]  fig.  5. 

1865.  (cfr.)  Myoconcha  scabra  Terquem  et  Piette.  Le  Lias  i/nf.  de  V  Est 

de  la  France.  Mémoires  de  la  Soc.  géol. 
de  France,  tav.  VITI,  2.^  ser.,  pag.  82, 
pi.  IX,  fig.  4-6. 

1867.     —  —  —      BvuoRTiER.  Études  paL  sur  les  dép.jn^ass, 

du  Bassin  du  Rhóne,  deux.  p.  Lias  inf., 
pag.  60,  pi.  X,  fig.  6,  pi.  XVn,  fig.  7. 

1893.    —  —  —      Greco.  Il  Lia^  inferiore  nel  circondario  di 

Rossano  (Calabria),  p.  94,  tav.  VI,  fig.  4. 

Piccola  conchiglia,  raitiloide,  conservata  solo  nella  valva  destra  e  con 
Tapice  rotto.  La  superficie  è  ornata  da  7  costoline  radiali,  equidistanti, 
poco  rilevate,  che  dal  margine  palleale  arrivano  sino  alla  rottura  in  vi- 
cinanza dell'apice.  La  costolina  posteriore  corrisponde  alla  carena,  dopo 
la  quale,  la  conchiglia  presenta  esternamente  una  piccola  espansione  de- 
pressa. Le  strie  concentriche  di  accrescimento  sono  molto  serrate,  squa- 
mose, più  distinte  sugli  spazi  intercostali  che  sulle  coste  e  danno  alla 
superficie  della  valva  T ornamentazione  molto  caratteristica  della  Myo- 
concha scaJìra  Terq.  et  Piett.  o  del  Mytilus  decoratus  MCnst.  in  Goldf.  ^) 

L'espansione  posteriore  della  valva  descritta  si  trova  negli  esemplari 
di  Myoconcha  scabra  Terq.  et  Piett.  dell'  Est  della  Francia  e  di  Calabria. 
Nella  forma  trovata  dal  dott.  Greco  a  Bocchigliero  dopo  quella  depres- 
sione segue  l'area  ligamentare  allungata  che  stabilisce  con  sicurezza  l'ap- 
partenenza della  specie  al  genere  Myoconcha. 

L'esemplare  appenninico  differisce,  dalla  specie  cui  fu  confrontato, 
per  la  forma  più  spiccatamente  mitiloide,  per  le  dimensioni  più  piccole  e 
per  le  costoline  radiali  un  poco  più  curvate  verso  la  parte  posteriore. 
L'imperfezione  di  essi»  e  le  poche  diversità  notate  non  permettono  di  farne 
una  nuova  specie.  Fu  trovato  dal  colonnello  Verri  nel  calcare  sub-cristal- 
lino liassico  inferiore  di  Monte  Penna  presso  Cesi  (circondario  di  Terni), 
e  da  lui  mandato  in  dono  al  Museo  di  Pisa. 

Opis  sp.  n.  ind.  —  Tav.  IH  [I],  fig.  6-8. 

Ho  presente  due  esemplari  di  Opis  in  modello  interno,  uno  assai 
grande  ed  uno  piccolo,  stati  raccolti  dal  prof.  Canavari  alle  Grotte  di 


*)  QoLDPUSS.  Petref.  Germ.,  Zweiter   Theil,  pag.  174,  tav.  CXXX,  fig.  10. 
Dusseldorf,  1834-40. 
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S. Eustachio  presso Sanseverino  (Marche).  La  conchiglia  è  ineqailaterale, 
di  forma  sabtriangolare,  più  alta  che  larga,  assai  rigonfia,  troncata  ante- 
riormente ed  arrotondata  al  margine  palleale  ed  a  quello  posteriore.  L'om- 
bone  è  molto  robusto,  alto,  acuto,  ripiegato  e  curvato  in  avanti.  Una 
prima  carena  anteriore  ed  una  posteriore  assai  distinte  scendono  dall'  a- 
pice  e,  delimitando  un'area  molto  manifesta,  arrivano  ai  margini  pas- 
sando accosto  ed  al  di  sopra  delle  impressioni  muscolari.  Queste  sono 
ben  spiccate,  specialmente  l'anteriore  che  è  situata  alquanto  più  in  basso 
della  posteriore.  Altre  due  robuste  carene  scendono  quindi  dall'apice  e 
vanno  ai  margini  della  conchiglia,  passando  sotto  alle  impressioni  musco- 
lari ed  avendo  un  andamento  alquanto  curvato.  Nell'individuo  più  grande 
si  vede  un'altra  carena  anteriore  che  dall'apice  va  al  margine  palleale, 
passando  quasi  sul  centro  della  valva,  con  percorso  assai  curvato. 

Nessuna  delle  Opis  liasiche  che  io  conosco  può  venire  paragonata  alla 
specie  ora  presa  in  esame,  la  quale  proviene  dal  Lias  inferiore. 

Pholadomya  corrugata  K.  et  Du^k.  —  Tav.  in  [I],  fig.  9, 10. 

1837.  Pholadomya  caniigata  Kock  und  Dunker.  Beitr.   x.  Kenntniss  rf. 

Ool,  Geb.,  tav.  1,  fig.  6,  pag.  20. 

1874.  —  —  C.  MoESCH.  Moìwgraphic  der  Pholadomyen. 

Abhandl.  der  schweiz.  pai.  Gesellsch., 
voi.  I,  pag.  11,  tav.  IT,  fig.  1-4;  tav.  V, 
fig.  4-6;  tav.  Vm,  fig.  1. 

1886.  —  —  Di  »Stefa:to.  Sul  Lias  inf.  di  Taormina  ecc. 

Estr.  dal  giorn.  d.  Soc.  d.  So.  nat.  ed  econ. 
di  Palermo,  anno  XVIII,  pag.  125. 

1892.  —  —  A.  FrcDa.  Molluschi  e  Brachiopodi  del  Lias 

inf.  di  Longobuc^o  (Cosenza),  Estr.  dal 
Bull.  d.  Soc.  Mal.  ital.,  voi.  XYI,  pag.  58. 

E  questa  la  specie  più  frequente  di  Pìidadomya  dei  terreni  liasici 
dei  Belgio,  della  Francia,  della  Germania  e  dell'Italia  meridionale,  com- 
presavi la  Sicilia.  La  figura  da  noi  data  è  di  un  esemplare  conservato 
in  modello  interno,  raccolto  dal  sig.  Giuseppe  Paparelli  di  Agolla  (circon- 
dario di  Camerino)  nel  calcare  bianco  liasico  inferiore  delle  Grotte  di 
S.  Eustachio  di  Sanseverino,  Marche,  e  da  lui  donato  al  Museo  geolo- 
gico di  Pisa.  Le  deboli  e  poco  numerose  coste  radiali  (da  10  a  12)  osser- 
vate dal  MoESCH  su  buoni  esemplai^  della  Ph,  corrugata  K.  et  Dun^., 
mancano  quasi  completamente  nel  nostro,  a  cagione  del  suo  cattivo  stato 
di  conservazione,  come  mancavano  per  la  stessa  ragione,  a  dire  del  Mobsoh, 
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neiróriginale  di  Kock  e  Dunker.  Dai  tipi  figurati  nella  splendida  Mono- 
grafia del  su  ricordato  Moesch,  alla  quale  si  rimanda  il  lettore  per  Te- 
stesa  sinonimia,  T  esemplare  appenninico  si  distingue  solo  per  essere 
anteriormente  un  poco  più  arrotondato;  per  tutti  gli  altri  caratteri  corri- 
sponde ad  essi  e  specialmente  all'esemplare  di  media  grandezza  del  Lias  a 
di  Fildern  presso  Stuttgart,  rappresentato  nella  tav.  II,  colla  fig.  3  (op.  cit. 
in  sin.).  Anche  alcuni  degli  esemplari  calabresi  si  avvicinano  al  nostro, 
ma  in  quelli  talvolta  sono  benissimo  conservate  le  coste  radiali,  mentre 
in  questo  si  presentano  solo  le  pieghe  di  accrescimento  e  neanche  molto 
spiccate. 

Diotis  Janus  Mqh.  Tav.  m  [I],  fig.  11. 

1853.  Posidonomya  Janus  MEjrEOHiifi.  Ntiovi  fossili  toscani,  pag.  27. 

1897.  Diotis  Janus  Fucmi.  La  fauna  del  Lias  medio  del  Monte  Calvi 

presso  Campiglia  Marittima,  Palaoontographia  ita- 
lica, voi.  Il,  pag.  16,  tav.  I,  fig.  5-10. 

Poco  ho  da  aggiungere  alla  descrizione  di  questa  specie  fatta  da  me 
per  gli  esemplari  del  Lias  medio  profondo  del  Monte  Calvi.  Degno  di 
speciale  attenzione  è  l'esemplare  figurato,  per  le  sue  dimensioni  vera- 
mente straordinarie.  Anche  nell'Appennino  centrale  la  Dioéis  Janus 
spesso  costituisce,  come  nel  Monte  Calvi,  l'intiera  roccia  che  diviene 
irregolarmente  sfaldabile  lungo  i  piani  di  sovrapposizione  delle  valve. 
Roccie  infarcite  di  valve  di  questa  conchiglia  si  trovano:  presso  Bo- 
lognola,  alle  Balze  degli  Ornelli,  tra  le  Pietre  rosse  ed  il  Renaccio 
e  lungo  il  Torrente  Piastrone;  al  Monte  Subasio,  sopra  il  Santuario  di 
Assisi,  raccolte  in  ogni  dove  dal  Canavari;  nel  Monte  Catria,  in  località 
detta  Faggete,  ove  la  trovò  il  Piccinini. 

Sembrerebbero  riferibili  alla  Diotis  Janus  Mgh.  due  valve  trovate 
dal  Canavari  in  un  calcare  grigio  chiaro  esistente  sotto  la  Villa  Da  Capo, 
presso  Bologuola,  riferibile  se  non  al  Lias  superiore  almeno  alla  parte 
superiore  del  Lias  medio.  Le  due  valve  in  parola  hanno  però  coste  concen- 
triche molto  più  distinte  di  quelle  radiali  e  queste  vi  sono  assai  rade. 

Se  le  due  valve  in  parola  si  riferissero  veramente  alla  Diotis  Janus, 
cosa  per  me  più  che.  dubbia,  bisognerebbe  ammettere  che  tale  specie 
non  fosse,  come  ho  sempre  creduto,  caratteristica  e  speciale  ai  depositi 
di  Lias  medio  profondo,  ma  bisognerebbe  ritenere  che  essa  si  estendesse 
anche  alle  zone  superiori  dello  stesso  Lias  medio. 
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Lima  (7)  sp.  ind.  —  Tav.  HI  [I],  fig.  16. 

Impronta  di  una  grande  bivalve  non  completamente  conservata,  ap- 
partenente forse  al  genere  Lima,  raccolta  nel  Lias  medio  di  Monticelli 
(provincia  romana).  Da  un  modello  fatto  mercè  la  paraffina  per  inter- 
pretare giustamente  le  ornamentazioni  esteme,  si  rileva  che  la  conchi- 
glia presentava  costicine  radiali  principali  quasi  equidistanti,  separate  da 
spazi  piani  i  quali  al  margine  palleale  sono  ampi  in  media  2  mm.  In 
questi  spazi  si  trovano  due  o  tre  costicine  secondarie  (talvolta  anche  una 
sola),  molto  meno  rilevate  delle  altre,  cosicché  per  tale  carattere  ricorda 
lontanamente  VAvicida  sinemuriensis  d'Orb.  Si  presentano  inoltre  negli 
stessi  spazi  intercostali  numerose  e  sottilissime  linee  radiali  visibili  solo 
con  una  lente.  Gli  ornamenti  concentrici  consistono  in  ampie  pieghe 
equidistanti  e  in  numerose  strie  di  accrescimento,  un  poco  più  allonta- 
nate delle  sottili  linee  radiali  degli  spazi  intercostali,  che  perciò  pre- 
sentano minutissime  maglie  rettangolari  col  lato  maggiore  nel  senso  lon- 
gitudinale. 

La  specie  descritta  ricorda  per  le  costicine  radiali  di  diversa  gran- 
dezza la  Lima  Ino  GEMM.^)del  calcare  cristallino  (Lias  inferiore)  della 
Montagna  di  Casale  (provincia  di  Palermo),  ma  da  quanto  può  giudi- 
carsi ne  diversifica  per  la  presenza  delle  ampie  pieghe  concentriche.  Que- 
st'  ultimo  carattere  la  distingue  anche  dalla  multiforme  Lima  succindaScEh., 
così  frequente  nella  parte  superiore  del  Lias  inferiore  del  bacino  del 
Rodano  *). 

Pecten  Rusconii  Canav.  —  Tav.  Ili  pj,  fig.  15. 

1880.  Pecten  Rusconii  Canav  ari.  IBrachiopodi  degli  strati  a  T.Aspasia  Mgh. 

nelV Appeìinino  centrale,  Estr.  dagli  Atti  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  anno  CCLXXVII  (1879-80), 
pag.  5. 

Valva  sinistra,  suborbicolare,  appena  inequilaterale  e  poco  convessa. 
Circa  18  coste  tenui  irradiano  dall'apice,  ben  tosto  altre  s'inseriscono 
fra  quelle  e  tutte,  in  numero  da  30  a  32,  arrivano  al  margine  palleale 
ove  appaiono  di  eguale  grossezza,  mentre  in  realtà  quelle  che  diretta- 


*)  Gbmmellaro.  Sopra  ale.  f,  giur.  e  lias.  della  Sicilia.  Monogr.  8.  Sui  foss. 
del  c/ilc.  crisi,  ecc.,  pag.  *J88,  tav.  XXIX,  fig.  19-21. 

2")  DuMORTiBR.  Etìid.  paléont.  sur  les  dép.  jurass.  du  Bassin  da  Ithòne.  Lias 
inf.,  pag.  212,  pi.  XLVII,  fig.  6,  7,  pi.  XLVIII,  fig.  1.  Paris,  1867. 


LAMELLIBRANGHI   DI   LIAS   INFERIORE   E   MEDIO  69 

mente  partono  dairapice  predominano  quasi  sempre  sulle  altre.  Tali  coste 
non  scorrono  rette,  ma  un  poco  curvate,  colla  convessità  verso  la  parte 
anteriore,  e  non  sono  equidistanti.  Gli  spazi  interposti  sono  ornati  da 
sottilissime  costicine  radiali,  talora  anche  assai  manifeste,  irregolari  ed 
in  numero  da  4  a  G.  La  valva  presenta  poi  pieghe  di  accrescimento  fiii 
manifeste  all'apice  che  al  margine  palleale  e  numerose  e  tenui  linee  sa- 
lienti, concentriche,  equidistanti  (  meno  di  un  terzo  di  millimetro)  le  quali 
fanno,  insieme  con  le  sottili  costicine  radiali,  un  elegante,  e  quasi  im- 
percettibile reticolato.  Le  orecchiette  sono  ineguali  e  ornate  da  costicine 
radiali  molto  avvicinate,  più  sottili  di  quelle  della  superficie  della  valva, 
e  da  minutissime  strie  di  accrescimento.  L'orecchietta  posteriore,  lunga 
circa  5  mm.,  è  molto  più  grande  della  anteriore;  all'angolo  libero  si  pre- 
senta ottusa  ed  ha  il  margine  esterno  un  poco  convesso.  Essa  è  colle- 
gata aUa  valva  mercè  una  piega,  oltre  la  quale  segue  una  leggera  de- 
pressione, e  in  corrispondenza  di  questa  la  conchiglia,  al  limite  esterno 
è  leggermente  sinuata.  L'orecchietta  anteriore  ha  l'angolo  libero  molto 
acuto,  il  margine  esterno  un  poco  sinuato  ed  è  direttamente  connessa 
alla  valva  senza  la  piega  e  la  depressione  avvertite  nella  parte  posteriore. 
Nel  margine  apiciale  o  dorsale  le  due  orecchiette  si  continuano  in  linea 
retta  e  sono  leggermente  incrassate. 

Le  pieghe  concentriche  avvicinano  la  specie  descritta  al  P.BoUei  Stol.  ^), 
da  cui  però  facilmente  si  distingue  per  lo  sviluppo  un  poco  maggiore 
della  orecchietta  anteriore,  per  la  inequidistanza  delle  costicine  radiali 
e  per  la  non  regolare  interposizione,  tra  le  coste  che  partono  dall'apice, 
di  costicine  meno  sviluppate,  cosicché  non  presenta,  come  nella  specie 
hierlatziana  "  eine  vierfache  Ornamentinung  „  ^). 

La  forma  e  disposizione  delle  costicine  radiali  e  delle  strie  concen- 
triche nel  P.  Rusconii  Canav.  trovano  grandissima  analogia  nel  P.  sub- 
reticfdafiis  Stol,  ^)  In  ambedue  le  specie  l'incontro  delle  costicine  colle 
strie  dà  luogo  ad  un  minutissimo  reticolato,  se  non  che  nella  specie  ap- 
penninica le  maglie  sono  meno  alte  e  decisamente  rettangolari  nel  senso 
concentrico,  per  il  fatto  del  maggiore  avvicinamento  delle  strie  concen- 
triche anzidette.   Per  di  più  le  due  specie  sono  diverse  per  la  forma 


*)  Stolk'ZKA.  Ueber  dia  GastrojxMlen  und  Acpphalen  der  Hierlaiz-Schichten. 
Sitziiiig-sb.  der  k.  Ak.  der  Wisscnsch.  Math.-Naturwìss.  CI.,  XLIII  Bd.,  II  H., 
pag.  11)7,  tab.  VI,  fìg.  5,  6.  Wicn,  1H61. 

-)  L.  e. 

3)  L.  e,  pag.  19(j,  tab.  VI,  fig.  1,  2, 
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e  la  grandezza  delle  orecchiette.  Tra  le  specie  liasiche  di  Sicilia  il  P.  Ru- 
sconii  Can.,  nella  forma  delle  orecchiette,  ricorda  il  P.  (Amusiutn)  Sia- 
lìczlcai  Gemic  et  Di  Bl.  ^)  e  nella  ornamentazione  della  valva  il  P.  (Am.) 
megalotus  Gemm.  et  Di  Bl.  ^^  Dal  primo  differisce  per  la  presenza  di  pieghe 
concentriche  di  accrescimento  e  per  le  coste  radiali  più  numerose  e  ri- 
levate, dal  secondo  per  l'incontro  in  linea  retta  delle  orecchiette  verso 
il  lato  dorsale,  per  Tangolo  apiciale  più  aperto  e  per  le  costicine  radiali 
non  mai  obliterate. 

La  specie  in  discussione,  fu  dal  Canavari  chiamata  Buscanii,  in  omaggio 
al  raccoglitore  di  essa,  il  quale  la  trovò  nel  calcare  liassico  medio  parte 
inferiore  di  Monticelli  nella  provincia  romana. 

Pecten  Stoliczkai  Gemm.  —  Tav.  Ili  [IJ,  fig.l7. 

1873.  Pecten  Stoliczkai  Gemmellaro.  Sopra  alcune  faune  giuresi  e  liasiche 

della  Sicilia,  Monografìa  3.  Sopra  i  fossili  della 
zana  con  Terebratula  Aspasia  Mgh.  della  provin- 
cia di  Palermo  e  di  Trapani,  pag.  86,  tav.  XII, 
fig.  1  e  2. 
1882.  Pecten  (Amusiutn)  Stoliczkai  Gemmellaro.  Id.  Monogr.  8.  Sui  foss, 

del  c^lc.  cristallino  delle  Montagne 
del  Casale  e  di  Bellampo  ecc.,  pag. 
404,  tav.  XXX,  fig.  19  e  20. 

Riferisco  a  questa  specie  una  grande  valva  di  Pecten,  impronta  e 
contro-impronta,  raccolta  dal  colonnello  Verri  nel  Lias  medio  della  Valle 
Mandorla  presso  Cesi  (Terni)  insieme  con  un  altro  esemplare  più  pic- 
colo, di  appena  10"^"  di  lunghezza,  appartenente  anche  alla  stessa  specie, 
nonché  l'impronta  di  una  valva  di  mediocre  grandezza  che  il  Canavari 
trovò  nel  calcare  con  T,  Aspasia  Mgh.  delle  Balze  degli  Ornelli,  presso 
Bolognola,  nell'agosto  1891. 

L'esemplare  maggiore  di  Valle  Mandorla  rappresenta  la  valva  destra. 
L'apice  n'è  acuto  e  dalla  parte  posteriore  pochissimo  escavato.  Differisce 
dalla  corrispondente  valva  del  Lias  medio  di  Bisaquino  e  Giuliana  (prov. 
di  Palermo)  per  le  costicine  radiali  più  distinte,  ma  del  tutto  identiche  a 
quelle  che  il  Gemmellaro  ha  osservato  sulla  corrispondente  valva  della 


*)  G.  G.  Gemmellaro.  Sopra  alcune  faune  giuresi  e  liassiche  della  Sicilia, 
Monografia  3.  Sopra  i  fossili  della  zona  a  T.  Aspasia  Mgh.  ecc.,  pag.  86,  tav.  XII, 
fig.  1  e  2.  Palermo,  1874;  —  Monogr.  8,  Suifoss.  del  cale,  crisfallino  delle  moniagne 
del  Casule,  e  di  lìellampo  ecc.,  pag.  404,  tav.  XXX,  fig.  19  e  20.  Palermo,  1878. 

^)  L.  e.  Monogr.  8.  Sui  fossili  del  ade.  crisUdlino  ecc.,  pag.  400,  tav.  XXX, 
fig.  17  e  18. 
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stessa  specie  trovata  invece  nel  calcare  cristallino  (Lias  inferiore)  della 
Montagna  di  Bellampo  (prov.  di  Palermo). 

La  regione  apiciale  è  nella  forma  appenninica  alquanto  più  acuta, 
e  ciò  darebbe  ragione  per  distinguere  i  nostri  esemplari  col  nome  di  var. 
acuminata. 

In  tutti  gli  esemplari  esaminati,  le  costicine  radiali,  non  sempre 
equidistanti,  vanno  diminuendo  in  grandezza  verso  il  margine  palleale  e  in 
vicinanza  del  lato  anteriore;  ove  le  valve  presentano  una  evidente  de- 
pressione, mancano  completamente.  Là  dove  è  conservato  il  guscio  si  vede 
che  queste  costicine  si  manifestano  anche  sulla  superficie  interna  delle 
valve,  ma  ivi  sono  meno  rilevate  e  svaniscono  verso  il  margine  palleale 
molto  prima  delle  corrispondenti  costicine  della  parte  esterna. 

Altra  piccola  diflferenza  tra  gli  esemplari  appenninici  e  quelli  di 
Sicilia  e  che  neppure  reputo  di  valore  specifico,  consiste  nelle  costicine 
radiali  le  quali  in  quelli  persistono  più  distinte  che  in  questi  verso  il 
margine  palleale.  In  tutti  poi  le  strie  di  accrescimento,  che  danno  un 
aspetto  tanto  caratteristico  alla  conchiglia,  sono  numerose,  sottili  molto 
avvicinate,  insomma  perfettamente  identiche. 

Pecten  flosorensis  Can.  in  schedis.  —  Tav.  Ili  [I],  fig.  18. 

Conchiglia  orbicolare,  leggermente  convessa,  equilaterale  e  lunga 
quanto  larga.  Le  valve  conservate,  in  numero  di  cinque,  hanno  costante- 
mente nove  0  dieci  costicine  radiali  dello  spessore  di  appena  mezzo  milli- 
metro, che  dall'apice  arrivane)  sino  al  margine  palleale,  pochissimo  rilevate, 
smussate  ed  equidistanti.  Queste  costicine  sono  manifeste  anche  nella 
superficie  interna  delle  valve.  Gli  spazi  interposti  molto  ampi  (circa  2°™) 
in  confronto  alle  coste,  sono  leggermente  depressi  e  concavi  ;  in  essi 
scorrono  talvolta  linee  radiali  indecise  e  sottilissime. 

Le  strie  dì  accrescimento  sono  oltreraodo  piccole  e  molto  avvicinate. 
Le  orecchiette  sono  ineguali.  La  posteriore  più  ampia  è  un  poco  de- 
pressa, leggermente  sinuata  e  coir  angolo  esterno  libero  acuto;  essa  è 
separata  dalla  valva  mercè  uno  spiccato  rilievo.  L'orecchietta  anteriore 
è  più  corta,  più  piccola,  più  sinuata,  coirangolo  esterno  più  acuto;  alla 
sua  unione  colla  valva  non  si  manifesta  il  rilievo  osservato  nella  parte 
posteriore.  Nel  margine  dorsale  le  orecchiette  terminano  in  linea  retta 
alquanto  increspata  ed  ambedue  poi  sono  semplicemente  ornate  dalle 
strie  sottilissime  di  accrescimento. 
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Le  particolari  ornamentazioni  di  questa  specie  ricordano  grandemente 
quelle  della  valva  destra  (fig.  12*)  del  P.  vagans  Morr.  et  Lyc.  ^)  della 
Grande  Oolite  di  Coinbrash  presso  Chippenham  ;  ne  la  distinguono  la 
forma  più  orbicolare  della  conchiglia,  quindi  la  maggiore  apertura  del- 
l'angolo apiciale,  e  la  forma  delle  orecchiette  e  delle  costoline  non  mai 
veramente  embriciate  come  nella  specie  inglese.  Il  P.  flusorensis  Canàv. 
presenta  anche  una  qualche  analogia  col  P.  subcancellatm  Mììnst.  della 
formazione  oolitica  dei  monti  bavarici,  figurato  dal  Goldfuss  ^,  tanto  per 
le  coste  quanto  per  le  linee  radiali  che  si  trovano  negli  spazi  interco- 
stali. Però  in  questo  la  valva  è  più  acuta  e  le  orecchiette  sono  ornate 
anche  da  linee  radiali  e  come  la  superficie  della  conchiglia  si  presentano 
"  ebcnfalls  gegiltert  „.  Ma  specialmente  è  col  P.  Umberti  Dum.  ')  del 
Lias  medio  del  bacino  del  Rodano  che  la  specie  descritta  presenta  la  più 
grande  somiglianza.  Anche  però  da  esso  facilmente  si  distingue  nell'an- 
golo apiciale  meno  acuto,  nel  minor  numero  delle  coste,  9  o  10  invece 
di  1 4,  nella  forma  delle  orecchiette,  ambedue  un  poco  sinuose,  e  nella  man- 
canza in  esse  di  linee  rugose  verticali. 

Delle  cinque  valve,  tutte  imperfettamente  conservate,  che  si  trovano 
nel  Museo  geologico  di  Pisa,  quattro  furono  raccolte  dal  Canavari  nel- 
l'agosto 1881  nei  calcari  con  T.  Aspasia  Mgh.  che  affiorano  nelle  Balze 
degli  Ornelli  presso  il  paese  di  Bolognola,  ed  una  proviene  dal  Lias 
medio  di  Monte  Soratte  nella  provincia  romana,  ove  fu  trovato  dall' ing. 
Baldacci.  In  alcuni  degli  intervalli  intercostali  di  quest'ultimo  esem- 
plare si  vedono  più  distintamente  che  negli  altri  le  sottili  linee  radiali. 

Io  ritengo  che  la  specie  appartenga  alla  parte  inferiore  del  Lias 
medio. 

Pecten  Ponzii  Gemm.  —  Tav.  III  [I],  fig.  13,  14. 

1872-82.  Pecten  Ponxii  Gemìiellaro.  Sopra  alcune  faune  giuresi  e  Ita- 

siche  della  Sicilia,  Monografia  8.  Sopra  i  fossili 
della  zona  c&n  Ter,  Aspasia  Mgh.  della  provin- 
cia di  Palermo  e  di  Ti-apani,  pag.  87,  tav.  XII, 
fig.  5. 


*)  Morris  and  Lycbtt.  A  Monogr.  ofihe  MoUusca  from  the  Great  Oolite  ecc. 
Part.  Il,  Bivalves,  pag.  8,  Tab.  I,  fig.  12a,  ùella  Palaeont.  Society,  voi.  Vili. 
London,  18.53. 

2)  GoLDFiss.  Petref,  C?erm.  Zweiter  Theil,  pag.  47,  tab.  XC,  fig.9a-6.  Dus- 
seldorf, 1834-40. 

3)  DuMORTiBR.  Études  paléont,  sur  le  dép.  jurass.  du  Bassin  du  Rhòne,  Troia, 
part.  Lias  moyen,  pag.  308,  pi.  XL,  fig.  2.  Paris,  1869. 
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Questa  specie,  oltremodo  bella  e  rara,  fu  raccolta  dal  Cànayari  nei 
calcari  con  T,  Aspasia  Mot.  che  affiorano  presso  le  Pietre  rosse  ed 
all€  Balze  degli  Omelli  non  lungi  da  Bolognola.  È  rappresentata  da  tre 
valve  delle  quali  una  è  sinistra,  una  destra  ed  una  incerta,  non  presen- 
tando la  regione  apiciale  conservata.  I  cercini  concentrici  negli  esem- 
plari appenninici  arrivano  a  21  e  più,  ma  bisogna  notare  che  gli  indi- 
vidui sono  di  dimensioni  assai  maggiori  di  quelle  presentate  dal  cam- 
pione siciliano.  Tali  cercini  vanno  gradatamente  avvicinandosi  e  per- 
dendo di  rilievo,  dal  margine  ventrale  all'apice,  da  dove  irradiano 
circa  55  costicine,  quasi  equidistanti,  meno  rilevate  però  dei  cercini 
concentrici  anzidetti.  Negli  esemplari  in  esame  fra  i  cercini  concen- 
trici, specialmente  in  vicinanza  dell'  apice,  si  vedono,  cosa  non  fatta 
osservare  dal  Gemmellaro  per  gli  individui  siciliani,  alcune  sottili  e 
presso  che  indistinte  strie  concentriche.  Il  numero  delle  costicine  ra- 
diali aumenta  a  circa  5"°  dall'  apice  per  una  nuova  costicina  che 
qualche  volta  si  frappone  tra  quelle  che  arrivano  all'umbone;  per  tale 
ragione  verso  il  margine  palleale  esse  sono  da  65  a  70.  L'incontro 
di  queste  costicine  coi  cercini  concentrici  determina  tanti  piccoli  spazi 
rettangolari,  allungati,  lisci,  che  danno  alla  superficie  della  conchiglia 
r  apparenza  caratteristica  reticolata.  Verso  la  parte  marginale  poste- 
riore l'esemplare  delle  Pietre  rosse  sembra  decorticata,  e  sulla  roccia  si 
vede  r  impronta  della  sua  faccia  interna. 

Si  desumerebbe  da  questa  impronta  che  presso  i  margini  della  con- 
chiglia, alle  costicine  radiaU  e  al  cercine  marginale  corrispondono  nel- 
l'interno altrettante  piccole  depressioni,  indicate  naturalmente  nell'im- 
pronta da   piccoli  rilievi. 

Nella  valva  delle  Pietre  rosse  è  conservata  soltanto  l'orecchietta  an- 
teriore piccola,  triangolare,  con  strie  di  accrescimento  abbastanza  ma- 
nifeste. In  corrispondenza  di  questa  orecchietta  si  protende  poi  di^irapice 
una  lieve  depressione  che  rende  un  po'  sinuoso  questo  lato  della  valva. 
Tali  particolarità  sono  state  citate  anche  negli  esemplari  siciliani  e  perciò 
avvalorano  sempre  più  la  nostra  determinazione. 

In  un  esemplare  delle  Balze  degli  Ornelli  si  vede,  per  quanto  non 
molto  spiccatamente,  anche  l'orecchietta  posteriore.  Essa  è  presso  a  poco 
simile  a  quella  anteriore,  di  dimensioni  quasi  uguali  e  ugualmente  or- 
nata di  spiccate  costicine  di  accrescimento;  per  il  suo  stato  di  conser- 
vazione non  si  vede  però  quanto  è  meno  sinuata  dell'altra. 

Il  Gemmellaro  descrivendo  il  P.  Poneii  Io  paragonò  per  la  omamen- 
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tazione  al  P,  retifenis  Mobr.  et  Lyc.  della  Grande  oolite  di  Minchin- 
hampton  e  Bisley  in  Inijhilterra.  M  Da  questo  diversifica  per  Tangolo  api- 
cialfi  mono  acuto  e  quindi  per  la  forma  più  orbicolare  che  ne  deriva  e 
per  la  mancanza  di  costicine  radiali  sulle  orecchiette.  Fer  gli  stessi 
caratteri  esterni  ricorda  pure  grandemente  il  P.  reticulatus  Schl.  (non 
CiiKMN.)  del  Muschelkalk  dei  dintorni  di  Beyreuth  figurato  dal  Goldfuss  *); 
se  ne  distingue  però  oltre  che  per  la  forma,  anco  per  non  avere  presso 
i  margini  i  cercini  concentrici  più  avvicinati  e  numerosi  di  quello  che 
non  siano  nulla  regione  apiciale.  Per  quanto  nel  nostro  esemplare,  a  dif- 
ferenza di  quello  siciliano,  alcune  costicine  non  arrivino  all'apice,  come 
si  osserva  per  esempio  ned  P.  subreticidatus  Stol.  ^)  dei  calcari  di  Hierlatz, 
altra  specie  che  può  avere  una  qualche  somiglianza  con  quella  descritta, 
tuttavia  rimane  sempre  facilmente  distinto  per  il  numero  e  la  disposi- 
zione dei  cercini  concentrici  e  per  la  mancanza,  sulla  orecchietta  con- 
servata, di  costicine  radiali. 

Un  esemplare  proveniente  dalle  Balze  degli  Ornelli  è  conservato  in 
un  pezzo  di  roccia  calcare  grigio-carnicino  con  numerosi  individui  di 
Diotis  Janus  MoH.;  ritengo  perciò  che  la  specie  appartenga  alla  parte 
inferiore  del  Lias  medio. 

Lima  Ganavarii  n.  sp.  —  Tav.  Ili  [I],  fig.  29,  30. 

Conchiglia  ovale,  obliqua,  inequilaterale,  allungata  in  dietro,  sub- 
troncata ed  arrotondata  in  avanti.  La  superficie  è  ornata  da  20  a  24 
coste  radiali,  equidistanti,  regolari,  un  poco  più  strette  degli  intervalli 
ed  arrotondate  superiormente.  Tali  coste  nel  modello  svaniscono  in  pros- 
simità dell'apice,  sulla  conchiglia  invece  sono  ben  distinte  per  ogni  dove. 
Sembra  che  la  superficie,  oltre  che  dalle  coste  ora  esaminate  sia  ornata 
anche  da  incerte  e  rade  strie  radiali  che  si  intravedono  presso  il  mar- 
gine palleale  di  un  esemplare  con  il  guscio  conservato. 

In  questo  esemplare  si  vedono  anche  numerose  strie  di   accresci- 


*)  M:)!iiiisaiid  Lyciktt.  A  Moaojr.  of  ih\  Mollusci  from  thì  Great  Oolite  ecc. 
Part.  II,  Bivales,  pag.  9,  Tab.  I,  fig.  15, 15  a,  nella  Palaeoat.  Society,  voi.  VIII, 
London,  1853. 

■')  G  )Li»FLTss.  P.ttntf.  Girm,  Zweiter  Theil,  pag.  43,  Tab.  LXXXIX,  fig.  2. 
Dusseldorf,  1834-40. 

3)  Stolk^zka.  Ueber  die  Gasfropoden  und  Acephalen  der  Hierlatz-Schichten. 
Sitzungsb.  der  k.  k.  der  Wìssensch.  Math. -Natorwiss.  CI.,  XLIII  Bd.  II,  H., 
pag.  19(j,  Tav.  VI,  fig.  1,  2.  Wien,  1861. 
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mento  le  quali  essendo  manifeste  specialmente  sulle  coste,  danno  a 
queste  un  carattere  di  scabrosità  assai  evidente.  L'umbone,  piuttosto 
robusto  e  non  tanto  .ricurvo,  sorpassa  alquanto  la  linea  cardinale.  Le 
orecchiette  non  sono  ben  conservate;  sembrano  piccole  e  assai  distinte 
dalla  superficie  delle  valve.  La  posteriore  appare  poi  un  poco  più  grande 
deir  anteriore. 

La  Lima  Canavarìi  ha  la  forma  della  LiìYia  (lensicosta  Quenst.;  ^  ma 
questa  ha  coste  non  arrotondate  superiormente,  anzi  acute,  ed  ha  delle 
costicine  radiali  secondarie  che  la  fanno  appartenere  al  gruppo  delle 
Duplicate. 

Per  la  semplicità  delle  coste,  per  il  loro  numero  ed  anche  per  la  forma 
generale  della  conchiglia  la  specie  in  esame  corrisponde  quasi  perfet- 
tamente alla  Lima  Galathea  d'Ore.  *)  figurata  dal  Dumortier.  *)  Io  non 
rho  riferita  alla  specie  orbignyana  perchè  questa,  secondo  il  Dumortier, 
ha  coste  radiali  angolose,  come  al  certo  non  sono  nella  mia  specie. 

Gli  esemplari  esaminati  sono  7,  sei  dei  quali  in  modello  ed  uno  col 
guscio  parzialmente  conservato.  Quattro  furono  raccolti  dal  Cinàyari  nel 
Monte  di  Pierosara  e  tre  a  Precicchie.  La  Lima  Canavani  appartiene 
alla  parte  più  superiore  del  Lias  medio. 

Lima  sp.  ind.  cfr.  densicosta  Quenst.  —  Tav.  IH  [IJ,  fìg.  28. 

1858.  Plagiostoma  densicosta  Quenstedt.  Der  Jura^   pag.  148,  tav.  18, 

fìg. .  24. 

Ho  in  esame  due  esemplari  in  modello  esterno  di  una  specie  di  Lima 
assai  prossima  alla  L,  densicosta  del  QuENSTEDT..La  conchiglia  è  inequi- 
laterale,  ma  non  tanto  quanto  Toriginale  del  Quenstedt.  Alla  superficie 
si  contano  30-32  costoline  radiali,  presso  che  indistinte  verso  l'apice 
ed  un  poco  più  strette  degli  intervalli.  L'ombone  non  sporge  molto 
fuori  della  linea  cardinale,  ma  è  però  assai  acuto.  Le  orecchiette  non 
bene  evidenti  sembrano  piccole  e  sono  separate  dalla  superficie  convessa 
della  valva  per  depressioni  alquanto  manifeste. 

La  Lima  densicosta  Quenst.,  oltre  che  per  maggiore  inequilatera- 
lità,  sembra  differire  dalla  specie  in  esame  anche  per  le  coste  radiali 


*)  QrKNsTBDT.  Der  Jura,  pag.  148,  tav.  18,  Ùg,  25. 
^)  d'Orbigny.  Prodrame,  voi.  I,  pag.  256. 

')  DirMORTiBR.  Étiid.  jMléont.  sur  les  dépotsjurass,  du  Bassin  du  Rhùne,  Lias 
sup.,  pag.  109,  tav.  XLII,  fìg.  3, 4. 
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più  grossolane  e  meno  numerose,  nonché  per  piccole  costicine  esistenti 
nei  solchi  intercostali. 

I  (lue  esemplari  esaminati  furono  trovati  dal  CanavarIj  uno  nel 
Monte  di  Pierosara  ed  uno  a  Precicchie.  La  specie  appartiene  alla  parte 
superiore  del  Lias  medio. 

MytiltLS  apenninicus  Can.  in  schedis.  —  Tav.  Ili  [I],  fig.  19. 

Conchiglia  subtriangolare  allungata,  quasi  cuneiforme,  inequilaterale, 
colla  massima  convessità  a  guisa  di  carena  longitudinale  verso  la  parte 
anteriore  ove  si  presenta  appena  escavata  ;  posteriormente  è  leggermente 
depressa,  spatulata  e  termina  con  margini  arrotondati.  Àpice  legger- 
mente piegato  in  avanti.  Guscio  sottile,  non  ben  conservato,  con  sole 
pieghe  e  strie  di  accrescimento  inequidistanti,  irregolari,  più  manifeste 
sulla  parte  interna,  e  quindi  sul  modello,  che  sulla  superficie  esterna 
della  conchiglia. 

Diversifica  dal  31.  Cortesei  Gemm.  *),  del  calcare  cristallino  (Lias  in- 
feriore) di  Bellampo,  per  le  dimensioni  maggiori,  per  la  forma  meno 
acuminata  e  per  la  mancanza  di  strie  radiali.  Per  gli  stessi  caratteri 
si  separa  facilmente  anche  dal  M,  pectiìvatiis  Sow.  figurato  dal  Gold- 

FUSS.   *) 

L'unico  esemplare  descritto  rappresenta  la  valva  destra  e  fu  trovato 
dal  conte  A.  Spada  alla  Marconessa  presso  Cingoli  (Catena  del  Sanvicino) 
ed  io  credo  che  appartenga  alla  parte  superiore  del  Lias  medio,  data 
la  roccia  calcare  grigio-chiara  in  cui  è  conservato. 

Nucula  apenninica  n.  sp.  —  Tav.  Ili  [IJ,  fìg.  24,  25. 

Conchiglia  di  piccole  dimensioni,  non  molto  inequilaterale,  allungata, 
subellittica  e  poco  globosa.  Il  margine  anteriore  è  mediocremente  arro- 
tondato, un  poco  rialzato  superiormente  ed  alquanto  più  corto  del  po- 
steriore pur  esso  arrotondato  e  ugualmente  rialzato.  Il  margine  palleale 
è.  arrotondato  in  modo  regolare.  Gli  umboni  sono  abbastanza  robusti 


^)  Gbmmbllaro.  Sopra  alcune  faune  giuresi  e  liasiche  della  Sicilia.  Mono- 
grafìa 8.  Sui  fossili  del  calcare  crìstdlino  del  CastUe  e  di  Bellampo  ecc.,  pag.  388, 
tav.  XXIX,  fig.  18.  Palermo,  1878. 

«)  GoLDFuss.  Petref  Germ.  Zweiter  Theil,pag.  169,  Tab.  CXXIX,  fig.  %a-e. 
Dusseldorf,  1834-40. 
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e  rilevati,  non' contigui,  forse  perchè  in  modello,  né  molto  ripiegati  in 
avanti.  Il  margine  cardinale  è  depresso  ai  lati  degli  umboni  e  porta  per 
lungo  tratto  l'impronta  di  piccoli  e  numerosi  denti.  Il  maggiore  spes- 
sore della  conchiglia  è  situato  sul  terzo  superiore  deiraltezza  ed  un  poco 
posteriormente  agli  umboni. 

La  Nucida  apenninica  presenta  grandi  affinità  con  la  N.  Palmae 
Sow.  figurata  dal  Quenstedt  ^)  e  dal  Dumortikr  *)  e  con  la  N.  tunicata  ') 
descritta  e  pure  figurata  dal  Quenstedt,  ma  differisce  da  ambedue  per 
essere  meno  allungata,  por  avere  gli  umboni  più  robusti  e  rilevati,  il 
margine  cardinale  più  depresso,  il  margine  palleale  più  arrotondato  ed 
i  margini  anteriori  e  posteriori  più  rialzati. 

La  Ledn  Palmae  di  Hinterweiler  figurata  dajrOpPEL  *)  sembra 
differire  dalla  forma  figurata  dal  Quenstedt,  che  deve  ritenersi  tipica, 
per  le  stesse  differenze  presentate  dai  miei  esemplari.  Se  si  dovesse  però 
riconoscere  che  la  figura  del  Quenstedt  non  corrisponde  all'originale  della 
specie  e  che  la  figura  dell'OppEL  riproduce  veramente  la  Leda  Palmae 
Sow.,  io  crederei  che  anche  gli  esemplari  ileirAppennino  si  riferissero 
alla  specie  sowerbiana.  • 

Gli  esemplari  esaminati  in  numero  di  due,  furono  raccolti  a  Pre- 
cicchie  dal  Prof.  Canavari  e  da  lui  donati  al  museo  di  Pisa. 

Nucula  simplex  n.  sp.  —  Tav.  m  |I|,  fìg.  22,  23. 

Piccola  conchìgliola  in  modello  interno,  assai  inequilaterale,  alquanto 
rigonfia  e  di  forma  quasi  rombica.  Il  margine  anteriore  è  corto  ed  obli- 
quamente troncato;  l'inferiore  o  palleale  giustamente  e  regolarmente 
arrotondato  ;  il  posteriore  alquanto  allungato,  per  quanto  anch'esso  tron- 
cato in  obliquo.  Gli  omboni  sono  assai  robusti,  prominenti,  ricurvi  in 
avanti  e  non  contìgui,  forse  perchè  in  modello.  Nella  superficie  si  scorgono 
rade  e  quasi  indistinte  pieghe  concentriche.  La  lunula  ed  il  corsaletto 
sono  assai  sviluppati.  I  denti  cardinali,  dei  quali  si  vede  la  traccia 
lungo  la  linea  cardinale,  sono  pochi  ma  però  discretamente  spiccati. 

La  Nticida  simplex  si  avvicina  moltissimo  alla  Nucula  Hausmanni 


*)  Quenstedt.  Der  Jura,  pag.  187, -tav.  23,  flg.  16, 17. 
-)  Dr.MOUTiKR.  Étul.  paléonf.  sur  les  dép.jurass.  du  Ihissin  du  Rhòne,  Lias 
m.,  pag.  120,  tav.  XIX,  flg.  3,4. 

3)  QfiFJXSTEDT.  Dev  Jura,  pag.  188,  tav.  23,  fig.  18,  19. 

*)  Oppbl.  Der  mittlere  Lias  Schwahens,  pag.  85,  tav.  IV,  fig.  22. 
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RoEM.  figurata  dal  Dumortier  ^)  e  che  proviene  dalla  zona  con  Lioo. 
opalinum  di  Bouisson,  però  essa  è  meno  inequilaterale,  meno  trasver- 
salmente allungata  ed  ha  il  margine  palleale  più  regolarmente  arro- 
tondato. 

La  specie  in  esame  si  avvicina  molto  anche  alla  Nucula  variabilis 
di  Hinterweiler,  descritta  e  figurata  dal  Qdenstedt,  *)  che  rassomiglia 
spiccatamente  alla  N.  Hausmanni  Robm.  Se  ne  distingue  tuttavia  per 
essere  più  globulare,  per  gli  umboni  più  robusti  e  per  la  parte  ante- 
riore più  corta  e  più  troncata. 

L' esemplare  esaminato  fu  raccolto  dal  Prof.  Canavari  a  Precicchie 
e  proviene  dalle  zone  più  superiori  del  Lias  medio. 

Sphaeriola  (?)  aesinense  Can.  in  schedis.  —  Tav.  Ili  [I],  fig.  20,  21. 

Piccola  conchiglia  globulare,  equivalve,  un  poco  inequilaterale,  ap- 
pena più  lunga  che  larga,  conservata  in  modello  esterno.  Lato  anteriore 
arrotondato;  regione 'posteriore  alquanto  protesa  e  leggermente  beante, 
delimitata  da  una  depressione  che  dagli  apici  scende  al  margine  palleale. 
Apici  subcentrali,  non  molto  acuti,  sporgenti,  contigui  e  leggermente 
piegati  in  avanti.  Su  la  superficie  si  hanno  piccolissime  costicine  radiali, 
visibili  solamente  sotto  alcune  incidenze  di  luce,  ed  incerte  strie  concen- 
triche di  accrescimento. 

Non  conoscendosi  la  struttura  interna  del  cardine  non  è  possibile 
stabilire  con  esattezza  il  genere  a  cui  la  specie  va  riferita.  Se,  come 
sembra,  appartiene  alla  famiglia  delle  Luclnidae  Desh.,  non  e  impro- 
babile che  debba  ascriversi  al  genere  Sphaeriola  Stol.,  il  quale,  come  è 
noto,  è  caratterizzato  dalla  mancanza  dei  denti  laterali.  "  The  absence 
of  lateral  testh  and  the  usuai  rounded  and  globose  form  readily  distin- 
guish  this  genus  from  the  next.  „  ^)  Deve  però  notarsi  che  nelle  Sphae" 
riólae  la  conchiglia  è  ornata  dalle  sole  pieghe  o  strie  concentriche,  e 
quindi  non  può  escludersi  che  la  specie  descritta  appartenga  ad  altro 
genere  delle  Lucinidae  Desh.  Essa  infatti  potrebbe  paragonarsi  anche  al 


*)  Di.MORTiFjR.  Étud.  jHtUont.  sur  les  dép.  jtirass.  dtt.  nassin  du  Rhòne,  Lias 
sup.,  pag.  297,  tav.  LX,  fig.  12, 13. 

^)  QiTKNSTRDT.  Dsr  Juru,  pag.  189,  tav.  23,  fig.  28.  • 

3)  Stoliczka.  Creiaceus  fnuìui  of  Southem  India,  sor.  VI,  The  Pelecypoda, 
Paleont.  ludica  Meni,  of  the  Geol.  Survey  of  India  ],  voi.  Ili,  nos.  5-8,  pag.  2-17. 
Calcutta,  1871. 
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genere  Unicardium  d'Ore,  e  più  particolarmente  alla  specie  Unicardium 
sid>glóbosum  Tate  (  =  Unic.  glohosum  Moore  non  Agass.  )  :  "  this  species 
is  distinguished  from  U,  card'ioides  Ph.  sp.  in  its  rauch  more  centrai 
umbones,  less  angular,  and  more  rounded  form;  whilst  it  is  strongly 
striaed  radially  ontìie  utnbones  „  ^).  L'incertezza  della  determinazione  del 
genere  aumenta  ancora,  quando  la  forma  che  presenta  la  conchiglia  in 
discussione  si  paragoni  con  quella  di  specie  appartenenti  a  generi  di 
famiglie  diverse  da  quella  delle  Lticinidcw,  Non  può  escludersi  che  possa 
essere  per  es.  un  Cardinm  (  fam.  Cardìdne  Lmk.  )  e  persino  una  Ceromya 
(fam.  Pìióladomyidae  Desh.);  è  singolare  infatti  la  somiglianza  che  in 
alcuni  caratteri  esterni  essa  presenta  colla  Ceromya  exarata  Tate  della 
zona  con  Harpoceras  serpentinum  Brug.  di  Kettleness  in  Inghilterra  *). 
Le  minute  costoline  radiali  però  la  distinguono  sempre  da  questo  ultimo 
genere.  Insomma  il  riferimento  della  specie  alle  Sphaeriolae  dubbiosa- 
mente proposto  deve  ritenersi  come  del  tutto  provvisorio,  fino  a  che 
nuovi  esemplari  non  vengano  a  rischiarare  la  questione. 

Dei  due  esemplari  che  si  conservano  per  ora  nel  Museo  geologico 
di  Pisa,  uno  proviene  dal  Monte  di  Pierosara  ed  uno  da  Precicchie  ove 
furono  raccolti  dal  Prof.  Canavari.  La  specie  appartiene  alla  parte  su- 
periore del  Lias  medio. 

Tancredia  (?)  recinense^)  Can.  in  schedis.  —  Tav.  Ili  [I],  fig.  31. 

Conchiglia  trasversa,  subtrigona,  debolmente  rigonfia,  colla  valva 
destra  alquanto  più  convessa  della  sinistra,  subequilaterale,  cogli  apici 
un  poco  posteriori,  piccoli,  poco  sporgenti,  contigui.  Il  lato  cardinale  ante- 
riore è  senza  lunula,  ristretto  e  ottuso,  il  margine  cardinale  posteriore- 
rettilineo,  inclinato,  con  depressione  bene  distinta.  Nella  regione  anale 
la  conchiglia  è  leggermente  depressa  e  beante  e  presenta  una  piccola 
carena  che  dagli  apici  scende  al  margine  palleale,  regolarmente  arro- 
tondato. Nella  superficie  si  presentano  numerose  e  piccole  pieghe  di 
accrescimento,  piuttosto  irregolari.  Come  in  molte  delle  specie  prece- 
dentemente descritte,  cosi  in  questa,  il  cardine  non  è  visibile,  perciò  in- 
certa rimane  la  determinazione  del  genere. 


M  Tatk  and  Blakk.   The  Yorksh.  Lias,  pag.   396.  London,  1876. 

2)  L.  e,  pag.  409.  pi.  XII,  fig.  6. 

^)  Da  Eecina,  antica  colonia  Romana  presso  Albacina,  non  lungi  da  Pierosar*.*'' 
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L'esemplare  descritto  presenta  molte  analogie  col  genere  Tancredia 
Ltc,  ne  differisce  solo  per  la  ineguaglianza  delle  valve,  ciò  che  farebbe 
credere  trattarsi  invece  di  una  Thracia. 

Dei  due  esemplari  esaminati,  ambedue  raccolti  dal  Canavabi,  udo 
proviene  da  Pierosara  ed  uno,  non  molto  lungi,  da  Precicchie.  La  specie 
appartiene  alla  parte  superiore  del  Lias  medio. 

Ceromya  Battellii  n.  sp.  -  Tav.  ni  pj,  fig.  32-34. 

Conchiglia  inequilaterale,  assai  rigonfia  e  leggermente  inequivalve; 
poiché  la  valva  destra  ha  Tombone  più  sporgente  ed  appare  come 
spinta  in  alto.  Gli  omboni  sono  robusti,  prominenti  contigui  e  ricurvi 
in  avanti.  Il  margine  anteriore  è  largamente  arrotondato;  quello  poste- 
riore depresso,  assottigliato  ed  un  poco  beante:  il  palleale  pure  arro- 
tondato, ma  irregolare,  ed  incerto  nel  contorno.  Una  piega  assai  mani- 
festa parte  dall'apice  e  scende  obliquamente  al  margine  posteriore.  La 
superficie  della  conchiglia  è  ornata  da  coste  concentriche  molto  irregolari, 
poiché  avvene  alcune  grossolane  ed  altre  sottili  e  serrate. 

La  Ceromya  Battellii  rassomiglia  moltissimo  alla  Ceromya  caudata 
DuM.  ^)  della  Verpillière,  ma  ne  differisce  certamente  per  essere  più 
allungata  anteriormente  e  più  accorciata  posteriormente,  per  avere  U 
massimo  spessore  in  corrispondenza  della  lìnea  mediana,  e  non  più 
in  avanti,  e  per  essere  fornita  di  ben  distinta  piega  dall'ombone  al  mar- 
gine posteriore. 

I  diversi  esemplari  esaminati  provengono  dai  dintorni  di  Precicchie 
e  di  Pierosara,  ove  furono  raccolti  dal  prof.  Canavari,  ed  appartengono 
alla  parte  superiore  del  Lias  medio. 

Neaera  (?)  liasina  Can.  in  schedis.  -  Tav.  III  [Ij,  flg.  26,  27. 

Piccola  conchiglia  conservata  in  modello  esterno,  molto  più  lunga  che 
larga,  trasversalmente  ovale,  arrotondata  in  avanti  e  un  poco  allungata 
verso  la  parte  posteriore,  ove  é  beante.  Valva  sinistra  appena  un  poco  più 
rilevata  della  destra.  Nella  parte  mediana  della  valva  sinistra,  e  meno 
spiccatamente  in   quella  opposta,  si   osserva  una  leggiera  depressione, 

')  Du3fORTiBR.  ÉHud.jmléoni,  sur  les  dép.  jurass,  du  Bassin  du  Bhàne,  Lias 
8up.  pag.  169,  tav.  XXXIX,  fig.  1,2. 
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limitata  anteriormente  da  piccolo  rilievo,  ottuso  ma  ben  distinto,  e  po- 
steriormente da  altro  rilievo  molto  più  ottuso,  più  ampio  e  meno 
distìnto  del  precedente;  quindi  segue  la  depressione  che  segna  il  prin- 
cipio del  prolungamento  delle  valve,  le  quali  poi  si  rialzano  un  poco  in 
corrispondenza  al  posto  ove  esse,  invece  di  combaciare,  sono  beanti. 

Gli  apici  sono  convessi,  sporgenti,  acuti  e  avvicinati  ;  nella  parte  an- 
teriore di  essi  la  lunula  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  piccola  depres- 
sione concava;  nella  parte  posteriore  Tareola  (corsaletto)  è  allungata  e 
delimitata  da  margini  ottusi.  La  superficie  della  conchiglia  è  ornata  da 
numerose  strie  concentriche  irregolari  per  grandezza  e  distanza. 

Quantunque  nell'esemplare  descritto  non  si  veda  il  cardine,  pure  la 
forma  esterna  della  conchiglia,  la  valva  sinistra  un  poco  più  convessa 
della  destra,  le  valve  allungate  posteriormente  e  beanti,  sono  tutti  ca- 
ratteri che  spettano  al  genere  Neaera  (Cuspidaria  Nardo  scd.  Fischer  ^). 
Non  si  può  però  escludere  che  possa  trattarsi  anche  di  una  Ceromya. 

La  specie  liasina  è  la  più  antica  del  genere  Neaera,  perchè  tutte  le 
altre  conosciute  sino  ad  ora  non  scendono  al  di  là  dei  terreni  giu- 
rassici. Essa  ha  grandissima  analogia  colla  N.  Lorióli  Nedm.  *)  degli  strati 
con  A^pidoceras  acanthicum  Opp.  di  Gyilkos-ko  in  Transilvania;  ne  diflfe- 
risce  per  le  dimensioni  più  piccole  e  per  il  minore  prolungamento  della 
parte  posteriore. 

L'unico  esemplare  conservato  nel  Museo  geologico  di  Pisa  fu  raccolto 
presso  il  Monte  Pierosara  dal  Canavari.  Esso  appartiene  alla  parte  più 
superiore  del  Lias  medio. 

Pisa,  Museo  geologico  della  R.  Università,  febbraio  1906. 


M  Fischer.  Mamial  de  corichi/ liologie,  pa^.  1155.  Paris,  1887. 
')  Nbi'mayr.  Die  Fauni  dcr  Schichten  mit  Aspuhcertw  acanthicum,  Abhandl. 
d.  k.  k.  geol.  Reichsaust.  Band  V^  H.G,  pag.204  [64],  Tab.  XLIII,  fig.  4. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAV.  HI  [I] 


Fio.         1.  —  Pecten  cfr.  bellampengis  Gbmm.  Lias  inf.  —  Grotte  di  S.  Eustachio. 

2.  —  Avicula  Argia  Can.  Lias  infer.  —  Penna  S.  Andrea  (Cesi). 

3.  »        cassianelloides  Can.  Lias  inf.  -  Penna  S.  Andrea  (Cesi). 

4.  —  Modiola  ajjenninica  Can.  Lias  inf.  —  Penna  S.  Andrea  (Cesi). 

5.  —  Myochonca  cfr.  scabra  Tbrq.  et  P.  Lias  inf.  —  Penna  S.  Andrea 
(Cesi).        ^ 

6-8.  —  Opis  sp.  n.  ind.  Lias  inf.  —  Grotte  di  S.  Eustachio. 
9, 10.  —  Pholadomya  corrugata  K.  u.  D.  Lias  inf.  —  Grotte  di  S.  Eustachio. 

11.  —  Dioiis  Janus  Moh.  Lias  m.  —  Balze  degli  Ornelli  (Bolognola). 

12.  —  Avicula  sinemuriensis  d*Orb.  Lias  inf.  —  Paiola. 

13.  —  Pecten  Pomii  Oemm.  Lias  m.  —  Pietre  rosse  (Bolognola). 

14.  —  Altro  esemplare  della  stessa  specie.  —  Balze  degli  Ornelli  (  Bolo- 
gnola). 

15.  —  Pecten  Busconii  Can.  Lias  m.'—  Monticelli. 

16.  —  Limat  sp.  ind.  Lias  m.  —  Monticelli. 

17.  —  Pecten  Stoliczkai  Gbmm.  Lias  m.  —  Valle  Mandorla  (Cesi). 

18.  —  Pecten  flusorensis  Can.  Lias  m.  —  Monte  Soratte. 

19.  —  Mytilus  apenninicus  Can.  Lias  m.  —  Marconessa. 
20, 21.  —  Sphaeriolaf  aesinense  Can.  Lias  m,  —  Pierosara. 
22,  23.  —  Nucula  simplex  n.  sp.  Lias  m.  —  Precicchie. 
24, 25.  —      »        apenninica  n.  sp.  Lias  m.  —  Precicchie. 
26,27.  —  Neaeraf  liasina  Can.  Lias  m.  —  Pierosara. 

28.  —  Lima  sp.  ind.  cfr.  densicosta  Qubnst.  Lias  m.  —  Pierosara. 

29.  —  Urna  Canavarii  n.  sp.  Lias  m.  —  Pierosara. 

30.  ■—  Altro  esemplare  della  stessa  specie.  Lias  m.  —  Pierosara. 

31.  —  Tancrediaf  recinense  Can.  Lias  m.  — Pierosara. 
32,  33.  —  Ceromya  lìattellii  n.  sp.  Lias  m.  —  Precicchie. 

34.  —  Altro  esemplare  della  stessa  specie.  Lias  m.  —  Pierosara. 
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L' INTESTINO  PREORALE  DEGLI  UCCELLI 
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La  denominazione  intestino  preorale,  non  ha  avuto  fino  ad  ora  un 
significato  ben  definito  o,  per  meglio  dire,  è  stata  usata  indifferente- 
mente per  indicare  parti  dell'  intestino  anteriore  le  quali,  presentandosi 
ad  epoche  differenti  dello  sviluppo  ed  in  stadi  non  corrispondenti  dei 
vari  vertebrati,  non  possono  assolutamente  esser  né  omologizzate,  né 
confuse  le  une  con  le  altre. 

KuPFFER  (5)  dette  per  il  primo  il  significato  di  intestino  preorale  a 
quella  porzione  estrema,  sacciforme,  dell'intestino  anteriore,  che  egli  os- 
servò in  ammocoetes  prolungarsi  cefalicamente  alla  regione  dello  stomodeo 
verso  l'abbozzo  dell'ipofisi,  ed  alla  quale  dette  il  nome  di  tasca  ento- 
dermica  preorale.  Egli  interpetrò  tale  formazione  come  una  porzione 
ancestrale  rudimentaria  dello  intestino,  la  quale  nei  progenitori  dei  ver- 
tebrati doveva  mettersi  in  relazione  con  una  apertura  buccale  pure  an- 
cestrale rappresentata,  secondo  lui,  dall'abbozzo  dell'  ipofisi  (paleostoma 
ipofisario).  Ma,  in  seguito,  tale  concetto  venne  singolarmente  falsato,  onde 
intestino  preorale  nel  senso  di  Kupffer,  significò  per  gli  autori  qualunque 
prolungamento  dell'intestino  anteriore  il  quale  ad  un'epoca  qualsiasi 
dello  sviluppo,  sorpassasse  in  avanti  il  livello  della  fossetta  buccale  an- 
che dopo  che  questa  erasi  perfettamente  formata. 

Fu  in  tal  modo  che  la  tasca  di  Seessel  la  quale,  come  ho  dimostrato 
in  un  precedente  mio  lavoro,  è  una  formazione  del  tutto  secondaria  e  che 
perciò  nulla  ha  che  fare  con  il  primitivo  intestino  preorale,  ebbe  dai  più  il 
nome  ed  il  significato  di  questo,  e  col  suo  nome  venne  chiamato  come  ha 
fatto  His  (4),  il  vertice  intestinale  anteriore  degli  embrioni  dei  vertebrati 
più  diversi,  senza  badare  al  grado  di  sviluppo  di  essi,  e  senza  pensare  che 
Seessel  (8)  descrisse  la  produzione  che  da  lui  prese  il  nome  in  embrioni  di 
pollo  al  4.®  giorno  di  incubatura,  quando  già  erasi  rotta  *la  membrana 
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>i<^t«ii«mr^;  u^'L^ary.i'u^riLi  iitt  «.•k-*?w  .nurt^w  i,.9C>^*ir  ji5r:*;rÌAat«iie 
ui.Atur/,  iA;pr>/:  *w  ^>^'.  ^  '.iie  j.  '.i-uii:  _a^-r'.>t  t;**/r:#^i  «iti^àfn».'»;  '.a«^«- 
r*^e,  >  zui  vy.a^u-^:  i.Jit^ai;  irrr-  iii.->ì1-  -iti  iji:aft  i»ii  r*cfj:  i^  aie 
^:5ttni;jkAru  xa\KW  Vrtii:»;  :'r..nA  '.irr  v.rxj.  1  :rjL':  ìì«'>:j2.;  i^àr  yd^  :-{i«ie 
^..«.^  ii^.j;  \^\^z»\  :.  -ù  r_  -rr'^'.n:::  ii-li  Z'.m.ioir  -ìJiG^inLi  liicrioce 
^V^C  -3ir>«n*a»^  VÌÌ1....V,,  a  Vii.-:  j?-b:riiHr  liii-ra  1"  .MCtiCìm:  9^^:r-^  M-na- 

T**v>  n-v  ì,yyir^-i  tL.r:  pr>*ri:i  rl'.erirr.  ili  :•:  iic  tt^ì-j  rhe  per 
VV^/p  %i  fc-;Vi  u::i-/-u''e  ìa  :-:!i:^  ".ir  .c-r.  /ìc>.<vao  j^^jr^iV  risponde 
-ViJtó  adkthi^  1*  v^ivr^v^  p:;  •l-v.  ìì  zi-r  'JiL!*:^:  -r  ìiriii^àerà  quindi 
}f^  f..'/.  V4^u  -jjr.-k  p-^rz;-/::^  ir:.!  :i:r:*'Li>  JLi:ér::rr  i^r  {-rei^efie  la  for- 
tùM,^x.H  4hV.r,  k^^',Zir'A^'^  ^  -u  ^  ÌÌTÌZ.U  i:  :-:-i:jV.-  i:«a  «-:4x  ma  che 
pfs^^A^.  iir^r^^i  U  forrriÀzi -/i^  it:I  T^r.;:^  '^'.r&'t^H^  ì^iiiuv.j.  In  qaesto 
v^&Vi  int/AJi  U  y/^.  &a::.r  'u  ta.9f:a  44  Sxa^  jpjirà  riconure  a  Eu* 
parV;  4^y  iuteaùjio  preorale. 

K  l' iwUttipko  pr^jral^,  :o*:  inteso,  non  dovri  ritenersi  come  ona  pio- 
^ìnzì'pXiH  fi.%^,  ^y^rn^  una  formazioLe  axi::a  la  qoaie  rimanga  invariabile 
dai  UiOiuf^iV}  detla  «qa  apparizione  tino  a  quello  della  soa  scomparsa.  Esso 
^  ìnvt^tjz  una  part^  ddi' intfr^tino  la  quale  è  se^ie  di  grandi  trasforma* 
zumi  le  quali  portano  a/1  una  continua  riduzione  di  essa,  procedendo  di 
pari  fidAfio  fjm  le  trasformazioni  di  cui  è  sede  tutta  la  porzione  cefalica 
(ìf'Al nhbhzzo  embrionale. 

Vel  Dopra  ramm<;ntato  mio  lav.jro  sopra  Io  sviluppo  ddla  tasca  di 
HfjMHfi^  non  potei  esporre  che  una  parte  delle  mie  ricerche  suirin/e- 
diruf  pff/^alt  fl/^jli  uccelli,  e,  perchè  queste  non  ei:ano  ancora  complete, 
e  perchè,  non  avendo  studiato  a  fondo  che  gli  embrioni  di  un  genere 
itftMmi  mi  era  riuscito  impossibile  rendermi  :onto  di  una  serie  di  fatti 
che  intravedevo,  ma  dei  quali  non  potevo  afferrare  né  il  modo  di  suc- 
vMi'XM,  né  il  significato. 

Adesso  invece,  avendo  potuto  studiare  embrioni  di  altri  generi/  i 
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fatti  mi  si  sono  presentati  con  tale  chiarezza  che  mi  trovo  in  grado  di 
dimostrare  in  che  modo  negli  embrioni  di  uccelli,  si  forma  e  quindi 
scompare  T  intestino  preorale,  e  quale  significato  deve  darsi  alle  varie 
parti  che  nelle  diverse  epoche  dello  sviluppo  si  trovano  ad  occupare  il 
suo  posto  di  vertice  ddr  intestino  anteriore. 

*    ♦ 

Fino  a  questi  ultimi  tempi,  è  stata  sempre  comune  credenza  presso 
gli  embriologi  che  negli  uccelli  non  esistessero  da  ordine  ad  ordine 
quelle  differenze  nello  sviluppo  che  si  riscontrano  nelle  altre  classi  dei 
vertebrati,  onde  noi  possiamo  dire  che  V  embriologia  degli  uccelli  sia 
stata  fatta  quasi  esclusivamente  sul  pollo.  Ora  invece,  nelle  mie  ricerche, 
ho  potuto  convincermi  che,  per  lo  meno  per  ciò  che  riguarda  V  inte- 
stino preorale,  notevoli  sono  le  differenze  che  da  un  ordine  e  fin  anche 
da  un  genere  all'altro  possono  osservarsi  e  che  è  quindi  del  massimo 
interesse  studiarne  il  maggior  numero  possibile  affinchè  i  dati  avuti 
nell'uno,  possano  servire  a  rischiarare  quelli  dell'altro,  e  dall'esame 
complessivo  risulti  il  vero  essere  di  molti  fatti  che  ancora  sono  oscuri. 
Esplicherò  meglio  il  mio  concetto  dicendo  che  nei  vari  uccelli  da  me 
esaminati,  i  diversi  stadi  dello  sviluppo  e  dell'involuzione  delle  parti 
che  mi  interessavano  si  sono  presentati  in  modo  tale  che,  mentre  nel- 
r  uno  essi  si  succedevano  con  tale  rapidità  che  riusciva  impossibile  col- 
pirne il  processo,  in  altri  ciò  avveniva  con  una  lentezza  e,  direi  quasi, 
con  un  distacco  tali  che  diveniva  assai  più  agevole  afferrarne  le  varie 
fasi,  e  spiegarsi  quindi  i  dati  ottenuti  nell'esame  del  primo. 

Queste  mie  ricerche  sugli  uccelli  non  hanno  davanti  a  sé  che  quelle 
di  Rex  fatte  su  embrioni  di  Anas,  e  quelle  che  io  stesso  ho  già  pub- 
blicato sul  pollo.  Basta  confrontare  i  risultati  delle  une  e  delle  altre 
per  convincersi  della  verità  di  quanto  ho  più  sopra  asserito.  Ho  stu- 
diato, come  si  vedrà  più  sotto,  gli  embrioni  di  molte  specie  di  uccelli, 
ma  fra  questi,  alcuni  si  sono  dimostrati  infinitamente  più  adatti  di  tutti 
gli  altri,  per  lo  studio  ielV  intestino  preorale. 

Materiale  e  metodo  di  studio. 

Il  mio  materiale  di  studio  si  compone  di  embrioni  delle  segnenti  specie 
di  Uccelli  che  designo  seguendo  il  Mantéole  dell' Arriooni  Degli  Oddi. 


-A 


\ 


Tarimi  Ihntùa,  LlT5. 

EmAeriza  cirim*,  Liss. 
Paaserea     .     ,       E$mUrisa  calamdrar  Ijss, 

FrifupUa  vjMm,  Li55. 

^xurdmdii  degamà,  Steph. 

Serinwi  hortulamu»,  S11.TAD. 

Li^rinus  cUrjris,  SàLTàD. 
GalliDae     .    . —  Gallus  domesticus. 
Aùnere% ...  —  CkrooeephalHS  ridibimdus.  Saltai». 

Gli  embrìoDÌ  più  oamerosi  sono  quelli  di  GaUus  e  proTengono  tatti 
da  uora  incubate  artificialmente  alla  temperatura  dì  39^  Essi  però  seb- 
bene rapprenentino  la  massa  più  cospicua  del  materiale,  pure  sono  stati 
quelli  che  mi  si  sono  rivelati  meno  adatti  per  lo  studio  intrapreso.  E 
ciò  è  dipeso  da  vari  fattori. 

Anzitutto,  le  metamorfosi  attraverso  alle  quali  passa  l'intestino  preo- 
rale, sono  nel  pollo  assai  poco  evidenti  avendosi  spesso,  come  ho  potuto 
constatare,  una  condensazione  delle  fasi  successive,  la  quale  impedisce 
di  sceverarle  Tuna  dall'altra.  In  secondo  luogo  ho  notato  nel  presentarsi 
cronologico  dei  fatti  una  tale  incostanza  che  spesso  due  embrioni  che, 
e  per  la  durata  deir incubazione,  e  per  tutti  gli  altri  dati  sui  quali  si 
è  soliti  fondarsi  per  stabilire  il  grado  di  sviluppo,  sembravano  appar- 
tenere allo  stesso  stadio,  presentavano  invece  T intestino  preorale  a  due 
fasi  differenti.  Così  pure  mi  è  accaduto  spesso  di  osservare  V  intestino 
preorah)  ad  un  grado  inferiore  di  sviluppo  in  un  embrione  che,  per  tutti 
gli  altri  caratteri,  mostrava  di  essere  assai  più  avanzato  di  un  altro 
nel  quale  T intestino  stesso  mostravasi  invece  ad  uno  stadio  superiore. 

Questi  fatti  non  meravigliano  certo  quando  si  pensi  che  si  tratta  di 
parti  in  piena  involuzione  filogenetica  e  quindi  soggette  alle  maggiori 
variazioni,  ma  (^ssendomisi  essi  presentati  in  assai  minor  grado  negli 
embrioni  di  altri  uccelli,  provenienti  da  uova  incubate  naturalmente, 
debbo  di  necessità  attribuirne  una  parte,  alla  incubazione  artificiale. 
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Le  ricerche  che  adesso  presento,  furono  incominciate  esclusivamente 
sopra  embrioni  di  pollo,  ed  i  fatti  sópra  esposti  me  le  disordinarono 
grandemente  sul  principio,  rendendomele  sommamente  difficili.  Fu  solo 
quando  mi  fu  possibile  studiare  embrioni  di  altre  specie,  che  riuscii  col 
confronto  a  farmi  un  concetto  più  chiaro  di  ciò  che  mi  si  presentava. 
Ed  è  stato  anche  per  questa  ragione  che  nel  presente  lavoro  si  vedranno 
descritte  alcune  fasi  di  sviluppo  intermedie  fra  quelle  che  furono  prese 
in  considerazione  in  quello  già  rammentato. 

Gli  embrioni  delle  altre  specie  provengono  da  uova  incubate  natu- 
ralmente e  da  me  stesso  raccolte.  Ma  anche  per  lo  studio  di  questi  ho 
incontrato  molte  difficoltà,  prima  fra  tutte  quella  di  procurarmi  gli  stadi 
di  sviluppo  che  più  mi  abbisognavano;  onde,  malgrado  tutta  Tattenzione 
e  r  ostinatezza  messe  nella  ricerca,  sono  stati  pochi  gli  embrioni  che 
mi  sono  riusciti  veramente  utili. 

Ognuno  comprenderà  certamente  le  difficoltà  che  si  incontrano  per 
ottenere  una  buona  serie  di  stadi  di  sviluppo,  quando  si  tratta  di  uova 
delle  quali  non  si  può  in  alcun  modo  guidare  e  sorvegliare  F  incuba- 
zione. Non  esagero  dicendo  che  ho  rotte  in  due  anni  varie  centinaia  di 
uova  per  procurarmi  i  pochi  stadi  di  sviluppo  che  mi  abbisognavano  per 
il  mio  studio. 

Però,  sebbene  per  tali  cause  gli  embrioni  che  ho  potuto  studiare 
siano  pochi,  in  compenso  1  fatti  mi  si  sono  presentati  in  essi  con  tale 
evidenza  e  con  tale  nettezza,  specialmente  dal  punto  di  vista  della  na- 
turale correlazione  fra  i  vari  stadi,  che  non  ho  potuto  esitare  a  farne 
l'oggetto  della  presente  pubblicazione. 

Dopo  quelli  di  pollo,  gli  embrioni  dei  quali  posseggo  una  serie  più 
completa  sono  quelli  di  Passer,  e  siccome  essi  sono  contemporaneamente 
quelli  che  si  sono  presentati  più  adatti  per  il  nostro  studio,  ne  farò  il 
nucleo  principale  della  descrizione.  Disgraziatamente  però,  neppure  per 
essi  la  serie  è  completa,  non  essendo  riuscito  in  tre  anni  a  procurarmi 
i  due  stadi  più  giovani  che  mi  sarebbero  abbisognati.  In  compenso  di 
altri  generi,  come  il  Chroocephalus  posseggo  gli  stadi  più  giovani,  e  mi 
mancano  invece  i  successivi.  Però  i  dati  ottenuti  nell'esame  delle  varie 
specie  si  corrispondono  così  bene  che  riesce  facile  col  confronto  di  essi 
ristabilire  la  continuità. 

*     * 
Tutti  questi   embrioni    furono  sezionati  secondo  il  piano  sagittale, 

essendo  questo  il  mo<lo  più  adatto  per  studiare  la  conformazione  ed  i 

rapporti  dell'intestino  preorale. 
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Le  uova,  appena  raccolte,  venivano  aperte  in  acqua  salata,  ed  iso- 
Iati  gli  embrioni,  venivano  fissati  in  sublimato  acetico,  e  quindi  conser- 
vati in  alcool.  Gli  embrioni  più  interessanti  per  il  mio  studio  sono  stati 
quelli  che  presentavano  da  uno  a  G  paia  di  somiti  mesoblastici  differen- 
ziati, onde  ho  incontrato  molte  difficoltà  per  orientare  sotto  il  coltello 
del  microtomo  pezzi  così  piccoli.  Tali  difficoltà  ho  superate  nel  modo 
seguente  : 

Isolando  l'embrione  avevo  sempre  cura  di  lasciare  attorno  ad  esso 
una  certa  quantità  di  area  vascolare  cui  con  le  forbici  davo  una  forma 
grossolanamente  quadrangolare.  Avevo  cura  però  che  uno  dei  lati  fosse 
il  più  possibilmente  parallelo  all'asse  longitudinale  dell'embrione.  Ciò 
fatto,  coloravo  leggermente  gli  embrioni  stessi  con  ematossilina  di  De- 
LAjriELD  assai  allungata,  in  modo  da  ottenere  ben  differenziate  le  varie 
parti,  e  li  esaminavo  quindi  ad  uno  ad  uno  al  microscopio  con  un  de- 
bole ingrandimento,  ponendoli  in  un  vetrino  da  orologio  a  fondo  pia- 
neggiante con  una  piccola  quantità  di  alcool  a  70^,  in  modo  che  il  pezzo 
ne  venisse  appena  ricoperto,  e  rimanesse  aderente  e  fisso  al  fondo  del 
vetrino.  In  tal  modo  potevo  rendermi  conto  del  grado  di  sviluppo  del- 
l' embrione,  e  contarne  i  somiti,  sul  numero  dei  quali  mi  sono  più  spe- 
cialmente basato  per  la  classificazione  in  altrettanti  stadi.  Dico,  più  spe- 
cialmente, perchè  talvolta  nemmeno  questo  criterio  è  sicuro,  in  specie 
quando  si  tratta  di  organi  rudimentari,  per  natura  loro  assai  incostanti 
ed  irregolari. 

Disegnavo  allora  l'embrione  col  mezzo  della  camera  chiara,  segnando 
accuratamente  i  contorni  dell'area  vascolare  rimasta  attorno  ad  esso,  ed 
a  ciascun  disegno  davo  un  numero  corrispondente  a  quello  che  l'embrione 
aveva  nella  serie,  aggiungendovi  i  dati  più  importanti  ottenuti  a  questo 
primo  esame. 

Inclusi  quindi  gli  embrioni  in  paraffina,  ed  ottenuti  i  singoli  blocchi, 
ritagliavo  questi  rasente  ai  margini  dell'area  vascolare  e  poi,  guidan- 
domi su  questi,  rendevo  piana  la  superficie  corrispondente  al  corpo  del- 
l' embrione  ad  un  paio  di  millimetri  da  questa.  Allora,  guidandomi  col 
disegno  che  mi  dava  l'esatta  posizione  dell'embrione  in  mezzo  al  fram- 
mento di  area  vascolare,  e  mi  indicava  se,  e  di  quanto,  avesse  incomin- 
ciato a  volgersi  di  fianco,  potevo  con  sufficiente  precisione  orientare  il 
pezzo  sotto  il  coltello.  Ottenuta  la  serie,  coloravo  di  nuovo  le  sezioni  dap- 
prima con  l'ematossilina,  e  poi  con  l'eosina. 
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CENNI    STORICI 


Che  negli  uccelli  esistesse  una  formazione  analoga  a  quella  che  Eupffeb 
descrisse  in  Ammocoetes  ed  in  Accipenser  col  nome  di  tcLSca  entodermica 
preorale,  fu  affermato  dallo  stesso  Kupffer  (5)  peri'  anatra.  Negli  embrioni 
con  3-4  somiti  egli  parla  di  una  estremità  anteriore  assottigliata  del- 
l'intestino anteriore,  dalla  parete  dorsale  della  quale  si  sviluppano  per 
altrettante  estroflessioni  gli  abbozzi  delle  cavità  cefaliche,  precisamente 
come  avviene  per  lo  storione. 

Si  ha  cioè  una  estroflessione  mediana,  la  quale  dà  origine  al  paio 
premandibolare  delle  cavità  cefaliche  col  loro  tratto  di  unione,  e  dopo 
queste  due  altre  estroflessioni  laterali,  come  la  prima  a  pareti  epiteliali. 

Negli  embrioni  poi  con  13-14  somiti,  la  tasca  preorale  sta  distaccan- 
dosi dair  intestino,  ed  il  tratto  mediano  mostra  i  propri  elementi  meno 
serrati,  avendo  perduto  la  struttura  epiteliale. 

Ma  Rex  (6)  studiò  i  fatti  più  profondamente  e  più  continuatamente 
su  una  serie  di  embrioni  di  anatra  che  dallo  stadio  che  presenta  un 
solo  paio  di  somiti  mesoblastici  vanno  fino  a  quello  che  ne  presenta  25. 

Egli  fu  il  primo  a  richiamare  l'attenzione  sopra  i  fatti  che  si  svolgono, 
nello  sviluppo,  nel  vertice  dell'intestino  anteriore.  Infatti,  se  una  folla 
di  ricercatori  aveva  prima  di  lui  constatato  negli  embrioni  dei  vari  ver- 
tebrati una  massa  cellulare  nella  regione  in  cui  convergono  il  vertice 
dell'intestino,  l'estremità  della  corda  e  l'abbozzo  ectodermico  dell'ipo- 
fisi, nessuno  si  era  occupato  di  risalire  agli  stadi  più  giovani  per  ren- 
dersi conto  del  modo  di  prodursi  di  questa  massa,  e  perciò  del  suo  vero 
significato. 

I  risultati  di  Rex  si  possono  riassumere  nel  modo  seguente:  Nell'em- 
brione con  un  solo  paio  di  somiti,  dall'angolo  entodermico  anteriore,  cioè 
da  quell'angolo  che  in  virtù  dell'approfondarsi  del  sulcus  limitans  an- 
terior  si  forma  fra  la  parete  dorsale  e  la  parete  anteriore  dell'intestino 
primitivo,  si  diparte  una  stretta  fessura  la  quale  si  approfonda  con  di- 
rezione dorso  -  caudale,  entro  la  parete  dorsale.  Questa  a  sua  volta  si 
presenta  assai  ispessita.  Procedendo  lo  sviluppo,  ed  aumentando  progres- 
sivamente l'incurvamento  ventrale  dell'estremo  anteriore  dell'embrione, 
si  forma  la  parete  ventrale  dell'  intestino,  anteriore  ed  allora,  quella  parte 
della  parete  dorsale  che  limitava  ventralmente  la  fessura  sopra  detta  ingros- 
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sando  ancora,  viene  a  sporgere  entro  la  cavità  dell'intestino  anteriore  e,  av- 
vicinandosi alla  parete  ventrale  di  questo,  ne  restringe  una  porzione.  Questa 
porzione  ristretta  la  quale  si  continua  con  la  fessura  primitiva,  rappre- 
senta per  Rex  Vintestino  preorale,  mentre  egli  non  sa  pronunziarsi  affatto 
sul  significato  che  deve  darsi  alla  fessura  stessa. 

Più  tardi  ancora  la  sporgenza  della  parete  dorsale,  raggiunge  la  pa- 
rete ventrale  e  ad  essa  si  salda,  onde  viene  a  scomparire  la  cavità  del- 
l'intestino preorale,  formandosi  un  nuovo  vertice  dell' intestino  anteriore, 
che  sarà  poi  quello  definitivo.  Ed  al  posto  deir  intestino  preorale,  rimane 
una  massa  cellulare  cui  Rex  dà  il  nome  di  residuo  ddla  massa  cellulare 
vnterepUéliale. 

Tale  massa  ha  nell'anatra  l'origine  seguente:  Nell'embrione  con  un 
solo  somito  il  foglietto  entodermico  non  si  presentava  con  gli  stessi  carat- 
teri in  tutta  la  sua  estensione.  Nella  parte  posteriore  dell'embrione  si  nota- 
vano già  bene  distaccati  l'uno  dall'altro  la  parete  dorsale  dell'intestino  e 
la  corda,  mentre  in  avanti  il  foglietto  presentavasi  come  strato  unico  ed 
omogeneo,  senza  traccia  alcuna  di  differenziamento  e  con  gli  elementi 
disposti  a  vari  piani  e  senza  ordine.  Sorpassato  però  l'angolo  entodermico 
anteriore,  gli  elementi  dello  strato  divenivano  alti,  cilindrici,  ordinandosi 
ad  epitelio,  e  formando  così  la  parete  anteriore  delll  intestino.  Rex  chiama 
massa  ceUtdare  irUerepitelialc  (interepitheliale  zellmasse)  il  tratto  di  ento- 
derma  indifferenziato  compreso  fra  il  punto  in  cui  si  arresta  il  distacco 
della  corda  e  l'angolo  entodermico  anteriore.  Nel  seguito  dello  sviluppo, 
progredendo  sempre  più  verso  l'avanti  il  distacco  della  corda  e  la  for- 
mazione della  parete  epiteliale  dorsale  dell'  intestino,  la  massa  cellulare 
rimpiccolisce  di  continuo  fino  a  che  nell'embrione  con  9  paia  di  semiti 
si  trova  ridotta  solo  in  corrispondenza  del  vertice  intestinale. 

Contemporaneamente  sono  venute  atrofizzandosi  e  scomparendo  tanto 
la  fessura  primitiva  che  quella  parte  della  cavità  dell'intestino  anteriore 
che  rappresenta  l' intestino  preorale,  onde  noi  a  questo  stadio  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un  vertice  secondario  nel  tempo  stesso  che  nel  residuo  ddla 
massa  cellulare  Inter  epiteliale  trovasi  incluso  l'intestino  preorale. 

Nel  seguito  del  lavoro  noi  discuteremo  più  particolareggiatamente  i 
risultati  di  Rex,  confrontandoli  con  quelli  che  emanano  dalle  presenti 
ricerche. 

Nel  /W/o,  io  (7)  non  potei  ritrovare  tutto  ciò  che  Rex  aveva  descritto 
lìclVfniaira. 

In  uno  stadio  assai  precoce  (embrione  nel  quale  nessun  somito  erasi 
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ancora  formato,  ed  in  cui  il  stdctis  limitans  anterior  trovavasi  ancora  poco 
manifesto)  vidi  bensì  gli  stessi  fatti  descritti  da  Rex  a  proposito  del 
distacco  della  corda  limitato  alla  parte  posteriore,  della  parete  epite- 
liale anteriore  dell'  intestino  primitivo,  e  della  massa  cellulare  interepi- 
teliale,  ma  non  potei  vedere  alcuna  fessura  uguale  a  quella  dell'anatra. 
Vidi  solo  VitUerepUhéliale  ssellmasse  che  io  chiamo  semplicemente  etUch 
derma  indifferenziato,  ingrossarsi  fortemente  in  avanti  in  vicinanza  del- 
l'angolo entodermico  anteriore  onde  questo  ne  veniva  ristretto  e  pren- 
deva l'aspetto  di  una  saccoccia  il  cui  asse  era  diretto  dorsalmente,  pa- 
rallelo alla  parete  anteriore  dell'intestino. 

In  un  embrione  alquanto  più  sviluppato  la  saccoccia  sopra  descrìtta 
osservavasi  ancora. 

Solamente,  a  causa  dell'incurvamento  ventrale  dell'esterno  cefalico 
dell'embrione,  e  dell'approfondirsi  del  sidcus  limitans  anterior  aveva  cam- 
biato posto,  ed  osservavasi  adesso  diretta  in  avanti,  in  continuazione  del- 
l'asse longitudinale  dell'intestino  primitivo. 

A  tale  formazione  detti  il  valore  di  vertice  primitivo  dell'intestino, 
ma,  a  causa  di  quella  incostanza  di  sviluppo  che  ho  più  sopra  lamen- 
tata negli  embrioni  di  pollo  incubati  artificialmente,  non  mi  riuscì  se- 
guirla bene  negli  stadi  ulteriori.  Avendo  però  in  un  embrione  con  8  paia 
di  somiti  e  nel  quale  erasi  già  formata  per  lungo  tratto  la  parete  ven- 
trale dell'  intestino  anteriore,  osservata  in  corrispondenza  del  vertice  di 
questo  una  saccoccia  la  quale  si  prolungava  verso  l'avanti  e  precisamente 
verso  l'abbozzo  dell'  ipofisi,  ritenni  questa  formazione  come  la  saccoccia 
degli  stadi  precedenti,  e  perciò  come  vertice  primitivo  délV intestino,  A  ciò 
fui  indotto  più  specialmente  dalla  evidente  omologia  con  la  produzione 
simile  descritta  da  Kupffer  nell'anatra,  e  per  ciò  anche  con  la  tasca 
entodermica  preorale  (IlqW AmmocoeteSy  e  le  detti  quindi  il  significato  di 
intestino  preorale. 

Vedremo  poi  in  seguito  come  esistano  invece  una  quantità  di  stadi 
intermedi  i  quali  inducono  a  cambiare  alquanto  queste  conclusioni. 

Ciò  non  r  ho  potuto  accertai*e  che  più  tardi  con  l'esame  di  embrioni 
di  altre  specie  di  uccelli,  né  d'altra  parte  per  allora  ciò  mi  interessava, 
essendo  scopo  di  quel  lavoro  precisare  il  valore  da  darsi  alla  tasca  di 
Seessd.  Dimostrai  infatti  come  la  tasca  di  Seesscl  non  fosse  affatto  questo 
vertice  intestinale  osservato  a  questo  stadio,  e  nemmeno  il  nuovo  ver- 
tice formatosi  dopo  che  questo  era  venuto  a  scomparire  per  saldamente 
delle  sue  pareti,  ma  che  invece  la  tasca  stessa  veniva  a  stabilirsi  an- 
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Cora  più  tardivamente,  quando  cioè,  in  seguito  air  aumentato  incurya- 
mento  del  tubo  cerebrale  l'angolo  dorsale  di  questo  nuovo  vertice  del- 
l' intestino,  veniva  a  spostarsi  ventralmente,  prendendo  esso  la  posizione 
ed  il  carattere  di  vertice  dell'  intestino  anteriore. 

Quanto  alla  massa  interepiteliale  che  io  chiamo  massa  eniodermiea 
preorale  Tho  vista  seguire  le  vicende  del  vertice  intestinale  dì  cui  essa  fia 
parte,  e  riducendosi  man  mano  di  volume,  formare  in  ultimo  quel  pic- 
colo ammasso  cellulare  che  in  epoche  assai  inoltrate  permane  a  riunire 
la  parete  ventrale  della  tasca  di  Seessd  a  quella  dorsale  della  tasca  di 
Rathke,  e  che  fu  figurata  e  descritta  da  Valenti  (9)  col  nome  di  fusione 
ecto-entodermica  preorale  e  più  tardi  figurato  da  His  (4)  in  Torpedo^  e  da 
Economo  (3)  col  nome  di  ponte  epiteliale  in  embrioni  di  piccione  e  di  pollo. 

A  questi  dati  che  riguardano  Tintestino  preorale  ed  il  modo  col  quale  esso 
va  a  scomparire,  si  dovrebbero  aggiungere  quelli  ottenuti  da  Dawidoff  (1) 
nel  Geko,  ma  di  questi,  che  non  riguardano  gli  Ucceìli,  amo  meglio  parlare 
in  fondo  al  lavoro,  quando  potremo  far  meglio  i  confronti  a  la  critica. 


RICERCHE. 

Neir  esporre  le  ricerche  fatte  sopra  le  singole  specie  di  Uccelli^  ho 
creduto  bene,  invece  di  seguire  l'ordine  naturale  della  classificazione  atte- 
nermi piuttosto  ad  un  criterio  che  mi  è  sembrato  più  pratico,  quello  cioè  di 
incominciare  da  quella  specie  di  cui  possiedo  una  serie  più  completa,  e 
nella  quale  i  fatti  si  sono  presentati  in  modo  più  distinto,  e  passare 
poi  man  mano  alle  altre,  a  seconda  del  loro  valore  rispetto  alle  presenti 
ricerche. 

Per  ogni  specie  poi,  prenderò  come  punto  di  partenza  quello  stadio 
dello  sviluppo  nel  quale  la  cavità  dell'  intestino  preorale  è  scomparsa  ed 
il  rudimento  di  esso  trovasi  rappresentato  dalla  massa  entodemiica  preo- 
rale, e  da  tale  stadio  procederò  gradatamente  verso  quelli  più  giovani. 


Passer  hyspaniolensis. 

Di  questa  specie  possiedo  una  serie  di  8  stadi  di  sviluppo  i  quali  ver- 
ranno classificati  in  relazione  al  numero  di  semiti  mesoblastici  che  pre- 
sentano. 
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Embrione  con  12  somlti.  ^) 

II  neuroporo  anteriore  è  chiuso.  L'asse  cerebrale  già  notevolmente 
piegato  forma  un  angolo  ottuso  aperto  ventralmente.  L' intestino  anteriore 
assai  lungo,  sorpassa  col  suo  limite  posteriore  il  livello  della  fossetta 
auditiva. 

La  sezione  sagittale  di  questo  embrione  che  è  più  vicina  al  piano 
mediano,  trovasi  rappresentata  dalla  iìg.  1  del  testo,  e  mostra  le  se- 
guenti particolarità. 

L'asse  dell'  intestino  anteriore  si  presenta  piegato  come  è  quello  del 
tubo  cerebrale  formando  un  angolo  che  trovasi  inscritto  in  quello  di  que- 
st' ultimo.  La  sua  parete  ventrale  è  spessa  e  costituita  da  una  sola  fila 
di  elementi  alti  cilindrici,  quella  dorsale  è  invece  assai  più  sottile  e 
costituita  da  una  sola  fila  di  elementi  assai  bassi.  La  corda  è  nettamente 
separata  da  essa. 


Fio.  1. 


s\ 


S<^zione  Aifcgittale  mediana  di  un  embrione  di  PoMier  hytpaniolenns  con  12  somiti. 
AIA,  adito  all'intentino  anteriore;  PDI,  parete  dorsale  dell'intestino;   C,  corda  dor- 
sale; V I,  vertice  intestinale;  M  C,  massa  cellulare. 

II  vertice  intestinale  (VI)  non  raggiunge  l'angolo  formato  dall'addossarsi 
dell'ectoderma  al  pavimento  della  prima  vescicola  cerebrale  ma  si  ar- 
resta assai  più  indietro,  e  tutto  lo  spazio  che  ne  risulta,  si   presenta 


^)  Indicando  il  numero  dei  somiti  intendo,  naturalmente,  parlare  di  paia. 
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ripieno  da  una  massa  cellulare  (MC)  più  densa  posteriormente,  a  ridosso 
del  vertice  intestinale,  più  rada  verso  Tavanti.  L'epitelio  che  forma  la 
parete  delF  intestino  è  in  corrispondenza  del  vertice  assai  poco  distinto 
onde  la  parete  stessa  apparisce  più  confusa  con  la  massa  cellulare  sopra 
descrìtta,  e,  per  così  dire,  formata  daessa. 

La  corda  dorsale  (C)  in  avanti,  apparisce  distinta  dalla  parete  dor- 
sale deir  intestino  (POI)  fino  a  livello  del  vertice  dell' intestino  ;  più  in 
la  si  confonde  con  la  massa  cellulare  né  è  qui  possibile  distinguerla  da 
questa. 

L'esame  delle  sezioni  laterali  ci  mostra  che  la  massa  cellulare  si 
estende  lateralmente  più  che  la  corda,  confondendosi  a  poco  poco  col 
connettivo  embrionale  della  regione. 

Embrione  con  10  somiti. 

Il  neuroporo  anteriore  è  ancora  aperto,  sebbene  assai  ristretto,  Tasse 
cerebrale  incomincia  a  piegarsi  e  con  esso  quello  dell'intestino  anteriore. 
Questo  oflfre  press'  a  poco  le  stesse  caratteristiche  che  abbiamo  osservate 
neir  embrione  dello  stadio  precedente  eccetto  che  in  corrispondenza  del 
vertice  dove  notansi  i  fatti  seguenti.  Il  vertice  stesso,  invece  di  termi- 
nare a  cupola  nettamente,  si  prolunga  in  avanti  con  una  porzione  più 
ristretta  sacciforme  la  quale  nella  fig.  2  del  testo  e  15  della  tavola  viene 
indicata  con  le  lettere  DV.  L'asse  di  questa  saccoccia  è  in  continuazione 
con  l'asse  longitudinale  dell'intestino  anteriore;  essa  però  non  apparisce 
formata  da  un  restringimento  uniforme  del  lume  intestinale  inquantochè 
mentre  la  parete  ventrale  sua  si  continua  direttamente  e,  dirò  cosi,  in 
linea  retta  con  la  parete  ventrale  dell'  intestino  anteriore,  quella  dorsale 
fa  invece  un  angolo  assai  brusco  il  quale  nella  fig.  15  della  tavola  viene 
indicato  con  la  lettera  S.  Esplicherò  meglio  il  concetto  il  quale  d^altra 
parte  trovasi  chiaramente  dimostrato  dalla  fig.  15  della  tavola,  dicendo 
che  il  restringimento  del  lume  intestinale  che  ho  denominato  saccoccia^ 
apparisce  prodotto  dallo  sporgere  che  fa  verso  la  cavità,  la  parete  dorsale 
dell'intestino  (PDI). 

Le  pareti  della  saccoccia  si  dimostrano  costituite  da  elementi  alti, 
cilindrici,  a  disposizione  nettamente  epiteliale;  tuttavia  questa  disposi- 
zione osservasi  più  netta,  più  chiara  nella  parete  ventrale,  alquanto 
meno  in  quella  dorsale,  molto  confusa  poi  in  comspondenza  dell'apice 
(fig.  15,  V). 
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A  partire  dalla  sporgenza  S  la  parete  intestinale  dorsale  si  assot- 
tiglia rapidamente  per  prendere  il  carattere  generale  che  ha  la  parete 
dorsale  dell' intestino  anteriore;  quello  cioè  di  un  epitelio  ad  un  solo 
strato  di  elementi  assai  bassi. 

La  corda  dorsale  (C)  apparisce  ben  divisa  dalla  parete  dorsale  del- 
l' intestino  fino  air  imboccatura  della  saccoccia. 


Fio.  2. 


Sezioue  Ragittalo  mediana  di  un  einbrìone  di  Passer  hyapanioìensis  con  10  Romiti. 
CIA,  cavità  deir  intcHtiuo  autoriore;  PDl,  parete  dorsale  doli' intestino;  C,  corda  dor- 
nale;  VI,  vertice  apparente  dell'intestino;  DV,  saccoccia  intestinale;  MC,  massa  cellulare. 


Qui  la  divisione  si  fa  più  confusa,  e  poco  più  in  avanti  la  corda  sembra 
espandersi  in  una  massa  cellulare  MG  che  occupa  tutto  lo  spazio  an- 
golare il  quale  rimane  fra  il  vertice  dell'  intestino,  il  pavimento  del  tubo 
midollare  e  l'ectoderma.  Gli  elementi  di  questa  massa  però,  non  sono 
eguali  in  tutta  la  estensione  sua.  Rotondeggianti  e  simili  in  tutto  a 
quelli  della  corda,  nella  porzione  posteriore,  man  mano  che  si  procede 
verso  Tavanti  vanno  sempre  più  acquistando  l'aspetto  ed  il  carattere  di 
elementi  mesodermali,  (fig.  15  della  tav.  MC). 

Dal  lato  dell'ectoderma  infine,  noi  troviamo  i  fatti  eseguenti. 

L'ectoderma,  distaccandosi  in  avapti  dal  pavimento  della  prima  ve- 
scicola cerebrale,  viene  per  un  certo  tratto  a  rivestire  la  massa  cellu-* 
lare  che  abbiamo  sopra  descritta,  per  poi  addossarsi  alla  parete  ven- 
trale (Iella  saccoccia  intestinale.  In  corrispondenza  però  dell'apice  della 
saccoccia  stessa,  rectoderma  si  ispessisce  e  si  infossa  a  guisa  di  cuneo 
(fig.  15  delhi  tav.  E)  e  qui  il  limite  dello  strato,  altrove  ben  netto  ed  appa- 
riscente, va  a  perdersi,  onde  gli  elementi  ectodermali  vengono  a  confon- 
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dersi  senza  linea  dì  demarcazione  con  quelli  del  vertice  della  saccoccia 
intestinale. 

Nelle  sezioni  laterali  la  saccoccia  va  man  mano  raccorciandosi  fino 
a  che  sparisce  del  tutto,  e  lo  stesso  destino  segue  la  massa  cellulare 
che  ad  essa  sovrasta. 

Confrontando  tale  disposizione  con  quella  osservata  neir  embrione 
precedente,  riesce  facile  convincersi  come  la  massa  cellulare  che  sovrasta 
al  vertice  intestinale  nello  stadio  più  adulto  siasi  sostituita  alla  sac- 
coccia intestinale  dello  stadio  più  giovane  la  quale  è  venuta  a  scompa- 
rire per  obliterazione  del  suo  lume. 

Ma  anche  nello  stadio  più  giovane  esisteva  una  massa  cellulare  si- 
mile nella  quale  veniva  a  perdersi  V  estremità  anteriore  della  corda, 
quindi  noi  dobbiamo  dire  che  la  massa  cellulare  dello  stadio  più  adulto 
rappresenta  quella  dello  stadio  più  giovane  cui  si  è  aggiunto  il  mate- 
riale della  saccoccia  intestinale  obliteratasi  e  scomparsa. 

Rimane  oscuro  però  il  processo  col  quale  questa  saccoccia  intestinale 
è  venuta  a  scomparire,  ciò  che  evidentemente,  potrebbe  solo  essere  dimo- 
strato da  uno  stadio  di  sviluppo  intermedio  ai  due  che  abbiamo  consi- 
derato. Non  possiedo  nella  mia  serie  di  embrioni  di  passero  tale  stadio, 
ma  r  ho  potuto  studiare  invece  in  altri  uccelli  e  specialmente  nel  pollo, 
e  Tomologia,  come  si  vedrà  in  seguito,  è  così  evidente,  che  noi  possiamo 
fin  d'ora  in  base  ad  essa  stabilire  che  la  saccoccia  intestinale  descritta 
nel  2®  stadio  del  passero,  si  oblitera  per  il  saldamente  della  sua  parete 
dorsale  fattasi  sporgente,  a  quella  ventrale.  Dirò  anzi  fin  d'ora,  ciò  che  del 
resto  ho  già  descritto  e  figurato  nel  precedente  mio  lavoro  ^  sopra  lo 
sviluppo  ed  il  valore  della  tasca  di  Seessd  „  che  nel  pollo  ho  potuto  colpire 
uno  stadio  nel  quale  la  sporgenza  S  aveva  già  raggiunta  la  parete  ventrale 
della  saccoccia,  saldandosi  ad  essa,  ma  al  disopra  di  questo  punto  rima- 
neva ancora  una  traccia  della  cavità  della  saccoccia  stessa  (loc.  cit.,  fig.  2 
del  testo),  ed  un  altro  nel  quale  ogni  traccia  di  cavità  era  scomparsa  per  la 
coalescenza  delle  due  pareti,  ma  in  mezzo  alla  massa  cellulare  che  era 
venuta  in  tal  modo  a  sostituirsi  alla  saccoccia,  permaneva  evidente  la  pa- 
rete ventrale  di  questa  col  caratteristico  ordinamento  epiteliale  dei  suoi 
elementi  (loc.  cit.,  fig.  3  del  testo). 

Embrione  con  7  semiti. 

Il  neuroporo  anteriore  è  ancora  largamente  aperto.  L'asse  del  tubo 
cerebrale  presenta  la  prima  traccia  di  flessione.  L' intestino  anteriore  è 
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già  assai  lungo  ed  il  suo  asse  si  presenta  già  in  modo  sensibile  incur- 
vato ventralmente.  Il  vertice  intestinale  si  trova  qui  di  nuovo  regolar- 
mente conformato  a  volta,  in  modo  da  rassomigliare  molto  a  quello  del- 
l'embrione  con  12  semiti.  Se  non  vi  fossero  di  mezzo  gli  altri  stadi  che 
noi  abbiamo  descritto,  si  potrebbe  con  tutta  verosimiglianza  asserire  che 
il  vertice  intestinale,  da  questo  stadio  a  quello,  non  ha  subito  alcun  cam- 
biamento. Anche  qui  la  parete  ventrale  dell'  intestino  anteriore  è  spessa 
e  costituita  da  una  sola  fila  di  elementi  cilindrici,  alti,  mentre  la  parete 
dorsale,  assai  più  sottile,  è  costituita  da  una  sola  fila  di  elementi  bassi, 
appiattiti.  In  prossimità  del  vertice  questa  parete  si  ispessisce  grada- 
tamente (vedi  fig.  3  del  testo). 

Al  vertice  intestinale  poi  sovrasta  una  massa  cellulare  assai  fitta,  la 
quale  si  confonde  con  la  parete  di  esso  onde  in  questa  non  è  più  dato 
vedere  alcun  ordinamento  epiteliale  degli  elementi. 


Fio.  3. 


'A»A 


Stìzione  Hn^ittule  me(li»nu2<li  un  embrione  di  Patser  hyspaHioUruia  con  7  gomiti. 
AIA,  udito l;air intestino  anteriore;  P  D  I,  parete  domale  deU* inteatino ;  VI,  vertice 
deU' intestino;  C,  corda;  MC,  massa  cellulare. 


La  corda  dorsale  bene  isolata  in  tutta  la  sua  estensione,  vicino  al 
vertice  intestinale  si  confonde  con  la  parte  dorsale  dell' intestino  e  poi 
con  la  massa  cellulare  che  sopra  abbiamo  descritta.  Questa,  a  sua  volta 
riempie  tutto  l'angolo  che  forma  l'ectoderma  ripiegandosi  dal  pavimento 
del  tubo  cerebrale  sulla  superficie  ventrale  dell'  embrione,  però  ad  un 
esame  accurato  non  si  presenta  perfettamente  omogenea.  Più  rada  nel 
mezzo,  si  ispessisce  invece  ventralmente  e  dorsalmente  onde  forma  due 
specie  di  propaggini  o  corna,  una  ventrale  addossata  alla  superficie  pro- 
fonda dell'ectoderma,  ed  una  dorsale  applicata  al  pavimento  del  tubo 
cerebrale. 


9d  e.  aiLTi 

Se  noi  vogliamo  adesso  paragonare  questo  embrione  con  quello  pre- 
cedente, noi  dobbiamo  anzitutto  rispondere  alla  seguente  domanda  :  Come 
si  è  formata  e  cosa  rappresenta  la  saccoccia  intestinale  osservata  in  qne- 
st'ultimo? 

£  evidente  che  non  esistendo  qui  alcuna  traccia  della  saccoccia,  alcim 
cambiamento  nel  diametro  del  tubo  intestinale,  quella  deve  essere  for- 
mata ulteriormente  cioè  in  uno  stadio  dello  sviluppo  intermedio  ai  dae, 
e  bisogna  ammettere  perciò  che  la  saccoccia  intestinale  prima  descritta 
stia  a  rappresentare  la  porzione  estrema  anteriore  dell'intestino  di  qnesto 
stadio  la  quale  ha  subito  un  restringimento  della  sua  cavità  per  effetto 
dello  sporgere  che  fa  entro  la  cavità  stessa  la  sua  parete  dorsale.  Nel- 
ristesso  modo  la  massa  cellulare  addossata  alla  saccoccia  ci  rappre- 
senta, .almeno  in  gran  parte,  quella  che  abbiamo  descritta  nello  stadio 
presente. 

Embrione  con  5  semiti. 

• 

La  doccia  midollare  è  ancora  aperta  in  tutta  la  sua  estensione,  però 
il  pavimento  di  essa  incomincia  in  avanti  a  flettersi  ventralmente.  L'inte- 
stino anteriore  è  già  sufficientemente  lungo.  Questo  embrione  è  assai  inte- 
ressante per  le  particolarità  che  in  esso  presenta  il  vertice  dell'  intestino. 

La  sezione  sagittale  che  è  più  vicina  alla  linea  mediana,  viene  rap- 
presentata dalla  fig.  4  del  testo  e  dalla  iìg.  13  della  tavola. 

Le  pareti  dell' intestino  anteriore  presentano  press' a  poco  le  stesse 
caratteristiche  che  abbiamo  descritte  negli  stadi  precedenti,  la  sua  ca- 
vità è  stretta,  diritta,  parallela  al  pavimento  del  tubo  midollare.  U  ver- 
tice si  presenta  assai  irregolare. 

Infatti  la  cavità  dell'intestino  anteriore  (fig.  4,  CIA)  non  termina 
in  avanti  nettamente  circoscritta  a  mo'  di  cupola  come  nello  stadio  pre- 
cedente; visi  notano  invece  assai  distinti  due  .diverticoli:  uno  ventrale 
ed  uno  dorsale  per  la  loro  posizione.  Quello  ventrale  (fig.  4,  DV)  si  dirige 
prima  ventralmente  e  poi  in  avanti,  descrivendo  una  curva  a  concavità 
dorsale,  avanzandosi  con  la  sua  estremità  verso  l'angolo  che  in  avanti 
formano,  continuandosi  l'uno  nell'altro,  Tectoderma  esterno  col  pavimento 
del  tubo  midollare.  A  breve  distanza  da  questo  termina,  ma  in  continua- 
zione di  esso  notasi  ancora  più  avanti  una  piccola  cavità  nettamente 
circoscritta  da  elementi  a  disposizione  epiteliale  e  che  può  con  tutta 
evidenza  considerarsi  come  una  porzione  di  esso  distaccatasi  o  resasi 
isolata  per  effetto  di  una  leggera  obliquità  nella  sezione 
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Il  diverticolo  dorsale  (fig.  4,  DD)  è  più  corto  ma  più  largo.  Esso 
dirigesi  in  avanti  verso  il  pavimento  del  canale  midollare,  ma  termina 
nettamente  circoscritto  ad  una  sensibile  distanza  da  questo.  La  parete 
intestinale  in  corrispondenza  di  queste  formazioni,  apparisce  nettamente 
costituita  da  una  sola  fila  di  elementi  cilindrici  alti,  simili  a  quelli  che 
formano  la  parete  ventrale  dell' intestino  anteriore,  ma  questo  epitelio 
nel  continuarsi  dalla  parete  dorsale  del  diverticolo  dorsale  su  quella  del 
rimanente  intestino  anteriore  si  abbassa  gradatamente  fino  a  che  assume 
l'aspetto  caratteristico  di  questa  (fig.  4,  PDI). 

La  corda  (G)  è  nettamente  divisa  dalla  parete  dorsale  deir intestino 
anteriore,  per  tutta  Testensione  di  questa,  e  tale  distinzione  seguita  assai 
evidente  anche  in  corrispondenza  di  quella  parte  di  entoderma  intesti- 
nale che  forma  le  pareti  del  diverticolo  dorsale.  Più  in  avanti  però  la 
corda  si  espande  in  una  massa  cellulare  (MG)  la  quale  occupa  tutto  Io 
spazio  compreso  fra  il  pavimento  della  doccia  midollare,  Tectoderma  ed  il 
vertice  intestinale,  e  questa  non  apparisce  altrettanto  ben  distinta  dalla 
parete  dorsale  e  dal  vertice  del  diverticolo  ventrale. 


Seziono  Ba^ittale  mediana  di  un  embrione  di  Ptu»er  hyspaniolensis  con  6  somiti. 

CIA,  cavità  doiriut^^stino  anteriore;  AIA,  adito  airinteatiuo  anteriore;  C,  corda;  VI, 
vertice  dell'intentino;  D  V,  diverticolo  ventrale;  DD,  diverticolo  dorsale;  SE,  introflessione 
della  parete  del  vertice;  MC,  massa  cellulare. 


Insomma,  esaminando  i  fatti  complessivamente  si  riceve  V  impressione 
come  se  'la  cupola  deir  intestino  anteriore  si  fosse  introflessa  verso  la 
cavità  formando  entro  di  essa  la  sporgenza  S  E,  e  dando  luogo  conseguen- 
temente alla  formazione  dei  due  diverticoli.  £  ciò  viene  avvalorato  dal 
fatto  che  nelle  sezioni  laterali  in  cui  non  viene  compresa  la  corda,  spa- 
so. Nat.  VoL  XXI  7 
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lisce  anche  la  massa  cellulare  interposta  fra  i  due  diverticoli,  ed  allora 
non  rimane  che  la  parete  del  vertice  introflessa.  Rimane  però  sempre  a  spie- 
gare l'esistenza  di  quella  massa  cellulare  che  sovrasta  a  questo  così 
irregolare  vertice  intestinale,  nella  quale  si  spande  Testremità  della 
corda  dorsale,  e  che  apparisce  ancora  unita  in  parte  alFentoderma  che 
costituisce  la  parete  del  vertice  stesso  (diverticolo  ventrale). 

Se  poi  noi,  prima  di  procedere  oltre,  vogliamo,  come  abbiamo  fatto 
fin  qui,  paragonare  Tembrione  ultimo  descritto,  con  quello  dello  stadio 
precedente,  noi  dobbiamo  anzitutto  constatare  che,  i  due  diverticoli  sono 
completamente  scomparsi  in  quello  più  adulto,  essendosi  formato  un 
vertice  dell' intestino  anteriore  uniforme  e  regolare,  mentre  contempo- 
raneamente è  aumentato  il  volume  della  massa  cellulare  a  questo  con- 
nessa. Ciò  con  tutta  probabilità  è  avvenuto  per  il  saldamente  reciproco 
fra  le  pareti  dei  diverticoli  che  ha  portato  alla  obliterazione  della  ca- 
vità di  questi.  E  bisogna  quindi  concluderne  che  gli  elementi  dell'  irre- 
golare vertice  intestinale  dello  stadio  più  giovane  sono  andati  ad  unirsi 
alla  massa  cellulare  che  a  quello  sovrastava  ingrossandola  e  formando 
così  la  voluminosa  massa  che  abbiamo  studiata  nell'embrione  più  adulto. 

Quindi  la  massa  cellulare  che  sovrasta  al  vertice  intestinale  dell^em- 
brione  più  adulto,  risulta  di  quella  dello  stadio  più  giovane,  più  gli  ele- 
menti del  vertice  intestinale  di  quest'  ultimo,  venuto  a  distruggersi. 

Notisi  che  nella  massa  cellulare  dello  embrione  più  adulto  noi  ab- 
biamo osservato  due  speciali  addensamenti,  uno  ventrale  ed  uno  dorsale 
(fig.  3),  i  quali  molto  probabilmente  stanno  a  rappresentare  i  due  diver- 
ticoli del  vertice  intestinale  venuti  a  fondersi  in  essa. 

Embrione  con  4  somiti. 

Appartenenti  a  questo  stadio  descrivo  due  embrioni  i  quali  presen- 
tano lo  stesso  numero  di  somiti  mesoblastici  differenziati,  e  press'a  poco 
le  stesse  caratteristiche  relativamente  allo  sviluppo  delle  altre  parti,  ma 
nei  quali  noi  possiamo  osservare  due  fasi  successive  nello  sviluppo  del- 
l'intestino  anteriore,  molto  importanti  per  noi,  sebbene  lievissima  sia 
la  differenza  fra  l'una  e  l'altra. 

Il  primo  che  descrivo  è  quello  che  ritengo  più  adulto.  L'intestino 
anteriore  è  in  esso  ancora  corto,  sebbene  presenti  le  sue  pareti,  bene  co- 
stituite. Il  vertice  di  esso  è  ben  lungi  però  dal  raggiungere  l'estremo 
anteriore  dell'embrione,  e  cioè  l'angolo  dell'ectoderma.  Ciò  apparisce 
assai  bene  nella  fig.  5  del  testo  la  quale  riproduce  la  sezione  sagittale 
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di  questo  embrione  che  è  più  vicina  al  piano  mediano.  Vedesi  infatti  in 
essa  come  il  vertice  intestinale  VI  si  arresti  a  circa  la  metà  della  di- 
stanza che  intercede  fra  il  fondo  del  sidcus  limitans  anteriar,  e  respet- 
tivamente  V  adito  air  intestino  anteriore,  e  V  angolo  ectodermico  ante- 
riore. Tutto  lo  spazio  rimanente  apparisce  occupato  da  una  massa 
cellulare  i  cui  elementi  sono  assai  strettamente  addossati  gli  uni 
agli  altri.  Abbiamo  detto  che  la  parete  epiteliale  dell'intestino  ante- 
riore è  ben  costituita;  essa  infatti  per  la  parte  ventrale  è  formata,  al 
solito,  di  una  sola  fila  di  elementi  cilindrici,  per  la  dorsale  invece  da 
elementi  bassi,  appiattiti;  nel  vertice  è  costituita  pure  da  elementi  cilin- 
drici come  quella  ventrale,  ma  qui  la  linea  di  demarcazione  dalla  massa 
cellulare  soprastante  non  è  netta  onde  le  due  produzioni  sembrano  con- 
fondersi. Ciò  apparisce  più  specialmente  nella  parte  più  ventrale. 

Fio.  5. 


Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Poster  hyspanioUnsU  con  4  somiti. 
CI  A,  cavità  del  r  intestino  anteriore;   VI,  vertice  dell'intestino;   AIA,  adito  all'inte^ 
stino  anteriore;  PDI,  parete  dorsale  deU' intestino;  C,  corda. 

Ma  quello  che  è  più  interessante  per  noi,  si  è  l'apparenza  che  qui  ci  offre 
il  vertice  intestinale.  Esso  è  nettamente  delimitato,  ma  non  a  cupola 
come  abbiamo  visto  in  altri  stadi  dello  sviluppo,  sibbene  presenta  assai 
nette  due  insenature,  una  ventrale  ed  una  dorsale  (fig.  5),  divise  da 
una  sporgenza  mediana.  Noi  cioè,  ritroviamo  qui,  sebbene  assai  meno 
accentuata,  la  disposizione  che  abbiamo  studiata  nello  stadio  più  adulto 
precedente,  come  se  qui  incominciasse  a  manifestarsi  quella  sporgenza 
S  E  della  parete  del  vertice  intestinale  che  poi,  raggiunge  il  massimo 
del  suo  sviluppo  nello  stadio  successivamente  più  adulto. 

La  corda  dorsale  è  ben  divisa  dalla  parete  dorsale  dell' intestino,  ma 
incomincia  a  confondersi  con  essa  là  dove  questa  principia  ad  ispessirsi 
prima  di  passare  nel  vertice,  e  poi  si  perde  in  mezzo  alla  massa  cellulare 
che  a  questo  sovrasta. 
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Paragonando  adesso  questo  embrione  di  4  somiti  con  quello  di  5 
precedentemente  decritto  noi  possiamo  dire  che  nel  più  giovane  si  in- 
cominciano a  manifestare  quei  fatti  che  poi  trovansi  fortemente  stabiliti 
in  quello  piiì  adulto  e  che  perciò  si  corrispondono  esattamente  quelle 
produzioni  che  abbiamo  denominate  diverticoli  ventrale  e  dorsale  e 
sporgenza  della  parete  del  vertice.  Rimane  però  a  spiegare  la  presenza 
della  massa  cellulare  che  neirembrione  più  giovane  si  presenta  assai  più 
voluminosa  che  in  quello  più  anziano.  Tale  spiegazione  noi  non  potremo 
evidentemente  averla  che  dallo  studio  di  embrioni  ancora  più  giovani, 
ciò  che  subito  faremo. 

L'altro  embrione  con  4  somiti  che  ho  detto  di  voler  descrìvere  insieme 
a  questo,  presenta  l'intestino  anteriore  ad  uno  stadio  di  sviluppo  alquanto 
inferiore,  ed  è  perciò  assai  interessante  per  noi  perchè  ci  da  modo  di 
rispondere  al  quesito  che  ci  siamo  proposto. 

Anche  in  esso  T  intestino  anteriore  è  ancora  assai  corto,  ed  anche 
qui  la  sua  cavità  si  termina  alla  stessa  distanza  dall'angolo  ectodermico 
anteriore.  Anche  qui  lo  spazio  fra  il  vertice  intestinale  e  l'angolo  stesso, 
trovasi  riempito  da  una  massa  cellulare,  ma  in  seno  a  questa  esistono 
alcune  produzioni  che  ce  la  rendono  sommamente  interessante. 

Questo  embrìone  è  riuscito  sezionato  sagittalmente  assai  bene,  onde 
noi  possiamo  dire  di  avere  *una  sezione  la  quale  corrìsponde  con  suffi- 
ciente esattezza  al  piano  mediano  sagittale.  Essa  trovasi  riprodotta  nella 
fig.  6.*  del  testo  e  nella  fig.  9.»  della  tavola. 

Esaminando  queste  figure  si  vede,  come  la  cavità  dell'intestino  an- 
teriore, assai  ristretta  dorso-ventralmente,  si  termini  in  avanti  a  cui  di 
sacco:  l'asse  suo  longitudinale,  nella  metà  anteriore,  apparisce  alquanto 
piegato  ventralmente. 

La  parete  ventrale  assai  spessa  è  formata  da  elementi  cilindrici  molto 
alti,  quella  dorsale,  è  costituita  da  un  epitelio  semplice  ad  elementi  assai 
bassi  nella  sua  metà  posteriore,  mentre  a  partire  da  questo  punto  gli 
elementi  stessi  vanno  facendosi  man  mano  più  alti  fino  a  che  raggiun- 
gono lo  stesso  carattere  di  quelli  della  parete  ventrale,  con  i  quali  si 
continuano  attraverso  il  vertice.  Noi  possiamo  quindi  dire  che  la  por- 
zione estrema  dell'intestino  anteriore  non  ci  presenta  quelle  differenze 
fra  la  parete  ventrale  e  quella  dorsale  che  si  riscontrano  più  indietro,  ma 
che  le  pareti  sue  presentano  un  carattere  uniforme. 
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La  corda  (C)  è  ben  differenziata  dalla  parete  dorsale  deirintestino,  fino 
verso  il  vertice  di  questo,  poi  viene  a  confondersi  con  la  massa  cellulare.. 

Passiamo  adesso  a  studiare  le  particolarità  che  si  presentano  in  que- 
sta massa  e,  per  rendere  la  descrizione  più  chiara,  incominciamo  da 
quella  se/ione  nella  quale  esse  mostransi  in  modo  più  evidente. 

Tale  sezione  è  la  30.^  della  serie,  e  dopo  di  essa  ve  ne  sono  ancora 
33  il  che  si  aggiunge  agli  altri  caratteri  per  dimostrare  che  essa  tro- 
vasi assai  vicina  al  piano  mediano  deirembrione. 

La  porzione  di  essa  che  ci  interessa  trovasi  rappresentata  nella  fig.  9 
della  tavola  con  un  ingrandimento  di  620  diametri. 

Fio.  6. 

e*    yt 


Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Potter  hytpaniolentU  con  i  somiti. 
AIA,  adito  air  intestino  anteriore;  VI,  vertice  deUMntestino;  PDl,  parete  dorsale  del- 
l'intestino; C,  corda;  CV,  cavità  ventrale;  CD,  cavità  dorsale. 


Assai  chiara  apparisce  qui  la  spessezza  delle  pareti  della  porzione 
estrema  anteriore  dell' intestino,  ed  evidente  è  specialmente  il  contrasto 
già  accennato  fra  la  parete  dorsale  di  questa  porzione  e  quella  della 
regione  intestinale  retrostante.  Tale  parete  dorsale  apparisce  ben  distac- 
cata dalla  corda  C,  ma  più  in  avanti,  si  vede  assai  bene  che  tale  di- 
stacco non  si  continua  fra  il  vertice  dell' intestino  e  la  massa  cellulare 
che  ad  esso  sovrasta.  Anzi  noi  possiamo  dire  che  fra  le  due  produzioni 
non  è  altra  delimitazione  che  quella  prodotta  dall'ordinamento  epiteliale 
degli  elementi  della  prima  (fig.  9,  F). 

Esaminando  poi  la  massa  cellulare,  questa  ci  si  presenta  come  una 
sorta  di  continuazione  della  corda,  una  regione  nella  quale  gli  elementi 
di  questa  sembrano  in  certo  qual  modo  espandersi  ad  abbracciare  Te- 
stremità  dell' intestino  anteriore.  Gli  elementi  della  massa  infatti,  pre- 
sentano le  stesse  caratteristiche  di  quelli  della  corda. 

Ma  oltre  a  ciò,  in  seno  alla  massa  cellulare  si  presentano  assai  di- 
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Stinte  due  cavità  attorno  alle  quali,  a  delimitarle,  gli  elementi  assumono 
un  aspetto  ed  una  disposizione  epiteliale. 

Una  di  queste  cavità  è  situata  più  ventralmente,  e  piìì  Ticina  al 
vertice  dell'  intestino,  è  di  forma  lievemente  allungata,  ovalare,  col  dia- 
metro maggiore  diretto  antero-posteriormente,  il  contomo  irregolare 
(fig.  9,  C  V). 

L'altra  è  situata  più  dorsalmente  ed  in  avanti  ha  figura  circolare  e 
apparisce  più  ampia  (fig.  9,  CD). 

Le  due  cavità  sono  separate  Tuna  dalFaltra,  e  per  la  disposizione 
epiteliale  degli  elementi  che  le  circoscrivono,  e  per  una  insenatura  che 
osservasi  nel  contomo  anteriore  della  massa  (fig.  9,  IF).  Esse  si  pre- 
sentano poi  in  questa  sezione  ed  in  questo  stadio,  insieme  alla  massa 
cellulare  che  le  accoglie,  come  una  dipendenza  della  estremità  anteriore 
espansa  della  corda  dorsale.  Infatti,  da  una  parte  la  fessura  che  limita 
la  corda  della  parete  dorsale  dell'intestino,  (fig.  9,  F)  e  dall'altra  una 
insenatura  ben  marcata  la  quale  si  osserva  sul  contorno  ventrale  del- 
l' entoderma,  (fig.  9  della  tav.  I M  )  segnano  assai  bene  il  limite  fra  la 
massa  cellulare  contenente  le  cavità  ed  il  vertice  dell'intestino.  Solo  in 
corrispondenza  dell'apice  di  questo,  la  delimitazione  sparisce  e  gli  ele- 
menti dell'entoderma  intestinale  e  quelli  della  massa,  e  più  specialmente 
della  parete  della  cavità  ventrale,  si  mescolano  perdendo  il  loro  ordi- 
namento epiteliale. 

Ciò  nonostante  però,  ripeto,  si  riceve  l'impressione  come  se  la  corda, 
raggiunto  l'estremo  anteriore  dell'embrione,  si  espandesse,  incurvandosi 
ventralmente  ed  incappucciando  in  certo  qual  modo  il  vertice  dell' inte- 
stino anteriore.  Tale  espansione  poi,  apparisce  come  bilobata,  divisa 
cioè  in  una  porzione  ventrale  ed  una  dorsale,  ciascuna  delle  quali  pre- 
senta una  cavità. 

La  disposizione  descritta  non  si  osserva  egualmente  in  tutte  le  se- 
zioni. Infatti,  in  quella  che  sussegue  immediatamente,  la  31.*  della  serie, 
e  che  trovasi  rappresentata  nella  fig.  10  della  tavola,  la  cavità  ventrale 
si  osserva  ancora  più  manifesta,  mentre  la  dorsale  è  scomparsa,  ed  il 
suo  posto  viene  rivelato  solo  da  una  caratteristica  disposizione  circolare 
degli  elementi;  lo  stesso  si  nota  nella  32.' mentre  nella  34.»  è  ricomparsa 
la  cavità  dorsale  ed  è  scomparsa  invece  quella  ventrale. 

Gli  stessi  fatti,  le  stesse  alternative  di  apparizione  e  scomparsa 
dell'una  o  dell'altra  cavità,  si  osservano  nelle  sezioni  precedenti  a  quella 
descritta,  e  cioè  nella  29.',  28.*,  ecc. 
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Nelle  più  laterali  però  le  due  cavità  scompaiono  definitivamente  nel 
tempo  stesso  che  anche  la  massa  si  modifica  nella  sua  conformazione. 
Essa  diviene  più  piccola,  meno  compatta,  e  tende  a  scomparire  in  cor- 
rispondenza del  vertice  intestinale  riducendosi  solo  a  ridosso  della  pa- 
rete dorsale  di  questa.  Nel  tempo  stesso  il  cui  di  sacco  intestinale  an- 
teriore apparisce  maggiormente  prolungato  verso  T  avanti,  e  questo 
prolungamento  non  è  solo  apparente  o  relativo,  dato  cioè  dalla  obli- 
quità del  contorno  laterale  della  testa  dell' embrione,  ma  anche  assoluto, 
inquantochè  osservando  sistematicamente  tutte  le  sezioni,  il  vertice 
intestinale  apparisce  qui  press'a  poco  al  livello  in  cui  nelle  sezioni  più 
vicine  alla  linea  mediana  osservasi  la  cavità  ventrale. 

Ma  torniamo  ancora  per  un  poco  allo  studio  particolareggiato  delle 
singole  sezioni,  riprendendolo  dove  l'abbiamo  lasciato  e  cioè  dalla  33\ 

Nella  33.*  sezione  le  cavità  sono  ambedue  scomparse,  ma  osservando 
bene  notasi  che  la  ristretta  cavità  del  vertice  intestinale  D,  prolun- 
gasi anteriormente  con  una  stretta  ed  irregolare  fessura  la  quale  si 
spinge  entro  la  massa  cellulare  fino  al  livello  nel  quale  nelle  precedenti 
sezioni  notavasi  la  cavità  ventrale.  Tale  fessura  è  stretta  e  serpiginosa 
e,  nel  complesso  suo  segue  una  direzione  curvilinea  con  la  concavità 
rivolta  dorsalmente. 

Nella  34.*  sezione  la  fessura  non  osservasi  più,  ma  nella  35.*  la  ca- 
vità del  vertice  intestinale  vedesi  molto  prolungata  verso  T  avanti,  e 
vicino  all'apice  suo  è  ricomparsa  di  nuovo  una  cavità  assai  evidente. 

Se  paragoniamo  la  disposizione  adesso  descritta  e  che  trovasi  ripro- 
dotta nella  fig.  11  della  tavola,  con  quella  della  sez.  30.*  riprodotta  nella 
fig.  10  della  tavola,  noi  vediamo  che  nella  prima  non  si  osserva  più  quel 
distacco  così  profondo  fra  la  massa  cellulare  contenente  la  cavità  ed  il 
vertice  dell'  intestino,  e  che  anzi  la  disposizione  degli  elementi  interposti 
fra  le  due  produzioni  è  tale  che  esse  sembrano  essere  Tùna  la  conti- 
nuazione dell'altra. 

Nella  sezione  30.*  la  massa  e  le  cavità  in  essa  contenute,  appariscono 
piuttosto  come  una  produzione  della  corda  dorsale,  nella  35.*  invece,  la 
cavità  che  si  osserva  in  seno  alla  massa  cellulare,  e  che  evidentemente 
corrisponde  a  quella  che  abbiamo  già  caratterizzata  come  ventrale,  e  per 
la  vicinanza  sua  al  vertice  dell'intestino,  e  per  la  disposizione  degli  ele- 
menti cellulari  interposti,  e,  specialmente,  per  il  confronto  con  la  fes- 
sura osservata  nella  sezione  precedente,  apparisce  piuttosto  come  una 
dipendenza  della  cavità  delK  intestino,  come  una  porzione  di  questa  iso- 
latasi dal  rimanente. 
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Nella  seziono  37/  la  quale  trovasi  rappresentata  nella  fig.  12  della  ta- 
vola la  cavità  è  scomparsa  di  nuovo,  e  per  sempre,  giacché  non  ricompare 
più  nelle  successive,  ma  il  vertice  dell'intestino  trovasi  ancora  più  prò* 
lungato  verso  Tavanti,  mentre  la  massa  cellulare,  fortemente  diminuita 
di  volume  trovasi  ridotta  solo  in  corrispondenza  della  sua  parete  anteriore 

Un  altro  fatto  assai  interessante  che  ossen^asi  in  questo  embrione 
è  il  seguente. 

Ho  già  detto  che  la  massa  cellulare  contenente  le  due  cavità,  è  nelle 
sezioni  mediane,  delimitata  ventralmente  dalla  parete  del  vertice  inte- 
stinale, oltreché  per  la  disposizione  epiteliale  degli  elementi  rispettivi, 
anche  da  una  profonda  incisura  che  trovasi  nel  contomo  ventrale  del- 
l'entoderma  (fig.  10,  IM). 

Orbene,  per  tre  o  quattro  sezioni  delle  più  vicine  al  piano  mediano, 
osservasi  nettamente  un  gettone  epiteli<ale  il  quale  dipartendosi  dalla 
faccia  profonda  dell'ectoderma,  si  insinua  bene  addentro  nella  inci^nra. 
Nel  fondo  di  questa  il  gettone  perde  i  suoi  limiti,  né  é  più  possibile 
afferrare  alcuna  demarcazione  fra  gli  elementi  suoi  e  quelli  della  massa 
cellulare,  da  un  lato,  e  quelli  del  vertice  intestinale,  dall'altro. 

Questo  fatto  osservasi  in  special  modo  evidente  nella  31.*  e  nella  32.* 
sezione. 

Riepilogando,  e  concretando  quanto  abbiamo  già  esposto,  risulta  che 
nell'estremo  cefalico  dell'embrione,  in  continuazione  della  corda,  ed  in 
connessione  con  la  parete  del  vertice  intestinale,  esiste  una  massa  cel- 
lulare bilobata,  divisa  cioè  in  una  porzione  ventrale  ed  una  dorsale. 

Ciascuna  di  queste  contiene  una  cavità.  La  massa  si  estende  da  un 
lato  all'  altro  dell'  estremo  cefalico  dell'  embrione,  diminuendo  però  di 
volume  man  mano  che  dalla  linea  mediana  si  procede  lateralmente.  Le 
cavità  in  essa  contenute  si  possono  considerare  come  cavità  cilindriche 
orientate  trasversalmente.  Esse  però  non  sono  completamente  pervie  in 
tutta  la  loro  estensione,  ma  subiscono  qua  e  là  delle  interruzioni  per 
riempimento  del  proprio  lume  né  si  estendono  per  tutta  la  larghezza 
della  massa. 

Come  ho  già  detto,  nelle  sezioni  mediane  esse,  insieme  alla  massa 
cellulare  che  le  contiene,  sembrerebbero  piuttosto  una  dipendenza  della 
corda  dorsale,  essendo  assai  meglio  delimitate  dalla  parte  dell'intestino, 
mentre  nelle  sezioni  più  laterali,  una  di  esse,  quella  cioè  che  è  più  vi- 
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Cina  al  vertice  intestinale,  apparisce  in  così  stretta  connessione  con  questo 
che  non  esiterebbesi  a  pensare  che  potesse  rappresentarne  una  porzione 
distaccata  e  fattasi  libera. 

È  evidente  però  che  Tòtigine,  la  natura  ed  il  significato  di  queste 
cavità  e  della  massa  che  le  attornia,  non  potranno  essere  rischiarate  che 
dair  esame  di  embrioni  più  giovani,  non  ritrovandosi  più  affatto  queste 
produzioni,  in  quelli  più  adulti. 

Però  se  noi  ancora  non  possiamo  parlare  di  ciò,  siamo  invece  in  grado 
di  paragonare  le  disposizioni  adesso  descritte  a  quelle  che  abbiamo  in- 
contrato negli  stadi  più  adulti,  e  per  mezzo  di  esse  possiamo  ricercare 
la  spiegazione  di  queste. 

Anzitutto  risulta  evidente  come  le  cavità  contenute  nella  massa  cel- 
lulare, siano  già  in  questo  stadio  formazioni  in  piena  involuzione  e  pros- 
sime quindi  a  scomparire.  Infatti  qui  noi  le  vediamo  già  interrotte  qua  e 
là  nel  loro  lume;  sono  del  tutto  scomparse  poi  neir  embrione  di  poco  più 
sviluppato  che  abbiamo  precedentemente  descritto.  Quindi  la  massa  cellu- 
lare omogenea  delF  embrione  con  quattro  semiti  più  sviluppato  equivale 
a  quella  delPembrione  più  giovane,  più  il  materiale  delle  due  cavità  che 
in  questa  esistevano  e  che  si  sono  completamente  obliterate. 

Ma  il  vertice  intestinale  dell'uno,  equivale  a  quello  deiraltro? 

La  differenza  di  sviluppo  fra  i  due  embrioni  è  troppo  piccola  per 
potere  anche  supporre  che  nel  passaggio  dallo  stadio  più  giovane  a  quello 
più  adulto  sia  avvenuto  un  ulteriore  cambiamento  o  riduzione  del  ver- 
tice del)'  intestino.  Bisogna  dunque  ammettere  che  il  vertice  dell'  uno 
corrisponda  a  quello  dell'altro.  Ma  ciò  fatto,  rimane  ancora  a  spiegare 
la  formazione  dei  due  incipienti  diverticoli  che  si  osservano  nell'embrione 
più  avanzato. 

Da  quello  che  risulta  dall'esame  di  questi  due  embrioni  ed  anche 
per  l'omologia  con  fatti  simili  che  si  ripetono  come  vedremo  più  tardi 
negli  stadi  embrionali  più  giovani  io  credo  che  la  cosa  si  possa  spie- 
gare nel  modo  seguente:  che  cioè  non  è  la  volta  del  vertice  intestinale 
che  osserviamo  nella  fig.  6  cioè  nell'  embrione  più  giovane,  quella  che 
si  introflette  verso  la  cavità  dando  luogo  alla  sporgenza  ed  ai  diver- 
ticoli dell' embrione  più  adulto,  ma  sibbene  è  la  parete  dorsale  quella 
che  gradatamente  viene  a  sporgere  verso  l'interno.  In  tal  modo  il  cui 
di  sacco  intestinale  VI  della  figura  6  verrebbe  a  costituire  il  diverticolo 
ventrale  della  fig.  5  mentre  il  diverticolo  dorsale  di  quest'ultimo  sarebbe 
una  formazione  nuòva.  Il  seguito  del  lavoro  rischiarerà  meglio  quanto 
abbiamo  detto  adesso. 
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Embrione  fon  tre  somiti. 

Dei  tre  somiti  che  presenta  questo  embrione  l'ultimo  non  è  an- 
cora distaccato  caudalmente.  L*  intestino  aAeriore  è  ancora  assai  corto 
per  la  poca  profondità  raggiunta  dal  solco  limitante  anteriore  ;  tuttavia 
restremo  cefalico  dell'embrione  è  già  bene  individualizzato.  La  doccia 
midollare  è  ancora  largamente  aperta  sebbene  le  pieghe  laterali  siano 
già  notevolmente  rialzate.  La  fig.  7  del  testo  rappresenta  la  disposizione 
del  vertice  intestinale  ed  è  ricostruita  da  tre  sezioni  successive. 

Altre  sezioni  vengono  poi  riprodotte  ad  un  più  forte  ingrandimento 
nelle  figure  6,  7  e  8  della  tavola.  Il  piano  di  sezione  non  è  riuscito  in  questo 
embrione  perfettamente  sagittale,  ma  la  leggiera  obliquità  laterale  che 
esso  presenta  non  nuoce,  come  vedremo,  airosservazione  ed  allo  studio. 

Esaminiamo  dapprima,  come  abbiamo  fatto  sempre  fin  qui,  la  sezione 
che  è  più  vicina  al  piano  mediano,  ciò  che  si  deduce  dal  suo  posto  quasi 
equidistante  dai  due  estremi  della  serie,  e  dal  modo  col  quale  in  essa 
si  presentano  tagliate  la  doccia  midollare  e  la  corda. 

Tale  sezione  è  al  22.»  della  serie. 

Il  lume  dell'intestino  anteriore  si  presenta  in  essa  assai  ristretto 
dorso-ventralmente.  Il  suo  estremo  anteriore  però,  si  presenta  invece 
sensibilmente  dilatato  in  senso  ventro-dorsale  in  modo  da  offrire  T  im- 
magine di  un  T,  0  meglio  di  un  Y  con  un  ramo  ventrale  ed  uno  dorsale, 
i  quali  costituiscono  due  sorta  di  insenature  o  infundibuli. 


Pio.  7. 


sezione  8iigittulfì  mefliann  di  un  euibrion»  di  Paaaer  hyitpanioUiìisiM  con  3  Bomiti. 

A  I  A,  udito  air  iiit<>Htino  lintcriore;  ('lA.  oiivitìà  d«'Il' ìnt<*Mtino  nnt4^rior<«;  VI,  vertice 
dell' ÌMt<ìKtino;  1>  V.  divortieolo  ventrale;  D  D,  diverticolo  dorsule;  S  E.  introflessione  deU» 
pftrot**  del  vertice;  (',  corda. 


Ad  esso  si  addossa  verso  Tavanti  una  massa  cellulare  assai  voluminosa 
la  quale  a  prima  vista,  e  ad  un  ingrandimento  non  forte,  apparisce  come 
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un  notevole  ispessimento  deirentoderma  il  quale  forma  la  cupola  del- 
l'intestino  anteriore. 

Esaminando  però  le  varie  sezioni  che  compongono  la  serie,  e  adope- 
rando ingrandimenti  più  forti,  si  vede  ben  presto  come  anche  in  questo 
embrione  esistano  in  seno  alla  massa  cellulare  formazioni  che  si  pos- 
sono rassomigliare  a  quelle  osservate  nello  stadio  precedentemente  de- 
scritto. 

Si  possono  infatti  osservare  anche  qui  due  cavità  le  quali  richiamano 
assai  bene  quelle  dello  stàdio  precedente. 

L'una  è  situata  più  ventralmente,  e  Taltra  più  dorsalmente,  sebbene, 
forse  a  causa  della  obliquità  dei  tagli,  non  sia  possibile  vederle  netta- 
mente ambedue  nella  medesima  sezione.  Dico  nettamente  perchè  la  traccia 
di  esse  si  rileva  assai  bene  anche  in  quelle  sezioni  nelle  quali  non  esiste 
il  lume,  per  la  speciale  e  caratteristica  disposizione  circolare  che  assu- 
mono gli  elementi  nel  posto  che  ad  esse  corrisponde. 

Singolare  però  è  il  fatto  che  mentre  nello  stadio  più  adulto  prece- 
dentemente descritto  (  embrione  con  4  semiti  ),  le  due  cavità  con  la  massa 
cellulare  che  le  contiene  apparivano  piuttosto  come  una  dipendenza  della 
estremità  anteriore  espansa  della  corda,  in  questo  esse  si  presentano  in- 
vece assai  chiaramente  in  relazione  con  il  vertice  dell'  intestino  ante- 
riore. Ed  infatti,  esaminiamo  adesso  la  sezione  24  della  serie  (le  sezioni 
sono  in  tutto  43)  la  quale  trovasi  riprodotta  nella  fig.  6  della  tavola. 
Noi  vediamo  in  essa  la  cavità  dell' intestino  anteriore  terminare  in  avanti 
alquanto  slargata,  sebbene  non  presenti  nettissima  quella  forma  bifor- 
cata che  noi  abbiamo  descritta  come  carattere  generale  della  cupola  del- 
l'intestino  anteriore  a  tale  stadio  dello  sviluppo.  Tuttavia,  esiste  l'ac- 
cenno di  un  infundibulo  dorsale  D  D,  e  nettissimo  poi  ed  assai  profondo 
un  infundibulo  ventrale  D  V. 

L' infundibulo  dorsale  è  chiuso,  né  è  dato  vedere,  nemmeno  con  i  più 
forti  ingrandimenti,  che  esso  si  continui  ulteriormente,  anche  con  una 
porzione  eccessivamente  ristretta,  nel  mezzo  della  massa  cellulare. 

Non  è  così  invece  di  quello  ventrale,  giacché  anche  con  ingrandi- 
menti modesti,  apparisce  chiarissimo  come  esso  si  prolunghi  verso  l'a- 
vanti  per  mezzo  di  una  stretta  fessura  la  quale  nella  fig.  6  è  indicata 
con  F  V.  Questa  poi  termina  in  una  cavità  che  nella  figura  menzionata 
viene  indicata  con  C  V. 

Se  noi  esaminiamo  la  disposizione  complessiva  di  questa  fessura  e 
di  questa  cavità,  ed  i  loro  rapporti  con  la  cavità  intestinale  e  con  la 
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massa  cellulare,  noi  vediamo  che  esse  appariscono  come  una  continua- 
zione deirinfundibulo  ventrale  e  perciò  del  lume  intestinale,  ristretta 
dalla  sporgenza  che  fa  entro  quest'  ultimo  la  massa  cellulare. 

La  fessura  e  la  cavità  poi,  sono  limitate  ventralmente  da  elementi 
a  forma  ed  a  disposizione  nettamente  epiteliale,  mentre  dorsalmente  fanno 
loro  da  parete  gli  elementi  della  massa  cellulare  la  cui  disposizione  appare 
assai  disordinata.  Tuttavia  in  corrispondenza  della  cavità  e  per  qualche 
tratto  ancora  della  fessura  è  dato  osservare  anche  in  questi  elementi  on 
accenno  di  disposizione  a  rivestimento  epiteliale.  Ciò  apparisce  dalla  fig.  6 
nella  quale,  come  per  tutte  le  altre,  sono  state  disegnate  alla  camera 
chiara  non  solo  i  contomi  ma  i  nuclei  nella  loro  esatta  posizione. 

Esaminiamo  adesso  nella  medesima  sezione,  quanto  si  osserva  in  cor- 
rispondenza della  parete  dorsale  dell'intestino  anteriore. 

La  separazione  della  corda  è  avvenuta  fino  a  livello  del  punto  in 
cui  il  diametro  del  lume  intestinale  incomincia  ad  aumentare  (  fig.  6,  P). 
A  questo  punto  noi  troviamo  la  parete  dorsale  dell' intestino  anteriore 
formata  da  una  sola  fila  di  elementi  appiattiti  e  disposti  assai  regolar- 
mente, ma  al  davanti  di  esso,  parete  intestinale  e  corda  appariscono  riunite 
in  un  solo  strato  di  considerevole  spessore  il  quale  va  sempre  più  au- 
mentando fino  a  che  si  costituisce  quel  forte  ammasso  cellulare  (fig.  6,  M  G) 
che,  facendo  sporgenza  entro  il  lume  dell' intestino  anteriore  appare 
come  la  causa  cui  si  deve  il  restringimento  della  porzione  estrema  di 
questo,  e  la  formazione  della  fessura  e  cavità  ventrale  (fig.  6,  F  V,  C  V). 

Seguitando  nell'esame  delie  sezioni  della  serie  noi  troviamo  che  nella 
25.*  la  cavità  ventrale  non  si  osserva  già  più,  mentre  si  vede,  ancora 
assai  distinta,  la  fessura. 

Nella  26.'  la  fessura  stessa  apparisce  assai  raccorciata;  nella  27.'  non 
si  ritrova  più  che  come  vestigio. 

Ma  passiamo  adesso  ad  esaminare  le  sezioni  che  precedono  quella 
che  abbiamo  descritta  per  la  prima. 

La  23.*  è  rotta,  proprio  nel  punto  che  ci  interessa,  onde  non  è  dato 
farvi  un  esame  sicuro;  la  22.*  mostra  anch'  essa  la  fessura,  sebbene  assai 
indecisa,  ma  non  la  cavità; 

Nella  21."  la  fessura  è  anch'essa  scomparsa,  ma  in  compenso  vi  si 
osservano  i  fatti  seguenti: 

La  cavità  dell'intestino  anteriore  termina  qui  nettamente  biforcata, 
ma  il  ramo  dorsale  si  è  fatto  assai  più  profondo  ed  accentuato,  fra  i 
due  infuudibuli  è  una  massa  rotonde^'giante  di  elementi  assai  fitti  e  ric- 
chissima di  granuli  di  vitello. 
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Lo  stesso  osservasi  nella  20/  la  quale  per  il  modo  col  quale  appa- 
riscono in  essa  sezionate  la  corda  dorsale  e  la  doccia  midollare,  si  di- 
mostra essere  quella  che,  per  tale  regione,  è  più  vicina  al  piano  me- 
diano. In  essa  però  la  massa  rotondeggiante  descritta  nella  sezione  pre- 
cedente si  mostra  anche  meglio  individualizzata. 

E  finalmente  noi  veniamo  alla  19.^  la  quale  trovasi  riprodotta  nella 
fig.  7  della  tavola.  In  tale  sezione  si  nota  un  infundibulo  ventrale  assai 
accentuato,  e  ben  delimitato  anche  anteriormente  da  elementi  alti  e 
nettamente  disposti  ad  epitelio.  Non  esiste  però  più  traccia  della  fessura 
ventrale  che  abbiamo  descritta  nella  sezione  24\ 

Il  diverticolo  dorsale  D  D  è  in  essa  assai  corto,  e  meno  sviluppato,  ma 
dall'apice  suo  si  diparte  una  sottile  fessura  qua  e  là  interrotta  da  ele- 
menti cellulari,  ma  il  cui  decorso  apparisce  nettamente  tracciato  anche 
dalla  disposizione  degli  elementi* che  la  costeggiano.  Essa  ha  una  forma 
arcuata  con  la  concavità  rivolta  ventralmente,  onde  ci  presenta  una  prima 
porzione  diretta  dorsalmente,  ed  una  seconda  che  volge  invece  verso 
Tavanti.  Essa  è  quindi  orientata  in  senso  contrario  a  quella  fessura  ven- 
trale che  abbiamo  già  descritta  in  altre  sezioni,  e  se  noi  paragoniamo 
le  sezioni  che  ci  rappresentano  rispettivamente  V  una  e  Taltra,  vediamo 
che  esse  si  riguardano  con  le  rispettive,  concavità  e  che  nello  spazio 
compreso  fra  queste,  corrisponde  appunto  la  massa  cellulare  che  viene 
indicata  con  MG. 

Nella  sezione  24.^,  riprodotta  dalla  fig.  6,  la  fessura  ventrale  appa- 
riva come  una  porzione  del  lume  intestinale  in  continuazione  dell' in- 
fundibulo ventrale  ristretta  da  una  massa  cellulare  avanzantesi  verso  il 
lume  dalla  parete  dorsale  dell'intestino. 

In  questa  (19.*)  la  fessura  dorsale  apparisce  a  sua  volta  come  una 
porzione  del  lume  intestinale  in  continuazione  con  l' infundibulo  dorsale, 
ristretta  dalla  sporgenza  di  una  massa  cellulare  che  si  avanza  dalla  pa- 
rete anteriore  dello  intestino. 

La  fessura  dorsale  termina  in  una  piccola  cavità  che  nella  fig.  7  della 
tavola  viene  indicata  con  CD,  e  che  nella  sezione  20.*  appariva  già  più 
evidente,  sebbene  la  fessura  non  si  potesse  osservare  altrettanto  net- 
tamente. 

Nella  18.*  sezione  tanto  la  fessura  che  la  cavità  terminale  sono  am- 
bedue più  marcate,  nella  17.*  la  cavità  è  meno  distinta,  e  cosi  nella  16.*, 
e  finalmente  noi  giungiamo  alla  15.*  che  è  quella  che  trovasi  riprodotta 
alla  fig.  d  della  tavola.  In  questa  sezione,  la  quale  è  già  molto  laterale, 
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tutto  rammasso  cellulare  occupante  l'estremo  cefalico  dell'intestino  ap- 
parisce assai  rimpiccolito  ed  ha  assunto  una  forma,  dirò  cosi,  più  sem- 
plice. Esiste  ancora  V  infundibulo  ventraie  ampio  e  ben  profondo,  e  piut- 
tosto irregolare. 

Quello  dorsale  è  meno  accentuato,  ma  nettissima  è  la  fessura  che 
da  esso  si  diparte  e  che  termina  chiaramente  in  una  cavità  ovalare 
nettamente  delimitata. 

Ha  cambiato  però  d'aspetto  la  massa  cellulare  interposta,  e  cioè  in- 
vece dell'ammasso  confuso  e  di  volume  assai  rilevante  delle  sezioni  più 
vicine  alla  linea  mediana,  noi  troviamo  qui  una  sorta  di  introflessione 
della  parete  anteriore  dell'intestino,  apparenza  la  quale  viene  avvalorata 
dallo  spessore  assai  minore  della  massa,  da  una  disposizione  assai  più  re- 
golare degli  elementi  che  la  costituiscono,  ed  infine  da  una  insenatura  a 
sella  che  osservasi  sul  contorno  esteriore  in  corrispondenza  della  promi- 
nenza interiore.  Tale  insenatura  del  resto,  era  già  apparsa  in  varie  se- 
zioni precedenti,  e  cioè  a  partire  dalla  20\ 

Nelle  sezioni  successive  poi,  e  cioè  nella  14.*,  13.*,  12.'  ecc.,  questa 
introflessione  della  parete  intestinale  va  rendendosi  sempre  più  manifesta 
per  il  diminuito  spessore  e  per  l'aumentato  carattere  epiteliale  che  questa 
assume,  e  nel  tempo  istesso  le  fessure  si  dilatano  facendosi  meno  pro- 
fonde. Nella  12.*  la  cavità  del  vertice  intestinale  ha  presa  la  forma  di 
un  A  rovesciato  di  cui  i  due  angoli  anteriori  corrispondono  l' uno  air  in- 
fundibulo ventrale  e  l'altro  a  quello  dorsale^  mentre  il  tratto  di  parete 
interposto,  presentasi  ancora  leggermente  introflesso  verso  la  cavità. 
Gli  stessi  fatti  press'  a  poco  osservansi  nelle  sezioni  laterali  dell'  altra 
parte  e  cioè  nella  30.',  31.*  ecc. 

Se  noi  adesso  vogliamo  riepilogare  e  coordinare  quanto  siamo  venuti 
osservando  nell'esame  delle  singole  sezioni  che  compongono  la  serie  di 
questo  embrione  con  3  somiti,  noi  cominciamo  anzitutto  col  constatare  che 
anche  in  questo  stadio  esiste  un  forte  ammasso  cellulare  in  relazione  col 
vertice  dell'  intestino  anteriore.  Ma,  mentre  nello  stadio  immediatamente 
più  adulto  la.  massa  appariva  come  una  formazione  a  sé,  per  quanto  con- 
nessa con  il  vertice  intestinale  da  una  parte  e  con  la  corda  dall'altra, 
qui  apparisce  invece  nient'altro  che  come  una  diretta  produzione  della 
parete  stessa  dell'intestino  o,  per  meglio  dire,  dell' entoderma  intesti- 
nale. Anzi  nelle  sezioni  più  laterali  dove  la  sporgenza  sua  si  fa  meno 
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manifesta,  si  vede  come  la  produzione  sua  sia  dovuta  ad  una  vera  e 
propria  invaginazione  dell' entodcrma  che  formala  cupola  dell' intestino 
primitivo,  verso  la  cavità  stessa. 

Questa  invaginazione  della  volta  entodermica  deir  intestino  divide  la 
cavità  del  vertice  in  due  diverticoli  o  rami  che  sono  appunto  la  fessura 
ventrale  e  quella  dorsale  con  le  relative  cavità  che  le  terminano. 

Noi  questo  fatto  l'abbiamo  già  visto  ripetersi  anche  in  epoche  rela- 
tivamente assai  più  avanzate  dello  sviluppo  (embrione  con  5  semiti), 
quando  cioè  tutte  le  formazioni  che  qui  abbiamo  trovate  erano  già  del 
tutto  scomparse.  Ma  fra  i  due  fatti  esiste  una  differenza  che  io  voglio 
fin  d'ora  far  rilevare. 

Nell'embrione  con  5  semiti  la  parete  del  vertice  intestinale  è  in 
tutta  la  sua  estensione  ben  differenziata  sotto  forma  di  epitelio  cilin- 
drico semplice,  e  ben  distaccata  dalla  corda  dorsale  soprastante,  onde 
massa  cellulare  e  parete  del  vertice  sono  ben  distinte  l' una  dall'  altro 
e  noi  assistiamo  a  quel  bello  e  palese  invaginamento  che  viene  ripro- 
dotto nella  fig.  4  det  testo. 

Nell'embrione  con  3  semiti  invece  l' invaginamento  avviene  ad  un'epoca 
dello  sviluppo  embrionale  in  cui  l'entoderma  che  forma  la  parete  dor- 
sale e  quella  anteriore  del  vertice  dell'intestino  è  ancora  indifferenziato, 
non  essendovisi  ancora  esteso  il  distacco  della  corda  (fig.  7,  S  E),  onde  qui 
è  tutto  lo  strato  entodermico  costituito  da  vari  piani  di  elementi  disposti 
senz'  ordine  speciale,  che  si  ripiega  e  si  invagina,  ed  è  solo  nelle  se- 
zioni laterali,  quando  cioè  siamo  al  di  fuori  dei  limiti  della  corda  che 
è  dato  vedere  nell' invaginamento  una  traccia  di  struttura  epiteliale. 

Rimane  però  a  spiegare  sempre  l'origine  di  quell'ingrossamento  ento- 
dermico che  nelle  sezioni  mediane  fa  così  forte  sporgenza  entro  la  ca- 
vità dell'intestino  anteriore,  ma  questa  spiegazione  noi,  evidentemente 
non  potremo  ottenerla  che  dall'esame  di  embrioni  più  giovani.  Rimet- 
tiamola quindi  al  seguito  del  lavoro  e  cerchiamo  piuttosto  adesso  se  sia 
possibile  con  le  disposizioni  osservate  nell'embrione  di  3  semiti,  spie- 
garci quelle  dell'embrione  di  5.     • 

Ed  anzitutto  le  due  cavità  dell'embrione  di  5  semiti  corrispondono 
esse  rispettivamente  a  quelle  dell'embrione  di  3? 

A  prima  vista  la  risposta  sembrerebbe  molto  facile  a  darsi,  special- 
mente se  si  paragonano  fra  loro  la  fig.  6  e  la  fig.  7  del  testo. 

Infatti,  obliteratesi  come  è  loro  destino,  le  due  fessure  dell'embrione 
di  3  semiti,  in  seguito  al  completo  saldamente  delle  pareti  loro,  e  for- 
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matosi  così  un  nuovo  vertice  intestinale  subito  al  disotto  del  punto  nel 
quale  le  due  fessure  si  distaccavano  dalla  cavità  dell' intestino  anteriore, 
le  due  cavità  terminali  di  esse,  persistea.li)  [nix  lungamente  per  una  ra- 
gione che  per  ora  ci  è  ignota,  in  seno  alia  massa  cellulare  omogenea 
che  è  venuta  in  tal  modo  a  formarsi,  potrebbero  benissimo  ritrovarsi 
nello  stadio  ulteriore  sotto  la  forma  che  effettivamente  vi  abbiamo  os- 
servata. Il  lieve  cambiamento  di  posizione  per  il  quale  quelle  dorsale 
tende  a  spostarsi  anteriormente  si  può  facilmente  spiegare  col  progresso 
fatto  neirembrione  di  5  somiti,  dairapprofondamento  del  solco  limitante 
anteriore  e  dall'incurvamento  dell'estremo  cefalico  dell'embrìone.  E  questa 
ipotesi,  è  forse  la  più  ragionevole  e  giusta. 

Però  noi  non  possiamo  accettarla  completamente  giacché  non  pos- 
siamo escludere  la  possibilità  che  le  due  cavità  dell'embrione  di  5  so- 
miti siano  ambedue  il  residuo  di  una  delle  fessure,  e  specialmente  di 
quella  ventrale,  che  già  nell'embrione  di  3  somiti,  e  specialmente  nella 
fig.  6  della  tavola  abbiamo  visto  spingersi  molto  verso  l' avanti. 

Del  resto  questa  incertezza  nella  quale  dobbhtmo  rimanere  non  ci 
fa  alcun  danno  perchè  ove  fosse  vera  la  seconda  ipotesi,  ciò  non  vor- 
rebbe dire  altro  se  non  che  la  cavità  dorsale  ha  preceduto  quella  Tea- 
trale neir  obliterarsi  e  scomparire. 

E  certo  che  solo  l'esame  di  embrioni  più  giovani  potrebbe  risolvere 
completamente  la  questione  del  modo  e  dell'ordine  cronologico  col  quale 
si  sviluppano  i  due  diverticoli.  Disgraziatamente  però,  per  quante  osti- 
nate ricerche  abbia  fatte,  non  mi  è  riuscito  sezionarne  alcuno  che  cor- 
rispondesse allo  stadio  di  sviluppo  richiesto. 

Un  solo  embrione  ho  potuto  osservare,  di  un'  età  press'  a  poco  simile 
a  quello  ultimo  descritto  e  nel  quale  i  fatti  si  presentano  alquanto  variati. 
La  sezione  di  questo  embrione  più  vicina  alla  linea  mediana  è  riprodotta 
dalla  fìg.  1  della  tav.  L'intestino  anteriore  si  è  formato  solo  per  breve 
tratto,  essendo  ancora  poco  profondo  il  solco  limitante  anteriore.  La 
sua  cavità  consta  di  due  parti  ben  distinte,  una  prossimale,  assai  larga  ed 
una  distale  assai  ristretta  ed  arcuata  dorsalmente  (fig.  1,  F  V). 

Osservando  in  questo  embrione  il  foglietto  entodermico  si  vede  che 
per  la  parte  posteriore  esso  si  è  già  diviso  in  corda  dorsale  e  parete 
dorsale  dell'intestino  primitivo,  ma  che  questa  divisione  si  arresta  press'a 
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poco  al  liyello  deWaditiés  ad  intestinum  miterior.  Da  questo  punto  in 
avanti  Tentoderma  forma  un  solo  strato  assai  spesso  e  nel  quale  gli 
elementi  sono  disposti  a  vari  piani  senza  ordine  alcuno  (fig.  1 ,  MG). 

Ma  ben  presto  lo  strato  stesso  ingrossa  bruscamente  e  forma  una 
cospicua  massa  cellulare,  la  quale  sporgendo  entro  la  cavità  dell' inte- 
stino anterióre  la  restringe  dando  luogo  a  quella  porzione  distale  ristretta 
che  abbiamo  più  sopra  accennata. 

Sorpassato  il  vertice  dell'intestino  anteriore  Tentoderma  si  ripiega 
ventralmente  per  formare  la  parete  ventrale  deir  intestino  stesso  e  qui 
i  suoi  elementi  acquistano  una  forma  cilindrica  allungata,  disponendosi 
ordinatamente  ad  epitelio  (fig.  1,  P  VI). 

Se  noi  confrontiamo  questo  embrione  con  quello  che  abbiamo  de- 
scritto prima,  noi  ci  convinciamo  facilmente  che  la  porzione  di  cavità 
deir  intestino  primitivo  che  in  esso  presentasi  ristretta,  corrisponde  esat- 
tamente alla  fessura  ventrale,  e  che  omologhe  pure  fra  di  loro  sono  la 
massa  cellulare  ed  il  rigonfiamento  entodermico.  Non  esiste  però  né  un 
ben  manifesto  infundibulo  dorsale  né  tanto  meno  una  fessura  dorsale  che 
questo  continui,  sebbene  una  traccia  del  primo  si  abbia  nella  insenatura 
prodotta  dallo  sporgere  del  rigonfiamento  entodetmico. 

Noi  quindi  ci  troviamo  di  fronte  a  due  ipotesi:  o  la  fessura  dorsale 
é  già  scomparsa,  o  non  si  é  ancora  formata. 

Nel  primo  caso  bisognerebbe  ammettere  che  qui  ci  trovassimo  di 
fronte  ad  uno  stadio  di  sviluppo  più  avanzato  delle  parti  che  ci  inte- 
ressano, ciò  che  possiamo  difficilmente  ammettere  e  per  la  minore  esten- 
sione che  ha  qui  T  intestino  anteriore,  e  per  il  minor  progresso  fatto  dal 
distacco  della  corda.  Nel  secondo  caso  invece,  il  quale  per  lo  sviluppo 
deir  embrione  si  presenta  come  il  più  ragionevole,  bisognerebbe  ammet- 
tere che  la  fessura  do)*sale  si  formasse  ulteriormente  per  Tapprofondarsi 
dell'angolo  per  effetto  dell'aumentata  sporgenza  del  rigonfiamento  e 
del  progressivo  incurvamento  di  tutto  l'estremo  cefalico  dell'embrione. 

Non  potendo  risolvere  tale  questione  con  gli  embrioni  di  Passar 
hyspaniolensis  per  mancanza  di  stadi  di  sviluppo  adatti,  noi  vedremo  in 
seguito  se  sarà  possibile  farlo  con  gli  embrioni  di  altre  specie. 

Come  sintesi  di  quanto  siamo  venuti  gradatamente  esponendo,  noi 
possiamo  riassumere  i  fatti  che  nello  sviluppo  si  svolgono  nell'intestino 
preorale  del  Passer  hyspaniolensis  nel  modo  seguente. 

Se.  Nat.  Voi.  XXI  3 
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ad  or/rapare  il  Terti':<;  d»rll'  intestino  anteriore  Embrione  con  3  semiti, 
fig.  7  del  tfjftVi .  Avanzando  aii*rora  lo  svììappo.  ia  sp«jrgenza  entoder- 
mica  «ìi  salda  aile  pareti  dell'  intentino  anteriore  ad  essa  contigae.  onde  ne 
veritrono  obliterati  i  due  diverticoli  della  ravità formandosi  una  massa  omo- 
genea nella  quale,  ultimo  residuo  dejli  infundibali.  rimangono  dae  cavità 
traAvernali  completamente  isolate  «lai  lume  intestinale.  Tale  massa  io 
voglio  chiamare  masi^a  entodermica  pr^jral^,  ma  abbiamo  già  visto  come 
nemmeno  quelita  sia  una  formazione  tìssa. 

Con  la  obliterazione  e  la  scomparsa  di  questa  porzione  estrema  della 
cavità  deirinterttino  anteriore,  cioè  di  questo  vertice  primitivo^  si  forma 
un  nuovo  vertice  a  cui  di  sacco  ad  un  livello  posteriore  al  primo,  e  che 
è  quello  rappresentato  con  VI  nella  fig.  7  del  testo. 

iJen  presto  anche  l'ultima  traccia  del  vertice  primitivo  (le  due 
cavità;  scompare  in  seno  alla  massa  eutodermica  preorale  e  noi  ci  tro- 
viamo di  fronte  a  quella  massa  omogenea  che  sormonta  il  vertice  inte- 
stinale nella  fìg.  ^ì  dal  testo. 

Ma  KÌà  a  questo  stadio  incomincia  una  seconda  involuzione  del  vertice 
inU^stinale,  e  nella  fig.  5  stessa  si  può  vedere  come  la  cupola  di  esso,  già 
epiteliale  e  distaccata  dalia  corda,  tenda  ad  introflettersi  di  nuovo  verso 
la  caviUi,  fatto  che  noi  poi  troviamo  fortemente  stabilito  nelF  embrione 
con  5  Homiti   (fig.  4  del  testo). 

Qui  noi  osserviamo  ripetuto  il  fatto  che  aveva  già  portato  alla 
scomparsa  (M  V(»rtic(5  primitivo,  troviamo  cioè  una  nuova  sporgenza 
d(Orrntoderma  la  quale  porta  airisohunento  di  due  porzioni  della  cavità 
dfir  intestino  anU^rioro  vìw  ci  vengono  rispettivamente  rappresentate 
dulia  fessura  ventrale  e  da  quella  dorsale. 
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Ma  con  lo  stesso  processo  con  cui  è  scomparso  il  vertice  primitivo, 
cosi  scompare  quello  secondario;  le  pareti  delle  fessure  si  saldano,  gli 
elementi  epiteliali  di  esse  si  fondono  in  una  massa  omogenea,  e  noi 
nello  stadio  susseguente  (embrione  con  7  semiti,  fig.  3  del  testo)  ritro- 
viamo  un  terzo  vertice  intestinale,  sormontato  a  sua  volta  da  una 
massa  cellulare  la  quale  contiene  i  residui  del  vertice  secondario. 

Noi  non  possiamo  dire  se  ed  a  qual  punto  in  questa  massa  siano 
contenuti  ancora  gli  elementi  del  vertice  primitivo  giacché  nella  por- 
zione estrema  anteriore  dello  spazio  che  è  compreso  fra  la  volta  inte- 
stinale, l'ectoderma,  ed  il  pavimento  del  tubo  midollare  sono  già  comparsi 
elementi  mesodermali,  alla  cui  formazione  potrebbe  darsi  benissimo  che 
fossero  stati  utilizzati  quelli  della  massa  entodermica. 

Ma  questo  terzo  vertice  intestinale  non  è  ancora  stabile,  definitivo, 
inquantochè  neirembrione  con  10  semiti  (fig.  2  del  testo  e  15  della  tav.) 
noi  ritroviamo  ancora  una  sporgenza  della  parete  dorsale  di  esso  ed  il  con- 
secutivo restringimento  ed  isolamento  della  porzione  distale  della  sua 
cavità;  poi  questa  porzione  ristretta  (saccoccia  intestinale)  scomparirà 
alla  sua  volta,  per  la  coalescenza  delle  sue  pareti  e  si  formerà  un  4.*  vertice 
deir  intestino  anteriore  che  è  quello  che  noi  ritroviamo  neirembrione 
con  12  semiti,  rappresentato  dalla  fig.  1  del  testo. 

£  questo  vertice  4.^  non  è  ancora  quella  tasca  di  Seessd  che  si  con- 
sidera come  intestino  preorale  giacché,  come  dimostrerò  poi  nel  poUo 
questo  4.<^  vertice  dell'  intestino  dovrà  subire  ancora  un  altro  spostamento 
ventrale  ed  un  altro  restringimento  prima  che  quella  porzione  di  parete 
dorsale  sua  che  é  destinata  a  costituire  la  tasca  di  Seessd  abbia  rag- 
giunto la  posizione  ed  il  carattere  di  vertice  intestinale. 

CbroooophaluB  ridlbonduB. 

Di  questa  specie  non  possiedo  che  2  stadi  di  sviluppo  e  cioè  uno 
con  7  semiti  e  Taltro,  giovanissimo,  nel  quale  non  é  dato  vedere  che 
un  solo  somite  il  quale  comincia  a  differenziarsi. 

Embrione  con  7  semiti. 

Il  neuroporo  anteriore  è  ancora  aperto.  L'intestino  anteriore  ha 
già  raggiunta  una  notevole  estensione,  ed  il  suo  asse  longitudinale  é 
esattamente  parallelo  al  pavimento  del  tubo  midollare.  La  sezione  me- 
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^'fÀ*n**>  Mii|f>ff«i^  r/i^'liArf*  di  un  «rrrit/n//n^  «li  ^kr^re^pknlìui  ridihmmémM  ron  7  «omiti. 

'  f  A,  '4»>fU  'l^irinr^^riff'^  Afit^n'^r":   AIA.  a^lito  all'inTeiirinv  «nteriore:  TI,  ir« 
Aé-iiititéstitti,     tf  \\  ihfittt'Mhuìo   lifit^Tiof #•  :    Mr.  niJMi#a   <y]ialAr«- :   PDI, 
ti^H' itét^nt tuo,  41,  *otiìik. 


^im  \h  \ìmì'Aa',  Ht^;M.Ha  ìrif<roHsa  notevolmente  e  perde  il  sao  carattere 
i'.\ì\M'\tìW.,  ronfond^uifloMÌ  corno  ho  detto  con  la  corda,  e  la  voluminosa 
in/iMMi  rf'llijlan^  chi;  ut*.  risulUi,  (M(J)  apparisce  come  quella  che  spor- 
Sfi'ìuUì  «^ntro  la  cavità  delP  intestino  ne  restringe  la  porzione  estrema 
ImoIiumIo  riiifunflibiilo  cIk;  abbiamo  descritto  e  delineando  un  nuovo  ver- 
tii'o  intiiNtinali!. 

NnMn  Ho/i(uii  hitrnili  a  rjuoHta,  Tinfundibulo  va  man  mano  raccorcian- 
,ilt»Nl  lino  a  rlio  Hconipan^  dc^l  tutto  nel  tempo  stesso  che  sparisce  an- 
rhn  hi  iiniNNii  rrllnhin»  ron  la  corda,  pnrò  anche  nelle  sezioni  più  late- 
rali, riniamt  mmipro  raccenno  dell' iufuudibulo  sotto  forma  di  un  angolo 
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assai  pronunziato  fra  la  parete  ventrale  e  la  volta  deir  intestino  ante- 
riore. 

Embrione  con  nn  solo  somlto. 

È  questo  un  embrione  assai  giovane  il  quale,  sebbene  non  presenti 
che  il  primo  accenno  di  un  somito  mesoblastico,  pure  per  Tessersi  già  il 
sulcus  limitans  anterior  ripiegato  al  disotto  deirostremo  cefalico,  pre- 
senta già  circoscritto  per  un  buon  tratto  1'  intestino  anteriore.  La  fi- 
gura 9  del  testo  è  una  ricostruzione  delle  due  sezioni  della  serie  che 
sono  più  vicine  alla  linea  mediana.  Altre  sezioni  sagittali  trovansi  ripro- 
dotte nelle  figg.  2,  3,  4  e  5  della  tavola. 

Il  piano  di  sezione  è  riuscito  alquanto  obliquo  lateralmente  su  quello 
sagittale;  le  sezioni  sono  54,  e  la  21.^  è  quella  per  la  porzione  sua 
ventrale  più  si  avvicina  alla  linea  mediana. 

È  riprodotta  ad  un  ingrandimento  di  620  diametri  nella  fig.  2  della 
tavola. 

In  essa  vediamo  la  cavità  dell' intestino  anteriore  già  abbastanza 
estesa  ed  assai  larga  dorso  ventralmente.  La  parete  ventrale  è  piuttosto 
spessa  e  formata  da  elementi  cilindrici  alti,  ordinati  ad  epitelio.  La 
dorsale  è  più  sottile  e  non  mostra  ordine  alcuno  nei  due  o  tre  piani 
di  elementi  che  la  compongono.  Essa  corrisponde  piuttosto  lateralmente 
alla  linea  mediana,  onde  Tentoderma  che  la  forma  non  presenta  qui  il 
materiale  della  corda. 

La  cupola  dell' intestino  anteriore  assai  estesa,  tanto  da  costituire 
una  vera  parete  anteriore,  è  assai  spessa  e  fa  sporgenza  nella  cavità. 

Per  effetto  di  questa  sporgenza,  si  producono  nella  volta  dell' inte- 
stino anteriore  due  insenature,  una  ventrale  (fig.  2  della  tav.  DV),  ed 
una  dorsale  (fig.  2,  D  D),  ciascuna  delle  quali  corrisponde  respettivamente 
all'angolo  che  la  parete  ventrale  e  la  parete  dorsale  dell'intestino  an- 
teriore formano  con  la  volta  di  questo. 

Di  queste  due  insenature,  quella  dorsale  termina  nettamente  sebbene 
formi  un  angolo  assai  acuto;  quella  ventrale  è  meno  profonda,  ma  in 
compenso  si  prolunga  verso  l'avanti  con  una  sottile  fessura  che  nella 
fig.  2  della  tavola  viene  indicata  con  F  V.  Questa  fessura  ha  una  dire- 
zione arcuata,  con  la  concavità  diretta  dorsalmente  ed  è  parallela  al 
contomo  esterno  dell'entoderma  e,  dopo  un  percorso  assai  notevole,  si 
termina  in  mezzo  a  quell'  ammasso  entodermico  che  occupa  la  cupola 
dell'intestino  anteriore;  però  ancora  più  in  avanti,  sulla  sua  continua- 
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nonn  i<leale.  iffttfli  m  mezzo  alU  massa  mu  pkcoU  ma  bene  eTÌdente 

ravità.  fjt  forma  ovalare  e  col  massimo  ditmetro  orìenUto  nella  : 
direzione  della  f^^ura. 


K^iUnu!  «aKHlBle  mf^lana  ili  an  «mbrione  di  Chrooeephahit  rUibiiniiit  con  iiB  (olo  aanitii. 

AIA,  mIIi»  ■ll'ÌDt«iitìDa  i>Dt«riur«  ;  V  1.  vertice  dell' ÌDte*tÌDo:  D  V,  divertieolo  ventrale; 
I>  D,  dirertkolo  dorulei  D  D  I,  pftTCIc  donale  dell' ÌDle«tÌDo;  C.  eordm:  SLA,  loleo  limi- 
iRuUi  uiMrlora. 

Fra  le  due  produzioni  non  è  dato  vedere  alcnna  continoazìoiie  ;  esse 
però  trovansì  tanto  ravricìnate,  ed  hanno  talmente  lo  stesso  carattere 
che  non  ai  può  eE>imersi  dal  pensare  che  la  cavità  rappresenti  una  por- 
zione della  fessura  distaccatasi  ed  isolatasi  dal  rimanente.  Ciò  è  avva- 
lorato dal  fatto  che  la  parete  epiteliale  ventrale  dell'intestino  ante- 
riore, proluni;asi  in  avanti  a  limitare  ventralmente  tanto  la  fessura  che 
la  cavità,  come  apparisce  dall'esame  della  lìg.  2,  ed  è  solo  dopo  avere 
sorpassata  quest'ultima  che  lo  strato  perde  i  suoi  caratteri  e  sì  con- 
fonde con  l'uniforme  ammasso  entodermico. 

Ni'Ila  successiva  se;!Ìone  2'2.'  (fig.  3  della  tav,),  i  fatti  non  sono 
sostanziai  mente  cambiati.  La  fessura  ventrale  si  è  fatta  solamente  più 
breve,  ed  è  auinentatii  perciò  la  distanza  fra  la  sua  terminazione  e  la 
cavita.  Questa  inveito  si  è  fatta  assai  più  larga  e  manifesta. 

Nnlla  2.3.*  (fif;.  4  della  tav.)  la  fessura  è  scomparsa  per  la  massima 
parte,  mc-ntre  la  porzione  prossimale  sua  si  è  fusa  con  l' iufundibnlo 
ventraln  che  perciò,  in  questa  sezione,  apparisce  assai  più  profonda.  La 
cavitA  presentasi  sempre  ben  manifesta  ed  anzi  si  è  fatta  più  allungata 
ed  al<|uauto  più  irregolare  nei  contorni. 
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Se  poi  noi  osserviamo  il  contorno  esteriore  deirentoderma,  noi  ve- 
diamo che  questo  dorsalmente  alla  regione  nella  quale  si  trova  la  cavità 
presenta  una  insenatura  I  £  assai  profonda  e  diretta  obliquamente  verso 
il  lato  ventrale,  onde  ne  viene  isolata  tutta  quella  porzione  di  massa 
che  contiene  la  cavità,  e  nella  quale  si  approfonda  la  fessura  che  abbiamo 
descritta. 

Giova  qui  ripetere  che,  a  causa  della  obbliquità  del  piano  di  sezione 
la  porzione  dorsale  di  quest'  ultima  sezione,  viene  a  corrispondere  assai 
più  lateralmente  al  piano  sagittale  mediano  deirembrìone,  di  quello  che 
non  sia  per  la  sua  porzione  ventrale. 

Nelle  sezioni  che  siamo  venuti  esaminando  e  che  trovansi  riprodotte 
nelle  fìg.  4,  3,  2  della  tavola,  notasi  come  l'insenatura  dorsale  vada  man 
mano  aumentando  in  profondità  della  23.*  alla  21.*,  e  cioè  man  mano 
che  ci  si  avvicina  verso  la  linea  mediana,  ma  se  noi  procediamo  sem- 
pre più  oltre  nello  stesso  senso,  noi  vediamo  che  questo  fatto  va  sem- 
pre più  accentuandosi  fino  a  che  nella  17.*  sezione  ci  si  presenta  nel 
modo  che  può  osservarsi  nella  fìg.  5  della  tavola  che  la  riproduce. 

L' insenatura  dorsale  D  D  è  qui  divenuta  assai  acuta  e  profonda,  e 
subito  al  di  sopra  di  essa  osservasi  una  piccola  cavità  CD  assai  ben 
manifesta. 

Una  vera  e  propria  comunicazione  fra  il  fondo  dell'  insenatura  e  la 
cavità,  non  si  potrebbe  ailermare,  però  la  disposizione  degli  elementi 
che  sono  fra  V  una  e  l'altra  è  tale  che  si  può  facilmente  sospettare  che 
essa  dovesse  esistere  poco  tempo  addietro,  e  che  quindi  la  cavità  non  ci 
rappresenti  altro  che  la  porzione  più  distale  di  un'insenatura  molto  più 
profonda,  isolatasi  dal  rimanente. 

Gli  stessi  fatti  osservansi  nelle  sezioni  immediatamente  successive. 

La  sezione  17  è  per  la  porzione  dorsale  sua  quella  che  più  delle 
altre  già  descritte  si  avvicina  alla  linea  mediana,  mentre  poi  la  sua  por- 
zione  ventrale  risulta  assai  laterale.  £  per  questo  che  mentre  da  una 
parte  noi  possiamo  in  essa  studiare  che  cosa  avvenne  della  fessura  ven- 
trale nelle  parti  laterali,  dall'altra  noi  possiamo  renderci  conto  dello  stato 
nel  quale  presentasi  l'entoderma  che  forma  la  parete  dorsale  dell'inte- 
stino anteriore,  in  prossimità  della  linea  mediana. 

La  fessura  ventrale  è  in  questa  sezione  scomparsa  del  tutto,  e  solo 
persiste  l'insenatura  I)  V  ancora  ben  manifesta. 

Notevole  però  è  il  fatto  che  in  questa  sezione,  sul  contorno  este- 
riore dell'entoderma  che  forma  la  volta  intestinale,  si  osserva  una  forte 
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Nor,  j//-/*:ì::ì'.  ;:-fitt;-  j,*^:  ::•  -Tìi-pp:.  rriersLr  iell'embrione  pensare 
':b<r  hi  tri*/.;  ir-v^vA  ò:  t;::..  it^iiv  ir'.  qTiilr  ^:  ìiJiz:  li  oblitertzìoiie  di 
'i'j'-l.^  -^s'://;;-*  iLt-^ì:;:,'!]*:  :?.-r  ì'''.:ì:i.'  ^:u■i;i:i  ^rirriubrione  di  I\i^$er 

f/tiu^m^viH  -;a  p'.-ro.  lo:  non  j'-'S^iar^jo  rj  tale  questione  pronimciarci 
r':':J*^rij'-riV:.  Jw^ni^Tii'j :i  ■'o>';-rv Azione  iejli  a:tn  stadi  di  STiloppo  del 

Ma  a^-ai  pia  iinportante  per  noi  e  l'em^TÌone  di  ChroocephaJus  senza 
>orfiJti-  'r^/Ffje  quello  <:he  tanto  per  lo  sviluppo  generale,  che  pare  per 
'ju<:l)o  hpe'riale  dell*  intestino  cefalico,  si  dimostra  chiaramente  più  gio- 
vane del  più  ^'iovane  embrione  di  Fasscr  -.he  abbiamo  descritto. 

In  '  ttO  noi  v^rdiamo  l'entodernia  «.he  forma  la  vnlta  dell' intestino 
ant'rnof*    priiijit.j-."    iiitrofl».'lter*i  vi.-rso  la  «-avita  dando   laogo  alla  for- 
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inazione  di  due  infundibuli  o  fessure,  uno  ventrale  e  uno  dorsale.  Quello 
ventrale  è  più  sviluppato  e  più  lungo,  mentre  quello  dorsale  è  assai 
meno.  Questo  fatto,  insieme  alla  obliquità  che  presenta  la  sporgenza 
prodotta  entro  la  cavità  della  introflessione  entodermica,  stanno  a  di- 
mostrare che  questa  introflessione  si  fa  piuttosto  a  spese  della  parete 
dorsale.  Esaminando  le  vane  sezioni  si  riceve  l'impressione  come  se 
la  fessura  ventrale  si  fosse  formata  per  la  prima  per  dato  e  fatto  della 
sporgenza  entodermica,  e  che  invece  quella  dorsale  sia  adesso  in  via  di 
formazione  più  specialmente  per  effetto  del  graduale  incurvamento  che 
subisce  restremo  cefalico  delFembrione  ed  il  consecutivo  ravvicinamento 
fra  la  sporgenza  entodermica  e  la  parete  dorsale  dell'  intestino  anteriore. 
Però  non  tutta  la  forte  sporgenza  entodermica  che  osservasi  da  parte 
della  cavità  può  essere  spiegata  con  Tinvaginamento  del  foglietto,  in- 
vaginamento  che  sul  contorno  esteriore  si  manifesta  solo  con  una  in- 
senatura poco  marcata.  Ciò  fa  ritornare  alla  mente  quel  forte  ingros- 
samento entodermico  che  abbiamo  osservato  nel  più  giovane  embrione 
di  Passer  e  ci  autorizzerebbe  sempre  più  a  sostenere  che  in  questo 
embrione  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  stadio  più  giovane  di  quel- 
l'altro pure  di  Passer  con  tre  semiti  che  trovasi  rappresentato  alla  fig.  7 
del  testo. 

Oallus   domestlcns. 

Ho  sezionato  un  gran  numero  di  embrioni  di  pollo,  però,  come  ho 
già  detto  altra  volta,  non  ho  trovato  in  essi  il  materiale  migliore. 

Mi  limiterò  quindi  a  descrivere  quelli  degli  stadi  più  giovani  che 
possono  completare  le  osservazioni  che  abbiamo  già  fatte  in  embrioni  di 
altri  uccelli,  e  che  possono  quindi  rischiararci  sopra  le  più  precoci  fasi 
di  sviluppo  deir  intestino  preorale.  Gli  stadi  che  presento  sono  tre,  e  sono 
rappresentati  il  primo  da  un  embrione  con  4  semiti,  il  secondo  da  un 
embrione  con  2,  ed  il  terzo  da  un  embrione  assai  giovane  nel  quale  il 
mesoderma  non  presenta  ancora  alcuna  formazione  di  semiti. 

Embrione  cou  4  semiti. 

Il  4.<*  somitonon  è  ancora  distaccato  caudalmente;  T intestino-  ante- 
riore è  già  assai  lungo;  la  doccia  midollare  è  ancora  ampiamente  aporta 
sebbene  siano  molto  rialzate  le  pieghe  laterali. 
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nn  ^,p\^M','f  rAhifìn^/,  ^.t-juiiWih  ^A  ^ÌKifirnii  à-sai  alti,  ed  esìA  coatinaasi 
ui  arar»?.»  a  iirniUre  ':iV;rriàrfj':ritr  anche  la  fe^ora. 

f  A  pHkf^M  *U,nìiìf:  appari -ce  tiiisUoTata  alalia  corda  e  formata  da  un 
fzptU'.Uh  H^fipljc/;  a4>,ai  ba^iVi,  lino  poco  al  davanti  deWaditHS  ad  iute- 
^lint'm  avUtrior. 

Al  fhy^uU  di  qfj^:'-t.a  rei/ione  l'entod^Tma  forma  uno  strato  unico  e 
di  nU',yH,uU:  '*.\ft'/*/^,hr*:  VA)  il  quaU;  va  aumentando  man  mano  che  si  procede 
v^rjio  I  avanti  fino  a  eh*»  viene  a  fare  da  parete  dorsale  alla  fessura 
'<opf ;i  de*-».'',ritta.  ^fui  il  foj.'lietto  apparisce  fortemente  ingrossato  in  modo 
da  i'.porj^ere  naturalmente  verso  la  cavità  i'S  E). 

N'"ll<^  H<!/i/iriì  lat<?rali  la  fessura  va  a  poco  a  poco  raccorciandosi  nel 
tempo  '<if'>,Hh  chi'  diminuisce  anche  lo  spessore  della  sporgenza  entoder- 
mif';i.  p'rio  au' Im'.  in  qu^dle  n(*lhr  quali  questa  è  scomparsa  del  tutto,  si 
può  notan*  come  il  vertici;  intestinale  apparisca  piegato  dorsalmente,  in 
modo  ria  form/ir*'  un  angolo  con  Tass^f  del  rimanente  intestino  anteriore. 
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Embrione  con  2  somitl. 

Anche  qui  il  2.^  somito  non  è  ancora  distaccato  bene  caudalmente. 
Il  sidcus  limUans  anterior  è  poco  profondo  ed  ancora  non  accenna  a 
ripiegarsi  al  disotto  dell'  estremo  cefalico  deirembrione.  L'angolo  intesti- 
nale anteriore  però,  è  già  bene  pronunziato  giacché  Tentoderma  che  si 
è  infossato  nel  solco  ed  è  venuto  a  limitare  cefalicamente  la  cavità 
deir  intestino  primitivo,  fa  un  angolo  quasi  retto  col  piano  della  parete 
dorsale  di  questo. 

I  fatti  che  si  osservano  nella  sezione  di  questo  embrione  che  più  si 
avvicina  al  piano  sagittale  mediano  e  che  trovasi  riprodotta  nella  fig.  11 
del  testo,  sono  i  seguenti: 

II  differenziamento  della  corda  è  ben  lungi  dall'avere  raggiunta  la 
porzione  anteriore  dell'entoderma.  Esso  arrestasi  poco  avanti  del  livello 
cui  corrisponde  il  1.^  somito  mesoblastico. 

Più  in  avanti,  Tentoderma  si  presenta  sotto  forma  di  uno  strato  assai 
spesso  e  denso  i  cui  elementi  appariscono  disposti  a  vari  piani  senza 
ordine. 


Fia.  11. 


Scziuue  Rn«rittAle  m(*diiina  di  un  embrione  di  Oallu»  domeMtietu  con  2  somiti. 

SLA,  HulciiM  limitnnfl  antorior;  PAI,  parete  anteriore  dell' int-estino  primitivo  ;  A  E  A, 
unj^olo  ontodt^riiiico  anteriore;  SE,  nporf^ensa  entodermica;  Pl>l,  parete  dorrtale  dell' inte- 
stino; C,  corda. 


Rapjgiunto  però  Testremo  cefalico,  prima  di  incurvarsi  ventralmente 
a  formare  Vangalo  entodermico  anteriore,  il  foglietto  si  rigonfia  brusca- 
mente facendo  sporgenza  entro  quella  che  dovrà  esSere  la  cavità  del- 
l'intestino  anteriore,  e  per  effetto  di  tale  sporgenza  ne  risulta  che  l'an- 
golo entodermico  anteriore  viene  ad  essere  singolarmente  ristretto,  pre- 
sentandosi sotto  la  forma  di  una  specie  di  saccoccia  diretta  ventro-dor- 
salmente. 
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Nelle  epoche  più  giovani,  quando  cioè  per  l'approfondarsi  del 
stdcus  limUans  anferior  al  di  sotto  dell'estremo  cefalico  dell'  embrione, 
incomincia  a  formarsi  una  parete  anteriore  dell'intestino  cefalico,  si 
manifesta  un  ingrossamento  della  porzione  estrema  anteriore  deirento- 
derma  primitivo  che  forma  la  parete  dorsale  di  questo  intestino,  onde  la 
cavità  ne  viene  singolarmente  ristretta  (Embrione  con  3  semiti  ultimo  de- 
scritto, fìg.  1  della  tavola). 

Poi,  col  progredire  della  formazione  della  parete  anteriore  dell'in- 
testino anteriore,  e  con  l'incurvamento  ventrale  che  subisce  l'estremo 
cefalico  dell'embrione,  la  sporgenza  entodermica  si  fa  più  marcata  ed 
un'altra  porzione  di  lume  intestinale  viene  ad  isolarsi  dorsalmente  ad 
essa,  che,  per  l'incurvamento  sopra  accennato  si  è  spostata  anteriormente 
ad  occupare  il  vertice  delF  intestino  anteriore  (Embrione  con  3  semiti, 
fig.  7  del  testo).  Avanzando  ancora  lo  sviluppo,  la  sporgenza  entoder- 
mica si  salda  alle  pareti  dell'  intestino  anteriore  ad  essa  contigue,  onde  ne 
vengono  obliterati  i  due  diverticoli  della  cavità  formandosi  una  massa  omo- 
genea nella  quale,  ultimo  residuo  degli  infundibuli,  rimangono  due  cavità 
trasversali  completamente  isolate  dal  lume  intestinale.  Tale  massa  io 
voglio  chiamare  massa  entodermica  preorale^  ma  abbiamo  già  visto  come 
nemmeno  questa  sia  una  formazione  fìssa. 

Con  la  obliterazione  e  la  scomparsa  di  questa  porzione  estrema  della 
cavità  dell'intestino  anteriore,  cioè  di  questo  vertice  primitivo,  si  forma 
un  nuovo  vertice  a  cui  di  sacco  ad  un  livello  posteriore  al  primo,  e  che 
è  quello  rappresentato  con  VI  nella  fig.  7  del  testo. 

Ben  presto  anche  l'ultima  traccia  del  vertice  primitivo  (le  due 
cavità)  scompare  in  seno  alla  massa  entodermica  preorale  e  noi  ci  tro- 
viamo di  fronte  a  quella  massa  omogenea  che  sormonta  il  vertice  inte- 
stinale nella  fìg.  6  dal  testo. 

Ma  già  a  questo  stadio  incomincia  una  seconda  involuzione  del  vertice 
intestinale,  e  nella  fìg.  5  stessa  si  può  vedere  come  la  cupola  di  esso,  già 
epiteliale  e  distaccata  dalla  corda,  tenda  ad  introflettersi  di  nuovo  verso 
la  cavità,  fatto  che  noi  poi  troviamo  fortemente  stabilito  nelP  embrione 
con  5  semiti  (fig.  4  del  testo). 

Qui  noi  osserviamo  ripetuto  il  fatto  che  aveva  già  portato  alla 
scomparsa  del  vertice  primitivo,  troviamo  cioè  una  nuova  sporgenza 
dell'entoderma  la  quale  porta  all'isolamento  di  due  porzioni  della  cavità 
dell'intestino  anteriore  che  ci  vengono  rispettivamente  rappresentate 
dalla  fessura  ventrale  e  da  quella  dorsale. 
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Ma  con  lo  stesso  processo  con  cui  è  scomparso  il  vertice  primitivo, 
così  scompare  quello  secondario;  le  pareti  delle  fessure  si  saldano,  gU 
elementi  epiteliali  di  esse  si  fondono  in  una  massa  omogenea,  e  noi 
nello  stadio  susseguente  (embrione  con  7  semiti,  fig.  3  del  testo)  ritro- 
viamo  un  terzo  vertice  intestinale,  sormontato  a  sua  volta  da  una 
massa  cellulare  la  quale  contiene  i  residui  del  vertice  secondario. 

Noi  non  possiamo  dire  se  ed  a  qual  punto  in  questa  massa  siano 
contenuti  ancora  gli  elementi  del  vertice  primitivo  giacché  nella  por- 
zione estrema  anteriore  dello  spazio  che  è  compreso  fra  la  volta  inte- 
stinale, l'ectoderma,  ed  il  pavimento  del  tubo  midollare  sono  già  comparsi 
elementi  mesodermali,  alla  cui  formazione  potrebbe  darsi  benissimo  che 
fossero  stati  utilizzati  quelli  della  massa  entodermica. 

Ma  questo  terzo  vertice  intestinale  non  è  ancora  stabile,  definitivo, 
inquantochè  neirembrione  con  10  semiti  (fig.  2  del  testo  e  15  della  tav.) 
noi  ritroviamo  ancora  una  sporgenza  della  parete  dorsale  di  esso  ed  il  con- 
secutivo restringimento  ed  isolamento  della  porzione  distale  della  sua 
cavità;  poi  questa  porzione  ristretta  (saccoccia  intestinale)  scomparirà 
alla  sua  volta,  per  la  coalescenza  delle  sue  pareti  e  si  formerà  un  4.'  vertice 
dell'intestino  anteriore  che  è  quello  che  noi  ritroviamo  neirembrione 
con  12  somiti,  rappresentato  dalla  fig.  1  del  testo. 

£  questo  vertice  4.<^  non  è  ancora  quella  tasca  di  Seessd  che  si  con- 
sidera come  intestino  preorale  giacché,  come  dimostrerò  poi  nel  pollo 
questo  4.^  vertice  dell'  intestino  dovrà  subire  ancora  un  altro  spostamento 
ventrale  ed  un  altro  restringimento  prima  che  quella  porzione  di  parete 
dorsale  sua  che  é  destinata  a  costituire  la  tasca  di  Seessd  abbia  rag- 
giunto la  posizione  ed  il  carattere  di  vertice  intestinale. 

Chroocephalns  ridlbaudus. 

Di  questa  specie  non  possiedo  che  2  stadi  di  sviluppo  e  cioè  uno 
con  7  somiti  e  l'altro,  giovanissimo,  nel  quale  non  é  dato  vedere  che 
un  solo  somite  il  quale  comincia  a  differenziarsi. 

Embrione  con  7  semiti. 

Il  neuroporo  anteriore  é  ancora  aperto.  L'intestino  anteriore  ha 
già  raggiunta  una  notevole  estensione,  ed  il  suo  asse  longitudinale  è 
esattamente  parallelo  al  pavimento  del  tubo  midollare.  La  sezione  me- 
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diana  sagittale  di  questo  embrione  viene  riprodotta  nella  fig.  8  del  testo  e 
14  della  tavola,  e  ci  mostra  le  seguenti  particolarità: 

La  cavità  dell'  intestino  anteriore  termina  in  avanti  a  volta,  ma  dal 
punto  nel  quale  la  volta  stessa  si  continua  con  la  parete  ventrale,  ve- 
desi  dipartirsi  una  sorta  di  infundibulo  il  quale  si  dirìge  verso  Tavanti 
lievemente  incurvato  dorsalmente  (fig.  8  del  testo,  D  V).  La  parete  ven- 
trale deir  intestino  anterìore  è  formata  da  epitelio  cilindrico  semplice 
ad  elementi  assai  alti  :  essa  si  continua  in  avanti,  conservando  gli  stessi 
caratteri,  a  formare  la  parete  ventrale  dell' infundibulo  sopra  descrìtto. 
La  parete  dorsale  (PDI)  assai  più  sottile  è  costituita  invece  da  un  epitelio 
semplice  ad  elementi  assai  bassi,  ed  apparìsce  ben  distaccata  dalla  corda 
dorsale  (C)  eccetto  che  in  avanti,  vicino  cioè  al  punto  in  cui  essa  rìpiegasi 
a  costituire  la  volta  deir  intestino  anteriore. 


Sezione  Ragittale  mediana  di  un  embrione  di  Chroocephalug  ridihundvs  con  7  Bomiti. 

CIA,  cnTità  dell'intestino  anteriore;  AIA,  adito  all' intestino  anteriore;  VI,  vertioe 
dell'intestino;  D  V,  infundibulo  anteriore;  MC,  massa  cellulare:  PDI,  parete  dorsale 
dell'intestino;  C,  corda. 


Qui  la  parete  stessa  ingrossa  notevolmente  e  perde  il  suo  carattere 
epiteliale,  confondendosi  come  ho  detto  con  la  corda,  e  la  voluminosa 
massa  cellulare  che  ne  risulta,  (MC)  apparisce  come  quella  che  spor- 
gendo entro  la  cavità  dell'intestino  ne  restrìnge  la  porzione  estrema 
isolando  T  infundibulo  che  abbiamo  descritto  e  delineando  un  nuovo  ver- 
tice intestinale. 

Nelle  sezioni  laterali  a  questa,  T  infundibulo  va  man  mano  raccorcian- 
«dosi  fino  a  che  scompare  del  tutto  nel  tempo  stesso  che  sparisce  an- 
che la  massa  cellulare  con  la  corda,  però  anche  nelle  sezioni  più  late- 
rali, rimane  sempre  l'accenno  dell' infundibulo  sotto  forma  di  un  angolo 
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assai  pronunziato  fra  la  parete  ventrale  e  la  volta  deir  intestino  ante- 
riore. 

Embrione  con  nn  solo  somlto. 

È  questo  un  embrione  assai  giovane  il  quale,  sebbene  non  presenti 
che  il  primo  accenno  di  un  somito  mesoblastico,  pure  per  Tessersi  già  il 
sulcì4s  limitans  anterior  ripiegato  al  disotto  delFestremo  cefalico,  pre- 
senta già  circoscritto  per  un  buon  tratto  V  intestino  anteriore.  La  fi- 
gura 9  del  testo  è  una  ricostruzione  delle  due  sezioni  della  serie  che 
sono  più  vicine  alla  linea  mediana.  Altre  sezioni  sagittali  trovansi  ripro- 
dotte nelle  figg.  2,  3,  4  e  5  della  tavola. 

Il  piano  di  sezione  è  riuscito  alquanto  obliquo  lateralmente  su  quello 
sagittale;  le  sezioni  sono  54,  e  la  21.^  è  quella  per  la  porzione  sua 
ventrale  più  si  avvicina  alla  linea  mediana. 

È  riprodotta  ad  un  ingrandimento  di  620  diametri  nella  fig.  2  della 
tavola. 

In  essa  vediamo  la  cavità  dell' intestino  anteriore  già  abbastanza 
estesa  ed  assai  larga  dorso  ventralmente.  La  parete  ventrale  è  piuttosto 
spessa  e  formata  da  elementi  cilindrici  alti,  ordinati  ad  epitelio.  La 
dorsale  è  più  sottile  e  non  mostra  ordine  alcuno  nei  due  o  tre  piani 
di  elementi  che  la  compongono.  Essa  corrisponde  piuttosto  lateralmente 
alla  linea  mediana,  onde  Tentoderma  che  la  forma  non  presenta  qui  il 
materiale  della  corda. 

La  cupola  dell' intestino  anteriore  assai  estesa,  tanto  da  costituire 
una  vera  parete  anteriore,  è  assai  spessa  e  fa  sporgenza  nella  cavità. 

Per  effetto  di  questa  sporgenza,  si  producono  nella  volta  dell' inte- 
stino anteriore  due  insenature,  una  ventrale  (fig.  2  della  tav.  DV),  ed 
una  dorsale  (fig.  2,  D  D),  ciascuna  delle  quali  corrisponde  respettivamente 
all'angolo  che  la  parete  ventrale  e  la  parete  dorsale  dell'intestino  an- 
teriore formano  con  la  volta  di  questo. 

Di  queste  due  insenature,  quella  dorsale  termina  nettamente  sebbene 
formi  un  angolo  assai  acuto;  quella  ventrale  è  meno  profonda,  ma  in 
compenso  si  prolunga  verso  l'avanti  con  una  sottile  fessura  che  nella 
fig.  2  della  tavola  viene  indicata  con  F  V.  Questa  fessura  ha  una  dire- 
zione arcuata,  con  la  concavità  diretta  dorsalmente  ed  è  parallela  al 
contorno  esterno  dell'entoderma  e,  dopo  un  percorso  assai  notevole,  si 
termina  in  mezzo  a  queir  ammasso  entodermico  che  occupa  la  cupola 
dell'intestino  anteriore;  però  ancora  più  in  avanti,  sulla  sua  continua- 
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zione  ideale,  notasi  in  mezzo  alla  massa  una  piccola  ma  bene  evidente 
cavità,  di  forma  ovalare  e  col  mi^simo  diametro  orientato  nella  stessa 
direzione  della  fessura. 


Sellane  lagtltale  niedian»  di  no  embrione  di  Chrooeephalii»  ridUnindut  oan  un  lola  iomito. 

AIA,  adito  all' intesti  DO  sntorìore;  V  I,  vertioo  deU' intentino  ;  U  V,  diverticolo  Teotralo; 
DD,  diverticolo  darsote;  DDI,  paretp  dannle  dell' intcatino;  C,  corda;  SLA,  aolco  limi- 
tante anteriore. 

Fra  le  due  produzioni  non  è  dato  vedere  alcuna  continuazione  ;  esse 
però  trovansi  tanto  ravvicinate,  ed  hanno  talmente  lo  .stesso  carattere 
che  non  si  può  esimersi  dal  pensare  che  la  cavità  rappresenti  una  por- 
zione della  fessura  distaccatasi  ed  isolatasi  dal  rimanente.  Ciò  è  avva- 
lorato dal  fatto  che  la  parete  epiteliale  ventrale  dell'intestino  ante- 
riore, prolungasi  in  avanti  a  limitare  ventralmente  tanto  la  fessura  che 
la  cavità,  come  apparisce  dall'esame  della  fìg.  2,  ed  è  solo  dopo  avere 
sorpassata  quest'ultima  che  Io  strato  perde  i  suoi  caratteri  e  si  con- 
foade  con  l'uniforme  ammasso  entodermico. 

Nella  successiva  sezione  22.'  (fig.  3  della  tav.),  i  fatti  non  sono 
sostanzialmente  cambiati.  La  fessura  ventrale  si  è  fatta  solamente  più 
breve,  ed  è  aumentata  perciò  la  distanza  fra  la  sua  terminazione  e  la 
cavità.  Questa  invece  si  è  fatta  assai  più  larga  e  manifesta. 

Nella  23.*  (fig.  4  della  tav.)  la  fessura  è  scomparsa  per  la  massima 
parte,  mentre  k  porzione  prossimale  sua  si  è  fusa  con  l'infundibulo 
ventrale  che  perciò,  in  questa  sezione,  apparisce  assai  piil  profonda.  La 
cavità  presentasi  sempre  ben  manifesta  ed  anzi  si  è  fatta  più  allungata 
ed  alquanto  più  irregolare  nei  contorni. 
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Se  poi  noi  osserviamo  il  contorno  esteriore  deirentoderma,  noi  ve- 
diamo che  questo  dorsalmente  alla  regione  nella  quale  si  trova  la  cavità 
presenta  una  insenatura  I E  assai  profonda  e  diretta  obliquamente  verso 
il  lato  ventrale,  onde  ne  viene  isolata  tutta  quella  porzione  di  massa 
che  contiene  la  cavità,  e  nella  quale  si  approfonda  la  fessura  che  abbiamo 
descritta. 

Giova  qui  ripetere  che,  a  causa  della  obbliquità  del  piano  di  sezione 
la  porzione  dorsale  di  quest'  ultima  sezione,  viene  a  corrispondere  assai 
più  lateralmente  al  piano  sagittale  mediano  deirembrione,  di  quello  che 
non  sia  per  la  sua  porzione  ventrale. 

Nelle  sezioni  che  siamo  venuti  esaminando  e  che  trovansi  riprodotte 
nelle  fig.  4,  3,  2  della  tavola,  notasi  come  l'insenatura  dorsale  vada  man 
mano  aumentando  in  profondità  della  23.*  alla  21.*,  e  cioè  man  mano 
che  ci  si  avvicina  verso  la  linea  mediana,  ma  se  noi  procediamo  sem- 
pre più  oltre  nello  stesso  senso,  noi  vediamo  che  questo  fatto  va  sem- 
pre più  accentuandosi  fino  a  che  nella  17.*  sezione  ci  si  presenta  nel 
modo  che  può  osservarsi  nella  fig.  5  della  tavola  che  la  riproduce. 

L' insenatura  dorsale  D  D  è  qui  divenuta  assai  acuta  e  profonda,  e 
subito  al  di  sopra  di  essa  osservasi  una  piccola  cavità  CD  assai  ben 
manifesta. 

Una  vera  e  propria  comunicazione  fra  il  fondo  dell'  insenatura  e  la 
cavità,  non  si  potrebbe  aiìermare,  però  la  disposizione  degli  elementi 
che  sono  fra  V  una  e  l'altra  è  tale  che  si  può  facilmente  sospettare  che 
essa  dovesse  esistere  poco  tempo  addietro,  e  che  quindi  la  cavità  non  ci 
rappresenti  altro  che  la  porzione  più  distale  di  un'insenatura  molto  più 
profonda,  isolatasi  dal  rimanente. 

(Hi  stessi  fatti  osservansi  nelle  sezioni  immediatamente  successive. 

La  sezione  17  è  per  la  porzione  dorsale  sua  quella  che  più  delle 
altre  già  descritte  si  avvicina  alla  linea  mediana,  mentre  poi  la  sua  por- 
zione  ventrale  risulta  assai  laterale.  £  per  questo  che  mentre  da  una 
parte  noi  possiamo  in  essa  studiare  che  cosa  avvenne  della  fessura  ven- 
trale nelle  parti  laterali,  dall'altra  noi  possiamo  renderci  conto  dello  stato 
nel  quale  presentasi  l'entoderma  che  forma  la  parete  dorsale  dell'inte- 
stino anteriore,  in  prossimità  della  linea  mediana. 

La  fessura  ventrale  è  in  questa  sezione  scomparsa  del  tutto,  e  solo 
persiste  l'insenatura  DV  ancora  ben  manifesta. 

Notevole  però  è  il  fatto  che  in  questa  sezione,  sul  contorno  este- 
riore deirentoderma  che  forma  la  volta  intestinale,  si  osserva  una  forte 
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insenatura  I  E,  la  quale  corrisponde  esattamente  alla  sporgenza  che  lo 
strato  stesso  fa,  fra  le  due  insenature,  nella  cavità  dell'intestino  anteriore. 

Questo  fatto  dà  qui  la  chiara  immagine  di  una  vera  e  propria  intro- 
flessione di  tutto  lo  strato  entodermico  verso  la  cavità. 

Osservando  poi  la  parte  dorsale  vedesi  come  qui  Tentoderma  sia  di- 
viso in  corda  e  parete  dorsale  dell' intestino  fino  circa  a  metà  della  lun- 
ghezza deir  intestino  anteriore,  mentre  da  questo  punto  in  avanti  esso 
forma  un  solo  strato  omogeneo  e  di  rilevante  spessore  il  quale  si  ri- 
piega poi  a  costituire  la  volta. 

Facciamoci  adesso  a  considerare  ed  a  coordinare  quanto  in  questi 
embrioni  di  ChroocephcdtAs  abbiamo  esposto  partitamente,  e  cerchiamo  di 
stabilire  il  paragone  con  ciò  che  abbiamo  già  osservato  negli  embrioni 
di  Passer. 

L'embrione  di  Chraocephcdus  di  7  semiti,  ci  presenterebbe  evidente- 
mente il  vertice  dell'intestino  ad  un  grado  di  sviluppo  intermedio  fra 
quelli  degli  embrioni  di  Passer  di  5  e  di  7  semiti,  ove  noi  potessimo  am- 
mettere che  i  processi  si  svolgano  nei  due  uccelli  nell'istessa  maniera. 
Si  potrebbe  infatti  con  ragionevolezza  pensare  che  l'infundibulo  IV  del 
Chroocephaltis  della  fig.  8  rappresenti  il  resto  della  fessura  ventrale  del 
Passer  di  5  semiti  non  ancora  obliteratasi  del  tutto,  mentre  è  già  com- 
pletamente scomparsa  quella  dorsale,  assorbita  nella  formazione  della 
massa  cellulare  M  £. 

Non  possiamo  infatti,  per  lo  sviluppo  generale  dell'embrione  pensare 
che  si  tratti  invece  di  uno  stadio  nel  quale  si  inizi  la  obliterazione  di 
quella  saccoccia  intestinale  che  abbiamo  studiata  nell'embrione  di  Passer 
con  10  semiti  (fig.  15  della  tavola). 

Comunque  sia  però,  noi  non  possiamo  su  tale  questione  pronunciarci 
recisamente,  mancandoci  l'osservazione  degli  altri  stadi  di  sviluppo  del 
Chroocephalus, 

Ma  assai  più  importante  per  noi  è  l'embrione  di  Chroocephalus  senza 
semiti,  come  quello  che  tanto  per  lo  sviluppo  generale,  che  pure  per 
quello  speciale  dell'intestino  cefalico,  si  dimostra  chiaramente  più  gio- 
vane del  più  giovane  embrione  di  Passer  che  abbiamo  descritto. 

In  esso  noi  vediamo  l'entoderma  che  forma  la  volta  dell'intestino 
anteriore  primitivo,  introflettersi  verso  la  cavità  dando  luogo  alla  for- 
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inazione  di  due  infundibuli  o  fessure,  uno  ventrale  e  uno  dorsale.  Quello 
ventrale  è  più  sviluppato  e  più  lungo,  mentre  quello  dorsale  è  assai 
meno.  Questo  fatto,  insieme  alla  obliquità  che  presenta  la  sporgenza 
prodotta  entro  la  cavità  della  introflessione  entodermica,  stanno  a  di- 
mostrare che  questa  introflessione  si  fa  piuttosto  a  spese  della  parete 
dorsale.  Esaminando  le  varie  sezioni  si  riceve  T  impressione  come  se 
la  fessura  ventrale  si  fosse  formata  ])er  la  prima  per  dato  e  fatto  della 
sporgenza  entodermica,  e  che  invece  quella  dorsale  sia  adesso  in  via  di 
formazione  più  specialmente  per  effetto  del  graduale  incurvamento  che 
subisce  restremo  cefalico  dell'embrione  ed  il  consecutivo  ravvicinamento 
fra  la  sporgenza  entodermica  e  la  parete  dorsale  dell'intestino  anteriore. 
Però  non  tutta  la  forte  sporgenza  entodermica  che  osservasi  da  parte 
della  cavità  può  essere  spiegata  con  T  invaginamento  del  foglietto,  in- 
vaginamento  che  sul  contorno  esteriore  si  manifesta  solo  con  una  in- 
senatura poco  marcata.  Ciò  fa  ritornare  alla  mente  quel  forte  ingros- 
samento entodermico  che  abbiamo  osservato  nel  più  giovane  embrione 
di  Passer  e  ci  autorizzerebbe  sempre  più  a  sostenere  che  in  questo 
embrione  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  stadio  più  giovane  di  quel- 
l'altro pure  di  Passer  con  tre  semiti  che  trovasi  rappresentato  alla  fig.  7 
del  testo. 

Gallns   domestlcaB. 

Ho  sezionato  un  gran  numero  di  embrioni  di  pollo,  però,  come  ho 
già  detto  altra  volta,  non  ho  trovato  in  essi  il  materiale  migliore. 

Mi  limiterò  quindi  a  descrivere  quelli  degli  stadi  più  giovani  che 
possono  completare  le  osservazioni  che  abbiamo  già  fatte  in  embrioni  di 
altri  uccelli,  e  che  possono  quindi  rischiararci  sopra  le  più  precoci  fasi 
di  sviluppo  dell'  intestino  preorale.  Oli  stadi  che  presento  sono  tre,  e  sono 
rappresentati  il  primo  da  un  embrione  con  4  semiti,  il  secondo  da  un 
embrione  con  2,  ed  il  terzo  da  un  embrione  assai  giovane  nel  quale  il 
mesoderma  non  presenta  ancora  alcuna  formazione  di  semiti. 

Embrione  con  4  semiti. 

Il  4.^  somitonon  è  ancora  distaccato  caudalmente;  l'intestino  ante- 
riore è  già  assai  lungo;  la  doccia  midollare  è  ancora  ampiamente  aperta 
sebbene  siano  molto  rialzate  le  pieghe  laterali. 
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La  sezione  sagittale  più  vicina  al  piano  mediano  viene  rappresentata 
dalla  figura  10  del  testo,  ed  in  essa  osservansi  le  seguenti  partico- 
larità: 

La  cavità  dell'  intestino  anteriore  è  diritta  e  termina  anteriormente 
a  cui  di  sacco  però  da  questo  dipartesi  una  fessura  dapprima  abbastanza 
ampia  ma  che  poi  si  fa  assai  ristretta,  la  quale  dirigesi  dorsalmente 
(fig.  10  del  testo,  DV). 


Fio.  10. 


W 


DY  '' 


Sezione  Raf^ttale  mediana  di  un  embrione  di  Gallus  domestictu  con  4  somiti. 

AIA,  adito  all'intestino  anteriore;  VI.  vertice  dell'intestino:  D  V,  feuura,  PDI,  p% 
rete  dorsale  dell'intestino;  C\  corda;  £1,  entoderma  iudifferenxiato ;  SE,  sporgenxa  ento- 
denuica. 


La  parete  ventrale  dell'  intestino  anteriore  è  spessa  e  costituita  da 
un  epitelio  cilindrico  semplice  ad  elementi  assai  alti,  ed  essa  continuasi 
in  avanti  a  limitare  esternamente  anche  la  fessura. 

La  parete  dorsale  apparisce  distaccata  dalla  corda  e  formata  da  un 
epitelio  semplice  assai  basso,  fino  poco  al  davanti  ieìVaditus  ctd  ivUe- 
stinum  anterior. 

Al  davanti  di  questa  regione  V  entoderma  forma  uno  strato  unico  e 
di  rilevante  spessore  (£1)  il  quale  va  aumentando  man  mano  che  si  procede 
verso  r  avanti  fino  a  che  viene  a  fare  da  parete  dorsale  alla  fessura 
sopra  descritta.  Qui  il  foglietto  apparisce  fortemente  ingrossato  in  modo 
da  sporgere  naturalmente  verso  la  cavità  (S  E). 

Nelle  sezioni  laterali  la  fessura  va  a  poco  a  poco  raccorciandosi  nel 
tempo  stesso  che  diminuisce  anche  lo  spessore  della  sporgenza  entoder- 
mica,  però  anche  in  quelle  nelle  quali  questa  è  scomparsa  del  tutto,  si 
può  notare  come  il  vertice  intestinale  apparisca  piegato  dorsalmente,  in 
modo  da  formare  un  angolo  con  Tasse  del  rimanente  intestino  anteriore. 
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Embrione  con  2  somlti. 

Anche  qui  il  2.^  somito  non  è  ancora  distaccato  bene  caudalmente. 
Il  sidcìAS  limUans  anterior  è  poco  profondo  ed  ancora  non  accenna  a 
ripiegarsi  al  disotto  delF  estremo  cefalico  deirembrione.  L'angolo  intesti- 
nale anteriore  però,  è  già  bene  pronunziato  giacché  Tentoderma  che  si 
è  infossato  nel  solco  ed  è  venuto  a  limitare  cefalicamente  la  cavità 
deir  intestino  primitivo,  fa  un  angolo  quasi  retto  col  piano  della  parete 
dorsale  di  questo. 

I  fatti  che  si  osservano  nella  sezione  di  questo  embrione  che  più  si 
avvicina  al  piano  sagittale  mediano  e  che  trovasi  riprodotta  nella  fig.  1 1 
del  testo,  sono  i  seguenti: 

II  dififerenziamento  della  corda  è  ben  lungi  dall'avere  raggiunta  la 
porzione  anteriore  deirentoderma.  Esso  arrestasi  poco  avanti  del  livello 
cui  corrisponde  il  1.®  somito  mesoblastico. 

Più  in  avanti,  Tentoderma  si  presenta  sotto  forma  di  uno  strato  assai 
spesso  e  denso  i  cui  elementi  appariscono  disposti  a  vari  piani  senza 
ordine. 


Pio.  U. 


Sezione  Ha^nttnlo  mediana  di  un  embrione  di  G^llus  dameBtieuM  con  2  semiti. 

SLA,  KiilciiM  limitanH  antorior;  PAI.  parete  anteriore  dell*  intestino  primitivo;  A  E  A, 
antibolo  e,iitod(>iriiii('o  anteriore;  SR,  sporgonaa  entodermica ;  PDI,  parete  dorsale  dell' inte- 
stino; C,  corda. 


Raggiunto  però  l'estremo  cefalico,  prima  di  incurvarsi  ventralmente 
a  formare  Vangalo  enfoderniico  anteriore^  il  foglietto  si  rigonfia  brusca- 
mente facendo  sporgenza  entro  quella  che  dovrà  esSere  la  cavità  del- 
l'intestino  anteriore,  e  per  effetto  di  tale  sporgenza  ne  risulta  che  l'an- 
golo entodermico  anteriore  viene  ad  essere  singolarmente  ristretto,  pre- 
sentandosi sotto  la  forma  di  una  specie  di  saccoccia  diretta  ventro-dor- 
salmente. 
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Si  riceve  V  impressione  come  di  una  porzione  della  cavità  primitiva 
deir intestino,  la  quale  fin  da  quest'  epoca  precocissima  dello  sviluppo 
tendesse  ad  isolarsi  dal  rimanente. 

Nella  fig.  1 1  del  testo,  la  sporgenza  entodermica  viene  indicata  con 
S  E,  e  con  A I,  l'angolo  intestinale  che  abbiamo  descritto. 

Nel  lato  anteriore  dell'angolo  e  con  esso  in  tutta  la  parete  anteriore 
deir  intestino  anteriore  Tentoderma  si  presenta  costituito  da  elementi 
cilindrici  alti,  disposti  ad  un  solo  strato,  ed  un  accenno  ad  una  simile 
disposizione  noi  possiamo  osservarlo  anche  negli  elementi  che  lo  limitano 
posteriormente  e  che  fanno  parte,  come  sappiamo,  di  quella  porzione  an- 
teriore deir  entoderma  indifferenziato  che  abbiamo  denominato  spor- 
genza  entodermica. 

La  serie  si  compone  di  32  sezioni  e  la  disposizione  che  abbiamo  de- 
scritta si  osserva  per  13  sezioni  sebbene  in  quelle  più  laterali  l'angolo 
vada  gradatamente  facendosi  più  ottuso  smussandosi  sempre  più  la  spor- 
genza prodotta  dal  rigonfiamento  entodermico. 

Embrione  senza  somiti. 

E  questo  un  giovanissimo  embrione  proveniente  da  un  uovo  incu- 
bato circa  20  ore.  II  sulciis  limitans  arUeriar  si  è  appena  manifestato 
onde  è  appena  accennato  il  limite  cefalico  deir  intestino  primitivo. 

Osservando  la  fig.  12  del  testo  la  quale  ci  rappresenta  la  sezione  me- 
diana sagittale  di  questo  embrione  vedesi  Tangolo  intestinale  anteriore  A 
appena  accennato  ed  ancora  assai  aperto. 


Pio.  12. 


Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Gaìlus  domestieus  senza  somiti. 

SLA,  HulotiH  limitans  anterior;  E  C,  ectoderma;  £N,  entoderma;  P  A I,  parte  anteriore 
dell' intestmo  primitivo;  A  E  A,  angolo  entodermico  anteriore;  RE,  iHpessimonto  dell*  en- 
toderma. * 


L'ectoderma  e  T entoderma  sono  ben  divisi  l'uno  dall'altro  per  una 
fessura  assai  evidente,  ma  in  avanti,  in  prossimità  dell'angolo  si  può  già 
vedere  come  il  foglietto  interno  tenda  ad  ispessirsi. 
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Un  accenno  alla  divisione  della  corda  osservasi  solo  nella  parte  po- 
steriore deirentoderma. 

* 

Sopra  quello  che  abbiamo  osservato  in  questi  giovani  embrioni  di 
pollo,  noi  possiamo  fare  le  considerazioni  seguenti; 

Anzitutto,  paragonando  fra  di  loro  Tembrione  di  4  semiti,  con  quello 
di  2  (fig.  10  e  11  del  testo)  risulta  evidente  che  la  fessura  DV  del  primo, 
almeno  in  gran  parte,  non  è  altro  che  il  ristretto  angolo  entodermico  an- 
teriore del  secondo.  Risulta  infatti  assai  evidente  che,  per  il  ripiegarsi 
del  solco  limitante  anteriore  al  disotto  dell'estremo  cefalico  dell'embrione, 
ed  il  consecutivo  formarsi  della  parete  ventrale  dell'intestino  ante- 
riore, quella  che  era  la  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore,  (PAI) 
dell'angolo  entodermico  nell'embrione  di  2  semiti,  deve  addossarsi  alla 
parete  posteriore  da  questo  formata  dalla  sporgenza  entodermica,  e  re- 
stringerne quindi  il  lume  sotto  forma  di  fessura. 

A  ciò  potrebbe  forse  anche  aggiungersi  un  consecutivo  aumento  di 
volume  nella  sporgenza  entodermica. 

Ma  ho  detto  che  almeno  in  gran  parie  la  fessura  della  fig.  10  può 
rappresentare  l'angolo  della  fig.  11,  e  mi  spiego. 

Noi  nella  fig.  10,  troviamo  la  fessura  DV  composta  di  due  parti  ben 
distinte  per  la  direzione  loro.  La  parte  più  prossimale  è  diretta  verso 
l'avanti  ed  è  brevissima;  la  parte  distale  piega  invece  dorsalmente  e  ci 
rappresenta  la  massima  parte  della  fessura  stessa. 

Ora,  la  prima  parte,  molto  probabilmente,  non  è  un  prodotto  del 
restringimento  che  osservasi  nell'embrione  di  2  semiti,  ma  sibbene  un 
prodotto  dell'accostarsi  che  fa  la  parete  ventrale  dell'intestino,  nella  sua 
formazione  graduale,  alla  superficie  ventrale  della  sporgenza  entodermica 
cioè  a  quella  superficie  di  questa  che  nella  fig.  11  non  limita  l'angolo 
ma,  la  parte  immediatamente  contigua  a  questo  della  cavità  dell'inte- 
stino primitivo. 

Quindi  la  porzione  prossimale,  diretta,  della  fessura  sta  a  rappresen- 
tare un  successivo  isolamento  di  un'altra  porzione  del  lume  intestinale. 

Ci  rimane  a  spiegare  la  formazione  dell'angolo  entodermico  anteriore 
deirembrione  con  due  somiti,  ma  anche  questo  ci  riuscirà  assai  facile 
confrontando  la  fig.  11  del  testo  con  la  fig.  12  la  quale  riproduce  la  se- 
zione sagittale  mediana  dell'embrione  di  pollo  più  giovane. 

In  q\iest'  ultima  noi  vediamo  già  formato  l'angolo  entodermico  ante- 
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riore  per  il  manifestarsi  del  solco  limitante,  ma  questo  angolo  è  qui  re- 
golare e  poco  profondo.  Però  noi  vediamo  Tefitoderma  che  forma  la  parete 
dorsale  dell'  intestino  primitivo,  ingrossarsi  nella  sua  porzione  anteriore 
(fig.  12  RE)  e  questo  ingrossamento  ci  rappresenta  manifestamente  il 
primo  accenno  di  quello  assai  più  cospicuo  che  noi  troviamo  neirembrione 
con  2-  semiti.  E  risulta  chiaro  allora  come,  aumentando  man  mano  il  ri- 
gonfiamento entodermico,  e  facendosi  perciò  sempre  più  pronunziata  la 
sua  sporgenza  verso  la  cavità  dell'  intestino  primitivo,  l'angolo  entoder- 
mico anteriore  ne  debba  venire  ristretto  prendendo  la  forma  che  ci  pre- 
senta nella  fig.  11. 

Noi  possiamo  quindi  stabilire  che  l'angolo  entodermico  anteriore  dap- 
prima ottuso,  viene  ristretto  a  forma  di  saccoccia  per  il  rigonfiarsi  della 
parte  anteriore  dell' entoderma  il  quale  forma  la  parete  dorsale  deir  inte- 
stino primitivo,  e  che  consecutivamente  l'angolo  stesso  viene  a  cambiarsi 
in  una  stretta  fessura  per  la  formazione  della  parete  ventrale  dell' in- 
testino anteriore. 

Lanins   ezcnbitor. 

Di  questo  uccello  possiedo  una  buona  serie  di  stadi  di  sviluppo,  i 
quali  varranno  a  rischiararci  alcuni  punti  di  passaggio  ed  alcune  lacune. 

Sono  7  gli  stadi  di  sviluppo  che  presento,  ed  il  più  vecchio  è  rap- 
presentato da  un  embrione  con  7  semiti,  il  più  giovane  da  uno  con  3. 

Embrione  con  7  somiti. 

Il  neuroporo  anteriore  non  esiste  più  che  come  traccia.  L' intestino 
anteriore  assai  lungo,  mostra  nelle  sezioni  sagittali  una  cavità  la  quale 
va  aumentando  nel  suo  diametro  ventro-dorsale  dall' indietro  verso  Tavanti. 
La  sezione  sagittale  più  vicina  al  piano  mediano  viene  riprodotta  nella 
fig.  13  del  testo.  In  essa  vedesi  come  la  cavità  dell'intestino  anteriore 
termini  anteriormente  a  cui  di  sacco.  La  parete  ventrale  è  formata  da 
un  epitelio  cilindrico  semplice,  quella  dorsale  PDI  da  un  epitelio  ad 
elementi  molto  più  bassi,  ed  è  ben  divisa  dalla  corda  dorsale  (fig.  13,  C). 

Il  vertice  VI  è  limitato  anch'esso  da  una  fila  di  elementi  cilindrici, 
ma  questi  alla  loro  volta  non  appariscono  affatto  distaccati  da  una  massa 
cellulare  la  quale  riempie  tutto  lo  spazio  che  è  fra  il  vertice  deir  inte- 
stino anteriore,  l'ectoderma  ed  il  pavimento  del  tubo  cerebrale  (fig.  13,  MC) 
onde  si  riceve  l'impressione  come  se  fossero  gli  elementi  più  superfi- 
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ciali  della  massa  quelli  che,  prendendo  la  forma  cilindrica,  vengono  a 
delimitare  in  avanti  la  cavità  dell'intestino  anteriore. 


Fio.  13. 


Sesione  AH^ttale  mediana  <li  un  embrione  di  Lanius  exeuhitor  con  7  somiti. 
AIA,  adito  all' iuteHtiuo  anteriore;  VI,  vertice  d^l' intestino  ;  P  DI,  parete  dorsale  del- 
l'intestino; C,  corda;  M,  massa  cellulare. 


In  questa  massa  viene  anche  a  perdersi  l'estremità  anteriore  della 
corda  dorsale,  ed  essa  mostrasi  assai  compatta  ed  uniforme. 

Nelle  sezioni  laterali  i  fatti  non  cambiano,  si  può  osservare  anzi  che 
la  massa  cellulare  si  estende  lateralmente  assai  più  della  corda  dorsale, 
rimanendo  addossata  alla  porzione  più  sporgente  in  avanti,  del  vertice 
intestinale. 

Embrione  con  5  semiti. 

In  questo  embrione  il  neuroporo  anteriore  è  ancora  largamente 
aperto,  però  T  intestino  anteriore  è  già  assai  lungo  e  ci  mostra  nelle 
sezioni  sagittali  una  cavità  molto  ristretta  dorso-ventralmente. 

L'embrione  è  stato  scomposto  in  33  sezioni,  e  di  queste  quella  che 
più  si  avvicina  al  piano  sagittale  mediano,  cioè  la  17.»  trovasi  ripro- 
dotta fedelmente  nei  suoi  contorni,  nella  figura  14.*  del  testo. 

Esaminando  tale  figura  vedesi  che  la  cavità  dell'  intestino  anteriore, 
va  dilatandosi  verso  l' avanti  onde  assume  una  figura  triangolare  i  cui 
angoli  si  prolungano  verso  l'avanti  a  guisa  di  due  corni. 

Di  questi  due  corni  o  infundibuli  della  cavità  intestinale,  quello  ven- 
trale DV  è  assai  lungo,  leggermente  arcuato  dorsalmente,  e  si  prolunga 
in  avanti  assai  vicino  all'angolo  che  il  pavimento  della  doccia  midollare  fa 
con  rectoderma  esterno,  e  terminando  con  una  piccola  dilatazione.  Quello 
dorsale  è  alquanto  più  corto  ma  anch'esso  ben  manifesto. 


La  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore  è  assai  grossa  e  costi- 
tuita da  une  sola  fila  di  elementi  cilindrici  alti.  Essa  si  prolunga  in 
avanti  a  far  da  parete  all'  infnndibulo  ventrale,  e,  giunta  all'estremità 
di  questo,  si  riflette  a  delimitare  la  piccola  cavità  che  lo  termina. 


Soiione  angittnle  medinaa  di  ao  embrione  di  £nnjiu  txcubilor  con  a  souilti. 
AIA,  ndico  »ir  ìDtetitino  anteriore;  VI,  vt^rticft  dell' ìnt  net  ino;  DV,  di  rerticulo  veotrale; 
DD,  di «ertdcolo  dorsale;  UC,  muan  oellulnrc  ;  PDI,  |>arete  donale  dell'iutestiDo;  C,  oordK. 

La  parete  dorsale  invece,  di  questo  infundibnio  non  è  altrettanto 
ben  manifesta.  Essa  è  formata  bensì  da  elementi  alti  ed  ordinati  ad 
epitelio,  ma  questi  non  sono  ben  distaccati  da  una  massa  cellulare  MG 
la  quale  è  interposta  fra  i  due  infundibuli. 

La  parete  dorsale  dell'intestino  anteriore,  PDI,  nella  parte  poste- 
riore di  questo  è  costituita  da  un  solo  strato  di  elementi  bassi,  appiat- 
titi, ed  è  nettamente  distaccata  dalla  corda  soprastante  G,  ma,  avvici- 
nandosi al  vertice  dell'intestino  comincia  anch'essa  ad  ingrossare.  Gli 
elementi  da  bassi  si  vanno  facendo  cilindrici  gradatamente  più  alti,  fino 
a  che  lo  strato  assume  press'  a  poco  Io  stesso  carattere  di  quello  che 
forma  la  parete  ventrale. 

In  tal  modo  esso  sì  continua  in  avanti  a  costituire  la  parete  dor- 
sale, dell'ìnfundibulo  dorsale,  e,  raggiunta  l'estremità  di  questa,  la  con- 
torna, riflettendosi  nella  parete  ventrale  dell'ìnfundibulo  stesso,  ma  qui 
anch'esso  si  fa  più  indeiiiso  apparendo  come  costituito  dagli  elementi 
più  periferici  di  quella  massa  cellulare  MC,  che  abbiamo  più  sopra  de- 
scritta tra  i  due  infundibuli. 

Insomma  noi  abbiamo  nel  vertice  intestinale  due  diverticoli  separati 
l'uno  dall'altro  da  una  massa  celluliire  sporgente  entro  il  lume  dell'ia- 
testino,  onde  si  riceve  cliiara  e  netta  V  inipressioue  di  una  vera  e  prò- 
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pria  introflessione  della  parete  del  vertice  intestinale  verso  la  cavità, 
introflessione  alla  quale  devesi  la  produzione  dei  due  diverticoli. 

La  massa  cellulare  che  è  in  mezzo  a  questi  e  che  ci  rappresenta 
la  porzione  di  parete  intestinale  introflessasi  verso  V  interno  si  continua 
in  avanti  con  una  massa  cellulare,  la  quale  abbraccia  gli  estremi  dei  due 
infundibuli,  riempiendo  lo  spazio  che  è  fra  questi,  Tectoderma  esterno  e 
il  pavimento  della  doccia  midollare. 

La  corda  dorsale  apparisce  ben  separata  dalla  parete  dorsale  del- 
r  intestino  anteriore  fino  a  livello  dell'apice  delFinfundibulo  dorsale,  ma 
qui  essa  si  confonde  completamente  con  la  massa  cellulare  che  abbiamo 
più  sopra  descritta. 

Procedendo  adesso  da  questa  sezione  mediana  verso  quelle  laterali, 
osservasi  che  i  due  infundibuli  vanno  man  mano  raccorciandosi;  tuttavia 
osservansi  ancora  nettamente  fino  alla  13.^  sezione  da  una  parte* e  fino 
alla  21.''  dall'altra.  Però  fino  da  sezioni  ancora  più  laterali  e  cioè  la  9.* 
da  una  parte  e  la  26.*  dall'altra  si  vede  come  il  vertice  dell'intestino 
mostri  già  una  decisa  tendenza  a  biforcarsi.  Però  in  queste  sezioni  cosi 
laterali  non  osservasi  più  traccia  della  massa  cellulare  ed  è  solo  la  pa- 
rete epiteliale  del  vertice  quella  che  incomincia  ad  introflettersi  verso 
la  cavità. 

Noi  possiamo  quindi  con  tutta  certezza  asserire  che  in  questo  stadio 
di  sviluppo  del  Lanitis  la  parete  del  vertice  intestinale  si  è  introflessa 
verso  la  cavità  dando  luogo  alla  formazione  di  due  diverticoli. 

La  massa  cellulare  interposta  a  questi  non  è  altro  che  il  risultato 
di  questa  introflessione. 

È  evidente  infine  che  questo  stadio  del  Lanius  corrisponde  esattamente 
a  quello  simile  del  Passer  che  abbiamo  riprodotto  nella  fig.  4  del  testo, 
ciò  che  ci  dispensa  da  fare  le  considerazioni  che  il  fatto  ispirerebbe  e 
che  non  sarebbero  altro  che  una  ripetizione  di  quelle  che  abbiamo  fatto 
a  pag.  100. 

Appartenente  a  questo  medesimo  stadio  dello  sviluppo,  voglio  qui 
descrivere  un  altro  embrione  nel  quale  i  fatti  riguardanti  il  vertice  del- 
l'intestino anteriore  presentansi  alquanto  variati  e  che  potrà  quindi  illu- 
minarci ancora  meglio  sopra  le  varie  fasi  che  questo  attraversa. 

L'embrione  presenta  anch'esso  5  semiti,  però  taluni  dati,  desunti  dal 
grado  di  ^viluppo  nel  quale  trovansi  in  esso  il  cuore  ed  il  pericardio, 

So.  Nat.  Voi.  XXi  Q 
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ed  il  tubo  neurale,  e  più  specialmeote  il  fatto  che  T  ultimo  somito  non 
si  è  ancora  beo  distaccato  caudalmente,  ci  fanno  ritenere  che  esso  sia 
alquanto  più  giovane  del  precedeste. 

La  fig.  15  del  testo  rapproseota  la  sezione  mediana  sagittale  (le  sezioni 
sano,  in  tutto  30)  ed  in  essa  vedesi  come  l' intestino  anteriore,  press'a 
poco  della  medesima  lunghezza  di  quello  dell'  embrione  precedente,  non 
abbia  nemmeno  qui  un  diametro  dorso-ventrale  uniforme.  Anche  in  questo 
la  cavità  intestinale  va  dilatandosi  verso  l'avanti,  ma  si  termina  in  cor- 
rispondenza del  vertice  alquanto  differentemente. 


SeiloDe  Basìttftle  mediana  di  un  embrione  di  Latiiu*  tievbUor  eoa  5  semiti. 

AIA,  adito  aU'intestinu  anteriore;  CIA,  ouvitL  dell'inteMino  anteriore;  VI.  vertice 
dell'intestino;  D  V,  infundibulo;  SU.  ma««u  cellulare  e  sporgeiua  della  parete  del  vertice; 
A,  kbljDiso  deU' infundibulo  doriaale;  PDI,  pan-te  dorsale  deU' intestino  ;  C,  sorda. 

Invece  dei  due  infundibuli  della  figura  14  qui  ne  abbiamo  uno  solo 
il  quale  evidentemente  sta  a  rappresentare  quello  ventrale.  È  però  meno 
Inngo  di  quello. 

La  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore,  anche  qui  formata  da  un 
epitelio  cilindrico  semplice,  prolungasi  in  avanti  anche  per  V  infundibulo 
e,  raggiunto  l'estremo  dì  questo  si  riflette  a  delimitarlo.  La  parete  dor- 
sale dell' infundibulo  è  anch'essa  formata  da  un  epitelio  cilindrico  sem- 
plico,  ma  questo  non  è  punto  distaccato  da  una  massa  cellulare  MG  che 
è  fra  esso  e  il  pavimento  della  doccia  midollare. 

Dell' infundibulo  dorsale  che  osservasi  nella  fig.  14,  noi  non  troviamo 
qui  traccia  alcuna,  però  nella  parete  dorsale  del  vertice  intestinale,  e 
precisamente  subito  all'indiutro  della  sporgenza  SE,  noi  troviamo  una 
assai  evidente  insenatura  la  quale  potrebbe  benissimo  stare  a  rappresen- 
tare quella  produzione. 
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La  corda  dorsale  è  distaccata  dalla  parete  dorsale  dell'  intestino  an- 
teriore fino  al  livello  di  questa  insenatura.  Più  avanti  essa  confondesi 
con  la  massa  cellulare  la  quale,  come  sappiamo,  costituisce  altresì  la  pa- 
rete dorsale  di  queir  infundibulo  ventrale  che  abbiamo  più  sopra  de- 
scritto. 

Tale  disposizione  è  quella  che  osservasi  nella  sez.^  18.^  della  serie, 
ma  fatti  simili  osservansi  fino  alla  21.^  da  una  parte,  edalla  15.^  dal- 
l'altra. Poi  la  corda  sparisce,  ed  una  sezione  più  in  là  sparisce  anche 
la  massa  cellulare,  ed  allora  non  ritrovasi  più  T  infundibulo  anteriore 
che  come  un  angolo  assai  pronunziato,  nel  punto  di  passaggio  fra  la 
volta  deir  intestino  e  la  sua  parete  ventrale. 

Insomma  dall'esame  della  sezione  mediana  riprodotta  nella  fig.  15 
del  testo,  e  più  ancora  dall'esame  di  tutta  la  serie,  si  riceve  l'impres- 
sione come  se  la  parete  dorsale  del  vertice  dell'intestino  anteriore,  in 
quel  tratto  nel  quale  essa  è  ancora  costituita  dall'entoderma  indifferen- 
ziato (fig.  15,  SE),  si  introflettesse  verso  la  cavità  in  modo  da  restringerla 
dando  luogo  alla  produzione  dell' infundibulo  ventrale  DV.  Contempo- 
raneamente, e  per  la  stessa  ragione  si  verrebbe  a  formare  ancora  l'in- 
fundibulo  dorsale  DD. 

Se  noi  adesso  vogliamo  confrontare  i  due  embrioni  che  abbiamo  de- 
scritto, si  affaccia  anzitutto  un  problema  da  risolvere  e  cioè:  dato  il 
grado  di  sviluppo  press'a  poco  simile  dei  due  embrioni,  quale  delle  due 
disposizioni  deve  considerarsi  come  primitiva?  Ed  il  fatto  è  assai  inte- 
ressante per  noi. 

Infatti  se  è  primitiva  la  disposizione  della  fig.  15  allora  noi  dob- 
biamo considerare  l'insenatura  DD  come  il  primo  accenno  dell' infundi- 
bulo dorsale  della  fig.  14,  e  la  sporgenza  SE  di  quella,  come  il  primo  ac- 
cenno di  quella  introflessione  assai  più  spinta  che  osservasi  in  quest'ul- 
tima. Il  che  vorrebbe  dire  che  l' infundibulo  ventrale  è  il  primo  a  for- 
marsi per  una  sporgenza  della  parete  dorsale  del  vertice  intestinale,  e 
che  in  seguito,  aumentando  tale  sporgenza  nel  tempo  stesso  che  essa 
si  porta  in  avanti  e  ventralmente,  si  verrebbe  a  formare  anche  quello 
dorsale. 

Se  invece  è  primitiva  la  disposizione  della  fig.  14,  allora  vorrebbe 
dire  che  l'insenatura  A  della  figura  15  non  sarebbe  che  un  resto  del- 
l'infundibulo  dorsale  della  fig.  14,  già  obliteratosi. 

Noi  sapremmo  cioè  che  si  oblitera  prima  il  diverticolo  dorsale,  ma 
rimarremmo  ancora  all'oscuro  circa  il  modo  e  l'ordine  cronologico  col 
quale  i  diverticoli  della  fig.  14  si  formano. 


134  G.  S&LVI 

lo  credo  che  la  disposizione  della  tìg.  15  sia  quella  primitiva  e  che 
perciò  la  prima  delle  due  ipotesi  sia  quella  da  accettarsi  per  vera. 

Ed  a  ciò  oe  conforta  non  solo  il  minore  sviluppo  generale  del  2." 
embrione,  ma  ancora  il  confronto  con  le  disposizioni  che  abbiamo  già 
descritte  in  Passer  ed  in  Ghroocepkalus,  e  con  quelle  delle  quali  dovremo 
trattare  in  seguito. 

Embrione  con  4  flomltl. 

Questo  embrione  presenta  4  somiti  ben  distìnti  ed  un  quinto  che  inco- 
mincia a  differenziarsi.  È  quindi  solo  di  poco  piii  giovane  di  quelli  prece- 
dentemente descritti.  L'intestino  anteriore  è  però  notevolmente  piii  corto. 

Osservando  la  sezione  sagittale  che  è  più  vicina  alla  lìnea  mediana 
e  cioè  la  24.'  delle  47  che  compongono  la  serie,  ad  un  debole  ingrandi- 
mento, notasi  come  anche  a  tale  stadio  la  cavità  dell' intestino  anteriore 
tenda  a  dilatarsi  verso  il  vertice,  nel  senso  ventro-dorsale.  Termina 
poi  in  avanti  con  una  estremità  appuntita. 

Al  davanti  del  vertice  intestinale  si  vede  poi  una  cospicua  massa  cel- 
lulare la  quale  riempie  tutto  lo  spazio  che  è  fra  esso  il  tubo  midollare 
e  l'ectoderma. 


D  embrione  di  Laniut  rzcvbil 

U  1  A,  asTÌtit  dell' inteatino  aDl^riore;  VI,  verriou  dell' intes 

dall'intestin.,;  DV,  dii-nr(iculo  vHntn.Ie  :    SE,  sporjieiiiii  Botod. 

verticolo  domale;  PD  1,  parete  dormile  dell' inleRtino:  C,  corda 


Tali  fatti  possono  vedersi  anche  nella  fig.  16.  del  testo  la  quale 
rappresenta  la  sezione  mediana  della  porzione  anteriore  dì  questo  ^- 
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brione  ad  un  ingrandimento  piuttosto  forte  (370  diametri).  In  essa  l'estre- 
mità anteriore  appuntita  della  cavità  intestinale  viene  indicata  con  VI, 
e  con  SE  la  massa  cellulare. 

Ma  esaminando  invece  i  fatti  con  un  ingrandimento  quale  è  quello 
usato  per  la  fig.  16,  si  vede  come  Tinfundibulo  DV  si  continui  entro  la 
massa  cellulare  SE  con  una  fessura  sottile,  ma  assai  ben  manifesta,  la 
quale  costituisce  una  specie  di  prolungamento  anteriore  della  cavità  del- 
l'intestino. 

Questa  fessura  si  dirige  dapprima  verso  T  avanti,  poi  piega  dorsal- 
mente, ed  infine  l'ultima  parte  sua  si  ripiega  ancora  caudalmente. 

Nel  suo  complesso  essa  ci  offre  la  for.ma  di  un  uncino  la  cui  conca- 
vità guarda  all' indietro. 

La  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore  è  costituita  da  un  solo 
strato  di  elementi  cilindrici  alti,  e  si  continua  con  gli  stessi  caratteri 
a  delimitare  esternamente  la  fessura  in  tutta  la  sua  estensione.  All'e- 
stremità di  questa  si  vede  poi  chiaramente  lo  strato  ripiegarsi  a  limi- 
tarla anche  qui  per  continuarsi  con  la  parete  opposta. 

Ma  questa  non  è  altrettanto  ben  costituita,  che  invece  apparisce 
formata  da  un  ammasso  di  elementi  disposti  senza  ordine  (fig.  16,  SE) 
nel  quale  confluiscono  e  si  perdono  la  parete  dorsale  dell'intestino  an- 
teriore, (fig.  16  P DI)  e  la  corda  (C)  fin  qui  ben  distaccate  l'una  dal- 
l' altra. 

La  parete  dorsale  dell'intestino  anteriore  è  assai  più  sottile  di  quella 
ventrale,  ma  in  avanti  va  man  mano  ingrossando  fino  a  che  si  trasforma 
in  quell'ammasso  cellulare  che  abbiamo  più  sopra  descritto. 

Insomma  si  riceve  l' impressione  come  se  la  cavità  della  porzione 
estrema  anteriore  dell'intestino,  schiacciata  dorso  ventralmente  e  ridotta 
sotto  forma  di  una  fessura  per  lo  introflettersi  della  ingrossata  parete 
sua  dorsale,  si  fosse  altresì  ripiegata  verso  l' indietro,  mentre  la  corda 
rimane  attaccata  e  fusa  alla  sua  estremità. 

Gli  stessi  fatti  press'a  poco,  osservasi  nelle  altre  sezioni  nelle  quali 
viene  compresa  la  corda.  In  quelle  più  laterali,  sparisce  la  fessura  con 
le  formazioni  da  essa  dipendenti,  e  noi  non  troviamo  più  che  un  ver- 
tice intestinale  a  cui  di  sacco  corrispondente  a  quello  da  cui  nella  fig.  16 
dipartesi  la  fessura. 

Questo  embrione  è  molto  interessante  per  la  peculiare  disposizione 
che  ci  viene  presentata  da  questa  porzione  anteriore  così  ristretta  del 
lume  intestinale. 
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Se  noi  ci  facciamo  a  paragonare  tale  disposizione  con  quella  dei 
due  embrioni  descritti  nello  stadio  precedente,  e  più  specialmente  con 
quello  da  cui  è  tolta  la  fig.  15  noi  ci  convinciamo  anzitutto  che  almeno 
una  parte  della  lunga  fessura  che  abbiamo  adesso  osservata,  è  destinata 
a  formare  V  infundibulo  ventrale  di  quelli. 

Dico  almeno  una  parte  perchè  la  fessura  è  assai  più  lunga  dell'  in- 
fundibulo ed  anzi  io  sono  di  avviso  che  solo  la  porzione  più  prossimale 
di  essa  prenda  parte  alla  costituzione  di  questo,  mentre  la  porzione 
distale  è  già  obliterata.  Ciò  è  dimostrato  anche  dalla  posizione  che  nei 
due  stadi  hanno  le  insenature  DD,  le  quali  sono  evidentemente  omo- 
loghe e  ci  rappresentano  l'abbozzo  deir  infundibulo  dorsale  della  fig.  14. 

È  dunque  in  una  ulteriore  introflessione  della  parete  dorsale  del 
vertice  dell'intestino  anteriore  che  deve  ricercarsi  la  causa  la  quale 
porta  alla  formazione  della  disposizione  che  osservasi  nella  fig.  14. 

Embrione  con  3  semiti. 

L'intestino  anteriore  è  qui  ancora  assai  corto,  la  doccia  midollare 
ancora  ampiamente  aperta  in  tutta  la  sua  estensione. 

La  fig.  17  del  testo  riproduce  la  porzione  anteriore  di  una  delle  se- 
zioni più  vicine  al  piano  mediano,  una  di  quelle  cioè  nelle  quali  viene 
compresa  la  corda. 

In  essa  vedesi  come  la  cavità  dell'intestino  anteriore  non  presenti 
più  quella  dilatazione  che  avevamo  osservata  nello  stadio  precedente 
che  anzi  va  alquanto  ristringendosi  dall' indietro  verso  l' avanti. 

Giunta  all'estremo  limite  anteriore  essa  non  termina,  ma  si  continua 
con  un'  altra  porzione  di  calibro  press'  a  poco  uguale  che  si  ripiega  dor- 
salmente ed  alquanto  all' indietro,  di  modo  che  quest'ultima  porzione  fa 
con  la  principale  un  angolo  minore  del  retto. 

La  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore  è  assai  spessa  e  formata 
da  un  solo  strato  di  grossi  elementi  cilindrici  :  in  avanti  si  ripiega  an- 
ch'essa  dorsalmente  conservando  i  medesimi  caratteri.  La  parete  dorsale 
è  più  sottile  ed  anch'essa  in  avanti  si  ripiega  dorsalmente  per  conti- 
nuarsi poi  con  quella  ventrale  all'estremo  di  quella  che  chiamerò  por- 
zione reflessa  dell'intestino  anteriore.  In  corrispondenza  di  questa  però, 
aumenta  notevolmente  di  spessore. 

La  corda  dorsale  è  ben  distaccata  dalla  parete  dorsale  dell'  intestino 
anteriore,  e  la  si  vede  chiaramente  unirsi  a  questa  solo  in  corrispondenza 
dell'apice  della  porzione  riflessa. 
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La  fig.  17  è  delineata  con  la  camera  chiara,  e  riproduce  fedelmente 
i  fatti  che  si  osservano  nella  sezione  12.*  della  serie  (le  sezioni  nelle 
quah  è  compresa  la  cavità  dell' intestino  sono  in  tutto  27),  e  questa  se- 
zione a  sua  volta,  a  causa  di  una  leggiera  obliquità  del  taglio,  corri- 
sponde al  piano  mediano  solo  per  la  sua  parte  più  anteriore,  allonta- 
nandosene gradatamente  verso  l' indietro. 


Sniionn  a»ic<tl>le  mnlinn»  di  un  embrione  ili  Lanini  eieubilor  ei 
AIA,  Billto  un'  Intvstiuo  UDtvrìure;  VI',  ourit&del  vertioe  primit 
todermiea;  FDI,  parate  dorsale  dell' intenti  no;  C,  corda. 


E  molto  probabilmente  è  a  causa  di  questa  obliquità  che  i  fatti  che 
ho  descritti  si  osservano  così  nettamente  solo  in  esse,  mentre  le  altre 
sezioni  cordali,  pur  mostrando  assai  chiaro  questo  ripiegamento  del  ver- 
tice intestinale,  non  ci  fanno  vedere  che  interrotta,  o  per  breve  tratto, 
la  sua  cavità. 

Ad  ogni  modo  però,  risulta  assai  chiara  l'immagine  di  un  vero  e 
proprio  ripiegamento  del  vertice  intestinale  in  toio,  cioè  parete  e  cavità. 

Ma  lo  possiamo  noi  ammettere  questo  ripiegamento?  Possiamo  noi 
cioè  pensare  che  ad  una  data  epoca  dello  sviluppo,  per  una  causa  mec- 
canica qualsiasi,  ad  esempio  la  pressione  esercitata  dall'  incurvamento 
dell'estremo  cefalico  dell'embrione  e  dalla  formazione  della  parete  ven- 
trale dell'intestino  anteriore,  il  vertice  di  questo,  già  formato  si  ripieghi 
dorsalmente? 

Questa  risposta  non  ci  potrebbe  essere  fornita  che  dallo  studio  di 
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embrioni  più  giovani  di  questo,  ma  disgraziatamente  non  mi  è  stato 
possibile  procurarmeli  per  quest'anno. 

Ma  se  noi  non  possediamo  Tosservazione  diretta,  noi  possiamo  aiutarci 
col  confronto  di  stadi  più  giovani  osservati  in  altri  uccelli,  e  specialmente 
di  quelli  che  abbiamo  descrìtti  nel  pollo. 

Se  noi  infatti  confrontiamo  questo  stadio  con  tre  somiti  del  Lanius 
(fig.  17)  con  quello  di  un  somito  del  pollo  (fig.  11),  noi  vediamo  che  con 
tutta  probabilità  possiamo  ritenere  la  porzione  riflessa  del  primo,  omo- 
loga, almeno  in  gran  parte,  all'angolo  entodermico  anteriore  del  secondo. 

Basta  infatti  pensare  che  in  Lanius  si  è  formata  la  parete  ventrale 
deir  intestino  anteriore  per  il  graduale  approfondarsi  del  solco  limitante, 
per  spiegare  la  disposizione  che  in  esso  si  osserva. 

L' unica  differenza  è  rappresentata  dal  fatto  che  nel  giovane  embrione 
di  pollo,  rangole  intestinale  anteriore  veniva  ristretto  e  conformato  a 
saccoccia  per  il  pronunziarsi  di  quello  che  abbiamo  chiamato  rigonfia- 
mento entodermico,  mentre  nelFembrione,  più  adulto,  di  Lanius  la  spor- 
genza entodermica  non  si  osserva  ed  il  suo  posto  è  occupato  dall'an- 
golo che  fa  ripiegandosi  dorsalmente,  la  parete  dorsale  dell'  intestino 
(fig.  17,  SE). 

Tale  differenza  però  può  facilmente  spiegarsi  ove  si  pensi  che  il  dif- 
ferenziamento dell' entoderma  in  corda  e  parete  dorsale  deir  intestino 
progredisce  dall' indietro  verso  1' avanti,  e  che  perciò  nell'embrione  di 
Lanius,  dato  che  in  uno  stadio  più  giovane  si  avesse  una  disposizione 
simile  a  quella  del  pollo,  potrebbe  benissimo  tale  differenziamento  avere 
raggiunto  anche  il  rigonfiamento. 

Un  altro  fatto  poi  che  noi  dobbiamo  stabilire  prima  di  abbandonare 
questi  embrioni  di  Lanius  è  se  la  porzione  reflessa  dello  stadio  con  3  so- 
miti, corrisponda  alla  stretta  fessura  ricurva  dello  stadio  con  4  o,  per 
meglio  dire,  se  quest'ultima  non  sia  altro  che  la  prima  ristrettasi  nel 
progredire  dello  sviluppo. 

Ed  anche  qui  è  dif&cile  poter  dare  una  risposta  netta  e  precisa. 

Il  processo  di  riduzione  del  vertice  intestinale  è  evidentemente  un 
fatto  continuo  il  quale  non  subisce  interruzione,  onde  fra  uno  stadio  e 
l'altro,  per  quanto  vicini,  ve  ne  possono  essere  sempre  altri  intermedi. 

A  prima  vista  sembrerebbe  la  risposta  affermativa  assai  facile  a  darsi, 
ma  poi  se  consideriamo  meglio  i  fatti,  noi  troviamo  nello  stadio  con 
4  somiti,  una  prima  porzione  della  fessura,  diretta  verso  l' avanti,  la 
quale  non  può  essere  un  prodotto  di  quella  dello  stadio  precedente  ed  è 
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con  tutta  probabilità  il  prodotto  di  un  ravvicinamento  fra  le  pareti  della 
porzione  anteriore,  non  reflessa  della  cavità  intestinale.  E  d'altra  parte 
nello  stesso  stadio  con  4  semiti  noi  osserviamo  a  delimitare  dorsalmente 
questa  porzione  della  fessura,  un  ingrossamento  della  parete  dorsale  del- 
l'intestino  anteriore,  una  massa  cellulare  nella  quale  si  confonde  altresì 
l'estremità  anteriore  della  corda,  e  che  noi  non  abbiamo  trovato  nello 
stadio  più  giovane. 

Noi  dobbiamo  quindi  ammettere  che  nello  stadio  di  4  semiti  noi  tro- 
viamo in  via  di  scomparsa,  un'altra  porzione,  più  prossimale  della  ca- 
vità dell'intestino  anteriore,  e  delle  parti  che  la  seguono  (pareti,  corda). 

Frinffllla  coelebs. 

Di  questa  specie  presento  tre  stadi  di  sviluppo: 
Uno,  assai  sviluppato,  presenta  11  semiti,  il  secondo  ne  presenta  4, 
e  l'altro  2. 

Embrione  con  11  semiti. 

Questo  embrione,  per  il  suo  grado  di  sviluppo,  somiglia  molto  a 
quello  di  passero  rappresentato  dalla  fig.  1,  sebbene  gli  assi  del  tubo 
cerebrale  e  dell'intestino  sieno  meno  piegati  ventralmente.  Il  neuroporo 
anteriore  è  chiuso  completamente.  L'intestino  anteriore  è  già  assai  lungo 
e  la  sua  cavità,  di  diametro  press' a  poco  uniforme,  termina  in  avanti 
nettamente  a  cui  di  sacco  (fig.  18,  VI). 

Fio.  18. 


SoKÌone  HA^jcittale  nicflinna  dì  un  <>inhrìnno  <li  Fringilla  eoeleba  con  11  Homitì. 
AIA,  uditu  all'iiitOHtino  unterioro;    VI,  vertioo  doli*  intestino  ;   MC,  niasan  oellulare; 
PDI,  parete  dorsale  dell' iutestino  ;  C,  curda. 
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La  parete  ventrale  è  formata  da  un  epitelio  cilindrico  semplice,  quella 
dorsale  da  un  epitelio  assai  più  basso.  Il  vertice,  a  cupola,  è  sormontato 
da  una  massa  cellulare  omogenea  (MC)  la  quale  riempie  totalmente  lo 
spazio  che  è  fra  esso,  il  pavimento  del  tubo  cerebrale  e  T  ectoderma. 
Questa  massa  fa  corpo  con  la  parete  del  vertice  intestinale,  ed  in  essa 
viene  a  perdersi  l'estremità  anteriore  della  corda  dorsale,  altrove  ben 
differenziata  dalla  parete  dorsale  dell' intestino  anteriore. 

Insomma  noi  abbiamo  qui  uno  stadio  perfettamente  simile  a  quelli 
già  osservati  in  altri  uccelli  e  Tho  descritto  solo  perchè  costituisce  una 
prova  di  più  che  ad  un  certo  grado  dello  sviluppo  le  disposizioni  prima 
alquanto  differenti,  si  uniformano  tutte. 

E  lo  stadio  che  precede  la  formazione  della  tctsca  di  Seessd. 

Embrione  con  4  somiti. 

L'embrione  è  stato  scomposto  in  29  sezioni,  e  di  queste  la  15.% 
cioè  quella  che  apparisce  come  la  più  vicina  al  piano  mediano,  viene 
riprodotta  nella  fig.  19  del  testo. 

Esaminando  questa  figura,  vedesi  come  l'intestino  anteriore  abbia 
già  raggiunta  una  notevole  lunghezza.  La  sua  cavità,  di  un  calibro  pres- 
s' a  poco  uniforme,  non  termina  in  avanti  nettamente  a  cui  di  sacco,  ma 
si  continua  con  due  infundibuli,  uno  ventrale  (DV)  ed  uno  dorsale  (DD), 
separati  da  una  sporgenza  (ME). 

La  parete  ventrale  è  assai  grossa,  e,  al  solito,  formata  da  una  sola 
fila  di  alti  elementi  cilindrici;  quella  dorsale  è  più  sottile,  e  ben  distac- 
cata dalla  corda,  però  in  avanti,  prima  di  passare  a  delimitare  dorsal- 
mente r  infundibulo  dorsale,  la  parete  ingrossa  notevolmente  e  si  con- 
fonde poi  con  la  corda  a  formare  un  solo  strato  di  rilevante  spessore. 
Questo  a  sua  volta  si  continua  in  avanti  ed  è  quello  che,  introfletten- 
dosi entro  la  cavità  a  formare  la  massa  ME,  apparisce  come  la  causa 
alla  quale  devesi  la  formazione  dei  due  infundibuli. 

Tale  disposizione  si  osserva  più  o  meno  manifesta  nelle  sezioni  che 
sono  fra  la  13.*  e  la  17.*,  poi  scompare,  ed  il  vertice  dell'intestino  si  fa 
regolare  terminando  a  cui  di  sacco. 

Non  insisto  oltre  su  questo  embrione  perchè  è  troppo  palese  la  omo- 
logia con  le  disposizioni  che  abbiamo  già  osservate  nel  Lanius  con  5  so- 
miti (fig.  14  del  testo)  e  nel  Passer  pure  con  5  somiti  (fig.  4  del  testo). 
Solo  voglio  far  osservare  che  qui,  molto  probabilmente,  ci  troviamo  di 
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fronte  all'iniziarsi  di  quel  processo  cbe  porterà  poi  allo  stabilirsi  di  quelle 
disposizioni  assai  più  marcate. 


'DV 

Seiiona  sagitlBle  inediuia  di  un  embrione  di  FrinfilUi  iioeUb$  eoo  t  lanlltl. 
AIA,  lullto  all' intxHtma  raterìore;  D  V,  dlvsrtìnolo  ventrale)  DD,  dlvertioolo  dotMtle; 
H  K,  rnHaa»  collulare;  FUI,  parete  dorante  dell'Intestino;  C,  carda. 

Embrione  con  3  gomiti. 

Questo  embrione  ci  presenta  tre  semiti  perfettamente  differenziati, 
ed  un  quarto  che  incomincia  a  manifestarsi.  Il  sukus  limitans  anterior 
si  è  già  ripiegato  al  disotto  dell'estremità  cefalica  dell'embrione,  ma  la 
parete  ventrale  dell'  intestino  anteriore  si  è  formata  solo  per  breve  tratto. 

La  cavità  dell'intestino  anteriore  è  assai  ampia,  ma  breve,  e  si  ar- 
resta a  circa  la  metà  dello  spazio  che  intercede  fra  Vaditns  ad  inte- 
sHnum  anterior  e  V  ectoderma  che  limita  cefalicamente  l'embrione.  Essa 
si  termina  qui  a  volta,  ma  dall'angolo  ventrate  di  questa  volta  si  diparte 
ano  stretto  infuadibulo  il  quale  si  contìnua  in  avanti  con  una  fessura 
stretta  ed  arcuata  (fig.  20  del  testo,  DV). 

È  tale  la  conformazione  di  questa  fessura  che  noi  possiamo  distin- 
guervi tre  parti.  Una  prima  porzione  che  è  diretta  in  avanti,  una  se- 
conda che  volge  dorsalmente,  ed  una  terza  infine  che  si  ripiega  all' in- 
dietro. La  sua  estremità  cosi  ripiegata  si  arresta  ad  un  livello  di  poco 
anteriore  a  quello  del  punto  nel  quale  la  fessura  stessa  si  diparte  dalla 
cavità  dell'intestino  anteriore. 

La  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore  è  assai  grossa  e  formata 
da  un  solo  strato  di  alti  elementi  cilindrici.  Essa,  sorpassato  il  vertice 
intestinale,  si  contìnua  in  avanti  a  delimitare  estemamente  la  fessnra 


la  quale  C08ì  presenta  la  stessa  forma  dell'ectoderma  che  limita  ante- 
riormente l'embrione. 


SeiinDC  Hajcìlt&le  m»dinna  di  ud  eiiihrìonfl  ili  Fringilla  eotlebt  con  3  Bomltj. 
AIA.  adito  itir  In  lesti  Qu  itnti>rior«;  DV,  divertioolo  ventrale;  AU    ubboiso  del  direr- 
ticolo  donale;  SE.  apotgeuia  untudcrmicn;  PDI.  piirete  ilorasle  dell'intestino;  C.  corda. 

La  parete  dorsale  dell'intestino  anteriore  è  assai  più  sottile  di  quella 
Teatrale  e  formata  da  una  sola  fila  di  elementi  bassi,  appiattiti.  È  di- 
staccata dalla  corda  fino  poco  al  davanti  AfWad'Uo  aiV intestino  anteriore, 
ma  qui  le  due  formazioni  si  riuniscono  a  formare  un  strato  omogeneo 
il  quale  dorsalmente  si  continua  con  quella  porzione  già  epiteliale  del- 
l'entoderma  che  delimita  esternamente  la  fessura,  dall'altra  costituisce 
un  ammasso  cellulare  che  viene  a  riempire  le  concavità  dell'  arco  de- 
scritto dalla  fessura  stessa,  e  che  perciò  viene  a  costituire  la  parete 
interna  o  convessa  di  questa. 

In  complesso  si  riceve  l'impressione  come  se  la  porzione  anteriore 
dell' entoderma  dorsale,  ancora  indifferenziato,  proliferando  e  sporgendo 
verso  la  cavità  dell'intestino,  venisse  ad  occuparne  la  porzione  estrema 
anteriore  dando  appunto  luogo  alla  formazione  della  fessura  descritta. 

Questi  fatti  appaiono  tutti  dall'esame  della  fig.  20  del  testo  la  quale 
riproduce  la  sezione  14.*  della  serie,  (le  sezioni  nelle  quali  è  compreso 
l'intestino  anteriore  sono  in  tutto  25).  Tale  sezione  apparisce  come  una 
delle  pili  vicine  al  piano  sagittale  mediano.  Però  le  sezioni  ad  essa  con- 
tigue li  presentano  egualmente  chiarì. 

Procedendo  lateralmente,  dapprima  scompare  la  fessura,  e  rimane 
solo  un  ammasso  cellulare  il  quale  occupa  il  vertice  dell' intestino  an- 
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teriore,  poi  V  ammasso  a  sua  volta  diminuendo  gradatamente  di  volume, 
va  a  poco  a  poco  a  scomparire  anch'esso,  ciò  che  avviene  alla  9/  se- 
zione da  una  parte,  ed  alla  IO.*"  dall'altra. 

Questo  embrione  di  Fringilla  si  può  assai  bene  paragonare,  e  per  il 
suo  grado  di  sviluppo  generale,  e  per  quello  particolare  delle  parti  cht^ 
ci  interessano,  air  embrione  di  ChroocephcUus  con  1  somito,  (fig.  9  del 
testo)  ed  a  quelli  Lanitis  con  3  e  con  4  semiti  (figure  16  e  17  del  testo); 
mi  dispenso  quindi  di  ripetere  qui  le  considerazioni  che  ho  già  fatte  a 
proposito  di  quelli. 

Voglio  però  richiamar  V  attenzione  sopra  due  fatti  che  mi  sembrano 
interessanti.  Il  primo  è  che  in  questo  embrione  di  Fringilla^  il  distacco 
della  corda  dalla  parete  dorsale  deir  intestino  anteriore  trovasi  meno 
progredito  in  avanti  di  quello  che  non  sia  in  quelli  di  Lanius.  Il  secondo, 
che  in  esso  si  trova  già  abbastanza  manifesto  un  fatto  che  è  meno  ac- 
cennato in  quello  di  Lanius  con  4  semiti,  mentre  ha  già  raggiunto  un 
grado  di  sviluppo  molto  maggiore  in  quello  di  Ghroocephahis  con  1  somito. 
Voglio  dire  di  quell'angolo  DD  che  si  forma  fra  la  sporgenza  entodermica 
e  la  parete  epiteliale  dorsale  dell'  intestino  anteriore  e  che  rappresenta  il 
primo  abbozzo  di  queir  infundibulo  dorsale  che  raggiungerà  poi  il  mas- 
simo dello  sviluppo  suo  neir  embrione  di  Passer  con  3  semiti. 

Delle  altre  specie  di  uccelli,  non  possiedo  embrioni  i  quali  presen- 
tino caratteristiche  speciali.  Tutti  su  per  giù,  presentano  gli  stessi  fatti 
che  abbiamo  già  descritti.  Per  brevità  quindi,  e  per  evitare  inutili  ri- 
petizioni, farò  a  meno  di  descriverli  partitamente,  contentandomi  di  dire 
come  in  essi  non  si  trovino  che  nuove  conferme  delle  disposizioni  che 
siamo  andati  esponendo. 

Solo  però  voglio  descrivere  un  embrione  di  Cerchneis  tinnunculm 
perchè  mi  sembra  che  questo  presenti  veramente  qualche  cosa  di  inte- 
ressante per  noi. 

Cerchneis  tinnanciilas. 

Questo  embrione  presenta  4  semiti  ed  è  stato  scomposto  in  38  se- 
zioni. Queste  però  non  sono  riuscite  esattamente  parallele  al  piano  sa- 
gittale, ma  sono  alquanto  oblique  nel  senso  antero-posteriore.  Ne  viene 
di  conseguenza  che  mentre  la  parte  anteriore  della  sezione  corrisponde 
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ad  esempio  al  piano  mediano,  quella  posteriore,  va  allontanaadoBene 
lateralmente. 

La  figura  2 1  del  testo  è  tolta  per  la  pai-te  anteriore  dalla  sezione  14.* 
della  serie,  ma  la  parte  posteriore,  che  del  resto  è  la  meno  interessante 
per  noi,  è  stata  ricostruita  dalle  due  sezioni  vicine  e  cioè  dalla  15,*  e  16.*. 

Esaminando  tale  figura  si  nota  come  il  sidcus  limitans  anterior  siasi 
già  ripiegato  per  un  notevole  tratto  al  disotto  dell'estremità  cefalica 
dell'embrione,  ma  come  non  sia  altrettanto  lunga  la  cavità  dell'intestino 
anteriore.  Questa  infatti  non  si  estende  che  per  due  terzi  dello  spazio 
cta«  intercede  fra  Vaditus  ad  itUedinum  arUerwr  e  l'ectoderma  che  limita 
cefalicamente  l'intestino. 


Seiione  Bssittnlu  mediali»  di  ud  «mbrion»  di  Ctrthnt 

AIA.  sdito  itir  juteotìuo  anleriorc;  VI,  rortiru  dell 
CD,  cavità  (lorHnle:  SPD,  sporgenia  dcllu  purel«  dorai 
t««tÌDOi  C,  corda. 

La  parete  ventrale  di  questa  cavità  è  spessa  e  regolarmente  formata 
da  epitelio  cilindrico  semplice,  il  quale  si  fa  alquanto  piiJ  basso  allorché 
in  avanti  si  ripiega  dorsalmente  per  continuarsi  con  la  parete  dorsale 
a  costituire  il  vertice  dell'intestino  anteriore.  La  parete  dorsale,  più  sot- 
tile, apparisce  ben  distaccata  dalla  corda  in  tutta  la  sua  estensione,  però 
in  avanti,  avvicinandosi  al  vertice  dell'intestino,  si  ingrossa  e  forma  un 
rigonfiamento  SPD  il  quale,  facendo  sporgenza  entro  la  cavità  dell'inte- 
stino anteriore,  vi  produce  una  sorta  di  strozzamento  che  ne  isola  la 
porzione  estrema  VL 

Dalla   volta  dell'intestino  anteriore  all'ectoderma  lo  spazio  viene 
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riempito  da  una  massa  cellulare  nella  quale  viene  a  perdersi  T  estre- 
mità anteriore  della  corda  dorsale,  ed  in  cui  si  trovano  due  ampie  ca- 
vità CV  e  CD.  Queste  due  cavità  sono  disposte  Tuna  davanti  all'altra. 
L'anteriore  è  più  grande,  rotondeggiante  e  si  trova  sul  prolungamento 
dell'asse  della  cavità  intestinale  ;  quella  posteriore  è  più  piccola,  di  forma 
allungata  ed  è  spostata  ventralmente. 

La  parete  ventrale  di  ambedue  e  quella  anteriore  della  prima  sono 
formate  da  epitelio  cilindrico  semplice,  mentre  la  loro  parete  dorsale  fa 
corpo  con  quella  massa  cellulare  in  cui  viene  a  perdersi  e  quasi  ad  espan- 
dersi l'estremità  anteriore  della  corda  dorsale.  Solo  gli  elementi  più 
periferici  di  questa  mostrano  una  tendenza  ad  una  disposizione  epiteliale. 

La  parete  divisoria  è  sottilissima  ed  apparisce  costituita  come  da 
due  sproni  avanzatisi  respettivamente  da  quella  ventrale  e  da  quella  dor- 
sale e  saldatisi  per  gli  apici. 

La  sezione  immediatamente  vicina  e  cioè  la  15.*  mostra  le  stesse 
disposizioni,  con  la  differenza  che  qui  è  sparito  il  setto  divisorio  e  le 
due  cavità  trovansi  riunite  in  una  sola  ampia  ed  allungata.  Nella  16.*  tale 
cavità  trovasi  notevolmente  rimpiccolita:  nella  17.*  non  esiste  più  che 
come  traccia,  e  nella  18.*  è  scomparsa  del  tutto. 

Gli  stessi  fatti  osservansi  nelle  sezioni  contigue  del  lato  opposto  e 
cioè  nella  13.*  e  12.*  ecc. 

Scomparsa  la  cavità,  permane  ancora  per  5  o  6  sezioni  la  massa, 
la  quale  però  si  fa  sempre  meno  voluminosa  fino  a  che  scompare  del 
tutto. 

Ma  nelle  sezioni  più  laterali  un  altro  fatto  apparisce. 

Fino  dalla  sezione  mediana  riprodotta  nella  fig.  21  del  testo  noi  ave- 
vamo osservato  che  il  vertice  intestinale  accennava  a  strozzarsi  per  una 
sporgenza  S  P  D  avanzantesi  dalla  sua  parete  dorsale.  Questa  sporgenza, 
procedendo  lateralmente,  si  congiunge  alla  parete  ventrale,  onde  la  por- 
zione distale  della  cavità  dell'intestino  anteriore  ne  viene  obliterata;  ma 
dopo  due  sezioni,  il  lume  di  questa  ricomparisce  come  una  piccola  cavità 
completamente  isolata  dal  nuovo  vertice  dell'intestino,  e  sempre  più  al- 
lontanantesi  da  questo.  Poi  questa  cavità  a  sua  volta  scompare  ed  al  suo 
posto  permane  per  qualche  sezione  ancora  un  piccolo  ammasso  cellulare 
ben  delimitato. 

Noi  abbiamo  cioè  che  nelle  sezioni  più  laterali,  si  isola  completa- 
mente dalla  cavità  dell'intestino  anteriore  quella  porzione  estrema  di 
essa  che  già  in  quelle  mediane  accennava  a  separarsi  per  effetto  deUa 
sporgenza  SPD  manifestatasi  nella  parete  dorsale. 
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*     * 


Non  sarà  inutile  qualche  considerazione  sopra  le  interessanti  dispo- 
sizioni offerteci  da  questo  embrione. 

Fra  tutti  quelli  che  abbiamo  fin  qui  descritti,  uno  specialmente  si 
presta  ad  essere  paragonato  con  questo  e  cioè  quello  di  passero  con 
4  semiti  (fig.  6  del  testo  e  9  della  tavola). 

Nell'embrione  di  passero  noi  avevamo  ancora  due  cavità,  ma  esse 
erano  più  piccole,  e  ben  distinte  Tuna  dall'altra  in  tutta  la  loro  esten- 
sione mentre  gli  elementi  che  le  limitavano,  non  presentavano  una  dispo- 
sizione così  caratteristicamente  epiteliale. 

Nell'embrione  di  Cerchneu  invece  le  cavità  sono  più  ampie,  meglio 
delimitate,  ma  si  presentano  separate  Puna  dall'altra  solo  in  una  se- 
zione.  E  davanti  a  questi  fatti  ci  si  riaffaccia  la  questione  che  già  altra 
volta  ci  siamo  proposta,  se  cioè  le  cavità,  le  quali  sono  evidentemente 
il  resto  di  un  vertice  intestinale  primitivo  obliteratesi,  siano  ambedue 
prodotte  da  uno  dei  due  diverticoli  che  sono  il  primo  risultato  del  pro- 
cesso di  obliterazione,  (e  più  specialmente  di  quello  ventrale)  o  ci  stiano 
a  rappresentare  l'una  quello  ventrale  e  l'altra  quello  dorsale. 

Nel  primo  caso  la  parete  divisoria  sarebbe  una  produzione  secon- 
daria, neir  altro  sarebbero  secondarie  invece  il  suo  assottigliamento  e 
la  sua  disparìzione. 

Ed  io  propendo  francamente  per  la  seconda  ipotesi,  giacché  il  setto 
divisorio  si  dimostra  qui  troppo  palesemente  in  completa  involuzione, 
ed  oltre  a  ciò  anche  sul  contorno  esteriore  notasi  assai  palese  una  in- 
senatura la  quale  sta  molto  chiaramente  a  dimostrare  la  divisione  fra 
le  due  produzioni. 

La  grande  ampiezza  che  qui  assumono  le  cavità  può  molto  bene  spie- 
garsi con  quella  speciale  degenerazione  cistica  propria  degli  organi  in 
involuzione  la  quale  è  stata  già  altre  volte  ammessa  (Prenant)  per  spie- 
gare il  fenomeno  simile  che  osservasi  in  quelle  produzioni  della  stessa 
natura  che  sono  le  cavità  cefaliche  premandibolari. 

Ma  il  fatto  più  caratteristico  presentato  da  questo  embrione  si  è  che 
in  esso,  mentre  ancora  permangono  i  resti  del  vertice  primitivo  dell'in- 
testino cefalico  (cavità),  già  un'  altra  porzione  del  nuovo  vertice  sta  per 
isolarsi,  anzi  si  è  già  isolata  nelle  parti  laterali,  e  questa  porzione  viene 
rappresentata  dal  cui  di  sacco  strozzato  VI  della  sezione  mediana  figurato 
nella  fig.  21  del  testo  e  dalla  piccola  cavità  con  la  quale  esso  si  continua 
lateralmente. 
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E  questo  fatto  è  assai  importante  per  noi  giacché  costituisce  una 
sorta  di  riprova  di  quello  che  abbiamo  osservato  fino  a  qui. 

Considerazioni  generali  e  riassunto. 

Ed  ora,  cerchiamo  di  riassumere  quanto  da  queste  indagini  si  è 
potuto  stabilire  e,  valendoci  anche  dei  pochi  dati  forniti  dalle  prece- 
denti ricerche  ^),  tentiamo  di  ricostruire  i  fatti  che  si  svolgono  nelle 
prime  epoche  dello  sviluppo,  nella  porzione  cefalica  estrema  deir  inte- 
stino anteriore. 

In  questa  ricostruzione,  noi  non  potremo  rimanere  ad  un  solo  genere 
di  uccelli,  ma  dovremo  passare  dall'uno  all'altro  secondochè  in  essi 
troviamo  gli  stadi  di  sviluppo  che  ci  abbisognano,  e  dovremo  valerci  dei 
confronti  e  delle  omologie. 

I  più  giovani  embrioni  che  abbiamo  potuto  studiare  sono  quelli  di 
Gallus  ed  è  quindi  da  questi  che  noi  incomincieremo  per  rifare  il  cam- 
mino inverso  a  quello  che  abbiamo  seguito  nella  parto  descrittiva  di 
questa  memoria. 

Neir embrione  di  pollo  senza  semiti  (fig.  12  del  testo),  noi  troviamo 
il  primo  accenno  ad  una  delimitazione  anteriore  dell' intestino  primitivo. 
Si  è  già  formato  l'angolo  intestinale  anteriore  ma  questo  è  ancora  ot- 
tuso, e  noi  troviamo  già  qui  alcuni  fatti  assai  interessanti  ad  essere 
stabiliti.  Primo  fra  questi  quello  che  l'entoderraa,  ancora  indifferenziato, 
si  presenta  notevolmente  ingrossato  in  avanti,  avvicinandosi  all'angolo 
intestinale  anteriore,  ciò  che  dà  all'angolo  stesso  la  speciale  conforma- 
zione che  può  osservarsi  nella  fig.  12  e  che  trovasi  abbastanza  bene 
riprodotta  anche  nella  fig.  190  dell'atlante  di  Duval  (2). 

Da  questo,  noi  passiamo  all'embrione  con  due  semiti  (fig.  11  del  testo) 
e  qui  vediamo  assai  più  accentuati  i  fatti  sopraddetti.  La  parete  ante- 
riore dell'  intestino  si  è  formata  per  un  tratto  maggiore,  e,  per  la  ten- 
denza che  ha  il  sidcus  limitans  anterior  a  ripiegarsi  al  disotto  del- 
l'estremo  cefalico  dell'embrione,  essa  fa  già  un  angolo  meno  aperto  col 
resto  dell'  entoderma.  Ma  il  rigonfiamento  anteriore  dell'entoderma  stesso 

*)  Nelle  ricerche  di  Dawidofp  sopra  T  intestino  preorale  del  Platydaciylus 
maurltanicus  vi  sono  alcuni  fatti  che  si  potrebbero  paragonare  a  questi  da  me 
trovati  negli  Uccelli.  Però  io  non  ritengo  le  ricerche  di  Dawidoff  complete, 
visto  il  piccolo  numero  di  stadi  di  sviluppo  che  egli  ha  studiato,  onde  prefe- 
risco non  dilungarmi  per  ora  su  questi  confronti,  avendo  specialmente  trattato  di 
quelle  ricerche  in  un  altro  mio  lavoro  sopra  l'intestino  preorale  dei  sauri. 

Se.  Nut.  VoL  XXI  JO 
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è  qui  molto  progredito,  onde  Tangolo  è  venuto  ad  acquistare  la  forma 
di  una  profonda  insenatura  o  saccoccia,  tendendo  ad  isolarsi  dalla  cavità 
generale  dell' intestino,  iiiicora  ampiamente  aperto  dal  lato  ventrale. 

Uno  stadio  di  poco  più  adulto  per  lo  sviluppo  generale,  sebbene 
presenti  anch'esso  solamente  due  semiti  è  quello  che  ha  servito  a  Rex 
di  punto  di  partenza  per  le  sue  ricerche  sull'anatra  (Rex,  fig.  1  della 
tavola  VI  e  fig.  1  del  testo),  ed  è  molto  interessante  per  noi  perchè  può 
aiutarci  a  mantenere  la  continuità  degli  stadi  di  sviluppo  che  altrimenti 
subirebbe  qui  una  lieve  inteiTUzione. 

Xeir  embrione  di  Rex  (di  cui  riproduco  qui  la  fig.  1  del  testo),  ve- 
desi  come  la  formazione  della  parete  anteriore  dell' intestino  sia  mag- 
giormente progredita  che  nel  nostro  di  pollo,  che  anzi,  comincia  già  a 
formarsi  il  primo  accenno  di  quella  ventrale. 

Questa  parte  anteriore  è,  come  nel  nostro  embrione  di  pollo,  fatta 
di  elementi  cilindrici  allineati  ad  epitelio.  Quella  dorsale  si  è  formata, 
distaccandosi  dalla  corda,  per  breve  tratto  solo  nella  parte  posteriore, 
mentre  in  avanti  non  è  costituita  che  dall' entoderma  ancora  indifferen- 
ziato cui  Rex  dà  il  nome  di  *^  massa  cdlìdare  interepitdiale  ,  (interepi" 
thdiale  aellmasse). 

Fio.  22. 


(Da  Rbx). 
Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Anas  con  un  solo  somito. 

Anche  qui  l'entoderma  si  rigonfia  verso  l' avanti,  ma  questo  rigon- 
fiamento ha  assunto  una  tale  forma  che  1'  angolo  intestinale  anteriore 
sacciforme  che  noi  abbiamo  descritto  nel  pollo,  prende  invece  nell'anatra 
la  forma  di  una  stretta  ed  allungata  saccoccia  a  mo'  di  fessura,  diretta 
dorsalmemente  ed  all' indietro. 

Io  non  ho  alcun  dubbio  che  tale  produzione  dell'  anatra  rappresenti 
quella  del  pollo,  ad  un  grado  alquanto  più  inoltrato  dello  sviluppo,  ma 
Rex  dà  di  essa  invece  un'  altra  spiegazione;  per  meglio  dire  non  ne  dà 
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alcuna  confessando  anzi  di  non  essere  riuscito  a  comprendere  che  cosa 
significasse.  Egli  infatti  non  la  considera  come  una  porzione  della  ca- 
vità primitiva  dell'  intestino  separatasi  dal  rimanente  per  il  pronun- 
ziarsi della  sporgenza  entodermica,  ma  la  ritiene  invece  come  una  produ- 
zione sviluppatasi  in  seno  airentoderma  stesso,  e  per  spiegarci  la  quale, 
bisognerebbe  conoscere  a  fondo  il  processo  di  gastrulazione  nell'anatra. 

Egli  anzi  inclina  a  ritenerla  omologa  a  quelle  piccole  fessure  del- 
l'entoderma  non  comunicanti  colla  cavità  dell' intestino,  descritte  da 
Zumstein  (10)  negli  embrioni  del  pollo  e  dell'anatra,  ed  in  quelle  simili 
produzioni  che  Van  Heneden  mise  in  evidenza  nel  coniglio  ed  in  ve- 
spertilio  muriniés.  L'esame  di  embrioni  più  giovani  di  anatra,  potrebbe, 
certo,  sciogliere  del  tutto  la  questione.  Ma  procediamo  oltre. 

Agli  stadi  descritti  ne  sussegue  un  altro  presentatoci  in  modo  tipi- 
camente simile  dal  mio  embrione  con  tre  semiti  di  Lanius  (fig.  17  del 
testo)  e  da  quello  di  anatra  pure  con  tre  semiti  descrìtto  da  Rex. 
(Rbx,  fig.  3  della  tavola). 

In  tutti  questi  noi  vediamo  già  formata,  sebbene  per  breve  tratto, 
la  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore,  ma  nel  tempo  stesso  la  spor- 
genza entodermica  è  ancora  aumentata,  onde  il  diverticolo  intestinale 
dello  stadio  precedente  si  è  trovato  schiacciato,  e  ridotto  a  forma  di 
fessura  non  solo,  ma  la  parete  ventrale  dell'intestino  anteriore  si  è 
venuta  a  disporre  parallelamente  alla  superficie  ventrale  del  rigonfia- 
mento entodermico. 

Nello  stadio  che  segue,  i  fatti  cambiano  ancora,  e  noi  li  possiamo 
osservare  in  modo  del  tutto  simile  nei  miei  embrioni  di  Fritiffilla  con  3 
semiti,  (fig.  20  del  testo)  e  di  Lanius  con  4  (fig.  16  del  testo)  ed  in 
quello  di  Rex  (anatra)  con  4-5  semiti  (fig.  5  della  tavola  e  2  del  testo). 
In  questi  embrioni,  una  nuova  porzione  del  lume  dell'intestino  anteriore 
viene  ad  obliterarsi,  e  cioè  la  porzione  più  distale  di  esso,  e  ciò  avviene 
per  r  addossarsi  della  sporgenza  entodermica  aumentata  di  volume,  alla 
parete  ventrale  dell'intestino.  Negli  embrioni  di  Lanius  e  di  FringUla, 
il  fatto  stesso  trovasi  ad  un  grado  di  sviluppo  meno  avanzato,  ed  è 
sempre  visibile  la  porzione  di  lume  intestinale  così  ristretta;  in  quello 
di  anatra  non  si  ha  più  che  una  fessura  appena  visibile. 

Rex  dà  solo  a  questa  seconda  porzione  che  viene  ad  obliterarsi  il 
nome  ed  il  valore  di  vertice  primitivo  délV  intestino  cefalico,  non  ammet- 
tendo, come  già  abbiamo  fatto  notare,  che  la  fessura  primitiva,  rap- 
presenti una  parte  della  cavità  intestinale. 
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Da  tale  stadio  cessano  le  analogie  fra  le  disposizioni  osservate  da 
Rex  nell'anatra  e  quelle  che  io  ho  potuto  osservare  in  altri  uccelli. 
Infatti  neir  anatra,  negli  stadi  successivi,  scompare  completamente  la 
fessura  ed  il  nuovo  vertice  intestinale,  formatosi  nel  modo  che  abbiamo 
sopra  descritto,  è  quello  definitivo  ;  mentre  negli  altri  uccelli  esaminati 
da  me,  sono  ancora  molte  e  complicate  le  fasi  che  il  vertice  dell'intestino 
anteriore  deve  attraversare,  prima  di  raggiungere  la  sua  stabilità.  Tale 
lacuna  nelle  osservazioni  di  Rex  deve  attribuirsi  o  alla  mancanza  di 
qualche  stadio  intermedio  o  al  reale  presentarsi  nell'anatra,  come  io 
stesso  ho  potuto  osservare  nel  pollo,  di  una  speciale  condensazione  di 
varie  fasi  successive  dello  sviluppo. 

Lo  stadio  che  segue  a  questo,  nelle  mie  osservazioni  è  quello  del 
Chroocepluìlus  con  2-3  semiti  (tìg.  9  del  testo  e  5  della  tavola).  In  esso 
noi  vediamo  la  fessura  sopra  descritta  (D  V)  spostata  ventralmente  per 
il  maggiore  incurvamento  subito  dall'estremo  cefalico  dell'embrione  e 
contemporaneamente,  tanto  aumentato  l'angolo  DD  che  nello  stadio  pre- 
cedente si  era  già  formato  fra  la  sporgenza  entodermica  e  dal  resto  del- 
l' entoderma,  da  costituire  un  vero  e  proprio  infundibulo  dorsale  che 
sarà  il  primo  accenno  di  quella  fessura  dorsale  che  noi  studieremo  negli 
stadi  successivi. 

Neil'  istesso  tempo  e  per  le  stesse  ragioni  la  sporgenza  entodermica 
si  è  spostata  anch'essa  ventralmente  ed  ora  occupa  un  posto  che  cor- 
risponde al  vertice  dell'intestino  anteriore. 

E  questi  fatti  si  fanno  assai  più  pronunziati  nell'embrione  di  pas- 
sero con  3  semiti  (fig.  7  del  testo). 

L'incurvamento  ventrale,  sempre  più  marcato,  produce  di  nuovo  un 
ravvicinamento  fra  la  parete  dorsale  e  quella  ventrale  dell'intestino, 
onde  è  adesso  la  superficie  dorsale  della  sporgenza  entodermica  porta- 
tasi ventralmente,  quella  che  viene  a  contatto  con  la  parete  dorsale 
dell'  intestino  anteriore. 

Ne  risulta  come  conseguenza  la  formazione  di  un  nuovo  vertice  del- 
l'intestino anteriore  il  quale  si  continua  ancora  verso  l'a vanti  con  due 
diverticoli  i  quali,  alla  loro  volta,  non  sono  altro  che  il  residuo  di  due 
vertici  intestinali  venuti  successivamente  a  restringersi  e  ad  isolarsi,  e 
che  sono  destinati  a  scomparire. 

L'ammasso  cellulare  che  divide  l'uno  dall'altro  questi  due  diverti- 
coli non  è  altro  che  il  rigonfiamento  entodermico  degli  stadi  precedenti 
venuto  gradatamente  a  spostarsi  per  l' incurvamento  dell'  estremo  cefa- 
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lieo  deir  embrione,  ed  io  voglio  chiamarlo  perciò  ammasso  entodermico 
cefalico. 

Gli  stadi  successivi  ci  fanno  assistere  alla  completa  scomparsa  dei 
due  diverticoli.  Nel  primo  embrione  di  passero  con  4  semiti,  (figura  6 
del  testo)  noi  li  vediamo  rappresentati  da  due  piccole  cavità  non  più 
comunicanti  con  la  cavità  generale  dell'intestino  anteriore,  e  nel  secondo 
embrione  pure  con  4  semiti  (fig.  5  del  testo)  anche  le  due  cavità  sono 
scomparse  ed  al  davanti  del  nuovo  vertice  intestinale  noi  non  troviamo 
più  che  una  massa  cellulare  omogenea  la  quale  risulta  costituita  dall'am- 
masso entodermico  cefalico  più  gli  elementi  dei  due  vertici  intestinali 
(diverticoli)  scomparsi  e  fusisi  con  esso. 

Ma  il  vertice  dell'intestino  anteriore  non  ha  ancora  raggiunta  la  sua 
stabilità,  e  non  appena  si  sono  compiuti  i  processi  di  riduzione  ai  quali 
abbiamo  assistito  che  già  un  nuovo  se  ne  inizia,  ed  il  meccanismo  è  lo 
stesso:  introflessione  verso  la  cavità  della  parete  dorsale  dd  oetiice.  La 
solo  diflferenza  è  che  prima  la  porzione  che  si  è  introflessa,  formata  dal- 
Tentoderma  indiflferenziato,  non  ci  rappresentava  che,  per  così  dire,  vir- 
tualmente, la  parete  epiteliale  dell'intestino,  ancora  confuso  col  materiale 
della  corda,  mentre  qui  la  cavità  del  vertice  è  già  rivestita  da  elementi 
a  disposizione  epiteliale  sebbene  il  distacco  della  corda  non  abbia  an- 
cora raggiunta  tale  regione. 

Il  processo  si  inizia  nel  primo  embrione  di  Lanius  con  5  semiti,  (fig. 
15  del  testo)  ha  già  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo  nel  secondo  em- 
brione di  Lanim  con  5  semiti  (fig.  14  del  testo)  ed  in  quello  di  Passer 
pure  con  5  semiti,  (fig.  4  del  testo)  ed  anche  qui  si  ripete  quel  gra- 
duale spostamento  ventrale  della  porzione  introflessa  in  modo  che  essa 
viene  in  ultimo  a  situarsi  proprio  in  corrispondenza  del  vertice  inte- 
stinale. 

I  due  nuovi  diverticoli  che  noi  osserviamo  a  questo  stadio  dello  svi- 
luppo ci  rappresentano  perciò  due  nuovi  vertici  dell'intestino  anteriore 
obliteratisi  successivamente,  ed  in  via  di  scomparire. 

E  noi  li  troviamo  scomparsi  del  tutto  nell'embrione  di  Passer  con  7 
semiti  (fig.  3  del  testo)  nel  quale  un  nuovo  vertice  dell'intestino  an- 
teriore si  è  già  costituito,  ed  in  cui  la  traccia  di  quelli  precedenti  è 
solo  rappresentata  dalla  massa  cellulare  che  ad  esso  sovrasta. 

Ma  tale  massa  cellulare  ci  rappresenta  essa  altresì  "  quella  che  noi 
abbiamo  lasciata  nell'embrione  con  4  semiti?  0,  per  meglio  dire  gli  ele- 
menti dei  due  nuovi  diverticoli  intestinali  si  sono  essi  sommati  a  quelli 
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(li  quella  massa,  in  modo  che  quella  che  adesso  consideriamo  ci  rappre- 
senti il  rigonfiamento  entodermico  anteriore,  più  i  due  diverticoli  dello 
stadio  con  4  somiti,  più  i  due  dello  stadio  con  5? 

Io  credo  che  no,  inquantochè  nel  primo  embrione  di  Lanius  con  5 
somiti  noi  troviamo  già  la  massa  cellulare  sovrastante  al  vertice  inte- 
stinale follemente  ridotta,  onde  ne  viene  già  la  conseguenza  che  questa 
massa  non  è  una  produzione  fissa,  ma  è  ormai  una  produzione  continua- 
mente variabile,  mantenuta  sempre  dai  nuovi  materiali  provenienti  dai 
vertici  intestinali  che  successivamente  spariscono  e  da  quelli  delle  rela- 
tive porzioni  di  corda  dorsale. 

Ma  nemmeno  questo  nuovo  vertice  intestinale  è  quello  che  è  desti- 
nato a  rimanere  inquantochè  una  nuova  sporgenza  della  parete  dorsale, 
viene  a  restringerne  ancora  la  cavità  come  si  osserva  nell'embrione  di 
passero  con  10  somiti  (fig.  12  della  tavola  e  fig.  2  del  t^sto). 

Le  fasi  che  attraversa  questo  nuovo  vertice  dell' intestino  anteriore 
dallo  staaio  nel  quale  trovasi  ristretto  a  guisa  di  saccoccia  a  quello  nel 
quale  è  totalmente  scomparso  trovansi  descritte  e  figurate  in  embrioni 
di  pollo,  nel  mio  precedente  lavoro  sopra  lo  sviluppo  ed  il  valore  della 
tasca  di  Seessel. 

Noi  non  abbiamo  qui  che  il  ripetersi  dello  stesso  fenomeno  al  quale 
abbiamo  già  assistito  due  volte.  La  sporgenza  della  parete  dorsale  si 
avvicina  alla  parete  ventrale,  ed  oblitera  la  cavità,  poi  tutto,  (pareti 
del  vertice,  porzione  corrispondente  della  cavità)  si  fonde  in  una  massa 
cellulare  che  permane  al  davanti  del  nuovo  vertice  intestinale  che  si  è 
venuto  a  formare,  e  che  nel  precedente  mio  lavoro  chiamai  nuissa  en- 
todermica  preorale. 

E  questo  con  tutta  probabilità  lo  stadio  che  corrisponde  air  osser- 
vazione fatta  da  Kupffer  neirembrione  di  anatra  con  14-15  somiti  e  la 
massa  entodermica  preorcde  non  sarebbe  altro  che  quella  produzione  che 
Kupffer  descrive  come  pezzo  di  unione  fra  le  cavità  premandihdari  e 
che  ritiene  come  il  residuo  ultimo  della  tasca  entodermica  preorcde  da 
lui  diretta  negli  embrioni  di  Ammocoetes  e  di  Accipemer  ed  in  quello  di^ 
anatra  con  3-4  somiti. 

Ma  nel  tempo  che  avviene  questo  nuovo  isolamento  del  vertice  in- 
testinale, seguita  r  incurvamento  ventrale  di  tutto  l'estremo  cefalico  del- 
Tenibrione  onde  di  nuovo  Tangolo  che  si  era  formato  fra  la  sporgenza 
destinata  ad  obliterare  il  vertice  e  la  rimanente  parete  dorsale  del- 
l'intestino anteriore  viene  a  poco  a  poco  ad  occupare  i}  posto  del 
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vertice  stesso,  nel  mentre  che  la  massa  cellulare  contenente  il  residuo 
della  saccoccia  ventrale,  seguendo  il  movimento  generale,  ruota  ancora 
ventralmente. 

I  fatti  ulteriori  li  ho  già  descritti  ampiamente  in  embrioni  di  pollo 
neiraltro  mio  lavoro  sopra  lo  sviluppo  ed  il  valore  della  tasca  di  Sccsscl 
onde,  come  ho  creduto  bene  di  non  ripeterli  nella  parte  descrittiva  di 
questo,  così  mi  contenterò  adesso  di  riassumerli  solo  brevemente. 

Obliteratasi  la  saccoccia,  la  quale  non  è  altro  che  una  produzione 
perfettamente  simile  a  quei  diverticoli  ventrali  che  abbiamo  visti  per 
ben  due  volte  formarsi  nel  vertice  intestinale  come  primo  indizio  di  una 
riduzione  di  questo,  l'angolo  dorsale  viene,  come  abbiamo  detto,  ad  occu- 
pare alla  sua  volta  il  posto  ed  il  carattere  di  vertice  deW  intestino  ante- 
riore, ma  nemmeno  esso  è  destinato  a  rimanere  come  tale.  Infatti  ancora 
una  volta  la  sua  parete  dorsale  si  riavvicina  a  quella  ventrale,  ed  ancora 
una  volta  il  vertice  intestinale  si  restringe  a  guisa  di  saccoccia.  Si  forma 
cioè  di  nuovo  un  diverticolo  dorsale. 

E  quest'  ultima  produzione  è  finalmente,  la  tasca  di  Seessél. 

II  processo  è  per  me  lo  stesso  di  quelli  con  cui  già  due  vertici  in- 
testinali sono  venuti  a  scomparire  e  cioè:  si)orgenza  della  parete  dor- 
sale e  formazione  di  un  primo  diverticolo  (diverticolo  ventrale)  cui  ne 
succede  ben  presto  un  altro  (diverticolo  dorsale)  allorquando  la  sporgenza, 
ruotando  ventralmente  è  venuta  a  corrispondere  alla  volta  intestinale. 

In  questo  caso,  il  diverticolo  ventrale  è  la  saccoccia  della  fig.  3, 
quello  dorsale  la  tasca  di  Seessél,  e  l'unica  diflFerenza  sta  nel  fatto  che 
questa  volta  essi  non  si  formano  a  così  breve  distanza  l'uno  dall'altro 
da  potersi  osservare  contemporaneamente.  Però  a  questo  proposito  voglio 
far  osservare  che  nell'embrione  da  cui  è  tolta  la  fig.  2  del  testo  del  pre- 
citato mio  lavoro  sopra  la  tasca  di  Seessél,  è  ancora  visibile  il  resto 
della  cavità  della  saccoccia  della  fig.  2,  mentre  già  incomincia  a  mani- 
festarsi quell'angolo  dorsale  che  diverrà  più  tardi  la  tasca  di  Seessél, 

E  voglio  terminare  con  un  breve  paragone  fra  le  mie  ricerche  e  quelle 
di  Dawidoff,  sebbene  queste  ultime  non  riguardino  gli  uccelli,  ma  i 
rettili. 

Dawidoff  ci  presenta  nel  Geho  in  sezione  sagittale  tre  stadi  di  svi- 
luppo sommamente  interessanti  e  cioè  uno  con  2  semiti,  uno  con  7  e 
l'altro  con  12. 

Nel  primo  si  ha  una  disposizione  esattamente  simile  a  quella  del 
più  giovane  embrione  di  pollo  descritto  in  questo  lavoro. 
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n  ful^iif  limUams  ami^rior  aiKora  poco  profondo,  ha  portato  alla 
formazione  di  una  corta  parefte  anteriore  deD' intestino,  rantolo  ento- 
dermi'y^  anteriore  è  pre^^i^jchè  retto,  ed  il  <lìsta<!co  della  corda  dalla 
parete  dorsale  dell'  intestino  si  arresta  ad  nna  noterole  di^anra  da  esso. 

L'embrione  con  7  somiti  appariSi^e  inrece  assai  inoitrato  per  Io  sri- 
lappo  generale.  Infatti,  sebbene  il  nean>p<>ro  anteriore  sia  ancora  aperto 
rence&Io  ha  ?ìi  raggiunto  nn  noteroie  grado  di  infmrramento  ed  il 
mesencefalo  ne  oompa  il  rertice.  I»  stomodeo  è  abbastanza  profondo 
e  la  membrana  faringea  bilaminare.  Il  Tertiee  deDMntestino  anteriore 
poi  presentale  seguenti  particolarità.  Alla  parete  dorsale,  immediata- 
mente dopo  Testremo  sao  anteriore,  e  perciò  nel  punto  in  cui  è  l'an- 
golo entodermico  anteriore,  si  è  formata  una  introflessione  della  parete 
dorsale  la  quale  è  venata  ad  addossarsi  a  quella  ventrale,  ed  in  con- 
seguenza di  ciò  si  è  separata  la  ]>orzione  estrema  anteriore  dell'inte- 
stino la  cui  cavità  è  ridotta  sok)  ad  una  stretta  fessura.  La  corda  ben 
distaccata  dalla  parete  dorsale  dell' intestino  anteriore,  viene  a  teminare 
sulla  parete  dorsale  della  porzione  isolata. 

XelFembrione  con  12  somiti  la  porzione  isolata  si  è  staccata  a  sua 
volta  dal  resto  dell'intestino  e  permane  sotto  forma  di  un  ammasso 
cellulare  congiunto  con  l'estremità  anteriore  della  corda  dorsale  e  col 
nuovo  vertice. 

Dawidoff  dà  a  questo  ammasso  il  nome  di  lamina  entodermnìe  me- 
diana, e  chiama  diverticolo  mediale  dell'intestino  cefalico,  la  porzione 
isolatasi  e  da  cui  quello  ha  preso  origine. 

Paragona  inoltre  la  disposizione  dello  stadio  2.*  a  quella  osservata 
da  Rex  nell'anatra  e  riprodotta  nella  fig.  1.*  del  testo,  nel  lavoro  di 
questi  (vedi  fig.  22  del  testo  del  presente  lavoro);  pur  riconoscendo  che 
vi  è  una  grande  differenza  di  sviluppo  fra  l'embrione  di  anatra  (2  so- 
miti) e  quello  di  Geko  (7  somiti). 

Ed  io  non  saprei  davvero  a  quale  degli  stadi  di  sviluppo  da  me 
descritti  negli  uccelli,  paragonare  tale  disposizione. 

Fra  l'embrione  1.*  ed  il  2.'»  descritti  da  Dawidoff  v'è  molta  diffe- 
renza, onde  noi  non  possiamo  sapere  se  e  quali  fasi  intermedie  possano 
esistere  fra  l'uno  e  l'altro. 

L'intestino  cefalico  degli  uccelli,  come  abbiamo  visto,  si  raccorcia 
ben  3  volte  col  medesimo  processo,  e  cioè  per  ben  3  volte  una  spor- 
genza manifestandosi  nella  parete  dorsale  del  vertice  dà  luogo  alla  for- 
mazione  di   un  diverticolo   fra  essa   e  la  parete  ventrale    del  vertice 
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stesso,  cui  ne  succede  ben  presto  un  altro  fra  esso  e  la  parte  dorsale 
della  porzione  subito  susseguente  di  cavità  intestinale.  Onde  se  a  cia- 
scuno di  questi  diverticoli  si  volesse  dare  il  valore  di  vertice  dell'in- 
testino anteriore,  noi  dovremmo  dire  che  ben  6  vertici  si  succedano 
uno  dopo  Taltro  neir  intestino  cefalico  degli  uccelli. 

A  quale  di  questi  corrisponde  quello   del  Qéko  descritto  da  Dawi- 

DOFF? 

Noi  possiamo  solo  affermare  che  esso  corrisponde  evidentemente  ad 
un  diverticolo  ventrale  ma  rimaniamo  sempre  in  dubbio  a  quale  dei  3 
di  tali  diverticoli  che  si  succedono  neir  intestino  degli  uccelli,  esso 
corrisponda. 

Sassari,  ottobre  1904. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV  [I] 


Le  fì^re  riproducono  tutte  la  porzione  anteriore  di  sezioni  sagittali  appar- 
tenenti ad  embrioni  di  vari  stadi  di  sviluppo. 

Sono  state  disegnate  col  prisma  di  Nachbt  non  solo  nei  contorni,  ma  anche, 
fino  a  che  è  stato  possibile,  nella  disposizione  degli  elomenti,  e  servono  ad  illu- 
strare meglio  quanto  schematicamente  viene  indicato  nelle  corrispondenti  fi- 
gure del  testo. 

Le  figure  1,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  15  appartengono  ad  embrioni  di  Passer 
hyspaniole/isis;  le  figure  2,  3,  4,  5,  14  appartengono  ad  embrioni  di  Chroocepkalus 
ridibundus. 

Gli  ingrandimenti  adottati  sono  i  seguenti  : 

Fig.  1,  13,  14  :  400  diametri. 
.      2,  3,  4,  5,  9,  10,  11,  12,  15:  620  diametri. 
>      6,  7,  8:  660  diametri. 

Indioailoiii  comnai. 

C        —  corda. 

PVI  —  parete  ventrale  dell* intestino. 

PDI  —  parete  dorsale  dell'intestino. 

VI     —  vertice  dell* intestino. 

CIA  —  cavità  dell'intestino  anteriore. 

MC    —  massa  cellulare. 

DV    —  infundibulo  e  diverticolo  ventrale. 

DD     -   infundibulo  e  diverticolo  dorsale. 

FV     —  fessura  ventrale. 

FD     —  fessura  dorsale. 

CV     —  cavità  ventrale. 

CD     —  cavità  dorsale. 

Indicazioni  speciali. 

Fig.  1.  Embrione  di  Passer  hyspaniolensis  con  3  semiti.  —  Sezione  sagittale  me- 
diana. EC:  ectoderma. 

>  2.  Embrione  di  Chr'ìocephaliis  ridilìundus  con  un  solo  somito.  —  Sezione 
sagittale. 

»      3,  4,  5.  Altre  sezioni  dello  stesso  embrione. 
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Fig.  6,  7.  Sezioni  sagittali  di  un  altro  embrione  di  Passar  hyspaniolensis  con 

3  gomiti.  Da  esse  è  stata  ricostruita  la  fig.  7  del  testo. 

>  8.  Sezione  sagittale  laterale  dello  stesso  embrione. 

»      9.  Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Passer  hyspaniolensis  con 

4  gomiti.  —  I M  :  •  incisara  sul  contorno  esteriore  dell'  entoderma,  la 
quale  segna  il  limite  fra  il  vertice  dell'  intestino  e  la  massa  cellulare 
contenente  le  due  cavità;  IF:  incisura  sul  contorno  esteriore  del- 
l' entoderma,  la  quale  divide  la  massa  cellulare  M  C  in  due  porzioni 
a  ciascuna  delle  quali  spetta  una  cavità. 

»       10, 11, 12.  Altre  sezioni  della  stessa  serie. 

»      Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Passer  hyspaniolensis  con 

5  somiti. 

»       14.  Sezione  sagittale  mediana  di  un  embrione  di  Chroocephalus  ridibundiu 
con  7  somiti. 

>  15.  Sezione   sagittale  mediana  di   un  embrione  di    Passer  hyspaniolensis 

con  10  somiti. 


EBNESTO  MANASSE 


Cenni  sul  macigno  di  Calafìiria  e  suoi  minerali 


A  Sud  di  Livorno  lungo  la  strada  litorale  che  da  Antignano  conduce 
alla  Maremma,  alla  distanza  di  7  km.  circa  dalla  città,  trovasi  una  for- 
mazione eocenica,  assai  estesa,  rappresentata  da  quella  arenaria  che  in 
Toscana  prende  il  nome  di  macigno.  Detta  formazione  comincia  a  vedersi 
al  Boccale  e  riapparisce  poi,  dopo  brevi  interruzioni  di  terreno  vegetale, 
a  Calafuria  e  a  Calignaia.  In  ambedue  queste  ultime  località  sono  aperte 
delle  cave;  ma  la  roccia  è  usata  solo  per  la  lastricatura  delle  strade, 
e  nemmeno  per  questo  impiego  è  molto  adoperata  perchè,  per  la  natura 
stessa  degli  elementi  che  la  costituiscono,  e  per  lo  stato  di  alterazione 
che  presentano  la  maggior  parte,  di  essi,  non  oppone  molta  resistenza 
agli  attriti. 

Il  macigno  forma  strati  orizzontali  ben  distinti,  potenti  talora  fin 
3  0  4  metri,  e  alternati  con  pochi  straterelli  di  argilloscisto  grigio- 
azzurrognolo  e  di  calcare  in  minor  quantità  ancora;  e  mostra  diaclasi 
rivolte  in  due  direzioni  principalmente,  da  Est  ad  Ovest,  e  da  Nord  a 
Sud,  le  quali  sono  riempite,  in  special  modo  a  Calafuria,  da  minerali  di 
diversa  natura,  depositati  da  acque  che  si  fecero  strada  attraverso  le  fes- 
sure della  roccia. 

Per  quanto  il  macigno  di  Calafuria  sia  stato  citato  più  e  più  volte 
da  diversi  autori,  nessuno,  che  io  mi  sappia,  ne  ha  dato  fino  ad  ora 
una  dettagliata  descrizione  petrografica;  il  che  mi  accingo  a  fare  con 
la  presente  breve  nota. 

Se  osservata  macroscopicamente  nei  campioni  più  freschi,  la  roccia 
mostra  colore  grigio  e  grana  non  minuta,  onde  anche  ad  occhio  nudo 
si  riconoscono  fra  gli  elementi  allotigeni  quarzo,  feldispati  e  mica  mu- 
scovitica.  Qua  e  là  si  vedono  inclusi  nel  macigno  dei  noduletti  grigio  neri 
di  argilloscisto. 

So.  Nat.  Voi.  XXI  11 
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Studiata  al  microscopio  la  roccia  apparisce  formata  da  quantità  circa 
uguali  di  una  parte  cementante  e  di  una  parte  cementata.  Fra  gli  ele- 
menti che  tengono  uniti  i  frammenti  dei  minerali  allotigeni  si  nota  iu 
abbondanza  la  calcite,  che  entra  nella  composizione  della  roccia  con  un 
quantitativo  di  10,  39%,  come  può  dedursi  dai  resultati  dell'analisi  cen- 
tesimale pili  sotto  riportata;  ma  fa  parte  del  cemento  anche  un  mate- 
riale costituito  dai  più  minuti  frammenti  degli  stessi  minerali  allotigeni, 
e  in  parte  anche  provenienti  da  alterazioni  chimiche  subite  da  essi  in 
posto.  Così,  oltre  la  calcite,  ho  potuto  notare,  fra  il  materiale  cemen- 
tante, anche  minuti  granuli  di  quarzo,  laminuzze  di  muscovite  legger- 
mente cloritizzata  e  uno  scarso  pigmento  ematitico-limonitico;  non  mai 
però  particelle  riferìbili  a  feldispati. 

Fra  i  minerali  allotigeni  il  più  abbondante  è  il  quarzo,  i  cui  granuli 
contengono  numerose  inclusioni  gassose  e  liquide,  piccolissime,  e  pochi 
crìstalletti  di  apatite  e  zircone,  e  manifestano  evidenti  segni  di  azioni 
meccaniche  subite,  come  strìature,  polarizzazione  d'aggregato  ed  estin- 
zioni ondulate. 

Pure  abbondante,  complessivamente  considerato,  è  l'elemento  feldi- 
spatico,  di  cui  si  hanno  diverse  varietà,  tutte  appartenenti  ai  termini 
più  acidi;  poiché,  se  per  la  loro  torbidezza,  dovuta  ad  alterazione  caoli- 
nico-muscovitica,  non  furono  potuti  fare  molti  confronti  fra  la  rifrazione 
loro  e  quelle  del  balsamo  o  del  quarzo,  pure,  quando  ciò  fu  possibile, 
gli  indici  di  rifrazione  risultarono  sempre  inferiori  per  i  feldispati.  Nessun 
termine  quindi  sembra  più  basico  dell' oligoclasio,  come  è  anche  palesato 
dall'analisi  chimica,  nella  quale,  quando  se  ne  tolga  la  quantità  di  ossido 
calcico  riferibile  al  carbonato,  resta  soltanto  una  percentuale  in  calce 
di  0,-41. 

Fra  questi  feldispati  si  riconoscono  al  microscopio:  ortose,  microclino, 
plagioclasio.  L' ortose,  che  è  il  meno  fresco,  forma  i  più  grossi  fram- 
menti, fra  cui  ho  potuto  notare  qualche  geminato  di  Carlsbad.  Il  mi- 
croclino è  diffuso  quasi  quanto  T ortose.  Il  plagioclasio  è  più  scarso  delle 
due  varietà  predette;  di  esso  si  hanno  termini,  le  cui  lamelle  geminate 
secondo  la  legge  dell' albite  estinguono  simmetricamente  a  14*^-16*  e, 
meno  frequentemente,  termini  estinguenti  a  5*^-8°;  i  primi  sembrano  dun- 
que riferibili  ad  albite,  i  secondi  ad  oligoclasio.  Mancano  doppie  gemi- 
nazioni di  pericliho  o  Carlsbad  con  albite. 

Di  miche  sono  i)resenti  biotite  e  muscovite,  ambedue  in  lamelle 
sfrangiate  e  fortemente  contorte.  La  mica  alcalina  è  più  abbondante  e 
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più  fresca  della  varietà  ferro-magnesiaca,  quasi  sempre  cloritizzata  e 
qualche  volta  accompagnata  scarsamente  da  magnetite,  ferro-titanato, 
titanite  e  rutilo,  minerali  tutti  provenienti  dalla  sua  alterazione.  Si  os- 
servano anche  lamine  di  pura  clorite  di  tipo  penninico. 

Altri  frammenti  cristallini,  assai  rari,  sono  di  tormalina  azzurrognola 
0  di  color  marrone-chiaro,  di  magnetite,  di  zircone,  di  apatite,  di  ru- 
tilo, di  granato  e  di  titanite  e  ferro  titanato,  spesso  associati,  accom- 
pagnati da  leucoxeno.  Un  poco  più  diffusa  la  pirite  in  gran  parte  limo- 
nitizzata. 

Tutti  questi  caratteri  ci  dicono  che  il  macigno  di  Calafuria  è  quasi 
del  tutto  identico  a  quello  ben  noto  di  altre  località  toscane.  Differisce 
un  poco  da  quello  di  Ripafratta,  di  recente  studiato  dal  dott.  Aloisi  ^); 
ma  la  diversità,  a  parte  Talterazione  maggiore  di  quest'  ultimo,  sta  solo 
nel  cemento,  ed  è  dovuta  principalmente  al  fatto  che  il  macigno  di  Ri- 
pafratta non  contiene  che  pochissima  quantità  di  calcite.  Con  ciò  si 
spiegano  anche  le  differenze,  non  forti  però,  che  le  due  rocce  presen- 
tano se  considerate  rispetto  alla  composizione  chimica  loro.  Qui  sotto 
metto  a  confronto  i  risultati  da  me  ottenuti  nell'analisi  centesimale  della 
roccia  di  Calafuria  (I)  con  quelli  dati  dal  dott.  Aloisi  per  la  roccia  di 
Ripafratta  (II).  Ed  in  pari  tempo  avverto  che  volli  fare  ripetute  volte 
la  ricerca  dell'  ossido  di  bario  data  la  presenza  nelle  vene  della  baritina, 
di  cui  sarà  parlato  più  sotto,  ma  per  la  quale  ottenni  sempre  risultati 

negativi  : 

I  II 

H'OallO"     ....  0,19  0,17 

H^O  sopra  110^     .     .  0,84  2,53 

SiO* 64,96  68,46 

CO* 4,57  tracce 

TiO* tracce  tracce 

Ph*0* tracce  tracce 

APO^ 12,  14  15,98 

llo^Y^ ''''      '''' 

CaO 6,23  0,65 

MgO 2,54  2,77 

Na^O 2,73  3,94 

K^O 1,97  1,51 

FeS* 0,17  - 

99,71  100,52 

*)  Su  di  alcune  rocce  di  Ripafratta  (Monte  Pisano).  Memorie  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.,  Voi.  XX,  pag.  3. 

^)  Oalcolato  tutto  come  Fé'  0^. 
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In  contatto  delle  fessure  il  macigno  mostrasi  profondamente  alterato 
e  ricco  di  materiale  eniatitico  e  limonitico  a  dimostrarci  la  potenza  de- 
componente delle  acque  termali,  chimicamente  complesse,  che  deposita- 
rono entro  il  macigno  i  diversi  minerali.  Questi  sono,  oltre  V ematite  e 
la  limanite,  la  baritina,  il  quarzo,  la  dolomite,  la  marcasite,  la  calcite, 
la  farmacosiderite,  la  stibina. 

Più  abbondante  di  tutti  è  la  baritina,  di  cui  si  sono  già  occupati 
il  Della  Valle  ^),  A.  D'Achiardi  *)  e  V  Uzielli  ').  Il  primo  dei  predetti 
autori  vi  riconobbe  le  forme  |001|,  jllO|,  |102|,  |105{,  |111{;  il  secondo 
ritrovò  tutte  queste  forme  tranne  la  |105{  e  vi  aggiunse  la  {104}; 
rUziELLi  vi  osservò  inoltre  la  [OlOt,  teliti  tl22j?,  quest'ultima  in- 
certa *). 

In  un  materiale  assai  abbondante,  in  gran  parte  raccolto  da  me  stesso 
in  diverse  gite  fatte  a  Galafuria,  e  in  parte  gentilmente  favoritomi  dai 
professori  Pio  Mantovani  del  R.  Istituto  tecnico  ed  A.  Funaro  del  R.  Liceo 
di  Livorno,  io  ho  ritrovato  tutte  le  forme  già  note  per  la  baritina  di 
Galafuria,  tranne  la  |105|  non  riscontrata  nemmeno,  come  ho  già  detto, 
dal  compianto  prof.  A.  D'Achiardi  e  la  jl22j  che  si  è  veduto  lo  stesso 
Uzielli  dare  come  incerta.  Inoltre  ho  osservato  assai  frequente  la  jlOlj. 
Cosicché  le  forme  conosciute  della  baritina  di  Galafuria  e  sicuramente 
determinate  sono  le  seguenti: 

tOOlt,  tOlOl,  tuoi,  tl04t,  tl02t,  tlOlt,  t011|,  tUlj. 

La  combinazione  più  comune  è  quella  semplicissima  jOOlj,  |110|;  di 
frequente  a  queste  si  aggiungono  le  jl04j,  jl02j,  jlOlj  (fig.  1).  Quest'ul- 
tima forma,  non  riconosciuta  dai  precedenti  autori,  è  quasi  sempre  tanto 
piccola  che  non  dà  nemmeno  immagine  al  goniometro;  ma,  in  rari  casi, 
io  la  potei  determinare  con  esatte  misure.  La  base  d'ordinario  non  è 
pianeggiante,  ma  presenta  rilievi  ed  incavi  con  i  lati  paralleli  agli  spi- 
goli di  combinazione  di  essa  coi  macrodomi  e  con  le  facce  del  prisma 


*)  Sulla  baritina  di  Galafuria,  Nuovo  Cimento,  voi.  XX,  pag.  106,  Pisa  1864. 

*)  Mineralogia  della  Toscana,  Voi.  I,  pag.  205.  Pisa  1872. 

')  Sopi'a  la  baritina  e  il  ferro  oligisio  di  Cala  furia.  Atti  R.  Acc.  Lincei, 
serie  II.»  voi.  3%  Roma  1876. 

*)  In  tutti  i  simboli  delle  forme  date  dai  tre  autori  sono  invertiti  gli  indici 
riferentisi  agli  assi  x  e  y. 
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verticale,  per  cui  dà  quasi  sempre  immagini  multiple.  Non  mancano  però 
facce  basali  piane  e  lucenti,  ed  in  qualche  caso  piane,  ma  opache. 


FlG.  1. 


Altri  cristalli  lasciano  scorgere  il  pinacoide  [OlOt,  quasi  sempre  ac- 
compagnato da  [01  Ij  in  faccette  piccole,  ma  lucentissime  e  riflettenti 
immagini  nette  (fig.  2). 


Fio.  2. 


La  combinazione  più  complicata,  e  relativamente  assai  semplice,  si 
ha  in  pochi  cristalli,  nei  quali  si  vedono,  oltre  tutte  le  forme  predette, 
anche  la  bipiramide  jlllj  (fìg.  3),  di  cui  le  facce  o  sono  inegualmente 
sviluppate,  0  non  sono  tutte  presenti,  come  già  aveva  notato  il  Della 


Fig.  3. 


Valle.  In  questi  cristalli  con  maggior  numero  di  forme  prende  d'ordi- 
nario grandissimo  sviluppo  la  jlOéj  a  detrimento  della  jOOlj. 
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I  valori  angolari  ottenuti  al  goniometro  furono  determinati  su  alcuni 
fra  i  più  lucenti  cristalli,  ed  hanno  dato  risultati  assai  vicini  a  quelli 
teorici   calcolati  dal  Negri  ^)  per  la  baritina  di   Levico  sulle   costanti 

a:  b:c  =  0,8140407:  1  :  1,3117981. 


Angoli 

Nani. 

delle 

misure 

Limiti    estremi 
delle  misure 

i         Media 

'  delle  misure   , 

t 

Valori 
calcolati 

Differenxa 

tra  raisnratì 

e  calcolati 

(COI)  :  (104) 

9 

210,34—220,17' 

'                            1 

220,00,00' 

2lo,56',34'' 

0^,3f,2Gr 

(COI)  :  (102) 

12 

38,  26-  39,  18 

38,  49,  25  , 

38,  51,  34 

-    2,    9 

(COI)  :  (101) 

7 

58,    3—  58,  25 

1     Do,  lo,     o  > 

58,  10,  42 

2,  26 

(104)  :  (104) 

3 

136,  21-136,  27 

1  136,    6 

136,    6,  52 

-        52 

*  (102)  :  (105) 

4 

102,    7-102,  34 

102,  22 

1 

102,  16,  52 

5,    8 

(101)  :  (lOl) 

3 

63,  35—  64,    2 

,     63,  52,  40 

63,  38,  37 

'         14,    3 

(001)  :  (111) 

2 

63,  41  -  63,  45 

'     63,  43 

64,  18,    2 

i     -35,     2 

(111)  :  (110) 

5 

25.  30-  25,  52 

25,  39,  36 

25,  41,  58 

—    2,  22 

] 

(110)  :  (HO) 

1 

• 

i 

1  101,  34 

101,  42,  22 

-    8,  22 

(HO)  :  (lIO) 

1 

1 

,     78,  32 

78,  17,  38 

14,  22 

(110)  :  (010) 

1      4 

50,  34-  50,  53 

50,  45,  15 

50,  51,  11 

'     -    5,  56 

(001)  :  (OH) 

1 

4 

1 

52,  33-  52,  46 

52,  40 

52,  40,  53 

-        53 

(010)  :  (OH) 

4 

37,    2-  37,  19 

;     37,  12 

37,  19,    7 

,     -    7,    7 

(OH)  :  (Oli) 

2 

74,  18-  74,  30 

1     74,  24 

74,  38,  15 

14,  15 

(010)  :  (001) 

4 

89,  48      89,  56 

:     89,  52 

90 

—    8 

I  cristalli  hanno  abito  tabulare  per  la  predorainanza  delle  facce  |001}; 
sfaldature  secondo  jOOlj  e  jUOt  assai  facili,  più  rara  secondo  jOlOt. 

Generalmente  sono  molto  piccoli  e  semplici,  diversamente  compenetrati 
ed  associati  in  gran  numero  fra  di  loro,  e  d' ordinario  parallelamente  alla 
base;  i  più  grossi  misurano  tre  o  quattro  centimetri  nella  direzione  del 
macroasse;  in  tal  caso  le  facce  sono  striate  e  neirinterno  si  vedono  nu- 
merose inclusioni.  Queste  inclusioni,  già  studiate  dal  Della  Valle  e  dal- 
l'Uzielli,  sono  dovute  a  stibina,  a  blenda,  a  cervantite.  Nei  campioni  da 
me  osservati  è  assai  diffusa  la  stibina  in  aghetti  ora  isolati,  ora  raggrup- 
pati in  fitti  ciuffi  a  struttura  tìbroso-raggiata.  La  blenda  è  rara  ed  in 


*)  Studio  rrisfallofjrafiro   della   B(tritina  di    Taìvìco.  Rivista  di  Mineralogia  e 
Cristallografia  italiana.  Voi.  V,  pag.  6.  Padova  1H89. 
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piccoli  tetraedri  nerastri  o  meglio  di  color  ambra-bruciata,  non  superanti 
il  millimetro  di  grossezza,  che  appariscono  talora  geminati  per  compe- 
netrazione. I  due  minerali  sporgono  anche  dalle  facce  della  baritina, 
entro  cui  si  notano  talvolta  canalicoli  vuoti,  prodotti,  come  già  osservò 
il  Della  Valle,  da  sparizione  di  aciculi  di  stibina,  e  vacui  di  forma  te- 
traedrica derivati  dalla  scomparsa  di  cristalli  di  blenda.  La  cervantite 
si  presenta  in  aggregati  a  struttura  fibroso-raggiata,  come  quelli  della 
stibina  dalla  cui  alterazione  proviene.  Della  Valle  e  De  Stefani  M  citano 
anche  fra  le  sostanze  incluse  nella  baritina  il  kermes.  Non  rari  a  riscon- 
trarsi poi  sono  dei  cristalli  di  baritina  completamente  rivestiti  da  una 
patina  di  ossido  o  di  idrossido  ferrico. 

Dei  minerali  che  insieme  alla  baritina  si  ritrovano  nel  macigno  di 
Calafuria  il  quarzo  è  ora  in  cristalli  limpidi,  ed  eccezionalmente  corrosi, 
ora  invece  i  cristalli  sono  rivestiti  del  tutto,  insieme  alla  baritina,  da 
ossido  e  idrossido  ferrico.  La  combinazione  di  questi  cristalli  è  sempre 

quella  semplicissima  jlOÌOt,  tlOll!,  jOlllt. 

Riguardo  alla  dolomite  non  posso  che  ripetere  quanto  già  disse  il 
Della  Valle,  che  cioè  è  in  piccoli  romboedri  molto  lucenti,  ma  a  facce 
curve,  d'onde  deriva  Taspetto  linguiforme,  assai  comune  per  la  specie, 
e  r  impossibilità  di  prendere  misure  goniometriche.  Questa  dolomite  d'or- 
dinario non  è  incolora,  ma  presenta  una  colorazione  rossastra  o  gialla- 
stra dovuta  ad  impurità  di  ossido  od  idrossido  ferrico;  talvolta  poi,  un 
rivestimento  limonitico  bruno-giallastro  ricuoprendo  la  superficie  dei 
cristalli  con  molta  uniformità,  il  minerale  si  potrebbe  a  prima  vista,  e 
senza  l'aiuto  del  saggio  chimico,  scambiare  per  siderite,  di  cui  ha  anche 
r  aspetto  selliforme.  La  polvere  della  varietà  giallastra,  disseccata  a 
100°,  diede  all'analisi: 

CO'» 44,44 

Fe*()^ 6,92 

CaO 29,00 

MgO    .     .     , 18,70 

Residuo  insolubile  in  H  Ch    ....  1,75 


100,  81 


*  )  1/  oWjisto  e  gli  altri  minerali  che  si  trovano  al  Capo  Calafuria,  Boll.  R.  Cora. 
Geol.  Anno  1877,  n.  1-2,  pag.  72.  Roma  1877. 
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Nessun  carattere  degno  di  speciale  menzione  presentano  la  Umonite 
e  V ematite.  Solo  riguardo  a  quest'ultima  dirò  ch'io  sono  d'accordo  col 
De  Stefani  nel  negare  la  presenza  di  cristalli  d'oligisto  nei  filoni  del 
macigno.  Anche  io  raccolsi  a  Calafuria  numerosi  campioni  di  oligisto 
in  frammenti  di  cristalli  più  o  meno  arrugginiti  alla  superficie;  ma  essi 
furono  trovati  sempre  sparsi  in  mezzo  al  minuto  detrito  della  roccia, 
non  mai  entro  filoncelli  o  altre  cavità  del  macigno.  I  caratteri  di  tal 
minerale  sono  poi  del  tutto  identici  a  quelli  presentati*  dall' oligisto  del- 
l'Elba; infatti  a  Calafuria  questo  ossido  ferrico  si  presenta  d' ordinario 
con  l'aspetto  micaceo,  o,  se  in  forme  cristalline,  esse  sono  uguali  a 
quelle  del  minerale  elbano  con  le  stesse  particolarità  delle  facce.  Io  pure 
ritengo  quindi,  con  il  De  Stefani,  che  queir  oligisto  non  ci  rappresenti 
che  residui  di  antichi  trattamenti  metallurgici  dei  minerali  dell'Elba.  E 
ciò  ritengo  per  quanto  non  possa  negare  che  alcuni  fatti  militino  in 
favore  dell'opinione  dell'  Uzielli,  che  per  "primo  affacciò  l' idea  che  V  oli- 
gisto ritrovato  a  Calafuria  fosse  proprio  di  quel  macigno,  come,  per  fer- 
marmi su  pochi  soltanto,  la  mancanza  assoluta  in  quel  punto  della  costa 
di  scorie,  e  la  nessuna  traccia  nel  minerale  di  frattura  artificiale.  Ma, 
nonostante  queste  considerazioni  ed  altre  ancora  di  minore  importanza, 
r  Uzielli  stesso  non  solo  notò  la  perfetta  somiglianza  dell'  oligisto  rac- 
colto a  Calafuria  colla  varietà  elbana,  ma,  a  detta  sua,  non  potè  accer- 
tarsi se  tal  minerale  si  trovasse  nelle  parti  più  profonde  del  suolo. 

La  marcasite,  già  descritta  brevemente  da  A.  D'Achiabdi  ^)  ha  ap- 
parenza ettaedrica  probabilmente  per  la  combinazione  di  forme  |mOpj 
con  jOnpt,  0  si  presenta  in  globuli  a  struttura  fibroso-raggiata,  ed  è 
parzialmente  alterata  in  vetriolo  di  ferro,  come  dimostra  l'analisi  chimica 
che  io  ne  feci  con  i  seguenti  risultati: 

H'O 0,58 

SO'      . 0,83 

FeO 0,71 

As tracce 

S 48,65 

Fé 42,69 

Residuo  insolubile  in  H  NO 3  •)      .     .  6,  48 

99, 94 

*)  Miìierali  loscani  (ematite j  baritina^  farmacoslderitef  preenite,  epidoto,  sper- 
chise).  Memorie  Soc.  Tose.  Se.  nat.,  Voi.  Ili,  pag.  160.  Pisa  1877. 
^)  Questo  residuo  è  costituito  totalmente  da  baritina. 


CENNI   SUL   MACIONO  DI    GALAFURIA   E   SUOI   MINERALI  167 

Assai  rara  a  riscontrarsi  è  la  calcite  in  piccoli  romboedri  lucenti  di 
colore  nocciola  per  un  pigmento  limonitico  uniformemente  distribuitovi. 
Questa  calcite  non  contiene  affatto  magnesio. 

A.  D'AcHiARDi  cita  anche  fra  i  minerali  del  macigno  di  Calafuria  una 
sostanza  in  piccolissimi  cubetti  verdi,  che,  per  aver  dato  reazione  di 
ferro,  di  arsenico  e  di  acqua,  ritenne  per  un  arseniato  basico  di  ferro 
e  verosimilmente  per  farmacosiderUe. 

La  stibina,  che  io  non  ho  mai  veduto  se  non  sotto  forma  di  aciculi 
inclusi  nella  baritina,  fu  ritrovata  dal  De  Stefani  anche  isolata  e  con- 
vertita in  kermes  e  in  cervantite  in  un  filoncello  nel  quale  formava  una 
piccola  massa  larga  quasi  un  decimetro. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell' Università. 
Pisa,  9  maggio  1905. 
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INTORNO  ALLE  COSIDEHE  CELLULE  VASO-FORMATIVE 

e  alla  origine  fntraeellalare  degli  eritrociti 


II.  —  Ricerche  sol  mesenterio   degli  Anfibii  Urodeli. 

(Tav.  V[I]). 

In  un  precedente  lavoro  *^  ho  reso  noti  i  risultati  delle  mie  ricerche 
intorno  alle  cosidette  cellule  vaso-formative  e  alla  origine  intracellu- 
lare degli  eritrociti,  avendo  scelto  come  materiale  d'indagine  il  grande 
omento  dei  Mammiferi.  In  quella  circostanza,  dopo  aver  dimostrata  de- 
stituita di  fondamento  una  formazione  secondaria  di  eritrociti,  ho  con- 
cluso che  i  S(igmenti  vascolari  (cellule  vaso-formative,  Ranvier  ^*),  ai 
quali  si  è  attribuito  dalla  maggior  parte  degli  osservatori  il  significato 
di  germi  od  abbozzi  vascolari  destinati,  estendendosi,  ad  unirsi  col  cir- 
colo generale,  devono  invece  considerarsi  come  capillari  sanguigni  prima 
continui  con  questo  e  separatisi  secondariamente  da  esso  sotto  V  in- 
fluenza di  cause  speciali. 

Alle  medesime  conclusioni  mi  hanno  portato  le  ricerche  compiute 
sul  mesenterio  degli  Anfibii  Urodeli  (Molge  (Iriton)  cristata),  *)  ricerche 
che  ritengo  opportuno  render  di  pubblica  ragione,  sia  perchè  comple- 
tano quelle  eseguite  sul  grande  omento  dei  Mammiferi  e  sia  perchè 
nessuno  aveva,  prima  d'ora,  investigato  a  questo  proposito  sulle  sierose 
degli  Anfibii. 

Fino  da  tempo  assai  remoto  le  larve  dei  Batraciani  hanno  costituito 
un  largo  campo  di  ricerca  per  ciò  che  concerne  l'accrescimento  dei  vasi. 

*'i  Queste  rìoorcho  80110  suite  ^ià  eoinuiiio«ite  per  sommi  capi  al  recente  con- 
vello «Iella  Unione  Zoolojriea  Italiana  in  Portoferraio,  UHJf). 
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ScHWANN  *^  e  KòLLiKER  ^S  nella  espansione  membranosa  della  coda  dei 
girini,  avevano  osservato  che  le  punte  di  accrescimento  dei  capillari  si 
ponevano  in  rapporto  coi  prolungamenti  di  speciali  cellule  stellate  del 
connettivo,  le  quali,  per  il  confluire  della  cavità  centrale,  di  cui  tali  ele- 
menti erano  provveduti,  con  la  cavità  vascolare  delle  punte  di  accresci- 
mento, divenivano  permeabili  al  sangue,  costituendo  da  ultimo  un  tutto 
continuo  con  la  circolazione  generale. 

Ma  le  ricerche  di  Golubew  ®  e  Rouget  *^  sopra  tutto,  quando  non 
si  voglia  tener  conto  di  quelle  assai  più  antiche  di  Platner  ^*,  dimo- 
strarono che  r  accrescimento  dei  vasi  non  si  fa  che  per  germogliamento 
delle  reti  capillari  preesistenti  e  negarono,  in  un  processo  di  tal  natura, 
ogni  e  qualsiasi  intervento  da  parte  delle  cellule  connettive. 

Leboucq  ^^,  pur  confermando  le  idee  di  Rouget  *^  sull'accrescimento 
dei  vasi  sanguigni  per  germogli  collaterali,  pose  in  evidenza  nella  coda 
dei  girini  speciali  elementi  cellulari  vaso-formatori,  in  tutto  simili  a  quelli 
già  dimostrati  da  Ranvier  ^^  nell'omento  del  coniglio. 

Mi  limito  a  questo  breve  cenno  bibliografico  riguardante  le  larve 
dei  Batraciani,  avendo  già  ampiamente  riassunto,  nel  lavoro  ricordato, 
la  letteratura  completa  sulle  cosidette  cellule  vaso-formative  e  sulla  pre- 
tesa formazione  secondaria  di  eritrociti  dal  citoplasma  di  esse. 

Occupato  in  ricerche  di  altra  natura  sul  mesenterio  degli  Anfibii 
Urodeli,  mi  avvenne  di  poter  osservare  nella  ìnembrana  mesenterii  pro- 
pria (Toldt  *^,  ^^)  di  un  esemplare  di  Mólge  (Tr'Uon)  cristata,  catturato 
nel  mese  di  marzo,  alcuni  speciali  segmenti  o  reti  vascolari  riferibili 
per  i  caratteri  loro  specifici  al  tipo  prima  descritto  da  Ranvier  ^^  nel 
grande  omento  dei  Mammiferi,  a  quello  cioè  delle  celhde  e  reti  vaso- 
formative. 

Incoraggiato  da  una  tale  osservazione  e  mosso  dal  convincimento  che 
una  membrana  così  uniformemente  sottile  e  non  difficilmente  distendi- 
bile, nei  limiti  di  una  certa  misura,  come  il  mesenterio  di  Mdge  cri- 
stata,  potesse  costituire  un  buon  mezzo  di  ricerca  per  lo  studio  e  la 
interpretazione  di  cotali  cellule  e  reti  ancora  cosi  discusse,  esaminai  altri 
esemplari,  e,  sebbene  assai  raramente,  ebbi  talora  l'opportunità  di  ve- 
rificare i  medesimi  fatti. 

La  tecnica  da  me  adoperata  è  stata  la  seguente:  dopo  avere  assi- 
curato l'animale,  previa  decapitazione,  ad  una  tavoletta  di  cera,  aprivo 
lungo  la  linea  mediana  la  parete  ventrale  dell'addome;  quindi,  ser- 
vendomi   di    due  delicate    pinzette,  colle  quali  afferravo  in  due  punti 
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diversi  un'ansa  intestinale,  distendevo  il  mesenterio  su  di  una  sottile 
laminetta  rotonda  di  sughero,  per  modo  che  il  margine  mesenteriale 
dell'intestino,  sopravanzando  Torlo  della  laminetta,.  man  tenesse  in  deli- 
cata tensione,  senza  bisogno  di  particolari  mezzi  di  fissazione  (spilli  od 
altro),  la  membrana  mesenteriale  interposta.  Fatto  ciò,  recidevo  Tansa 
intestinale  e  immergevo  tutto  nel  liquido  fissatore  (o  la  soluzione  di 
Zenker  0  quella  di  acido  osmico  1  <>/o),  avendo  cura  che  la  membranella 
mesenteriale  fosse  a  diretto  contatto  del  liquido.  Adoperando  la  solu- 
zione di  Zenker,  mezz'  ora  è  più  che  sufficiente  ad  ottenere  una  buona 
fissazione:  coir  acido  osmico  possono  bastare  anche  pochi  minuti.  Alla 
fissazione  facevo  seguire  un  abbondante  lavaggio  in  acqua  distillata, 
nella  quale,  dopo  avere  allontanata  la  laminetta  di  sughero,  recidevo  il 
mesenterio  lungo  il  margine  mesenteriale  dell'intestino.  Dopo  i  soliti 
trattamenti,  colorivo  nei  modi  più  diversi,  dando  però  quasi  sempre  la 
preferenza  ad  una  doppia  colorazione  con  un  colore  acido  (eosina)  ed 
uno  basico  (tionina  o  bleu  policromo  di  Unna)  di  anilina. 
Ed  ora  passiamo  alla  descrizione  dei  fatti  osservati. 

*    * 

La  fig.  1  ci  rappresenta  un  esempio  tipico  di  rete  v<iso- formativa. 
Una  parete  cilindrica  di  natura  protoplasma tica  {pp)j  finamente  granu- 
losa, leggermente  tinta  in  rosa  pallido  dall' eosina,  limita  nella  porzione 
centrale  una  cavità  irregolare  per  forma,  nella  quale  sono  contenuti 
vari  globuli  rossi  {gr):  lungo  la  parete  vedonsi  disseminati,  senza 
un  ordine  determinato,  dei  nuclei  (ne),  quasi  tutti  allungati,  affusati,  ta- 
lora leggermente  contorti,  assecondanti  sempre  cioè  le  eleganti  sinuosità 
della  parete  vascolare.  Circondati  generalmente  da  poco  protoplasma, 
i  nuclei  si  mostrano  assai  riccamente  provveduti  di  sostanza  cromatica, 
la  quale,  con  la  tionina,  ha  assunto  un  colorito  azzurro.  Dalla  parete 
protoplasmatica  partono,  secondo  le  più  svariate  direzioni,  finì  prolun- 
gamenti (pa,pa\pa'\pa"^)  sotto  forma  di  coni  o  sproni  protoplasmatici, 
alcuni  nucleati  ed  altri  no.  Questi  prolungamenti,  che  altro  non  sono 
che  punte  di  accrescimento  (secondo  la  denominazione  fino  ad  ora  in  uso), 
si  presentano  sotto  ogni  riguardo  simili  alle  ;niw^c,  che  Arnold  *  e  Go- 
LUBEw  *,  studiando  l'accrescimento  dei  vasi  a  spese  di  collaterali  emesse 
sul  tragitto  dei  vasi  stessi,  hanno  descritto  nella  espansione  membra- 
nosa della  coda  dei  gijini.  Per  quanto  riguarda  il  loro  modo  di  termi- 
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nazione,  possono  presentarsi  sotto  tre  particolari  aspetti:  l^  ordina- 
riamente dopo  un  tragitto  più  o  meno  lungo  si  anastomizzano  per  le 
estremità  affilate  con  punte  di  accrescimento  provenienti  da  reti  vaso- 
formative  più  0  meno  vicine;  2®,  talora,  dividendosi  dopo  un  breve  per- 
corso in  due  o  tre  rami  sottili,  si  perdono  insensibilmente  nella  trama 
connettivale  del  mesenterio,  senza  che  possa  dimostrarsi  connessione  di 
sorta  con  altre  reti  vaso-formative;  3®,  tal' altra  infine  si  riuniscono  colle 
punte  di  accrescimento  dei  capillari  o  dei  vasi  già  perfetti. 

La  prima  delle  modalità  ora  descritte  scorgesi  chiaramente  nella 
fig.  1,  ove  una  cosidetta  punta  di  accrescimento  {pa)  si  anastomizza 
con  una  propaggine  consimile  proveniente  da  un  segmento  vascolare  vi- 
cino (  fv  ),  assai  semplice  nella  sua  costituzione,  contenente  un  solo  glo- 
bulo rosso.  Per  ragioni  facili  a  comprendersi,  non  ho  potuto  raffigurare 
che  una  sola  di  tali  anastomosi,  ma  dall'esame  del  preparato  è  agevole 
persuadersi  che  le  propaggini  protoplasmatiche  (/?a"),  dopo  un  percorso 
talora  assai  lungo,  vanno  a  riunirsi  con  altre  reti  vaso-formative  simili 
a  quella  che  la  fig.  1  ci  rappresenta. 

La  propaggine  (/?»'")  ci  offre  un  esempio  della  seconda  modalità. 

Nella  fig.  2  vediamo  riprodotto  un  altro  segmento  vascolare,  il  quale 
non  differisce  da  quello  della  fig.  1  che  per  la  sua  maggiore  semplicità 
e  per  la  presenza  nella  sua  cavità,  oltre  a  due  globuli  rossi  (grr),  di  un 
elemento  di  natura  particolare  {cp),  sul  quale  c'intratterremo  fra  breve. 

Nel  tratto  mesenteriale  ove  si  osservano  tali  segmenti  vascolari,  si 
vedono  pure  speciali  elementi  cellulari,  di  forma  irregolare,  provveduti 
di  numerose  propaggini  protoplasmatiche,  le  quali,  talora,  pare  che  con- 
traggano rapporto  colla  parete  protoplasmatica  delle  surricordate  cel- 
lule 0  reti  vaso-formative. 

Questi  elementi,  sui  quali  non  posso  portare  un  giudizio  sicuro  e 
che  indarno  si  cercherebbero  nei  tratti  di  mesenterio,  dove  la  mem- 
brana ha  raggiunto  il  suo  assetto  vascolare  definitivo,  presentano,  sia  per 
quanto  riguarda  il  nucleo  come  per  ciò  che  si  riferisce  al  protoplasma, 
le  stesse  reazioni  istochimiche  dei  nuclei  e  delle  pareti  protoplasmatiche 
vascolari,  e  con  tutta  probabilità  sono  da  riferirsi  o  da  compararsi  alle 
cellule  già  descritte  da  Schwann  **  e  KOlliker  ^^  nella  espansione  mem- 
branosa della  coda  dei  girini. 

*    * 
Esaminiamo  ora  gli  elementi  corpuscolati  contenuti  nei  diversi  seg- 
menti vascolari  riprodotti  dalle  figg.  1,  2,  3. 
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E  cominciando  dai  globuli  rossi,  il  primo  fatto  che  ci  colpisce  è  quello 
della  loro  deformazione:  si  comprende  facilmente  come  tali  elementi, 
per  ragioni  di  adattamento  all'angusta  ciività  vascolare  che  li  contiene, 
si  presentino  alterati  nelle  loro  linee  di  contorno,  riproducendo  talora 
assai  esattamente  la  forma  della  parete  vascolare,  alla  quale  hanno  do- 
vuto modellarsi.  Questo  è  il  caso  delle  figg.  1  e  2,  ove  scorgonsi  varii 
corpuscoli  rossi,  alcuni  allungati,  altri  irregolarmente  ovoidali,  cunei- 
formi ecc.  Ma  accanto  a  queste  forme,  nella  fig.  3  *)  ad  esempio  vediamo 
alcuni  globuli  rossi,  i  quali  presentano  alterazioni  più  o  meno  profonde 
nella  loro  intima  costituzione:  dai  globuli  con  intaccature,  talora  assai 
accentuate  alla  superficie  (gr),  giungiamo  ad  osservare  corpuscoli  (grr")» 
che  mostrano  i  segni  più  evidenti  del  disfacimento  e  dello  spezzetta- 
mento. 

Un  altro  fenomeno  che  ci  colpisce,  osservando  i  globuli  rossi,  feno- 
meno al  quale  dobbiamo  senza  dubbio  alcuno  attribuire  il  valore  di  un 
fatto  degenerativo,  è  quello  della  policromaiofilia.  Non  solo  diversi  glo- 
buli rossi  hanno  reagito  differentemente  gli  uni  dagli  altri  alle  mede- 
sime sostanze  coloranti  impiegate,  ma  persino  in  uno  stesso  eritrocito 
sono  talora  chiaramente  visibili  le  più  svariate  gradazioni  di  colore,  che 
imprimono  all'eritrocito  in  parola  uno  spiccato  carattere  policromatico. 

Nella  fig.  1  il  protoplasma  di  alcuni  globuli  mostrasi  di  un  colorito 
rosso-vivo  uniforme;  in  altri  si  osserva  una  colorazione  rossa  meno  spic- 
cata, tendente  al  roseo,  ed  in  altri  infine,  nel  globulo  (///),  il  protoplasma 
è  tinto  in  giallo.  Mentre  il  nucleo  di  tutti  gli  eritrociti  della  fig.  1  pre- 
senta una  colorazione  violetto-cupa,  quello  del  globulo  (gr)  ha  assunta 
una  spiccata  colorazione  verde. 

Nel  segmento  vascolare  riprodotto  dalla  fig.  2  vedesi  in  alto  un  cor- 
puscolo rosso,  claviforme,  presentare  in  mezzo  al  protoplasma,  colorito 
in  rosa  piuttosto  vivace,  un  nucleo  tinto  in  verde:  lo  stesso  colore  ha 
assunto  il  nucleo  del  corpuscolo  situato  al  di  sotto,  il  cui  protoplasma 
invéce  si  mostra  assai  chiaramente  policromatico. 

Secondo  Ehblich,  com'  è  noto,  la  polioromatofìlia  sarebbe  un  carat- 
tere degenerativo  e  starebbe  ad  indicare  la  morte  graduale  dei  globuli 
rossi,  e  specialmente  delle  forme  più  antiche;  tale  degenerazione  por- 
terebbe ad  una  necrosi  di  coagulazione  del  discoplasma,  per  cui  questo 


*)  Giova  avvertire  che  la  fig.  3  ci  rappresenta  solo  una  parte  di  una  estesa 
rete  vaso-formativa. 
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si  caricherebbe  di  sostanze  albuminoidi,  divenendo  capace  di  combinarsi 
colle  sostanze  che  colorano  il  nucleo:  al  tempo  stesso  il  discoplasma 
perde  la  proprietà  di  trattenere  l'emoglobina  e  la  cede  in  quantità  sem- 
pre maggiori  al  liquido  sanguigno. 

Da  quanto  è  stato  esposto  apparisce  manifesto  che  i  globuli  rossi 
contenuti  nelle  reti  vaso-formative  ora  descritte  non  possono  essere  con- 
siderati che  come  elementi  destinati  a  perire:  quali  più  quali  meno, 
presentano  fenomeni  assai  evidenti  di  un  lento  e  progressivo  disfacimento. 

Tali  fenomeni  sono  stati  bene  studiati  da  Spuler  **  e  Fuchs  '  nei 
globuli  rossi  contenuti  nei  segmenti  vascolari,  discontinui  dal  circolo  ge- 
nerale, del  mesenterio  e  del  grande  omento  dei  Mammiferi:  ed  a  questo 
proposito  ricorderò  come  i  surricordati  Autori,  a  buon  diritto,  si  siano 
serviti  di  ciò  per  combattere  una  teoria  da  lungo  tempo  imperante,  quella 
della  origine  intracellulare  dei  gloòtdi  rossi  anucleaii  (Schàffer  **,  Ran- 
viER  *®,  Nicolaides  ^*  ecc). 

Non  è  certo  mia  intenzione  trattare  a  fondo  una  questione  di  cosi 
eccezionale  complessità;  ma  limitandomi  alle  osservazioni  compiute  sul 
mesenterio  degli  Anfibii  Urodeli,  non  posso  in  alcun  modo  esimermi  dal 
fare  in  proposito  alcune  considerazioni,  giacché  la  intima  essenza  delle 
cellule  vaso-formative  è  stata  sinora  indissolubilmente  legata  alla  for- 
mazione secondaria  delle  emazie  dal  protoplasma  delle  ceUule  vaso-for- 
mative. 

È  chiaro  infatti  che,  se  noi  riusciremo  a  dimostrare  falsa  la  origine 
dei  globuli  rossi  dal  protoplasma  delle  cellule  vaso-formative,  saremo 
tratti  a  considerare  gli  eritrociti  contenuti  nelle  cellule  e  reti  vaso-for- 
mative come  elementi  provenienti  dal  circolo  e  rimasti  ivi  incarcerati  *), 
e  dovremo  necessariamente  allora  attribuire  alle  cellule  e  reti  vaso-for- 
mative, non  già  il  significato  di  germi  od  abbozzi  vascolari,  da  prima 
discontinui,  indipendenti  dal  circolo  e  destinati  secondariamente  a  riunirsi 
con  questo,  ma  bensì  quello  di  vasi  embrionali  primitivamente  continui 
colla  circolazione  generale  e  distaccatisi  da  essa  sotto  V  influenza  di  cause 
0  di  fattori  speciali. 


*)  Molto  opportunamente  Fusari,  in  una  nota  al  Trattato  di  Duval  *,  esprime, 
per  quanto  riguarda  le  emazie  anucleate,  questo  medesimo  concetto.  «  Con  molti 
<  altri  osservatori  »  egli  dice  «  noi  consideriamo  la  presenza  di  emazie  anucleate 
«  in  certi  particolari  elementi  (cellule  giganti,  cellule  vaso-formative)  non  come 
€  una  prova  che  esso  siano  un  prodotto  di  elaborazione  endogena  di  tali  ele- 
c  menti,  ma  semplicemente  come  una  incarcerazione  in  essi  di  emazie  in  circo- 
«  lazione  > . 
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K4  a  confortarci  nel  proposito  di  fare  alcune  considerazioni  sulla  pre- 
teìia  hrnìzzumfs  delle  emazie  dal  citoplasma  delle  celiale  vaso-formatiTe, 
vale  anche  il  fatto  che  nessuno,  in  una  qu  .'Stione  di  tal  genere,  ha  portato 
il  frontributo  diretto  di  osservazioni  praticate  su  Vertebrati  proTreduti 
di  sangue  con  eritrociti  nucleati,  nei  quali  Vertebrati  molte  delle  ra- 
gi<;ni,  di  cui  si  sono  valsi  Spulbr  ^*  e  Fuchs  '  per  i  Mammiferi,  acquistano 
un  singolare  valore  ed  una  eccezionale  importanza. 

A  parte  i  fenomeni  di  degenerazione  e  di  disfacimento,  che  noi  ab- 
biamo riscontrato  nei  globuli  rossi  contenuti  nelle  reti  vaso-formative, 
fenomeni  di  cui  (per  il  momento)  non  vogliamo  tener  conto,  come  può 
sostenersi  per  gli  Anfibii  Urodeli,  i  quali  posseggono  globìdi  rossi  nu- 
deaii,  la  teoria  della  formazione  endogena  delle  emazie? 

Spuleb  '^,  nei  globuli  rossi  contenuti  nei  capUlarì  mesenteriali,  di- 
scontinui dal  circolo  generale,  di  giovani  topi  e  di  conigli  neonati,  di- 
stingue una  porzione  centrale  differenziata,  che  secondo  lui  ha  il  valore 
di  un  residuo  nucleare,  e  si  serve  di  un  tale  argomento  per  impugnare 
le  idee  di  Schàffbr  *•,  Ranvier  *^  Nicolaidks  ^^  ecc.  e  sostenere  che 
tali  globuli,  i  quali  devono  aver  posseduto  nuclei,  non  possono  in  modo 
alcuno  esser  sorti  in  loco  come  prodotti  di  secrezione  intraceUtdare, 

FucHS  ^  neir  epiploon  di  giovani  Mammiferi,  atferma  di  aver  veduto 
globuli  rossi  nucleati  (eritroblasti)  nei  tratti  vascolari  isolati  e  non  con- 
nessi in  modo  alcuno  colla  circolazione  generale:  la  fig.  9  del  suo  lavoro 
ce  ne  offre  la  immagine.  Egli,  dando  molto  peso  a  questo  fatto,  pensa 
che  tali  elementi  non  possono  assolutamente  essersi  formati  nel  proto- 
plasma delle  cellule  vaso-formative,  perchè  un  nucleo  presuppone  resi- 
stenza di  un  altro  nucleo  o  non  può  provenire  che  da  un  nucleo  preesistenie. 

Io  non  voglio  entrare  nel  merito  delle  cose  vedute  da  Spulbr  **  e 
da  FucifS  ^  nei  Mammiferi,  per  i  quali  può  sollevarsi  sempre  la  que- 
stione se  la  porzione  centrale  differenziata,  dal  primo  osservata  nelle 
emazie,  abbia  veramente  il  valore  di  un  residuo  nucleare,  o  può  affac- 
ciarsi qualche  dubbio  circa  la  esistenza,  affermata  dal  secondo,  di  glo- 
buli rossi  nucleati  nelle  supposte  cellule  vaso-formative;  ma,  riferendo 
al  caso  nostro  particolare  degli  Anfibii  Urodeli,  che  posseggono  emazie 
nucleatc,  le  argomentazioni  di  cui  questi  osservatori  si  sono  valsi  per 
dimostrare  infondata  una  elaborazione  ematoblastica  intracellulare,  è  fa- 
cile persuadersi  conio  lo  nostre  osservazioni  possano  costituire  un  valido 
argomento  per  negare  la  origine  delle  emazie  dal  protoplasma  delle  cel- 
lule vaso-formative. 
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Con  quali  criteri  infatti  si  dovrebbe  ammettere  nel  protoplasma  di 
queste  pretese  cellule  vaso-sangui-formcUive  la  facoltà  di  generare  globuli 
rossi  nucleati,  come  sono  quelli  degli  Anfibii  Urodeli? 

Bisognerebbe  per  questo  supporre  che  nel  protoplasma  delle  cellule 
vaso-formative  del  mesenterio  degli  Anfibii  Urodeli  si  svolgessero  pro- 
cessi analoghi  a  quelli  descritti  un  tempo  da  Foi  e  Salvioli  *  nel  pro- 
toplasma di  quelle  cellule  giganti,  che  Bizzozero  ^  chiamò  a  nucleo  cen- 
trale in  gemmazione  e  Howel  ^  megacariocitì ,  od  anche  quei  medesimi 
processi,  che  Kuborn  ^®,  alcuni  anni  fa  (1890),  descrisse  nelle  cellxde 
giganti  del  fegato  embrionale  dei  Mammiferi.  Secondo  questi  Autori,  dal- 
l'ammasso nucleare  di  questi  elementi  si  partirebbe  un  germoglio,  che, 
circondatosi  di  uno  strato  di  sostanza  ialina  fornitagli  dal  protoplasma,  al- 
l'ultimo si  distaccherebbe  dalla  cellula-madre,  costituendo  una  cellula  figlia 
(eritroblasto),  la  cui  sostanza  ialina  dipoi  si  colorirebbe  con  emoglobina. 

Ma  nelle  cosidette  cellule  e  reti  vaso-formative  del  mesenterio  degli 
Anfibii  Urodeli  nessuna  apparenza  giustifica  neppur  lontanamente  lo  svol- 
gimento di  processi  analoghi  a  quelli  di  cui  abbiamo  tenuto  parola,  senza 
contare  che  oggidì  sono  quasi  universalmente  ritenute  infondate  anche 
quelle  teorie,  che  attribuiscono  ai  mega<iariociti  e  alle  celhde  giganti  del  fe- 
gato embrionale  la  capacità  di  elaborare  eritrociti  sia  anucleati  come  nucleati. 

Or  dunque,  oltre  che  per  i  fenomeni  degenerativi  poc'anzi  descritti, 
anche  per  il  fatto  della  presenza  del  nucleo  negli  eritrociti,  devesi  rite- 
nere che  i  globuli  rossi  contenuti  nelle  reti  vaso-formative  delle  figg.  1, 
2  e  3  non  possano  in  modo  alcuno  considerarsi  come  il  prodotto  di  una 
secrezione  intracellulare  o  di  una  elaborazione  endogena  da  parte  delle 
cellule  vaso-formative,  ma  sibbene  come  elementi  del  circolo  generale 
rimasti  rinchiusi  in  segmenti  vascolari,  primitivamente  continui  col  cir- 
colo stesso  e  resisi  poi  indipendenti  sotto  l' influenza  di  cause  speciali. 

Risulta  necessariamente  da  ciò  che  ai  segmenti  vascolari,  come  quelli 
riprodotti  dalle  figg.  1,  2  e  3,  non  può  attribuirsi  il  valore  ed  il  signifi- 
cato che  volle  dar  loro  Ranvier  *^,  il  quale,  denominandoli  cellule  e  reti 
vaso-formative,  s'informava  ad  un  criterio  progressivamente  evolutivo, 
ritenendoli  germi  od  abbozzi  vascolari,  prima  discontinui  e  destinati 
secondariamente  a  riunirsi  col  circolo. 

*     * 

Ma,  in  sostegno  di  queste  vedute,  possiamo,  oltre  le  ragioni  anzi- 
dette, invocarne  altre  di  non  trascurabile  importanza  sulla  base  di  fatti 
ed  osservazioni  nuove. 
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K  *\n^Xi  wy/rl  fitt;  \i  rif^rl*.y^r.o  alla  e^i^t-esza.  arfle  aiiù  Tasr^> 
Uri  d*:]l<:  pr^rVr*^  r^*.i  iv^forioAtiTr-.  di  ali.'-:  elem-rEt:  c:.rpai»Iin  del 
fea/i^raf;,  'Jtr<;  ai  :r>^'^:i .  .  >i-i  -jai  qaali  ri  siamo  iatrattr-aati  sinora. 

iiASYjKk  '*.  u^ìh  '^rllale  e  rfrti  vaso-formative  drU'ouìenUj  dei  Mam- 
miferi, aff^rrrfia  'li  non  aver  inai  o?f>erval/i  globali  'oianchi  aiC'^ntó  a 
quelli  ro»J, 

I{/5^>jnt4>fnente  MiLfAV  '*  '*,  nell'omenUi  di  cavia,  ha  posto  tii^  evi- 
denza, nel  breve  fepa/io  esistente  fra  la  convessità  di  due  anse  vasco- 
lari, la  eHÌhten/a  di  cellule  vaso- formati  ve  contenenti  globuli  bianchi. 

lij  un  cert^i  interesse  mi  sembrano  le  mie  osservazioni  sul  mesen- 
U'TÌo  defili  Anfibii  L'rodeli. 

I^a  fi^,  2  ci  mostra  assai  chiaramente  in  (cp'  un  elemento  speciale, 
di  forma  rettan isolare,  provveduto  di  citoplasma  finamente  granuloso  e 
di  un  nucleo  allungato,  a  bastoncino,  assai  ricco  in  sostanza  cromatica. 

Nella  fig.  3  si  vedono  in  corrispondenza  di  una  delle  cosidette  ptuìte 
di  (ictrenr/imenio  due  elementi  icp]  simili  a  quello  ora  descritto. 

Quale  inUfrpretazione  dobbiamo  dare  a  questi  elementi? 

Secondo  le  rice.rclie  di  Dekiiuizen  ^,  il  quale  —  giova  avvertirlo  — 
ha  fatto  i  suoi  studi  sui  vasi  delle  sierose,  esistono  nel  sangue  degli 
Anfibii  (TrìUm  crislatiM  e  tdfnidtuH,  Sdaniandra,  Ambhjstoìna,  Proteus, 
liana)  cinque  forme  di  cellule  indipendenti,  a  loro  volta  distinte  in  cel- 
lule (giovanili  ed  adulte:  ad  (^sse  TA.  aggiunge  una  sesta  serie  di  cel- 
lule, da  lui  d(;tt(».  rpUclioidi  o  plasmatiche,  corrispondenti  sotto  ogni  ri- 
guardo allr^  cdhdc  plasmatìclie,  che  riscontransi  nello  stroma  di  quelle 
medesime  sierose  '*'). 


'^\  .InM,v  *"  (IIM)I)  affcTiiiii  di  non  avere  osservato  mai  vero  plasmazelkn  nei 
halrachini:  noIo  nella  rana,  accanto  a  innsfzt'Uini  e  clfuivift foriti,  ha  veduto  ccl- 
luh',  che  con  «jucllc  pfasmitfirhe  (nel  senso  di  ITnna '-")  hanno  qualche  rasso- 
miglili n/a. 

\,v  ricerche  di  DioKnrv/KN  •'  hanno  lino  dal  18i>l  stabilito  che,  come  nel 
saii^'-ue,  cosi  anche  nelle  sierose,  delle  rane  invernali  e  prinnivorili  trovasi  una 
torma  speciale  di  c(»llule  tonde  od  ovali,  provvedute  di  nucleo  sferico  e  di  pro- 
loplasma  abbondante,  linamente  granuloso,  cellule  che  egli  chiama  epitelioidi 
t)  ptiisnhifirhf  [\\v\  .sens(»  di   Wai.dicvku '***ì. 

Nel  mesiMiterio  di  Trifim  rrishiftis,  Ti\  punclatiiH  e  Tr.  carnifeXt  come  in 
mieli»)  di  ytittitnutitirimi  /h'rspiviUiif(t,  sono  chiaramente  dimostrabili,  secondo 
aUMUie  mie  ricerche,  elementi  cellulari  riteribili  alle  cellule  plasmaiichef  di  cui 
parla  OioKurv/.icN  **. 
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In  base  a  questi  studi  e  alla  stretta  affinità  nei  caratteri  morfolo- 
gici ed  isto-chimici  fra  gli  elementi  da  me  descritti  nei  segmenti  vasco- 
lari delle  figg.  2  e  3  e  quelli  facilmente  dimostrabili  al  di  fuori  dei  vasi, 
nella  membrana  mesenterìi  propria  (Toldt  ^s-  -^),  credo  che  alla  cellula  {cp) 
della  fig.  2  e  a  quelle  (cp)  della  fig.  3  si  debba  veramente  attribuire  il  va- 
lore di  cellule  epitelioidi  o  plasmatìche  nel  senso  stabilito  da  Dekhutzen  '. 

Ma  nella  fig.  3  scorgonsi  in  (m)  e  (m)  altri  due  elementi  provveduti 
di  un  nucleo  intensamente  colorito  in  violetto  cupo  e  di  protoplasma 
roseo,  ricco  di  fini  granulazioni  esse  pure  tinte  in  violetto,  ma  con  lieve 
tendenza  al  rosso:  tali  elementi  sono  due  mastzéllen,  simili  a  quelle  che 
trovansi  disseminate  qua  e  là  anche  nella  sierosa. 

La  presenza  delle  mastjsellen  nel  sangue  di  Rana  e  Triton  fu  già 
osservata  da  Ehrlich  ^.  Secondo  Dekhuyze>ì  ^  tali  elementi,  piuttosto 
rari  nel  sangue  di  Rana,  sarebbero  invece  frequenti  in  quello  di  TrUon 
primaverile. 

Riepilogando  quanto  finora  è  stato  detto,  la  eventuale  presenza,  nelle 
supposte  reti  vaso-formative  del  mesenterio  di  TrUon,  di  elementi  di- 
versi da  quelli  della  serie  emoglobinica,  costituisce  un  argomento  di  più 
per  ritenere  infondata  la  origine  intracellulare  dei  globuli  rossi  e  per 
avvalorarci  nel  convincimento  che  questi,  al  pari  di  quelli,  provengano 
dal  circolo  generale  e  siano  rimasti  incarcerati  in  segmenti  più  o  meno 
estesi  di  vasi  embrionali  primitivamente  continui  col  circolo  e  distaccatisi 
da  questo  sotto  T influenza  di  cause  speciali. 

Che,  se  così  non  fosse  e  se  dovessimo  considerare  i  globuli  rossi, 
contenuti  nelle  cosidette  reti  vaso-formative  delle  figg.  1,  2  e  3,  come 
il  prodotto  di  una  elaborazione  intraprotoplasmatica,  dovremmo  anche 
ammettere  nel  citoplasma  delle  pretese  cellule  e  reti  vaso-formative  la 
capacità  di  elaborare  i  più  diversi  elementi  del  sangue,  come  le  cellule 
plasmaticJie  (Dekhuyzen  ^)  e  le  mastzcllen.  Compito  questo  che  ci  appare 
soverchio,  a  parte  molte  altre  considerazioni,  per  una. sola  specie  di  cel- 
lule, ammesso  che  di  elementi  cellulari  potesse  veramente  parlarsi. 

Quali  siano  le  cause  che  agiscono  per  rendere  discontinui  dal  circolo 
singoli  segmenti  di  esso,  segmenti  che  assumono  V  apparenza  di  cellule 
e  reti  vaso-formative,  ò  stato  detto  nel  mio  lavoro  compiuto  intorno  a 
questi  stessi  argomenti  sul  grande  omento  dei  Mammiferi. 
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SPIEi'iAZIOyE  DELLA  TAVOLA 


Fìfs.  1.  Una  >co0idetta    rete  raso- formativa  del  mesenterio  di  Molffe  crìsiaia. 
Tecnica:  Liq.  di  Zenker.  Eosina-Tlonina. 

pp  ^»  parete  vascolare. 

n«  =  nuclei  endoteliali. 

pa,  pd,  pct,  pcf  =  (cosìdette)  ponte  di  accrescimenlo. 

gr  =  globali  rossi. 

fv  =  (cosidettS;  cellula  Taso-formativa. 
Koristka,  oc.  3;  ob.  5. 
»      2.  Una  ^cosidetta)  cellula  vaso-formativa  del  mesenterio  di  Molge  crMata. 
Tecnica:  Liq.  di  Zenker.  Eosina-Tionina. 

pp  =  parete  vascolare. 

ne  =  nuclei  endoteliali. 

gr  ^=  globuM  rossi. 

cp  ^  cellula  plasmatica. 
Kor.,  oc.  3;  ob.  8. 
>      3.  Parte  di  una  estesa  rete  vaso-formativa  del  mesenterio  di  Molge  cristata. 
Tecnica:  Liq.  di  2ienker.  EIosina-Tionina. 

pp  =^  parete  vascolare. 

ne  «=  nuclei  endoteliali. 

gr,  gì*  =  globuli  rossi  con  fenomeni  degenerativi. 

cp  =^  cellule  plasmatiche. 

f7i,  m'  =  mastzellen. 
Kor.,  oc.  4;  ob.  5  (t.  a.). 
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TRACCIE  GLACIALI  IN  FADALTO  E  IN  VALMARENO 


—-»  «  ■ 


Ramo  orientale  dell' antico  ghiacciaio  del  Piare 


Tav.  vi  [l\. 


Dell'estensione  del  ghiacciaio  plavense,  nell'epoca  glaciale,  si  occu- 
parono vari  e  valenti  geologi,  fra  i  quali  il  De  Mortillet,  I'HOrnes,  il 
Mojsisowics,  il  Taramelli,  il  Rossi,  il  Tellini  ed  altri  ^),  che  descrissero 
l'estensione  del  ghiacciaio  e  le  principali  morene  da  esso  lasciate,  sia 
nel  periodo  di  massima  espansione,  come  in  quello  detto  degli  anfiteatri 
morenici. 

Nessuno  però,  che  io  mi  sappia,  studiò  minutamente  le  tracce  glaciali 
in  Valmareno,  nel  versante  meridionale  delle  Prealpi  Bellunesi,  per  poterne 
dedurre  l'espansione  del  ramo  lapisino  verso  la  regione  coUinesca  terziaria. 

In  questo  studio  quindi  intesi  occuparmi  solo  dell'estensione  di 
questo  ramo  nella  valle  in  parola  e  nel  versante  meridionale  del  passo 
di  Fadalto;  e  perciò  seguii  e  determinai  quivi,  l'esistenza,  la  forma  e  la 
posizione  delle  tracce  lasciate  dal  ghiacciaio. 

Sarà  utile  però,  prima  di  entrare  in  argomento,  riassumere  breve- 
mente l'estensione  dell'intero  ghiacciaio  plavense,  quale  si  desume  dalle 
opere  degli  autori  sopra  citati. 

Benché  oramai  siano  accertate  due  e  forse  quattro  fasi  di  espan- 
sione dell'epoca  glaciale  nello  Alpi  Orientali  *),  però  negli  autori  che  trat- 
tarono del  ghiac'jaio  plavense,  non  è,  a  mio  modo  di  vedere,  assai 
chiara  la  distinzione  fra  i  depositi  spettanti  alla  prima  fase  glaciale  e 
quelli  della  seconda;  tanto  più,  che  ancora  oggi  non  si  conosce  chia- 
ramente la  posizione  cronologica  di  queste  fasi  e  sovrattutto  della 
prima,  che  dal  Taramelli  venne  definita  come  "  una  specie  di  mito  geo- 


*)  Vedi  la  «  Bibliografia  »  in  fine  di  questo  lavoro. 

2)  Pexk  u.  Brucknkr.  Die  Alppn  ivi  Eiszeitalier,  —  Leipzig  1901-05. 
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\h'j\<\(ì  '  ,  :  cof)ì>:  :ìjè  è  un  po'  arduo  descrÌTere  i  loro  depositi  glaciali  e  la 
loro  singola  e?4pansione  nella  vallata  del  Piave.  Pure,  ecco,  in  poche  pa- 
role, ciò  eh';  dai  lavori  di  questi  vari  autori  si  può  desumere. 

Il  ghiacciaio  del  Piave  aveva  il  proprio  bacino  di  raccoglimento  in 
tutte  le  alte  cime  che  fiancheggiano  la  sua  valle,  cominciando  dalla  orì- 
gine nell'alto  Comelico,  dove  probabilmente  riceveva  un  tributo  da  quello 
della  Kifn/,  nel  versante  settentrionale  delle  Alpi,  e  per  la  Manna  si 
colle^rava  con  quello  del  Taglìamento:  si  espandeva  poi  nel  vallone  bel- 
lunese dove,  nella  sua  massima  «^pansione,  raggiunse  una  potenza  di 
almeno  800  metri  '),  disseminando  di  massi  erratici  TAlpago;  si  allagava 
nel  Feltrino,  nelle  valli  dell'Ardo  e  del  Cavorame  e  scendeva  al  piano 
per  tre  rami:  la  stretta  di  Quero,  il  passo  di  S.  Boldo  ')  e  la  valle  La- 
pisina  ^). 

Ma  più  chiare  dovrebbero  esser  le  tracce  della  espansione  del  ghiac- 
ciaio nel  periodo  corrispondente  alle  cerchie  più  conservate  degli  anfi- 
teatri morenici;  però,  gli  autori  anche  qui  sono  discordi.  Il  Taramelli, 
nei  suoi  primi  studi,  propendeva  a  credere  che  scendesse  ancora  in 
mare^j;  in  altri  più  recenti,  invece,  stima  che  non  arrivasse  alla  Val 
Mareno  ^j,  pure  ammettendo  che  avesse  ancora  una  potenza  di  almeno 
400  metri  nel  Vallone  di  Belluno;  il  Rossi  ^),  il  Tellini  ®j,  il  Mabson  *) 
ed  altri  descrissero  invece,  come  spettanti  a  questo  secondo  periodo,  le 


*)  Takamhlli  T.  ìioU,  illustrative  cUla  Carta  geologica  della  Provincia  di 
lielluin},  -  Fusi,  Pavia  1H8:J,  pag.  163. 

'^j  Taiiamblli  T.  Op,  cit,y  pag.  162. 

^)  ^v\W.  Carte  topografiche  dell' Istituto  Geografico  Militare  e  dagli  autori 
({uesto  paHHo  ó  detto  di  S,  Ubaldo,  benché  i  paesani  lo  chiamino  di  ^.  Boldo, 

^)  11  TAK4MKLLI,  nei  suoi  primi  lavori  (v.  «Bibliografia»  alla  fine  di  questo 
lavoro)  vagheggiava  l'ipotesi  del  ghiacciaio  plavense  terminante,  nell'epoca  di 
tnasHtina  espansione,  colla  sua  fronte  in  mare. 

^)  Taramhlli  T.  Cenni  geologici  e  climatologici  della  Provincia  di  Treviso.  — 
Kstr.  «  Monografia  enologica  dei  Signori  Vianelli  e  Carpbnè.  »  —  Ed.  Bocca, 
Torino  1874,  pag.  17. 

Id.  Dei  terreni  morenici  e  alluvionali  del  Friuli,  —  Annali  Istit.  Tecnico  di 
Udine.   -  Anno  Vili,  1874,  pag.  7. 

<*)  Takamklli.  iVo/fi  illustr.  alla  Carta  geolog.  d.  Prov.  di  Bellwno,  —  Op.  cU,, 
pag.  16;J  e  164. 

^)  UoHHi  A.  La  chiusa  di  Quero  e  l'epoca  glaciale  per  il  Piave  e  per  il 
Brenta,    -  Kstr.  Boll.  Soc.  Ven.  Trent.  Se.  Nat.  —  Padova  1880-81,  pag.  11  e  12. 

^)  TklIìIM  a.  //anfiteatro  morenico  di  Vittorio  in  Provincia  di  Treviso.  — 
Kstr.  Boll.  Soc.  (teolog.  It.  Voi.  VII.  —  Roma  1893,  pag.  12. 

")  Makkon  li.  Altra  contributo  allo  studio  dcllkintico  ghiacciaio  plavense.  — 
Boll.  So(\  Googr.  It.,  Voi.  IV  n.  12.   -  Roma  1903,  pag.  997. 
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belle  morene  della  seconda  fase  glaciale  di  Aone,  Arsòn,  Foèn,  Villa- 
bruna,  Cesio,  S.  Giustina,  Formegàn,  Busche,  Trichiana,  Lentiai,  ecc., 
nel  vallone  bellunese,  e  le  tracce  della  digitazione  Lapisina  verso  Val- 
mareno;  ma  gli  accenni,  specialmente  relativi  a  quest'ultima,  sono  assai 
vaghi  e  generici;  sicché,  senza  voler  ora  entrare  nella  questione  della 
diversa  età,  non  mi  sembra  fatica  tutta  inutile  il  ricercare  minutamente 
ciascuna  traccia  glaciale,  cominciando  dal  versante  meridionale  del  passo 
di  Fadalto  e  scendendo  verso  la  Valmareno.  Delle  digitazioni  secondarie 
verso  la  pianura,  accennerò  a  quel  poco  che  servirà  a  spiegare  la  loro 
connessione  col  ramo  principale. 


Osservando  una  carta  topografica  d'assieme  della  regione  ^),  si  scorge 
che  il  Piave,  scendente  da  Longarone  in  direzione  N-S,  giunto  a  Ponte 
nelle  Alpi,  fa  un  brusco  angolo  verso  SW  per  imboccare  il  vallone  di 
Belluno,  mentre  topograficamente  la  valle  si  continuerebbe  a  S  colla 
depressione  del  passo  di  Fadalto,  imboccante  poi,  a  sua  volta,  la  Val- 
mareno. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  la  possibilità  del  Piave  passante  per 
la  valle  Lapisina  in  epoca  postpliocenica  od  anteriore  ^,  ma  è  certo 
che  una  enorme  massa  glaciale,  quale  fu  quella  del  Piave,  scendente 
dalle  alte  cime  alpine,  alimentata  da  numerosi  ghiacciai  secondari,  che 
disseminò  di  massi  erratici  TAlpago  e  la  costa  del  Pian  di  Cansiglio, 
giunta  di  fronte  alle  ultime  propagini  settentrionali  del  M.  Pascolèt, 
che  si  cacciavano  quale  cuneo  dentro  la  massa  stessa  del  ghiaccio,  do- 
veva dividersi  in  due  rami:  quello  di  Belluno  e  quello  Lapisino,  dei 
quali  quest'  ultimo,  data  la  posizione  del  passo,  doveva  essere  assai  im- 
portante e  scendere  molto  in  basso,  mentre  Taltro  spaziava  tanto  larga- 
mente nella  conca  bellunese. 

Ma  la  morfologia  della  depressione  Lapisina  non  è  meno  caratte- 
ristica. 

Chi  stando  a  Serravalle  guarda  verso  nord,  resta  facilmente  colpito 
dalla  singolare  forma  che  la  valle  di  Fadalto  assume,  specialmente  nel 
suo  tratto  meridionale. 


4)  Per  es.  :  Carta  d' Italia  al  100.000.   -  Foglio  di  t  Belluno  »  —  Ist.  Geogr. 
Militare.  —  Firenze. 

^)  Tellini  a.  Uanfit.  morenico  di  Vittorio.  —  Op,  cit,,  pag.  12. 
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Il  lato  destro  della  valle,  formato  dai  fianchi  inferiori  del  Col  Vi- 
sentin (m.  1765)  rotti  ed  abrasi,  cade  a  picco,  mentre  il  lato  sinistro 
con  una  curva  leggermente  concava  strapiomba  dalle  cime  sovrastanti 
del  M.  Millifrèt  (m.  1579)  e  M.  Costiera  (m.  1107),  del  gruppo  delle 
Prealpi  del  M.  Cavallo.  Le  ripe  d'ambedue  i  lati  si  stendono  brulle  e 
regolari  con  tracce  d'erosione  glaciale  dalla  Costa  di  Serravalle  fin  sopra 
Fadalto,  dove  si  allargano  a  formare  il  bacino  d'Alpago;  e  i  conglome- 
rati fluvio-glaciali  più  antichi,  che  il  Mabson  ^)  afferma  di  aver  osser- 
vato  anche  ad  una  grande  altezza  sul  fondo  della  valle,  presentano 
tracce  d'erosione  glaciale  con  gradinate  corrispondenti  sui  due  lati 
della  valle. 

Nessun  dubbio,  dunque,  per  attribuire  questa  morfologia  a  larga 
conca  e  a  pareti  quasi  verticali  all'azione  glaciale,  che  si  rileva  anche 
dalle  macerie  e  morene,  che  ne  ingombrano  il  fondo  *). 

Dal  lago  di  S.  Croce  scendendo  verso  il  lago  Morto,  la  valle  è  in- 
gombrata infatti  da  cumoli  di  macerie  occupanti  il  fondo  del  passo  e 
su  per  le  quali  si  arrampica  la  via  d'Alemagna. 

In  tutto  quel  caotico  paesaggio  di  frana  staccatasi  dai  sovrastanti 
M.  Millifrèt  e  Pascolèt,  non  certamente  in  epoca  storica,  come  aveva 
voluto  il  Catullo  *),  ma  molto  probabilmente  dopo  l'epoca  glaciale,  ri- 
posante sul  calcare  cretaceo  e  la  scaglia  rossa  in  posto,  alcuni  vecchi 
-autori  e  recentemente  anche  il  Marson  *)  vollero  vedervi  morene  od 
una  frana  rimestata  dal  ghiacciaio  del  Piave  in  ritiro  ;  e  ciò  per  alcuni 
ciottoli  di  roccie  alpine  rinvenuti  fra  dette  macerie. 

Probabilmente,  come  ormai  riconoscono  tutti  i  geologi  che  si  sono 
occupati  della  regione  (Taramblli,  Hornes,  Futterer,  ecc.),  questo  enorme 
scoscendimento,  staccatosi  dalla  Croda  Liscia  e  dal  M.  Millifrèt,  dovette  av- 
venire in  epoca  postglaciale,  dando  origine  a  quei  cumoli  che  si  trovano 
a  sud  del  lago  Morto,  quali  Piano  di  Nove,  Cima  Nove,  Col  Collisèi,  ecc., 
che  sono  formati  essenzialmente  da  materiale  locale,  angoloso  e  disordi- 
natissimo,  dovuto  evidentemente  a  frana. 


*)  Marson  L.  Altro  canfribuf.  allo  studio  dell*  antico  ghiacc,  plavense,  — 
Boll.  8oc.  Geog.,  It.  Voi.  VI,n.  3.  Roma  1905,  pag.  192. 

*)  Pbnk.  Morfologie  der  ErdoberfUiche,  —  J.  Engelhorn,  Stuttgart  1894.  Bd.  II, 
pag.  315. 

3)  Catullo  A.  Trattato  sopra  la  costituzione  geognostica  dei  terreni  alluvio- 
nali o  /ìostdilutnali  delle  Provincie  Venete.  —  Seconda  Ediz.  Zambeocari,  Padova 
1844,  pag.  27. 

*)  Marson  L.  Altro  contrib.  allo  stud.  ecc.  —  Op.  cit.,  ii.3.  1905,  pag.  198. 
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In  questo  lungo  tratto,  dal  lago  di  S.  Croce  alla  località  Spesse,  sopra 
S.  Floriano,  è  inutile  cercare  sicure  tracce  glaciali  mascherate  come  sono, 
quasi  del  tutto,  dalle  frane  posteriori  ;  ma  bensì  esse  si  presentano  nu- 
merose e  distinte,  a  mezzogiorno  di  quest'ultima  località,  per  tutto  il 
passo. 

È  appunto  verso  S.  Floriano  che  esse  si  manifestano  chiaramente. 
Quivi  la  valle  si  restringe  per  una  prominenza  del  suo  lato  destro, 
detta  Costa  Biz,  della  lunghezza  di  circa  2  chilometri  da  Case  Botteoni 
a  Negrisiole.  Di  fronte  al  fianco  inferiore  del  M.  Costiera,  alla  quota  di 
circa  375  m.  e  per  una  lunghezza  di  m.  750,  questo  promontorio  è  tron- 
cato a  picco,  per  una  altezza  di  un  centinaio  di  metri,  mostrando  le  te- 
state orizzontali  dei  suoi  strati. 

L'aspetto  qui  non  è  di  frana,  giacche  la  parete  è  verticale,  la  frat- 
tura netta  e  manca  la  conoide  di  franamento.  Invece  alla  sua  base, 
dove  il  F.  Meschio  incide  i  calcari  cretacei  e  la  scaglia  rossa  in  posto, 
si  vedono  questi  sporgere  sotto  un  abbondante  deposito  morenico,  for- 
mato di  ciottoli  assai  grossi,  arrotondati  e  striati,  mescolati  a  limo  gla- 
ciale ;  deposito  che  si  ripete  anche  lungo  il  pendio  della  costa  opposta. 
Al  lato  meridionale  di  quello,  si  alza  la  prima,  regolare  e  completa 
morena  della  vallata.  Scendendo  dalla  chiesetta  di  S.  Floriano,  il  corso 
del  Meschio  e  la  strada  che  lo  fiancheggia  sono  obbligati  a  compiere  un 
lungo  giro  attorno  al  termine  orientale  di  essa,  che  a  guisa  di  argine 
taglia  e  chiude  la  vallata. 

Questa  morena,  a  forma  assai  regolare  e  a  cresta  unita,  dalla  base 
diruta  della  Costa  Biz  si  allunga  attraverso  la  valle  perpendicolarmente 
ad  essa,  per  una  lunghezza  di  circa  500  metri  e  una  larghezza  mas- 
sima di  125;  la  sua  altezza  assoluta  è  di  m.  190,  e  quella  relativa  dal 
fondo  del  Meschio,  quale  la  misurai  all'aneroide,  è  di  40  metri. 

Per  la  sua  composizione  essa  sembra  abbastanza  recente.  Ricoperta 
superficialmente  da  prato  naturale,  mostra  al  di  sotto  i  suoi  ciottoli 
striati  e  smussati,  ancora  tutti  non  conglomerati.  Raccolsi  qui  abbondanti 
campioni  di  essi  e  vi  riscontrai,  oltre  a  numerosi  e  comuni  calcari  locali, 
Massici  e  cretacei  e  di  scaglia  rossa,  anche  esempi  di  una  brecciola  cal- 
carea simile  a  quella  dei  depositi  dell'  Eocene  inferiore  dell' Alpago  sopra 
Puòs,  brecciola  che  forma  ciottoli  glaciali  anche  nelle  morene  terminali 
della  chiusa  di  Quero  ^).  Non  mancano  pure  ciottoli  di  arenaria  grossolana 


*)  Taramblli  T.   Note  illustr,  alla  Carta  Geoìog,  ecc.  —  Op.  cit,  pag.  163. 
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rossastra,  penoiana,  che  affiora  in  tutto  Talto  bacino  del  Piave  e  quelli  di 
una  compattissima  roccia  verde  di  tipo  diabasico,  a  impasto  minutissimo 
(difficilmente  studiabile  al  microscopio,  di  calcite,  quarzo,  clorìte  e  forse 
anfibolo,  che  pure  qui  scese  unita  all'arenaria  rossa  a  prender  parte  nella 
fonnazione  di  questa  morena. 

Alla  base  di  essa  si  riscontra  uno  strato  di  conglomerato  fluvio- 
glaciale, il  che  forse  accennerebbe  ad  epoche  alluvionali  anteriori  all'ul- 
tima ritirata  del  ghiacciaio.  La  parte  superiore  di  questa  morena  invece, 
per  la  sua  composizione  di  ciottoli  non  troppo  voluminosi  e  per  la  sua 
posizione  ci  rappresenta  una  delle  ultime  tappe  attualmente  visibili,  del 
ghiacciaio  in  ritirata  lungo  il  passo  di  Fadalto. 

A  sud  di  S.  Floriano,  i  depositi  morenici  si  moltiplicano  ovunque  e 
ricoprono  il  fondo  della  valle,  accumulandosi  sovrattutto  a  ridosso  di 
qualche  roccia  sporgente  sui  fianchi  e  sul  fondo  di  essa. 

A  partire  da  Case  Marèn  al  di  sopra  del  laghetto  di  Negrisiole,  il 
lato  sinistro  della  valle  è  formato  dal  fianco  della  così  detta  Costa 
di  Serravalle,  la  quale  è  una  prosecuzione  geologica  e  morfologica  della 
Corda  di  Zuèl  in  Valmareno,  e  verso  la  quale  si  piega  leggermente. 
Essa  cade  assai  ripida  sullo  specchio  d'acqua  del  laghetto  in  parola, 
mostrando  le  testate  dei  suoi  strati  di  glauconia  langhiana  troncati  ed 
erosi  come  vedremo  avvenire  nella  Cresta  Montagnài  a  sud  dì  Bevine. 

Lungo  questo  lato  sinistro  del  passo  di  Fadalto  mancano  quasi  com- 
pletamente i  depositi  glaciali,  i  quali  non  si  trovano  che  alle  falde  della 
costa,  terrazzati  lungo  il  laghetto  di  Negrisiole.  Questa  infatti  era  la 
sponda  sulla  quale  la  massa  ghiacciata  urtava  e  strisciava  nel  girarsi 
per  imboccare  la  Valmareno  ;  e  su  questo  Iato,  nel  progredire,  la  corrente 
di  ghiaccio  erodeva,  mentre  -depositava  sul  lato  opposto. 

Sull'altra  riva  invece,  dopo  la  conoide  ora  abbandonata  del  Rio 
Colon,  scendente  dal  Col  Visentin,  e  che  ricopre  abbondantemente  ogni 
alluvione  sottostante,  si  presenta  alla  località  Savassa  un  enorme  cu- 
molo  di  depositi  formante  il  cosi  detto  Pian  di  Forcai  o  di  Savassa. 

Esso  si  estende  in  direzione  quasi  di  N-S  per  una  lunghezza  di 
km.  1.400,  fra  le  due  conoidi  di  Val  Colon  e  di  Val  Storta,  parallela- 
mente  al  Meschio;  la  sua  altezza  sul  fondo  vallivo  è  di  m.  32  e  la 
sua  forma  allungata  si  allarga  fino  a  600  m.  verso  la  metà  della  mo- 
rena. Inferiormente,  lungo  la  carrozzabile,  appare  la  roccia  in  posto  co- 
stituita dai  calcari  selciferi  giuresi  della  catena  prealpina,  sopra  i  quali 
si  stende  un  potente  velo  di  «conglomerato  ad  elementi  angolosi;  in  alto 
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il  deposito  morenico,  ormai  completamente  livellato  dalle  correnti  post- 
glaciali, forma  il  Pian  di  Forcai,  sul  quale  si  raccolgono,  fra  materiali 
locali,  ciottoli  a  tipo  bellunese,  quali  T  arenaria  rossa  permiana,  la 
scaglia  rossa  senoniana,  breccie  nummulitiche,  ecc.  tutte  roccie  già  osser- 
vate nella  morena  precedente,  più  ciottoli  di  calcare  nero-bianco  venato 
del  Trias  sup.,  sceso  qui  forse  dai  dintorni  di  Sappada  neir  alto 
Gomelico  ^)  e  vari  calcari  grigi  e  rosati  della  vallata  media  del  Piave. 
Il  volume  di  questi  ciottoli  non  è  molto  grosso,  non  superando  i  due 
decimetri  cubi;  ed  essi  superficialmente  sono  rimestati  con  numerosi 
elementi  locali  angolosi  dovuti  a  detrito  di  falda  o  a  correnti  livel- 
latrici postglaciali. 

Nel  suo  lato  più  largo  questo  terrazzo  morenico  s'innalza  in  un 
cumolo  di  una  cinquantina  di  metri  di  diametro,  riposante  sopra  uno 
strato  di  conglomerato  giacente  a  sua  volta  sopra  la  roccia  in  posto. 
Questo  terrazzo  morenico,  che  si  stende  fin  sotto  Case  Borghetto  alla 
confluenza  del  torrente  Sora  col  Meschio,  occupa  la  massima  parte  della 
larghezza  della  valle  appoggiandosi  quasi  alla  sponda  sinistra,  dalla 
quale  è  divìso  solo  dal  corso  del  Meschio.  Forse,  come  nota  anche  il 
Marson  '),  il  lato  orientale  di  quest'arco  per  la  sua  posizione  elevata 
e  la  sua  costituzione,  spetta  ad  un  secondo  momento  di  elaborazione 
più  recente,  ed  è  probabilmente  in  relazione  colla  posizione  sua,  quale 
morena  mediana  fra  le  due  digitazioni  che  qui  aveva  il  ghiacciaio:  una 
continuantesi  in  Valmareno,  Taltra,  superando  la  stretta  di  Serravalle, 
espandentesi  nel  piano  di  Vittorio. 

Non  parlerò  di  questa  ultima  digitazione,  che  depositò  morene  sulla 
costa  di  Fregona  nel  lato  orientale,  nelle  colline  di  Gozzuolo  e  Carpe- 
sica  in  quello  occidentale,  e  alla  sua  fronte  a  Colle  Umberto,  giacché 
di  essa  si  occupò  già  con  competenza  il  Tellini  \  ma  continuerò  a 
seguire  le  tracce  glaciali  in  Valmareno. 

Ma,  prima  di  lasciare  la  depressione  Lapisina,  sarà  utile  rintracciare 
l'altezza  massima  a  cui  giungono  le  traccio  glaciali,  per  determinare,  se 
sarà  possibile,  la  potenza  di  questo  ramo. 

Se  noi  osserviamo  le  traccie  del  passaggio  del  ghiacciaio,  come  stria- 
ture,  arrotondamenti  delle  roccie,  erosioni,  a  mezzogiorno  di  Col  Col- 


^)  Taramelli  T.  Note  illusfr.  alla  Carta  Geolog,  ecc.  —  Op,  cit„  pag.  86. 
^)  Marson  L.  Altro  contrib.allo  studio  ecc.  —  Op.  di,  n.  3.  1906,  pag.  196, 
')  Tbllini.   Op.  cif. 
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liftèi  (fAacchè  abbiamo  visto  come  più  a  nord,  la  regione  franata  non 
conservò  reati  di  traccie».  abbiamo  già  notato  come  sopra  S.  Floriano  la 
CoTtta  Biz,  .sia  diruta  per  una  altezz^i  «li  un  centinaio  di  metri,  giun- 
gendo alla  isoipsa  di  m.  375,  a  200  metri  sopra  il  fondo  della  valle.  — 
Pur  ritenendo  questa  non  come  la  sola  massima  altezza  rag^unta  dal 
ghia^^riaìo,  è  degno  di  nota  Tossenrare  come  intomo  alla  isoipsa  di  400 
metri,  sopra  i  due  lati  della  valle,  si  scorga  il  limite  attualmente  visibile 
dei  fenomeni  d'erosione  glaciale. 

Lungo  la  Costa  di  Serravalle,  abbiamo  già  notato  gli  strati  di  glau- 
conia  langhiani  erosi  e  troncati  dall'apertura  di  Valle  Scura  per  Val- 
calda  fin  sopra  Serravalle  :  e  lungo  il  lato  destro  queste  traccie  non  sono 
meno  notevoli.  Anche  qui  l'erosione  della  montagna  segue  la  quota  di 
m.  4(KJ,  sopra  Savassa  e  Piano  di  Forcai  finche,  dopo  la  Val  Storta,  a 
Case  Vizza,  alle  Calde  orientali  di  Col  del  Pel  (m.  881),  le  traccie  d'e- 
roaione  glaciale  raggiungono  la  massima  chiarezza. 

Le  poche  e  miserabili  casupole  di  questa  località  riposano  sopra  un 
promontorio  di  calcare  selcifero  giurese,  che  domina  da  un  lato  il 
passo  di  Fadalto,  dall'altro  la  Valmareno  e  scende  a  picco  sopra  la  Val 
Storta.  I^a  sua  altezza  assoluta  è  di  m.  378,  e  di  m.  186  sopra  il  sot- 
tostante borgo  di  Longhère. 

Qui  la  roccia  è  completamente  striata  longitudinalmente  e  mostra  la 
superficie  consunta  e  arrotondata  dall'usura  che  su  di  essa  esercitò  il 
ghiacciaio,  nel  girare  che  faceva  per  imboccare  la  Valmareno.  La  roccia 
nuda,  striata,  ricompare  però  anche  una  sessantina  di  metri  più  in  alto 
sotto  il  borgo  di  Case  Vizza  de  sora,  attorno  alla  quota  di  440  m. 

11  Kossi  M  aveva  pure  notata  la  posizione  caratteristica  di  questa 
roccia  mouUmnée,  che  forma  quasi  il  perno  sul  quale  girò  la  massa  ghiac- 
ciata ;  ed  infatti  essa  è  assai  caratteristica  anche  per  determinare  l'altezza 
a  cui  giunse  il  ghiacciaio  nel  punto  di  divisione  delle  due  digitazioni  del 
ramo  lapisino,  quella  dì  Serravalle  e  quella  di  Valmareno. 

Da  Longhère,  risalendo  lungo  il  torrente  Sora,  verso  Revìne,  le  traccie 
glaciali  si  moltiplicano  ovunque.  Anzitutto  la  costa  settentrionale  di  M. 
Pedolfo,  che  da  Serravalle  per  S.  Antonio  sale  a  formare  la  Cresta 
Montugnài,  formata  da  strati  di  glauconia  langhiana  inclinati  di  10^ 
verso  SE.  e  che  limita  a  mezzogiorno  la  Valmareno,  mostra  la  sua  china 


*)  UoMHi  A.  Note  sull'ejxHM  glaciale  nella  Provincia  di  Treviso.  —  Boll.  Soc. 
Veu.Trout.  di  8c.  Nat.,  tomo  IL  Padova  1881. 
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erosa  in  modo  da  formare  quasi  una  concavità  rivolta  verso  la  vallata, 
e  la  sua  cima  regolare,  elevantesi  sopra  i  500  m.,  scende  quasi  a 
picco  e  mostra  le  testate  degli  strati  rotti  ed  abrasi,  ad  un  dipresso 
come  ciò  che  abbiamo  visto  avvenire  lungo  la  Costa  di  Serravalle.  E 
nella  direzione  stessa  di  Case  Vizza,  la  base  del  Col  del  Pel  (m.  881), 
alla  quota  di  375  m.,  sopra  Case  Magnadèr  per  una  lunghezza  di  più 
di  200  metri,  presenta  la  costa  nuda  e  montonata  assai  caratteristica- 
mente; mentre  ai  piedi  si  estende  abbondante  il  detrito  morenico  rima- 
neggiato, avanzo  di  deposito  di  sponda. 

Fra  queste  due  coste,  nel  mezzo  della  valle  lungo  il  torrente  Sora, 
si  eleva  una  morena  allungata  assai  grande  detta  Col  S.  Pietro.  La  sua 
lunghezza  maggiore  si  stende  per  m.  810  in  direzione  N40®E;  la  sua 
larghezza  massima  di  un  centinaio  di  metri  si  ha  nel  suo  lato  occi- 
dentale, dove  pure  s' innalza  in  un  cumulo,  che  conta  m.  22  sul  corso 
del  T.  Sora  che  ne  erode  la  base. 

Essa  è  formata  da  due  ripiani:  neirinferiore,  i  ciottoli  sono  conglome- 
rati e  probabilmente  esso  appartiene  ad  una  più  antica  glaciazione  ricol- 
legabile a  monte  coi  depositi  del  lato  occidentale  del  Piano  di  Forcai; 
superiormente,  i  ciottoli  sono  sciolti,  generalmente  piccoli,  con  qualche 
ciottolo  più  grosso  disseminato  qua  e  là.  —  Le  rocce  che  vi  dominano 
sono:  i  calcari  neri  bianco-venati  paleozoici,  i  calcari  grigi  e  rosei  della 
Dolomia  principale  della  vallata  mediana  del  Piave  ;  la  scaglia  rossa  e 
numerose  arenarie  eoceniche  e  calcari  cretacei  del  gruppo  prealpino, 
questi  ultimi  a  frammenti  più  angolosi  e  disposti  superficialmente.  — 
La  parte  orientale  e  depressa  della  morena  è  evidentemente  rimaneggiata 
da  correnti  postglaciali  e  si  unisce  a  mezzogiorno  cogli  abbondanti  de- 
positi di  sponda,  che  si  stendono  alle  falde  di  M.  Pedolfo  attorno  a  S. 
Gusè.  Il  torrente  Sora,  che  gira  attorno  alla  base  settentrionale  di  questa 
morena,  limita  esattamente  i  terreni  morenici  da  quelli  di  frana,  i 
quali,  di  qui  fino  alle  Fornaci,  occupano  largamente  il  fondo  della  valle. 

Questa  frana  assai  estesa,  scesa  da  Col  del  Pel  e  precisamente  dalla, 
località  detta  Le  Crode,  dove  ancor  oggi  si  scorge  l'origine  dello  sco- 
scendimento, attraversa  in  tutta  la  sua  larghezza    la  Valmareno,  rico- 
prendo i  depositi  morenici  sottostanti  ed  elevandosi  fin  verso  la  quota 
•  di  300  m.,  dove  sorge  il  paese  di  Rovine  (cfr.   =  rovina). 

La  Valmareno,  che  tectonicamente  è  una  continuazione  della  valle 
Lapisina,  topograficamente  non  comincia  che  al  paese  di  Revìne.  Fin 
qui  infatti  la  frana  suaccennata  chiude  la  vista  verso  occidente,  sicché 


190  A.  R.  TONIOLO 

stando  a  Serrayalle  rocchio  non  può  spaziare  in  essa;  ed  anche  idro- 
graficamente la  sua  parte  ad  est  di  Bevine  appartiene  attualmente  ad 
un  altro  bacino  di  raccoglimento,  giacché  il  Sora,  che  incide  il  suo  corso 
fra  i  depositi  glaciali  sopra  descritti,  è  un  affluente  del  Meschio. 

Ma  giunti  in  vetta  alla  frana  di  fievìne  l'occhio  abbraccia  d'un 
subito  la  ridente  vallata  nel  jcui  fondo  brillano  i  laghetti  gemelli  di 
Lago  e  S.  Maria,  resa  ancor  più  bella  e  varia  dai  numerosi  depositi 
morenici  che  la  contornano. 

Credo  riesca  utile  al  nostro  studio  la  descrizione  sommaria  della 
sua  morfologia.  Essa  si  dilunga  per  km.  10  e  500  m.  da  Rovine  a  Pollina, 
in  direzione  N70<^E,  con  una  larghezza  media  di  circa  un  chilometro, 
chiusa  a  settentrione  dalle  masse  formanti  la  gamba  meridionale  del- 
l' elissoide  mesozoico  dalle  Prealpi  Bellunesi  e  a  mezzogiorno  dalla  serie 
regolare  delle  colline  mioceniche  a  strati  assai  inclinati  verso  sud,  che 
si  allungano  da  Serravalle  a  Valdobbiadene.  Essa  però  termina  al  paese 
di  Pollina,  dove  il  promontorio  del  M.  Pianezze  viene  ad  appoggiarsi 
alla  formazione  terziaria.  La  sua  conca  corrisponde  all'affioramento  dei 
terreni  assai  erodibili  della  scaglia  rossa  e  di  alcuni  stretti  lembi  eoce- 
nici, che  ancor  oggi  sbucano  qua  e  là  fra  gli  abbondanti  depositi  allu- 
vionali che  ne  ingombrano  il  fondo. 

La  Valmareno,  nella  sua  estensione  da  Rovine  a  Pollina,  può  mor- 
fologicamente dividersi  in  due  parti:  una  orientale  da  Rovine  a  Tòvena, 
l'altra  da  Tòvena  a  Pollina. 

Mentre  a  mezzogiorno,  la  Corda  di  Zuèl  formata  dagli  strati  di 
glauconia  langhiana,  inclinati  di  78®  verso  SE.,  si  stende  molto  rego- 
lare lungo  tutta  la  valle,  ad  una  media  altezza  di  m.  360,  cadendo 
quasi  a  picco  entro  di  essa  con  una  costa  continua  ed  unita,  il  lato 
settentrionale  della  vallata,  formato,  come  si  disse,  dalla  gamba  meri- 
dionale dell'anticlinale  prealpino,  assume  forma  ben  diversa  nelle  due 
parti  sopra  limitate.  Nella  sua  parte  orientale,  da  Rovine  a  Tòvena,  la 
costa  scende  regolare  ed  unita  con  una  pendenza  di  circa  45**,  simil- 
mente a  quella  della  valle  Lapisina  ;  la  forma  a  truogolo  della  vallata  è 
assai  caratteristica  e  i  meschini  torrentelli  scendenti  dalla  montagna, 
incidono  appena  stretti  solchi  molto  ripidi,  che  non  influiscono  gran  che 
sull'andamento  regolare  della  costa.  Ma  al  di  là  di  Tòvena,  dove  scende 
il  gran  canalone  che  mette  al  passo  di  S.  Boldo,  la  costa  è  assai  acci- 
dentata e  le  curve  isoipse  molto  mosse.  Oltre  il  torrente  Gravòn,  che 
scorre  sul   fondo    del  canale  di  S.  Boldo,  dopo  il  promontorio  del  M, 
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Palòn,  si  apre  la  stretta  valle  del  Torr.  Cisòn,  che  risale  la  montagna 
assai  profondamente  per  un  tre  chilometri,  suddividendosi  in  varie  val- 
lecole  secondarie,  le  quali  incidono  più  minutamente  il  massivo  prealpino. 
Ma,  poco  più  in  giù,  il  torrente  Mareno  squarcia  più  largamente  la  costa, 
per  più  di  tre  chilometri,  suddividendosi  poi  in  importanti  valli  secon- 
darie, quali  la  Valle  Banche  che  mette  al  passo  di  Praderadego,  la 
Val  Forràn,  Val  Corine,  Val  Fesili,  che  limitano  lo  stretto  e  lungo  pro- 
montorio fra  il  torrente  Cisòn  e  il  torrente  Mareno. 

Dalla  diversa  morfologia  delle  due  parti  della  Valmareno  si  desume 
r  importanza  del  diverso  modo  di  comportarsi  dell'erosione.  Nella  prima 
parte  la  forma  essendo  dovuta,  come  per  il  passo  di  Fadalto,  princi- 
.palmente  alla  influenza  glaciale,  nella  seconda  principalmente  air  ero- 
sione delle  acque  correnti,  che  la  incisero  e  segmentarono.  Da  ciò  un  im- 
portante criterio  per  stabilire  il  limite  della  invasione  glaciale;  giac- 
ché, se  la  parte  occidentale  della  Valmareno  fu  furo  invasa  dai  ghiacci, 
già  da  assai  più  lungo  tempo  che  la  parte  orientale,  essa  è  evidente- 
mente soggetta  alla  sola  erosione  delle  acque  correnti.  Ma  vedremo,  in 
seguito,  altre  prove  del  limite  ultimo  del  ramo  glaciale  lapisino  in  Val- 
mareno. 

Scendendo  da  Revìne  verso  occidente,  numerose  tornano  ad  apparire 
le  traccio  glaciali. 

Nella  costa  settentrionale,  le  roccie  motdonfwes  riappariscono  fra  Re- 
vìne e  S.  Maria,  alla  quota  di  350  m.,  al  Pian  de  Lama,  per  una  lun- 
ghezza di  un  mezzo  chilometro  ;  il  loro  aspetto  è  sempre  quello  di  dossi 
rotondeggianti  e  nudi,  che  seguono  costantemente  un  determinato  livello. 
Ma  un  altro  esempio  magnifico  di  queste  tracce  glaciali  si  ha  sopra  il 
paese  di  Lago  in  una  specie  di  promontorio  formato  anch'esso  da  cal- 
care selcifero  giurese  e  limitato  dalla  stretta  insenatura  di  Valle  Pra 
Picelo.  Esso,  che  sovraincoiiibe  al  paese  e  alla  cui  base  vi  è  una  cava 
di  ottimo  materiale  da  costruzione,  presenta  le  sue  spalle  denudate  con 
numerose  solcature,  che  si  seguono  longitudinalmente  sopra  il  suo  dosso 
rotondeggiante,  che  s' innalza  123  m.  sul  livello  del  paese  di  Lago  fino 
alla  quota  di  305  m.  Alla  base  di  questa  montagna,  lungo  la  carrozza- 
bile che  da  Revìne  per  S.  Maria  conduce  a  Lago,  sono  numerosi  i  de- 
positi morenici  di  sponda  di  roccie  in  gran  parte  dolomitiche,  di  cal- 
cari neri  e  rosati,  arenarie  variegate  a  ciottoli  assai  minuti,  mescolati 
abbondantemente  a  materiale  locale  minuto  angoloso  dovuto  a  detrito 
di  falda;  questi  depositi  sono  poi  terrazzati  lungo  i  due   laghetti   che 
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essi  costeggiano,  corrispondentemente  a  quanto  vedremo  avvenire  sul- 
Topposta  sponda. 

Le  traccie  moreniche  dell'  altro  lato  della  valle  lungo  il  Colle  Prese 
e  la  Cresta  Montagnài  sopra  Nogaròlo  sono  numerosissime  e  furono  no- 
tate anche  dal  Rossi  ^).  Risalendo  infatti  dalla  località  le  Fornaci,  la 
strada  di  Nogaròlo,  appena  abbandonato  il  terreno  lacustre,  che  occupa  il 
fondo  della  valle,  e  arrampicandosi  lungo  la  costa  dalla  Cresta  Mon- 
tagnài, ci  appare  abbondante  il  detrito  morenico  di  sponda  terrazzato. 
Disseminati  su  per  il  colle  si  rinvengono  inoltre  abbondanti  massi  er- 
ratici di  brecciola  eocenica  del  bacino  d'Alpago  della  grossezza  di  circa 
un  metro  cubo,  e  che  si  elevano  sul  fondo  della  valle  anche  per  più 
di  un  centinaio  di  metri  giungendo  alla  isoipsa  di  350  m.  %. 

Massi  erratici  della  stessa  natura  si  rinvengono  poi  al  Passo  di  Noga- 
ròlo al  di  là  del  torrente  Piai,  in  una  depressione  della  Corda  di 
Zuèl,  fra  la  Cresta  M#ntagnài  e  il  Colle  Prese.  Qui,  di  fronte  a  Noga- 
ròlo e  in  prospettiva  della  Valmareno  in  un  largo  prato  a  dolce  de- 
clivio a  terreno  di  trasporto,  si  trovano  disseminati  vari  di  questi  massi 
erratici  d'identica  natura;  mentre  sopra  la  chiesa  di  Nogaròlo  la  costa 
è  arrotondata  e  smussata  caratteristicamente. 

Da  questa  depressione  infatti,  alta  m.  325  Va»  o  una  ottantina  sul 
fondo  attuale  di  Valmareno,  si  protendeva  una  digitazione  del  ghiacciaio, 
che  invadeva  tutta  la  valle  Bello  Stare,  o  meglio  detta  Valle  dei  Piai, 
depositandovi  una  serie  interessante  di  morene,  che  si  congiungono  a 
Tarzo  coi  depositi  glaciali  del  passo  della  Corona,  e  lungo  il  dorso  set- 
tentrionale del  Monte  Stella  e  fi.  Confìn,  da  una  parte,  e  S.  Lorenzo, 
Monte  Baia  e  Monte  Altare  dall'altra  con  quelli  di  Cozzuolo  e  Carpesica 
della  digitazione  di  Vittorio. 

Di  queste  morene  non  è  mia  intenzione  di  trattare,  giacché  ne  par- 
larono già  abbondantemente  il  Rossi  ^),  il  Taramelli  ')  e  il  Marson  *). 
Ricorderò  solo  come  il  terreno  morenico  in  questa  stretta  valle  rico- 
pra fino  a  grande  altezza  la  roccia  in  posto  e  ciò  in  relazione  colla  po- 
sizione del  Passo  di  Nogaròlo,  che  incide  la  Corda  di  Zuèl  di  fronte  a 


*)  Rossi  A.  Ixi  chiusa  di  Quero  e  Vepocci  glaciale  jìer  il  Piave  e  per  il  Brenta. 
Boll.  Soc.  Ven.  Trent.  Se.  Nat.  —  Padova  1880-81,  pag.  216. 

^)  Rossi  A.  Oj).  cit.,  pag.  216. 

3)  Taramelli  T.  KHcursioni  geologiche  fuffe  neW  anno  1871.  —  Annali  del- 
l' Istit.  Tecnico  di  Udine,  anno  V,  1871,  pag.  83. 

*)  Marson.  L.  Altro  confHh.  allo  studio  ecc.  —Op.cit  Voi.  IV,  n.  12,  pag.  996. 
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Fadalto  e  apriva  così  una  bocca  di  scarico  alla  massa  ghiacciata,  che 
batteva  colla  sua  fronte  su  di  essa  girando  per  imboccare  la  Val- 
mareno. 

Le  interessanti  morene  di  questa  valletta,  che  seguii  passo  passo,  e 
che  si  dilungano  nelle  valli  adiacenti,  circondano  tutta  la  base  di  quelle 
colline;  così  a  C.  Piadèra,  C.  Chiampo  e  più  ad  oriente,  mescolandosi 
con  quelle  della  digitazione  di  Vittorio,  a  S.  Lorenzo,  C.  Castagne  ai 
piedi  di  Monte  Baia,  e  lungo  tutta  la  falda  settentrionale  di  Monte  Piai 
e  Monte  Stella,  fino  a  Tarzo  e  Corbanese;  morene  assai  regolari  e  ben 
conservate,  specialmente  quelle  di  C.  Piadèra,  C.  Sottoriva,  Introvigna, 
C.  Saltòn,  e  nelle  quali  si  accumulano  le  roccie  più  disparate  per  epoca 
e  posizione  della  serie  alpina,  dalla  puddinga  quarzosa  verrucana  del 
Comelico,  alle  pietre  verdi,  ai  calcari  e  al  granito  tirolese. 

E  a  proposito  di  quest'ultimo,  gli  unici  esemplari  rinvenuti  in  tutte 
le  mie  escursioni  in  questi  dintorni,  furono  trovati  sotto  il  passo  di 
Nogaròlo  alla  quota  di  340  m.  lungo  il  corso  del  torrente  di  Valle 
Piai,  sotto  forma  di  qualche  ciottolo  arrotondato  della  grossezza  della 
testa  di  un  bambino,  disseminato  nel  greto  del  torrente  stesso. 

Si  tratta  di  un  granito  anfìbolico  con  struttura  gneissoide,  che  al 
microscopio  rivelò  quali  minerali  componenti  principali  (tutti  a  cristalli 
contorti  per  metamorfismo  meccanico)  il  quarzo,  Tortose,  il  plagioclasio, 
la  biotite  e  Torneblenda  verde,  e  fra  gli  accessori  l'epidoto,  la  clorite, 
l'apatite,  lo  zircone  e  la  titanite. 

Riguardo  al  luogo  di  origine  di  questo  granito,  mancando  questa  roccia 
in  tutto  il  bacino  del  Piave,  bisogna  ricercare  la  sua  provenienza  da  bacini 
limitrofi  per  mezzo  dei  ghiacciai  anastomizzantisi  fra  loro  nell'epoca  gla- 
ciale. Il  Taramelli  ^)  nota  come  questa  roccia  non  si  trovi,  alla  più  breve 
distanza,  che  nei  dintorni  di  Sillian  nel  Tirolo  meridionale,  alle  prime 
origini  degli  affluenti  di  dcòtra  della  Rienz. 

Le  vette  infatti  che  si  elevano  a  nord  di  Bruneck,  Toblach,  Sillian 
sono  formate  da  terréni  antichissimi  *),  e  cime  granitiche  sono  i  monti 
del  Rothwand,  Hochgall,  Planhorn,  ecc.  Da  esse  scendono  varie  vallate 
che  confluiscono  nella  Rienz  da  una  parte,  ed  altro  che  confluiscono  nella 
Drava,   essendo  lo  spartiacque  segnato  dalla   depressione  di  Toblach. 


*)  Taramblli  T.  Dei  terreni  morenici  ed  alluvionali  <Utl  Friuli,  Annali  Istit. 
Tecnico  di  Udine,  anno  Vili,  1874,  pag.  12. 

*)  Franz  Noè.  Geologische  Uebersichtskarte  der  Alpen.  —  Wien,  Hòlzel,  1890. 
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A  mezzogiorno  di  Silliaa  si  eleva  la  sella  di  Pàdola  o  Monte  Croce, 
alta  1633  metri  Vm  e  appena  m.  301  sopra  Toblach,  la  quale  unisce  la 
valle  di  Sesto  col  Coraeli :)  e  il  bacino  del  Piave.  Il  granito  trovato  ci 
dice  quindi  che  quando  il  ghiacciaio  si  estendeva  fino  in  Valle  Piai,  esso 
alle  origini  si  anastomizzava  con  quello  della  Drava,  e  che  le  roccie  pro- 
prie di  questo  bacino  passarono  da  questa  depressione  nel  ramo  del 
Gomelico  del  ghiacciaio  plavense.  Quindi,  scendendo  il  ghiacciaio  verso 
il  Cadore  e  incontratosi  coll'altro  ramo  scendente  da  Cortina,  per  la  legge 
della  conservazione  dei  versanti  nei  depositi  morenici  ^),  esso  venne  a  tro- 
varsi e  mantenersi  sul  lato  sinistro  del  Piave,  sicché  giunti  a  Ponte  nelle 
Alpi  si  trovarono  facilmente  trasportati  nella  digitazione  lapisina,  e  an- 
cora più  giù,  sul  lato  sinistro  di  Valmareno  e  sul  passo  di  Nogaròlo, 
mentre  qualche  altro  ciottolo  assai  raro  si  dovette  depositare  anche  nel- 
l'anfiteatro di  Vittorio  *). 

Ma  ritiratosi  il  ghiacciaio  da  questi  posti  avanzati  lasciò  tracce  di  sé 
nei  numerosi  depositi  di  sponda  che  si  allineano  lungo  il  lato  setten- 
trionale del  Colle  Prese  alla  quota  di  m.  360  e  più,  e  lungo  la  carroz- 
zabile che  da  Fratta  mette  a  Rovine.  Sopra  Colmaggiore  di  Sotto,  in  una 
scarpata  tagliata  dalla  strada,  appare  nettissimo  l'accumulo  caotico  dei 
materiali  morenici  ancora  assai  freschi,  formato  di  ciottoli  di  varia  gros- 
sezza, tutti  nettamente  striati  e  arrotondati,  di  origine  alpina,  con  pre- 
valenza della  brecciola  eocenica  dell'Alpago,  che,  come  abbiamo  visto, 
predomina  soprattuto  in  questo  lato  sinistro  della  valle. 

Ma  vicino  al  caseggiato  di  Colmaggiore  di  Sotto,  appoggiata  ad  un 
affioramento  di  scaglia  rossa,  si  eleva,  alla  quota  di  250  m.,  una  piccola 
ma  regolare  morena  del  perimetro  di  circa  m.  150,  la  cui  cima  s'innalza 
sopra  le  alluvioni  circostanti  di  6  metri,  e  il  cui  dosso  è  sparso 
di  massi  di  dolomia  cariata,  di  ciottoletti  di  arenaria  rossa  e  di  calcare 
selcifero  giurese. 

I  depositi  di  sponda  dianzi  accennati  si  prolungano  lungo  il  Colle  della 
Corona  e  la  Corda  di  Zuèl,  per  Fratta,  C.  Cornolère,  C.  Tezone,  ecc. 
fino  alla  quota  di  circa  250  m.  Vm,  tutti  regolarmente  terrazzati,  in  corri- 
spondenza all'altra  sponda,  fino  a  14  metri  sul  livello  del  fondo  attuale 
della  valle  (il  più  alto  terrazzo  si  ha  alla  quota  di  m.  240  Va»  sulla  sponda 


*)  Tauamelli  T.  Nofe  illusfr.  Carta  GeoL  Prov,  Belluno,  —  Op.  cit,,  pag.  165. 
'^)  Tellini  a.  Op.  cit,,  pag.  10. 
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sinistra);  terrazzi,  che  possono  dirci  l'estensione  che  raggiunse  il  lago 
dopo  la  ritirata  del  ghiacciaio. 

Questi  depositi  si  accumulano  poi  attorno  al  Colle  della  Corona  da  dove 
passava  la  digitazione  di  Tarzo,  che  attorno  a  questo  paese  si  riuniva  con 
quella  di  Valle  dei  Piai  sovra  descritta,  e  insieme  scendevano  la  valle 
del  Cervano  per  C.  Castelllc  e  C.  Martin,  fin  verso  il  R.  Conf in  e  C. 
Turbiàn,  per  riunirsi  al  ramo  di  Vittorio  ^). 

Il  fondo  della  parte  orientale  di  Valmareno  invece,  è  per  buon  tratto 
ricoperto  da  depositi  lacustri  e  torbosi;  ma  pure  non  mancano  alcuni 
tratti,  presso  la  sponda,  dove  si  possono  osservare  i  depositi  alluvionali 
propri  della  morena  di  fondo. 

Sul  lato  sinistro  della  valle,  sotto  C.  Cornolere,  lungo  la  curva  della 
strada  che  da  Fratta  mette  a  Lago,  alla  quota  di  m.  239,  vi  è  una  cava 
di  ghiaia  che  per  una  profondità  di  m.  6,  mette  allo  scoperto  le  allu- 
vioni inferiori.  In  questa,  sotto  un  leggero  deposito  di  torba  lacustre,  si 
può  osservare  la  seguente  serie  alluvionale  dall'alto  in  basso  : 

I.  —  Ghiaia  e  breccia  grossolana,  con  blocchi  sparsi  di  arenaria  e  di 
abbondante  materiale  locale,  la  quale,  più  che  altro,  rappresenta  una  mo- 
rena diffusa  di  ritiro; 

IL  —  ghiaia  più  minuta,  a  calcari  neri  del  Trias,  rocce  silicee,  are- 
narie rosse  permiane  (strato  acquifero),  che  passa  a  una 

III.  —  morena  tipica  di  fondo,  con  melma  Jbianco-giallastra,  stratificata 
con  sabbia  fine  calcarea,  sparsa  di  ciottoli  svariati  non  molto  grossi,  che 
si  stende  per  più  di  un  metro  e  che  si  prolunga  in  una 

IV.  —  sabbia  grossolana  calcarea  leggermente  cementata. 

Questi  ultimi  tre  strati  possono  rappresentarci  forse  tre  sovrapposte 
morene  di  fondo  di  successive  glaciazioni. 

Degna  di  nota  è  poi  la  posizione  altimetrica  del  fondo  di  questa  parte 
orientale  di  Valmareno,  rispetto  al  livello  di  quella  occidentale  e  del 
fondo  dove  scorre  il  Meschio  e  il  Sora.  Il  tratto  di  Valmareno  racchiuso 
fra  la  frana  di  Uevìne  e  la  morena  di  Gai,  ha  infatti  un  livello  di 
226  ni  ^'...,  mentre  il  fondo  del  passo  di  Fadalto,  sotto  Savassa,  non  ne 
conta  che  163,  e  il  lato  occidentale  di  Valmareno  207,  con  un  dislivello 
rispettivo  di  m.  63  e  19. 

E  ciò  io  credo  dovuto  alla  frana  di  Revìne  che  avendo  trasformato  in 


*)  Marbon  L.  Op.  cit.f  pag.  996. 
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lago,  come  vedremo,  il  bacino  racchiuso  fra  essa  e  la  morena  terminale  di 
Gai,  impedì  la  rapida  asportazione  dei  depositi  glaciali;  mentre,  verso 
Fadalto,  il  ghiacciaio  in  ritiro  era  ridotto  ormai  ad  una  potenza  assai 
limitata  e  dalla  sua  fronte  corse  abbondante  una  corrente  che  trasportò 
per  la  stretta  di  S.  Augusta  i  materiali  da  lui  depositati  in  Fadalto, 
deponendoli  nell'anfiteatro  di  Vittorio. 

Verso  Pollina  poi,  più  antico  essendo  il  deposito  glaciale,  esso  fu  più 
a  lungo  sottoposto  al  lavorio  di  ablazione  delle  acque  del  bacino,  e  di 
quelle  uscenti,  al  di  qua  della  morena  di  Gai,  dal  lago  postglaciale  di 
Rovine. 

Ed  è  nel  tratto  orientale  di  Valmareno  che,  per  la  detta  ragione, 
si  elevano  le  più  regolari  e  meglio  conservate  morene  della  vallata. 

A  destra,  scendendo  la  valle,  la  prima  che  si  incontra  è  alla  base 
orientale  del  Monte  Torresella,  vicino  al  villaggio  di  Sotto  Croda. 

Come  si  può  scorgere  dall'unito  disegno,  da  me  rilevato  alla  bus- 
sola  e  cordicella  metrata,  essa  si  allunga  in  direzione  N60®E,  air  im- 
boccatura di  una  leggera  insenatura  della  montagna,  dovuta  al  torrente 
Piavesòn.  —  La  sua  estremità  orientale  è  poco  delimitata  perchè  rico- 
perta abbondantemente  dai  detriti  locali  della  conoide  del  R.  Balcòn, 
che  si  stendono  fino  a  C."  Soracòl;  il  suo  lato  occidentale,  invece,  è  smus- 
sato e  troncato  dal  torrente  Piavesòn,  che  ne  terrazza  la  base.  La  sua 
lunghezza  massima  misura  m.  460,  la  sua  larghezza  m.  140,  con  un  pe- 
rimetro di  m.  1020.  Essa  si  innalza  a  vari  ripiani  e  scaglioni  e  mentre 
il  suo  lato  meridionale  scende  ripidamente  ed  è  terrazzato  da  quattro 
gradini,  dovuti  probabilmente  al  lago  postglaciale  di  Valmareno,  e  che 
si  ripetono  nell'opposta  sponda,  la  sua  china  verso  monte  è  assai  mi- 
nore, e  verso  est  si  stende  in  un  largo  ripiano  coltivato,  confondentesi 
coU'alluvione  del  R.  Balcòn,  e  probabilmente  dovuto  alle  acque  postgla- 
ciali. La  sua  cima,  assai  ristretta  ed  allungata,  s' innalza  a  m.  259  Vu»  (a 
circa  tre  quinti  della  sua  lunghezza)  e  m.  27  sul  greto  del  torrente 
Piavesòn.  —  La  composizione  di  questa  morena  mostra  che  è  dovuta  a 
successive  elaborazioni,  similmente  a  guanto  si  riscontrò  nelle  morene 
di  S.  Floriano,  Piano  di  Forcai,  ecc.  e  generalmente  in  tutte  le  morene 
di  questo  ramo  del  ghiacciaio  Plavense.  Infatti,  in  una  cava  di  ghiaia 
scavata  nel  suo  fianco  meridionale,  essa  mostra  traccio  di  due  e  forse 
tre  distinte  sovrapposizioni,  nelle  quali  il  materiale  inferiore  è  più  ce- 
mentato e  il  superiore  mostra  di  essere  stato  rimaneggiato  e  mescolato 
ad  elementi  locali  di  falda  da  successive  correnti.  I  ciottoli  glaciali,  dei 
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<)iia1i  molti  assai  bene  e  nettamente  improntati  da  strie  e  ammaccature, 
sono  di  natura  e  origine  assai  varia  :  predominano  nella  parte  inferiore, 
fra  abbondante  materiale  minuto  e  limo,  le  arenarie  rosse  permiane  di 
Auronzo  e  Pieve  di  Cadore,  i  calcari  neri  bianco  venati  triassici  di  Sap- 
pada,  calcari  dolomitici  e  calcari  selciosi,  nonché  qualche  ciottolo  della 


li  1:4.000.-  L'eiiuirlìiiHiiiiii  pi>t  li"  curvo  ili  livuUo  i 

serie  delle  pietre  verdi;  superiormente,  fra  numeroso  materiale  locale 
e  di  arenaria  p;rigiastra,  si  trovano  abbondanti  ciottoli  ed  anche  massi 
di  breccia  poligenica  variegata  dei  monti  di  Pieve  di  Cadore,  Selva 
e  Sappada,  e  nuovamente  calcari  neri  ed  arenarie  rosse. 

La  posizione  di  questa  importante  morena  che  segue  il  limite  del 
bacino  a  truo<;olo  della  Valmareno  la  designa  come  una  morena  mar- 
ginalo di  riva;    mentre  depositi    morenici  di  sponda  assai  abbondanti, 
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della  potenza  di  quasi  una  trentina  di  metri,  si  accumulano  lungo  la 
costa  della  montagna  a  Sotto  Groda,  S.  Giustina  e  Sollèr,  fino  alla  quota 
dì  circa  275  metri. 

Proseguendo  verso  lo  stesso  lato  della  valle,  a  sinistra  della  carroz- 
zabile, fra  le  località  S.  Niccolò  e  Sollèr,  si  innalza  un'altra  piccola  ma 
regolare  morena.  La  sua  lunghezza,  in  direzione  N  50^  E,  è  di  m.  226,  la 
sua  larghezza  misura  soltanto  m.  70  e  il  perimetro  m.  530,  mentre 
r  altezza  raggiunge  appena  i  6  metri.  Come  si  vede  questa  è  una  pic- 
cola morena,  ma  essa  pure  assai  caratteristica  per  la  sua  forma 
allungata,  e  terrazzata  a  valle  da  vari  scaglioni,  che,  dai  pochi  ma- 
teriali di  calcare  selcioso  e  dolomìtico  nonché  di  calcare  nero  impron- 
tato che  si  possono  riscontrare  sotto  T  abbondante  mantello  di  humus 
e  di  prato  naturale  che  la  ricopre,  nonché  per  la  posizione  di  morena 
marginale  di  riva,  sembra  coeva  air  ultimo  modellamento  di  quella 
di  Sotto  Groda. 

Un  120  m.  più  a  valle  si  riscontra,  ricoperto  di  prato,  un  cumulo 
di  materiale  calcareo  dolomitico  e  qualche  calcare  nero,  con  ab- 
bondante ciot|.olame  minuto  e  limo  sottile,  del  perimetro  di  93  m.  e 
dell'altezza  massima  di  poco  più  di  3  m.  Per  la  sua  posizione  isolata» 
fra  il  terreno  torboso  del  fondo  della  valle,  per  la  sua  forma  e  compo- 
sizione, mi  sembra  simile  a  quello  descritto,  sul  lato  sinistro  della  Valma- 
reno,  vicino  a  Colmaggiore  di  sotto. 

Sull'alta  sponda  (sinistra)  della  valle  scarseggiano  le  morene  com- 
plete, abbondando  invece  i  depositi  morenici  di  sponda  che  si  allineano 
lungo  tutta  la  Corda  Zuèl,  da  C.  Cornolère  e  Boscàt  fino  al  principio 
della  grande  morena  di  Gai  ;  e  ciò  in  relazione  alla  forma  un  po'  arcuata 
della  valle,  per  cui  la  massa  glaciale  si  addossava  a  questo,  che  era  il 
lato  esterno  della  curva.  Questi  depositi,  i  cui  materiali  possono  assu- 
mere una  grossezza  ragguardevole,  con  massi  di  arenaria  glauconitica, 
simili  a  quelli  già  osservati  sotto  il  passo  di  Nogaròlo,  e  a  quelli  che 
il  Tellini  trovò  fra  Scomcnìgo  e  C.  Campo  dell'Orto  verso  il  piano  di 
Vittorio  ^),  (lui  si  innalzano  fino  alla  cresta  della  Corda  di  Zuèl,  dove 
si  trovano  confusi  caoticamente  alla  glauconia  langhiana  della  roccia  in 
posto  e  servono  da  cava  di  ottimo  materiale  da  costruzione.  Inferior- 
mente invece,  come  deposito  di  morene  laterali  di  una  più  recente  e 
inferiore  glaciazione,  si  rinvengono  ciottoli  di  varia  dimensione  e  natura, 


*)  Tellini  A.  Ojj,  cit,,  pag.  9. 
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generalmente  però  calcari  del  Trias  alpino,  e  ciò  specialmente  lungo  la 
carreggiabile  che  da  Fratta  mette  a  G.  Tezone  e  Gai. 

Al  di  sopra  di  G.  Tezone,  alla  quota  di  m.  272,  e  quasi  di  fronte 
alla  morena  di  Sotto  Croda,  si  ha  una  completa  morena  marginale  di 
riva,  della  quale  riporto  la  pianta. 


Essa,  rivestita  completamente  da  prato,  misura  una  lunghezza  massima 
di  250  m.,  una  larghezza  di  m.  1 10  ed  un  perimetro  di  m.  500,  ed  è  appog- 
giata alla  Gorda  dì  Zuèl  e  agli  abbondanti  depositi  di  sponda  dianzi  descritti. 

La  sua  forma  ovoide  termina  alla  cima  con  due  cocuzzoli,  il  cui 
maggiore  s'innalza  di  m.  22  sulla  sua  base  settentrionale,  che  scendendo 
frammista  ai  depositi  di  sponda  fin  sotto  C.  Tezone,  è  terrazzata  da 
quattro  scaglioni,  similmente  a  ciò  che  si  nota  nelle  morene  della  oppo- 
sta sponda.  Benché  i  ciottoli  che  la  compongono  non  siano  troppo  visi- 
bili, sotto  r  abbondante  mantello  di  prato,  e  sembrino  quasi  identici  a 
quelli  della  morena  di  Sotto  Groda,  pure  per  la  sua  posizione  addos- 
sata alla  montagna  e  per  la  sua  altezza  sul  fondo  della  valle  (13  metri 
maggiore  dell'altra),  sembra  che  questa  morena  sia  stata  depositata  in  una 
oscillazione  del  ghiacciaio  di  maggiore  espansione  di  quella  di  Sotto  Croda. 

Terminato  cosi  di  descrìvere  le  morene  laterali  riscontrantesi  in  que- 
sta parte  orientale  di  Valmareno,  prima  di  descrivere  la  trìplice  cerchia 
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morenica  di  Gai,  che  la  limita  dalla  sua  parte  occidentale,  è  necessario 
dire,  sia  pur  brevemente,  o.ualche  cosa  sul  passo  di  San  Boldo  o  Sant'U- 
baldo ^),  che  si  apre  di  fronte  a  questo  anfiteatro. 

Di  questa  sella,  intaccante  profondamente  il  profilo  della  catena  preal- 
pina fra  il  M.  Cimone  (m.  1292)  e  Col  Moi  (m.  1354),  trattarono  più  o 
meno  diffusamente  quanti  si  occuparono  deirespansione  dell'antico  ghiac- 
ciaio Plavense  '),  giacché  di  là  videro  un  probabile  scaricatore  della  massa 
ghiacciata,  che  si  estendeva  nel  vallone  di  Belluno. 

Però  non  tutti  gli  autori  sono  d'accordo  nel  stabilire  l'epoca  di  ritiro 
di  questo  ramo  glaciale  anastomizzantesi  con  quello  lapisino  ;  sicché  fui 
spinto  a  fare  una  ricerca  metodica  sulla  sella  in  parola,  studiandone  la 
forma,  ricercando  la  natura  e  disposizione  dei  materiali,  che  ne  occu- 
pano il  fondo,  e  spingendo  le  mie  osservazioni  sui  limiti  altimetrìci  dei 
grandi  depositi  morenici,  che  rivestono  le  spalle  del  versante  settentrio- 
nale delle  Prealpi  bellunesi,  fin  oltre  S.  Antonio  di  Tortài. 

Questo  passo  si  trova  al  termine  di  una  profonda,  ristretta  e  regolare 
valle  trasversale,  sul  cui  fondo  scorre  il  torrente  Gravòn,  la  quale  si 
apre  improvvisamente  nella  Valmareno  fra  il  M.  Palòn  (m.  808)  a  de- 
stra e  le  pendici  meridionali  del  M.  Torresella  (m.  1003)  a  sinistra. 
Alla  sua  apertura  essa  conta  una  larghezza  di  m.  250,  e  le  coste  di  qui 
fin  sopra  C.  Lobbia,  presentano  una  inclinazione  ripida  ma  regolare.  Da 
questo  punto,  innalzandosi  verso  il  passo,  la  valle  si  restringe  fra  pareti 
a  picco  strapiombanti  dalla  Cima  Campo  (974  m.)  e  il  M.  Torresella, 
assumendo  un  profilo  ad  U  molto  caratteristico,  dovuto  evidentemente  ad 
azione  glaciale.  Questa  valle  trasversale  viene  chiusa  bruscamente  verso 
la  quota  di  450  m.  da  una  ripida  parete  a  picco,  formata  dal  nucleo 
dell' anticlinale  prealpino,  la  quale  nel  suo  orlo  superiore  é  essa  pure 
nettamente  limitata  da  un  regolare  profilo  ad  U. 

I  materiali  che  ingombrano  il  fondo  a  tramoggia  della  valle,  nel 
greto  quasi  sempre  asciutto  del  torrente,  o  lungo  i  fianchi  di  essa  fin  dove 
la  pendenza  delle  pareti  lo  permette,  sono  svariatissimi  e  per  la  loro  di- 
versa coesione  si  possono  credere  dovuti  a  due  successive  deposizioni. 

Inferiormente,  a  C.  Revèi,  a  S.  Vigilio,  a  C.  Lobbia  e,  poco  più  in 
su,  sotto  lo  sprone  di  roccia  in  posto  dove  si  erge  un  avanzo  di  torre 


*)  Questo  passo,  detto  anche  di  Tòvena  (v.  nota  3  a  pag.  4),  è  la  via  più 
breve  che  congiunge  l'alto  Trevigiano  colla  provincia  di  Belluno. 
-)  Vedi  Taramblli,  Rossi,  Tellini,  Marson,  ecc.  opei^  cit. 
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vedetta,  e  luago  le  coste  dirupate  del  canalone,  dove  si  arrampica  la 
mulattiera  la  quale  immette  air  osteria  che  domina  il  passo,  si  ha 
un  conglomerato  ad  elementi  spesso  angolosi  e  svariati  diBÌ  terreni 
alpini  più  antichi,  dove,  fi:a  gli  abbondanti  calcari,  si  osservano  anche 
ciottoli  alterati  di  porfido  augitico,  granito,  pietre  verdi,  dolomia, 
calcare  giurassico  ed  altri,  uniti  da  cemento  calcareo  non  molto  tenace 
e  con  principio  di  ferretizzazione. 

Al  di  sopra  di  questo  conglomerato  od  in  fondo  al  letto  del  torrente 
Gravòn  e  da  esso  ora  stratificati  ed  ora  accumulati,  si  può  raccogliere 
una  svariatissima  serie  di  ciottoli  d'origine  alpina,  sciolti,  rotondeggianti 
e  molti  anche  improntati  e  sgraffiati  di  varia  grossezza,  che  per  la  loro 
maggiore  freschezza  possono  ritenersi  dovuti  ad  una  espansione  glaciale 
più  recente. 

Nelle  varie  mie  escursioni  lungo  questo  lato  meridionale  del  passo, 
potei  riscontrare  e  raccogliere  numerosi  ciottoli  di  dolomia  cariata  del 
Trias  medio,  che  sembrano  dominare  in  questa  posizione  al  contrario 
di  quanto  si  osserva  in  Fadalto;  di  calcari  neri  triassici  bianco  venati 
deirAgordino,  di  calcari  selciferi  e  biancone  del  Lias  e  della  Creta,  qual- 
che calcare  scuro  brecciato  del  Retico,  macigno  glauconitico  bellunese, 
scaglia  rossa  senoniana,  numerose  breccie  nummulitiche  dell'  affioramento 
di  S.  Pietro  in  Tuba  e,  più  rari,  arenarie  di  Werfen,  diaspri  con  vene 
di  calcite  del  (liura,  pietre  verdi,  puddinghe  quarzose  permiane  dell'alto 
Comelico  ^),  e  ancora  qualche  calcare  bituminoso  con  filliti,  e  ciottoli  di 
selce  con  traccio  di  clorito,  limonite  e  calcopirite  simili  alla  ganga  dei 
filoni  piritiferi  dell'Agordino. 

Giunti  in  vetta  al  passo  (m.  706),  di  fronte  allo  sbocco  della  valle 
del  Cordevole,  si  allunga,  per  quasi  un  chilometro  e  mezzo  un  bacino 
a  forma  di  U  i  cui  fianchi  verdeggianti  nascondono  numerosi  materiali 
morenici  addossati  ed  accumulati  regolarmente  sui  due  fianchi,  ed  innal- 
zantesi  fino  alla  isoipsa  di  750  e  più  metri,  a  forma  di  dossi  separati 
da  valloncelli  a  profilo  dolce  e  ad  aspetto  di  successive  morene  di  un 
rapido  ritiro,  nelle  quali  si  hanno  le  arenarie  verdi,  le  dolomie  cariate, 
le  arenarie  di  Werfen  ed  altre,  e  sul  cui  dorso  sono  sparsi  numerosi  blocchi 
di  massi  erratici  di  roccie  liassiche. 

Sul  fondo  di  questo  allungato  e  quasi  orizzontale  bacino  stagnano  le 
acque  piovane,  che  non  hanno  libero  scolo  verso  il  torrente  Ardo,  im- 


*)  Taramelli  T.  (Jp,  ci(.,  pag.  165. 
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pedite  come  sono,  alla  ^  posa  „  segnata  con  la  quota  di  m.  666  ^),  dalla 
frana  di  calcare  selcifero  giurese,  di  aspetto  simile  a  quello  di  Revine 
e  Fadalto,  scesa  dal  Pian  di  Miòt  alle  falde  del  Col  Moi,  e  che  ricopre 
probabilmente  materiali  morenici,  giacché  fra  i  suoi  massi  angolosi  e 
disordinati,  ricompariscono  ciottoli  rotondeggianti  e  improntati  delle  roc- 
cie  sopra  descritte  ed  inoltre  ciottoU  di  granito  a  struttura  gneissoide  e 
di  composizione  assolutamente  identica  di  quello  di  Nogaròlo,  scisti  mi- 
cacei della  valle  della  Rienz  e  della  Gail,  grauwache  permiana  del  Co- 
melico,  calcari  variegati,  pietre  verdi,  ecc.,  che  si  rendono  più  frequenti, 
scendendo  oltre  la  frana  verso  le  casere  Fossagrande. 

Di  qui  in  giù,  verso  il  ponte  suU'Ardo,  il  terreno  morenico  assume 
sempre  più  proporzioni  imponenti,  ricoprendo  ovunque  la  roccia  in  posto 
giurese,  cretacea  ed  eocenica  ;  finché  a  S.  Antonio  di  Tortài  e  a  Col  di 
Pera  (m.  813)  si  raggiungono  le  grandi  formazioni  moreniche  del  lato 
sinistro  del  vallone  di  Belluno,  descritte  dal  Taramelli  e  da  esso  rite- 
nute appartenere  al  secondo  periodo  glaciale  o  degli  an/UecUri  morenici  '). 

Riservandomi  di  vedere  in  seguito  i  rapporti  di  contemporaneità  di 
questi  depositi  con  quelli  della  digitazione  lapisina  conviene  prima  descri- 
vere Tanfiteatro  morenico,  il  quale  in  Valmareno  fronteggia  questa  sella 
di  S.  Boldo,  e  che  con  questa  espansione  glaciale  é  certamente  collegato. 

Questo  anfiteatro  può  ritenersi  costituito  da  tre  cerchie  concentriche 
delle  quali  la  più  esterna  si  appoggia  alla  Corda  di  Zuél  ed  è  certa- 
mente la  più  antica. 

La  cresta  della  prima  serio  delle  colline  mioceniche,  che  chiudono 
a  sud  la  Valmareno,  di  fronte  al  passo  di  S.  Boldo  si  eleva  unita  e 
regolare  all'altezza  media  assoluta  di  m.  375  e  di  m.  143  sul  piano  in- 
terno dell'anfiteatro,  ed  è  cosparsa  di  massi  di  arenaria  glauconitica 
strappati  dai  fianchi  della  Costa  di  Serravalle  e  qui  deposti  da  una  mas- 
sima espansione  glaciale,  che  dovette  sfiorarne  la  cima;  massi  di  aspetto 
assai  simile  a  quelli  che  in  strati  potenti  inclinati  di  78<^  formano  la 
stessa  Corda  di  Zuél;  ma  air  ingiro  né  si  trovano  altri  depositi  glaciali, 
né,  là  stesso,  altri  materiali  con  questi  commisti. 

Ai  piedi  di  questo  tratto  della  Corda  di  Zuél  si  eleva,  la  prima  cerchia,  o 
meglio,  l'avanzo  della  prima  cerchia  morenica  dell'anfiteatro  in  parola. 


*)  V.  Carta  d'Italia,  fof/Uo  23,  qiuìdrante  HI  *  Mei.  »  —  Scala  di  1:60.000, 
ediz.  1902.  Istit.  Geog.  Milit.  Firenze. 
2)  Takamelli  T.  Op,  cit.,  pag.  165. 
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Essa  infatti,  che  può  dirsi  di  Ca  Selve,  non  rappresenta  che  un  bran- 
dello informe  a  vari  ripiani  di  una  cerchia  più  estesa  che  fu  erosa,  di- 
strutta e  terrazzata  nella  sua  parte  occidentale  dalle  acque  del  periodo 
postglaciale.  Il  suo  lato  orientale  va  confondendosi  coi  materiali  di  sponda, 
appoggiati  alla  base  della  Corda  di  Zuèl,  mentre  la  sua  cresta  a  Ca 
Selve,  si  innalza  a  273  m.  Vm  e  m.  66  sul  fondo  esterno  deiranfiteatro. 

Essa,  come  quasi  tutte  le  altre  morene  di  questa  valle,  è  di  duplice 
formazione:  inferiormente,  air  incirca  fino  all'isoipsa  di  m.  225,  i  mate- 
riali non  troppo  arrotondati  sono  fra  loro  cementati;  mentre  superior- 
mente vi  si  addossano  i  più  recenti  depositi  innalzantisi  fino  a  C.  Selve 
in  triplice  gradinata.  I  materiali,  che  compongono  la  parte  superiore 
della  morena  sono  dati  da  ciottoli  assai  grossi  e  fortemente  improntati 
e  striati,  fra  i  quali  molto  numerosi  i  calcari  dolomitici  e  le  brecciole 
nummulitiche  dell'  Alpago  e  di  S.  Pietro  in  Tuba,  e  quindi  le  arenarie 
giallognole  triassiche  e  i  ciottoli  di  calcare  nero  bianco  venato,  le  pud- 
dinghe del  verrucano,  le  pietre  verdi,  ecc. 

Questa  morena,  a  completo  sviluppo,  e  forse  nella  prima  sua  fase,  si 
ricongiungeva  ai  depositi  conglomeratici  a  ciottoli  non  tanto  rotondi,  che  si 
stendono  sotto  Mura,  lungo  la  carrozzabile  di  Cisòn,  air  incirca  alla  stessa 
quota  di  m.  226,  e  formanti  la  base  della  larga  conoide  del  torrente 
Cisòn  e  dei  lembi  di  conglomerato  di  S.  Felice  e  Pra  della  Siera 
(ad  occidente  del  torrente  sunnominato),  che  hanno  quasi  tutti  la  stessa 
quota  altimetrica. 

Ma  ben  più  interessante,  perchè  completa  e  conservatissima  è  la  se- 
conda cerchia  morenica  detta  di  Gai  dal  villaggio  che,  diviso  in  tre  gruppi, 
si  adagia,  sulle  sue  pendici  meridionali.  Essa  si  distanzia,  in  linea  retta, 
dalla  prima,  fra  cresta  e  cresta,  di  m.  460  (da  C.  Selve  alla  chiesa 
di  Gai);  si  svolge  con  un  arco  molto  aperto,  la  cui  freccia  giace  in  di- 
rezione N80^W,  fra  la  Corda  di  Zuèl  e  il  Ponte  di  Gai,  alla  base  del 
M.  Palòn,  attraverso  tutta  la  Valmareno,  che  chiude  con  un  dosso  ver- 
deggiante ricoperto  da  prati  e  vigneti.  La  sua  lunghezza  supera  i  due 
chilometri,  fra  il  Ponte  di  Gai  e  la  quota  di  m.  298  ad  occidente  di 
C.  Tezone,  dove  si  sfuma  coi  depositi  glaciali  di  riva.  La  sua  larghezza 
massima,  presa  ad  occidente  della  frazione  di  Gai  di  Sopra,  misura  me- 
tri 340,  mentre  l'altezza  massima  conta  303  m.  Vm;  79  suir arena  in- 
terna dell'anfiteatro  e  93  sul  fondo  esterno  della  valle. 

La  sua  forma  caratteristica  di  mezza  luna,  affinantesi  alle  estremità 
e  rigonfia  nella  parte  mediana,  presenta  la  concavità  rivolta  obliquamente 
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verso  il  passo  di  S.  Boldo  e  la  Valmareno  colla  costa  settentrionale 
scendente  assai  più  rapidamente  (^  45<^)  della  meridionale,  che  si  degrada 
invece  più  dolcemente  e  si  confonde  verso  est  colla  base  della  Corda  di 
Zuèl.  Anche  il  suo  profilo  longitudinale  è  degno  di  rilievo.  Procedendo 
da  est  ad  ovest,  la  massima  sua  altezza  (quota  di  m.  303)  si  riscontra 
ad  un  quarto  della  sua  totale  lunghezza  di  fronte  al  passo  di  S.  Boldo  ; 
indi  il  profilo  si  abbassa  al  disopra  di  Gai  di  mezzo  al  livello  di  m.  284 
per  rialzarsi  poi  a  m.  288,  sopra  il  cimitero  di  Gai;  di  qui  scende  rapi- 
damente deprimendosi  verso  i  m.  236  per  una  lunghezza  di  m.  200, 
rialzandosi  da  ultimo  in  un  cumulo  alla  sua  estremità,  che  si  rivolge 
verso  la  catena  prealpina  e  che  è  troncato  dal  corso  del  Soligo,  che  co- 
steggia il  suo  Iato  settentrionale  e  si  scava  un  passo  fra  essa  e  la  base 
del  M.  Palòn. 

La  composizione  di  questa  morena  è  pure  duplice:  alla  quota  di 
m.  225  si  ha  il  conglomerato  tenace,  simile  a  quello  soggiacente  alla 
prima  cerchia  esterna,  che  si  manifesta  specialmente  verso  l'estremità 
occidentale  eroso  dal  Soligo  e  che  è  contemporaneo,  con  ogni  probabi- 
lità, ai  lembi  già  descritti;  sopra  questa  quota  si  hanno  i  materiali,  seb- 
bene ricoperti  di  un  ricco  mantello  di  humus,  assai  sciolti,  prima  roton- 
deggianti e  improntati,  poi  angolosi  propri  di  morena  superficiale,  che 
assumono,  specialmente  verso  il  lato  settentrionale,  l'aspetto  di  veri  massi 
erratici  di  2  e  più  metri  cubi.  Riguardo  alla  loro  natura,  sembrano  meno 
variati  di  quelli  della  prima  cerchia;  predominano  qui,  come  là,  ciottoli  di 
calcare  dolomitico  e  di  calcare  nero  bianco  venato,  di  conglomerato  minuto 
e  durissimo  ad  elementi  giurassici  deireocene,  di  arenarie  triassiche,  di 
breccie  nummulitiche,  scarseggiando  invece  le  roccie  molto  antiche,  che 
si  trovano  soltanto  in  ciottoli  minuti  sparsi  fra  il  restante  materiale,  come 
prodotto  della  morena  di  fondo. 

L'arena  intema  racchiusa  da  questa  morena  è  in  gran  parte  occupata 
dalla  conoide  postglaciale  del  torrente  Gravòn,  che  scende  da  S.  Boldo 
e  si  stende  a  ventaglio  fra  S.  Niccolò  e  il  Ponte  di  Gai.  Però  il  lato 
settentrionale  della  morena  presenta  ancora,  specialmente  nella  sua  parte 
orientale,  traccio  di  terrazzamento  dovuto  al  bacino  lacustre,  che  qui  si 
appoggiava. 

Da  ultimo,  sul  lato  destro  di  Valmareno  e  trasversalmente  all'im- 
boccatura della  vallata  del  passo  di  S.  Boldo,  fra  il  cimitero  di  Tòvena, 
il  paese  omonimo,  e  la  località  di  C.  Àntiga,  si  stende  1'  ultima,  più 
piccola  e  più  interna  cerchia  dell'anfiteatro  di  Gai.  Essa  si  appoggia 
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colla  sua  estremità  orientale  alla  base  del  Monte  Torresella,  dì  cui  to- 
pograficamente sembra  uno  sprone,  e  s'incurva  ad  arco  verso  il  passo 
di  S.  Boldo.  La  freccia  di  quest'arco  ha  la  direzione  di  N  55*  W.  La  sua 
Inoghezza,  seguendo  la  cresta  è  di  m.  390;  la  sua  larghezza  massima 
di  m.  Ilo  e  la  sua  altezza,  all'estremità  est,  al  di  sopra  del  cimitero 
dì  Tòveoa  è  di  m.  46.  E  formata  di  ciottoli  anche  molto  grossi  di  do- 
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lomia  farinosa,  di  arenaria  triassica,  di  brecciola  eocenica,  di  scaglia 
rossa  e  di  numeroso  calcare  biancone,  con  qualche  arenaria  di  Werfen 
e  rari  ciottoli  di  pietre  verdi.  Alla  sua  base  però  non  mostra  visìbile  il  . 
conglomerato  osservato  nelle  altre  morene  della  Valmareno  e  del  passo 
di  S.  Boldo.  Il  suo  dosso,  al  di  sopra  del  cimitero,  è  disseminato  di  vo- 
luminosi massi  di  arenaria  e  di  dolomia  cariata.  La  sua  posizione  e  la 
forte  curva  assai  singolare  dell'arco  sopra  sé  stesso,  la  direbbe  forse  una 
morena  mediana  dei  due  rami,  rimaneggiata  e  sospinta  poi  dal  ramo  la- 
pisioo,  che  forse  prolungò  più  a  lungo  di  quello  di  S.  Boldo  la  sua  per- 
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manenza  in  Valmareno.  Ad  ogni  modo,  essa  completa  certamente  la  tri- 
plice cerchia  morenica  di  Gai,  ed  è  Tunica  morena  conservata  che  guardi, 
esclusivamente  il  passo  di  S.  Boldo,  essendo  formata  da  materiali 
certamente  scesi  in  gran  parte  di  là  e  qui  accumulati,  essendo  impossi- 
bilitata dal  ramo  lapisino  la  loro  ulteriore  discesa. 

Abbiamo  visto,  alcune  pagine  indietro,  come  la  morena  di  Gai  sia 
il  limite  occidentale  dei  fenomeni  glaciali  più  recenti  e  più  conservati,  e 
come  la  parte  occidentale  di  questa  valle,  da  qui  in  giù,  abbia  una  mor- 
fologia assai  differente,  dovuta  in  gran  parte  allo  acque  correnti,  che  per 
più  lungo  tempo  la  elaborarono. 

Non  bisogna  però  credere  che  in  questa  parte  non  si  trovino  le  mi- 
nime traccio  d'indole  glaciale;  che  anzi  avanzi  informi  di  depositi  fluvio- 
glaciali si  accumulano  qui  e  si  intrecciano  e  confondono  con  alluvioni 
posteriori  ed  anteriori,  sicché  riesce  ben  difficile  scorgere  e  distinguere 
la  varia  successione  dei  fenomeni  sovrapposti  che  plasmarono  l'attuale 
sua  orografia. 

Fra  il  contorno  assai  accidentato  della  catena  prealpina  a  nord, 
formato  dalle  falde  dei  monti  Palòn  (m.  808),  Castell&zzo  (m.  706) 
e  Pianezze  (m.  1001),  e  la  Corda  di  Zuèl,  che  continua  regolare  fino 
alla  località  la  Fornace,  dove  il  Soligo  incide  trasversalmente  la  zona 
submontana  delle  colline  mioceniche,  sul  fondo  assai  largo  della  vallata 
si  stendono  numerosi  e  vari  depositi  dei  quali  daremo  un  sommario 
cenno. 

Anzitutto  è  assai  notevole  la  cerchia  di  alluvioni  cementate,  che  più 
0  meno  cinge  come  una  fascia  le  sponde  di  questo  lato  di  Valmareno  e 
sbuca  fra  le  alluvioni  posteriori  che  ingombrano  in  gran  parte  la  vallata 
e  sono  dovute  a  conoidi  di  torrenti  postglaciali. 

Questi  conglomerati,  che  sMnitalzano  sul  corso  del  Soligo  in  media 
circa  una  trentina  di  metri,  ma  che,  in  alcuni  punti,  raggiungono  la 
quarantina  e  più,  e  che  vedemmo  sottostare  anche  a  molti  depositi  mo- 
renici più  recenti  ad  est  di  Gai,  cominciano  a  comparire  vicino  al  Ponte 
di  Gai,  lungo  la  carrozzabile  che  conduce  a  Vittorio,  alla  quota  di  m.  226, 
risorgono  sotto  Mura,  dove,  sebbene  ricoperti  da  altro  materiale  disciolto, 
formano  la  base  di  quei  lunghi  terrazzi  alluvionali,  che  accompagnano  il 
F.  Soligo  sulla  sua  sponda  destra. 

Lungo  il  torrente  Cisòn,  all'ingresso  del  paese  omonimo,  e  più  a 
monte  alla  località  detta  Campo  Molino,  il  conglomerato  assume  propor- 
zioni anche  maggiori,  sia  per  la  compattezza  degli  elementi,  come  per  la 

So.  Nat.  VoL  XXI  14 


208  A.  B.  TONIOLO 

loro  decomposizione,  e  si  eleva  alla  Latteria  sotto  forma  di  promontorio, 
che  traversa  questa  valle  secondaria. 

Nel  centro  della  vall;it:i  sbuca  fra  le  alluvioni  sciolte,  sostiene  i  de- 
positi fluvio-glaciali  posterioji  e  forma  il  primo  substrato  dei  larghi  ter- 
razzi, che  si  stendono  ad  occupare  tutto  il  lato  destro  della  valle,  fino 
a  sovraimpendere  al  Soligo,  che  qui  rasenta  le  colline  terziarie.  Ed  è  alle 
località  di  S.  Felice  (m.  224),  Pra  della  Siera  (m.  222),  la  Ghiacciaia 
(m.  207),  che  il  conglomerato  s'innalza  a  picco  per  quasi  una  trentina 
di  metri,  mentre,  più  in  giù,  a  C.  Pra  di  Ronca  sopra  la  Sega  a  mez- 
zogiorno di  Folli na,  si  alza  a  formare  un  lungo  dosso  appoggiato  alla 
glauconia  langhiana  delle  colline  mioceniche,  innalzandosi  per  m.  45  sul 
letto  del  Soligo,  che  vi  gira  attorno,  e  prolungandosi  poi  in  una  sottile 
striscia  erosa  ed  incompleta  lungo  la  base  della  Corda  di  Zuèl. 

E  simili  alluvioni  cementate  ricompariscono  lungo  il  dosso  orientale 
del  M.  Pianezze  fin  sopra  il  paese  di  FoUina,  dando  origine,  al  contatto 
fra  Talluvione  e  la  roccia  calcarea,  ad  alcune  importanti  sorgive. 

Riguardo  alla  natura  di  questa  alluvione  cementata,  essa  è  formata 
da  ciottoli,  dei  quali  molti  angolosi,  superficialmente  decomposti  e  ferre- 
tizzati,  di  roccie  in  gran  parte  calcaree  ed  alcune  cristalline  dei  terreni 
triassici  e  giuresi  della  vallata  del  Piave,  saldati  insieme  alla  rinfusa 
da  cemento  calcareo  durissimo,  ma  non  compatto,  a  stratificazione  quasi 
dovunque  orizzontale. 

Che  questo  conglomerato  possa  trovarsi  sottoposto  anche  ai  depositi 
glaciali  di  sponda  della  parte  orientale  di  Valmareno,  può  supporsi,  oltre 
che  dai  pochi  lembi  surricordati,  che  si  videro  soggiacere  ad  alcune  mo- 
rene, anche  dall'eguale  altimetria  che  il  terreno  morenico,  ad  oriente, 
raggiunge  sulle  due  sponde,  corrispondentemente  all' altimetria  dei  ter- 
razzi alluvionali,  poggianti  sul  conglomerato,  ad  occidente,  e  che  si  ag- 
girano qua  e  là  attorno  alla  quota  di  m.  230. 

Ma  depositi  morenici  ben  conservati,  in  questo  lato  di  Valmareno, 
sono  assai  rari  e  difficili  a  riscontrarsi.  Traccia  di  una  morena,  mezzo 
sepolta  fra  la  conoide  del  torrente  Mareno,  si  ha  di  fronte  al  paese 
omonimo,  alla  locahtà  detta  S.  Giacomo,  dove  si  eleva  un  lungo  e  sot- 
tile dosso,  ricoperto  di  prato,  a  materiali  calcarei  quasi  completamente 
decomposti,  che  ha  una  lunghezza  di  circa  m.  270  ed  una  larghezza  di 
poco  più  di  29  e  che  sembra  essere  un  avanzo  di  morena  frontale  che 
guardava  il  passo  di  Praderadego.  Qualche  altra  traccia,  ancor  meno 
conservata,  si  ha  sotto  C.  del  Confìn  e,  più  in  giù,  lungo  la  campestre 
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fra  e.  Forinesìn  e  C.  del  Confln,  con  qualche  masso  erratico  d'arenaria; 
come  pure  qualche  antico  deposito  di  sponda  molto  antico,  perchè  molto 
decomposto,  si  ha  sopra  il  paese  di  Follìna,  addossato  alla  mon- 
tagna fra  C.  Volperà  e  C.  Belvedere,  fino  alla  quota  di  m.  300. 

Ma,  come  già  accennai,  nessuna  traccia  manifesta  e  ben  conservata, 
qui,  di  recenti  glaciazioni,  ma  solo  materiali,  sia  pure  glaciali  elaborati, 
in  lungo  periodo,  dalle  acque  correnti,  le  quali  invece  stratificarono  un 
abbondante  mantello  di  alluvioni  sciolte  e  ancor  fresche,  che  ricopre 
tutto  il  fondo  occidentale  della  Valmareno  allivellando  e  cancellando  la 
precedente  morfologia  del  fondo  della  valle,  e  che  è  terrazzato  da  quattro 
serie  di  scaglioni  lungo  il  corso  del  Soligo  verso  la  Corda  di  Zuèl. 

Ed  anche  per  queste  alluvioni  sciolte  la  morena  di  Gai  rappresenta, 
dirò  così,  il  punto  critico,  giacche  esse  sono  ben  diverse  da  quelle  che 
rappresentano  la  morena  di  fondo  nel  lato  orientale  della  valle,  mentre 
qui  non  figurano  al  più,  che  come  un'  alluvione  di  sfacelo  morenico 
comprendente  i  calcari  triassici,  giuresi,  eocenici,  le  pietre  verdi,  le  are- 
narie rosse,  ecc.,  che  abbiamo  già  riscontrato  prender  parte  nella  for- 
mazione delle  morene  descritte. 


Riassumendo  brevemente  le  nostre  osservazioni,  cerchiamo  ora  di  sta- 
bilire i  rapporti  esistenti  fra  le  varie  traccie  glaciali  nella  depressione 
Lapisina  e  in  Valmareno,  senza  troppo  preoccuparci  dell'esatta  posi- 
zione cronologica  di  esse,  la  qual  cosa  riescirebbe  assai  difficile  e  az- 
zardata per  la  mancanza  di  completi  studi  sintetici  sul  numero  ed  esten- 
sione delle  varie  fasi  del  periodo  glaciale  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi  Orientali,  e  senza  uno  studio  esteso  a  tutto  il  sistema  glaciale  del 
Piave. 

Ed  anzitutto  ricolleghiamo  le  traccie  della  massima  potenza  rag- 
giunta dal  ghiacciaio  in  Fadalto  e  in  Valmareno. 

Abbiamo  già  notato  come  nella  depressione  Lapisina,  sia  lungo  il 
fianco  della  catena  mesozoica,  come  lungo  la  Costa  di  Serravalle,  le 
traccie  glaciali  si  aggirano  attorno  alla  isoipsa  di  400  m.;  attorno  a 
questa  quota  riscontrandosi  infatti  le  traccie  assai  visibili  d'azione  gla- 
ciale, come  erosioni,  striature,  roccie  moiUonnrrs,  ecc.;  limite  questo  che 
si  segue  anche  lungo  la  Costa  Biz  e  C.  Vizza  a  destra  della  valle  ed 
ha  riscontro,  sul  lato  sinistro,  colle  traccie  che  per  C.  Marèn  e  C.  Prandàl 
raggiungono  S.  Augusta. 
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Al  di  là  di  queste  estreme  posizioni,  verso  la  Valmareno,  le  traccia 
diminuiscono  regolarmente  d'altezza  cominciando  da  Longhere,  dove 
sopra  Case  Magnadèr,  alla  base  del  Col  del  Pel,  le  striature  non  si  os- 
servano che  attorno  alla  quota  di  375  m.,  a  Pian  di  Lama  e  Lago  esse 
scendono  attorno  ai  350,  e  verso  la  località  Seller  anche  più  in  basso. 
E  ciò  sia  per  la  maggiore  strettura  in  cui  era  chiuso  il  ghia<xiaio  in 
Fadalto,  per  il  che  doveva  innalzarsi  di  più  che  verso  Longhere  e  la 
Valmareno,  dove  il  più  largo  bacino  permetteva  una  maggiore  espan- 
sione orizzontale,  sia,  sovrattutto,  perchè  a  Serravalle  si  staccava  da 
esso  la  digitazione  espandentesi  nel  piano  di  Vittorio,  la  quale  diminuiva 
d'assai  la  potenza  complessiva  della  massa  ghiacciata. 

Sulle  colline  mioceniche,  a  sud  della  Valmareno,  sulla  Costa  di  M. 
Pedolfo,  e  lungo  la  Cresta  Montagnài  e  il  Colle  Prese  le  traccie  si  ri- 
scontrano invece  fin  verso  la  quota  di  400  m.  e  sulla  Corda  di  Zuèl 
verso  i  m.  375,  e  ciò  in  relazione  colla  posizione  di  questo  argine  na- 
turale, che  limita  la  Valmareno  e  lungo  il  quale  strisciavano  e  si  ac- 
cumulavano i  ghiacci  scendenti  da  Fadalto. 

Da  questi  dati  credo  si  possa  dedurre  che  nel  ramo  lapisino  la 
massima  potenza  del  ghiacciaio  dovette  giungere  fino  ai  200  e  più 
metri,  mentre  in  Valmareno  si  aggirò  attorno  ai  150  m.  E  che  questo 
massimo  limite  non  dovette  esser  sorpassato,  oltre  la  morfologia  della 
valle,  lo  possono  dimostrare  i  massi  di  glauconia  disseminati  sulla  cresta 
della  Corda  di  Zuèl,  i  quali  però  non  si  diffondono  altrove  air  ingiro, 
il  che  sarebbe  evidentemente  avvenuto,  se  il  ghiacciaio  si  fosse  elevato 
a  maggiori  altezze  e  avesse  oltrepassato  la  prima  serie  delle  colline  ce- 
nozoiche. 

Certo,  questa  massima  espansione  non  corrisponde  ad  alcuno  dei  de- 
positi morenici  qui  studiati,  ma  forse  si  ricollega  alle  più  antiche  traccie 
glaciali  dell'anfiteatro  di  Vittorio  e  dei  depositi  più  meridionali  di  For- 
menìga,  Scomìgo,  Carpesica  sul  lato  destro  di  questo  stesso  anfiteatro  ; 
e  mi  sembra  pur  logico,  che  un  ghiacciaio  di  tale  potenza  dovesse  in- 
vadere tutta  la  Valmareno.  Ma,  come  sappiamo,  oltre  alle  accennate  e 
ai  dubbi  depositi  fra  C.  Volperà  e  Belvedere,  sopra  il  paese  di  FoUina 
fin  verso  la  quota  di  300  m.,  non  restano  altre  tracce  di  questa  mas- 
sima espansione. 

I  depositi  morenici  più  recenti,  come  abbiamo  già  più  volte  notato 
in  Valmareno,  hanno  il  loro  limite  alla  morena  di  Gai  ;  ma  con  ciò  non 
escludo,  che  un'  altra  espansione  od  almeno   un'  oscillazione  del  gbiac- 
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ciaio  non  si  sia  spinta  più  in  giù  e  poHsa  ricollegarsi  colle  deboli  traccie 
glaciali  di  S.  Giacomo,  C.  del  Conf in  e  C.  Formesìn  ;  ma  di  ciò  non  ab- 
biamo nessuna  prova  sicura. 

Ma  prima  di  ricercare  i  limiti  di  questa  più  recente  espansione, 
sarà  bene  determinare  T  origine  dei  conglomerati,  che  si  trovano  sot- 
toposti a  molte  delle  morene  osservate,  e  che  ricompariscono  nella  parte 
occidentale  di  Valmareno.  Si  rilevò  già  come  essi,  sia  sottostando  ai 
terrazzi  alluvionali  ad  occidente,  sia  ai  depositi  morenici,  ad  oriente  della 
Valmareno,  si  aggirino  attorno  alla  quota  assoluta  di  225  m.  ;  il  che 
può  dirci  la  loro  comune  origine  di  alluvioni  fluvio-glaciali.  Benché  dalle 
osservazioni  del  Marson  ^)  i  conglomerati  che  si  stendono  sui  fianchi 
della  depressione  lapisina  risultino  innalzarsi  fin  oltre  la  isoipsa  di  300  m., 
pure  per  l'aspetto  e  la  natura  loro  ritengo  debbano  ricollegarsi  a  quelli 
che  soggiacciono  ai  terreni  morenici,  come  a  Pian  di  Forcai  e  S.  Floriano, 
e  che  si  aggirano  attorno  alla  quota  di  200  m. 

Ma  ben  più  sicure  sono  le  traccie  glaciali,  che  hanno  il  loro  limite 
manifesto  all'anfiteatro  morenico  di  Gai. 

Credo  intanto  di  poter  asserire  che,  nel  periodo  di  formazione  di 
questo  anfiteatro,  oltre  alla  digitazione  lapisina,  scendesse  in  Valmareno 
anche  il  ramo  di  S.  Boldo.  E  di  ciò  mi  sembra  siano  prova: 

1.^  La  forma  ad  U  del  passo  in  parola  la  quale  è  benissimo  con- 
servata, come  non  sarebbe,  se  da  lunghissimo  periodo  si  fosse  ritirato 
il  ghiacciaio  e  su  essa  avesse  agito  Terosione  dalle  acque  correnti. 

2."  I  materiali  che  ingombrano  il  fondo  della  valle  del  Gravòn,  che 
per  quanto  rimaneggiati  da  correnti  postglaciali,  conservano  benissimo 
la  loro  freschezza  B  che  sono  assai  simili  a  quelli  che  si  trovano  a  for- 
mare la  morena  di  Gai,  specialmante  l'arco  esterno  di  C.  Selve. 

3.*>  Le  traccie  di  depositi  morenici  assai  recenti,  che  rivestono  i  fian- 
chi alla  cima  del  passo. 

4.""  L'estensione  di  terreno  morenico  recente  attorno  a  S.  Antonio  di 
Tortài,  che  si  aggira  attoruo  alla  quota  di  750  m.,  come  a  mezzo- 
giorno di  Gol  di  Pera,  mentre  la  cima  del  passo  di  S.  Boldo  non  mi- 
sura che  m.  706. 

5.°  I  depositi  morenici  delle  falde  settentrionali  del  Faverghèra,  Col 
Visentin,  M.  Cesèn,  eie van tesi  alla  media  altezza  di  850  m.  V»,  che  dal 
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Taraicelli,  che  li  stadio  M,  vengono  attribuiti  alla  espansione  recente,  da 
lui  detta  degli  anfiteatri  morenici. 

6.'*  La  posizione  delle  due  cerchie  esteme  dell'anfiteatro  di  Gai, 
guardanti  contemporaneamente  la  Yalmareno  e  S.  Boldo. 

7/  Da  ultimo,  la  grande  altezza  a  cui  giunge  la  parte  centrale  della 
morena  di  Oai  in  confronto  delle  altre  della  vallata,  che  ci  dimostra  il 
duplice  accumulamento  di  materiali  colà  avvenuto. 

E  a  questo  massimo  livello  del  ghiacciaio  in  questo  periodo,  corri- 
spondono, a  mio  parere,  le  morene  della  digitazione  di  Valle  Piai  e  di 
Tarzo,  sia  per  la  contemporanea  freschezza  di  esse,  sia  per  la  somi- 
glianza di  roccie  assai  antiche,  caratterizzate  soprattutto  dai  ciottoli  dello 
stesso  granito,  che  si  trovano  contemporaneamente  in  Valle  Piai  discesi 
da  Fadalto,  e  in  cima  S.  Boldo  deposti  direttamente  dalla  maggiore 
corrente  glaciale. 

Probabilmente,  in  epoca  di  ritiro,  primo  a  distaccarsi  dalla  Valma- 
reno,  data  l'altezza  del  passo,  dovette  essere  il  ramo  di  S.  Boldo,  che 
lasciò  Tultima  morena  di  Tovena  a  lui  solo  prospiciente,  rimaneggiata 
e  sospinta,  come  abbiamo  detto,  dal  ramo  Lapisino,  che  si  spinse  an- 
cora fino  alla  II  cerchia  di  Gai,  dove  accumulò  i  massi  erratici  delle 
arenarie  glauconitiche  e  costruì  la  cima,  che  termina  ad  occidente  la 
morena  di  Gai,  innalzandola,  trasversalmente  alla  Valmareno,  fino  alla 
quota  di  240  m.  V.»  in  corrispondenza  alla  media  altitudine  delle  altre 
morene  della  vallata. 

A  questo  ultimo  rimaneggiamento  della  seconda  cerchia  morenica  di 
Gai,  dovuto  al  ramo  Lapisino,  sono  contemporanee  le  morene  di  S.  Nic- 
colò e  Sotto  Croda,  i  depositi  che  formano  i  terrazzi  lacustri  attorno  i 
paesi  di  Lago  e  S.  Maria  e  che  s'innalzano  verso  i  250  m.  V™;  ai 
quali  corrispondono,  sul  lato  sinistro  della  valle,  sebbene  più  alti  per 
la  posizione  loro  addossata  alla  zona  submontana,  i  depositi  alla  base 
del  colle  di  Nogaròlo,  della  Corona,  di  C.  Croda,  di  C.  Tezòne,  ecc.,  aggi- 
rantisi  attorno  alla  quota  di  270  m.,  e  che  accennano  ad  una  lingua  di 
ghiaccio  in  ritirata,  con  una  potenza  sul  fondo  della  valle,  ormai  ri- 
dotta a  soli  50  m.,  come  si  può  scorgere  dalle  più  alte  traccio  glaciali. 

Però  questo  ritiro  dovette  avere  alcune  fasi  di  oscillazione,  che  si 
riscontrano  nella  diversa  e  netta  sovrapposizione  che  presentano  alcuni 
depositi  morenici  dì  questa  valle  (sovrattutto  la  morena  di  Sotto  Croda), 


*)  Taramblli  T.  Op.  cit.,  pag.  164. 
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e  la  serie  diversa  di  alluvioni  formanti  il  fondo  di  Valinareno,  che  fu- 
rono osservate  sotto  C.**  Cornolère. 

Ad  un  ultimo  momentaneo  arresto  nel  ritiro  del  ghiacciaio,  credo 
dovute  le  morene  laterali  di  C.**  SoUèr,  di  Fratta  e  Colmaggiore  di 
Sotto,  sebbene  non  si  riscontri,  dopo  Gai,  nessuna  morena  terminale, 
che  possa  accennare  ad  una  sosta  un  po'  prolungata  del  ghiacciaio  in 
ritiro,  come  invece  si  può  notare  in  Fadalto. 

E  come,  dopo  ritirato  il  ramo  di  S.  Boldo,  precipitò  la  frana  del 
Pian  di  Miòt  dalla  base  settentrionale  del  Col  Moi,  la  quale  chiude  il 
canalone  di  S.  Boldo,  così,  dopo  la  ritirata  del  ramo  lapisino  dalla  Val- 
mareno,  cadde  dalle  falde  del  Col  del  Pel,  la  frana  di  Rovine,  la  quale 
sbarrò  ad  est  la  Valmareno,  sicché  la  sua  porzione  orientale,  chiusa  fra 
quest'ultimo  paese  e  la  seconda  cerchia  morenica  di  Gai,  si  trasformò 
in  lago  di  sbarramento  per  frana  (=  dammseen  ^),  del  quale  restano  le 
traccio  sul  fondo  palustre  della  valle  e  nei  terrazzi  che  ne  fiancheggiano 
i  lati,  fino  air  altezza  di  14  m.  sul  fondo  della  stessa;  lago,  che  andò 
man  mano  restringendosi,  sia  per  Terosione  che  aprì  un  passo  assai  largo 
al  torrente  scaricatore,  fra  il  termine  occidentale  della  morena  di  Gai  e 
la  base  del  M.  Palòn,  sia  per  gV  interrimenti  sempre  maggiori  dovuti 
ai  piccoli  torrentacci  prealpini  e  alla  larga  conoide  del  torrente  Gravòn 
scendente  da  S.  Boldo;  sicché  attualmente  é  ridotto  a  due  brevi  bacini 
comunicanti  tra  loro,  che  prendono  il  nome  di  Lago  e  di  S.  Maria  *). 

Ritiratosi  il  ghiacciaio  dalla  Valmareno  dovette  probabilmente  so- 
stare più  a  lungo  nella  chiusa  di  Fadalto,  dove  ebbe  tempo  di  costruire 
i  grandi  depositi  morenici  di  Pian  di  Forcai  e,  in  una  sosta  più  pro- 
lungata, la  bella  morena  terminale  di  S.  Floriano. 

Dopo  quest'  ultima  ritirata  non  scesero  altre  invasioni  glaciali  in  Fa- 
dalto? Ciò  potrebbe  forse  supporsi  dalla  molto  varia  sovrapposizione  e  stra- 
tificazione dei  materiali  nelle  morene  di  Pian  di  Savassa,  di  S.  Floriano 
ed  anche  di  Col  S.  i^ietro  lungo  il  torrente  Sora,  ma  mi  sembra  do- 
versi escludere  che  queste,  pur  livellando  e  sovrapponendosi  ai  prece- 
denti depositi,  risalissero  un'altra  volta  la  Valmareno,  dato  il  dislivello 
di  oltre  25  metri  intercedente  fra  la  superficie  superiore  del  Pian  di 
Savassa  e  il  fondo  della  Valmareno. 


*)  FoHEL  F.  A.  Hamihuch  der  Si^pnhunde,  J.  Engclhorn,  Stuttgart.  1901,  pag.  20. 
')  Vedi  la  mia  Nota  prevoiitiva:  Afca ne  ricerche  sui  Ittyhi  di  Rcvìnc,  —  Riv. 
Geogr.  It.,  n.  VI-VII.  Firenze,  1905,  pag.  381.      • 
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Finalmente,  come  dissi  già,  d'epoca  postglaciale  ritengo  la  grande 
frana  di  Fadalto,  che  non  assume  mai  l'aspetto  morenico,  nemmeno  nei 
cumoli  di  Pian  di  Nove,  Cima  Nove,  Col  Collisèi,  ecc. 

Da  ultimo  è  degno  di  nota  che,  mentre  nella  parte  orientale  di  Val- 
mareno  il  ghiacciaio  non  riuscì  a  livellare  completamente  sul  fondo  alcune 
roccie  in  posto,  le  quali  affiorano  in  vari  punti,  come  alle  Fornaci  e  a 
Colmaggiore  di  Sotto,  le  acque  correnti  invece  posero  a  nudo  in  più  posti 
il  piano  di  posa  preglaciale,  in  corrispondenza  all'alveo  dei  vari  corsi  di 
acqua,  attraverso  il  terreno  alluvionale  e  morenico,  anche  per  una  pro- 
fondità di  30  m.,  come  a  S.  Floriano  e  al  Pian  di  Forcai  o  Savassa. 

E  altrettanto  e  più  agì  l'erosione  nel  lato  occidentale  di  Valmareno, 
lungo  il  corso  del  Soligo,  che  può  considerarsi  come  il  primitivo  tor- 
rente di  scarico  del  ghiacciaio;  quantità  d'erosione,  che  può  darci  una 
grossolana  idea  del  lungo  periodo  di  tempo  trascorso  dopo  l' ultima  di- 
scesa della  digitazione  meridionale  del  ghiacciaio  plavense  nella  zona 
submontana  delle  Prealpi  bellunesi. 


Istituto  di  Geologia  della  R.  Università  di  Pisa, 
Maggio  1905. 
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BOPRA  LB 


ARTERIE  SUCCLAVIA  ED  ASCELLARE  (Chelonia) 


(COK  UNA  TAVOLA  E  DUE  FIGURE). 


In  questo  lavoro  espongo  i  risultati  delle  mie  ricerche  sulla  morfologia 
delle  arterie  succlavia  ed  ascellare  dei  Cheloni.  Ho  potuto  esaminare 
parecchi  esemplari  di  Thaiassochelys  caretta,  Emys  orbicularis,  Testudo 
graeca,  Testudo  nemoralis. 

Tutti  gli  individui  li  iniettai,  come  al  solito,  colla  massa  di  Teichìian 
che  spingevo  dal  cuore  o  dall'aorta  discendente  o  posteriore.  Allorché 
praticavo  T  iniezione  dal  cuore  esportavo  tutta  quella  parte  del  piastrone 
che  corrisponde  alla  metà  interna  del  S.""  paio  di  scaglie,  praticando 
un'apertura  quadrilatera  avente  un  lato  variabile  da  un  centimetro  e 
mezzo  a  tre,  a  seconda  della  grandezza  dell'animale.  Così  facendo  met- 
tevo allo  scoperto  il  pericardio  che  incidevo  longitudinalmente,  quindi  con 
un  uncino  tiravo  fuori  il  cuore,  del  quale  incidevo  il  ventricolo  lungo 
il  suo  margine  sinistro,  in  tal  modo  dissanguavo  l'animale  e  poscia  vi 
applicavo  una  cannula  da  iniezione,  avvertendo  di  dirigerla  verso  de- 
stra, legavo  poscia  questa  cannula  in  massa  col  cuore.  Però  praticando 
le  iniezioni  dal  cuore  non  potevo  esaminare  bene  le  arterie  coronarie 
che  in  qualche  specie  ho  trovato  originarsi  come  ramo  collaterale  della 
succlavia,  e  dovevo  allora  ricorrere  alle  iniezioni  praticate  dall'aorta. 
Per  ciò  fare  esportavo  quella  parte  dello  scudo  che  corrisponde  alla 
4.*  scaglia  della  serie  mediana,  e  mettevo  allo  scoperto  la  colonna  ver- 
tebrale, asportavo  quindi  con  una   pinza  osteotoma  le  vertebre  che  si 
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presentavano  nell'apertura  praticata  e  raggiungevo  così  l'aorta  dalla  quale 
spingevo  poi  l'iniezione. 

Tbalassochelys  caretta. 

Dalla  base  del  ventricolo  origina  un  tronco  arterioso  che  Cuvier  *) 
chiama  aorta  anteriore,  questo  tronco  dopo  tfha  lunghezza  di  cm*  4  V«  si 
divide  in  quattro  rami:  due  dei  quali  sono  situati  ventralmente  e  due 
dorsalmente,  i  primi  due  sono  le  due  arterie  succlavie,  gli  ultimi  due 
le  carotidi  primitive.  I  due  rami  di  destra,  cioè  carotide  e  succlavia  dello 
stesso  lato  alla  loro  origine  si  mantengono  per  un  breve  tratto  ancora 
unite  fra  loro,  per  cui  si  potrebbe  considerare  da  questo  lato  un  breve 
tronco  brachio-cefalico,  a  sinistra  al  contrario  fin  dalla  loro  origine  sono 
indipendenti. 

Ciascuna  arteria  succlavia  dalla  sua  origine  volge  lateralmente  sino 
a  raggiungere  l'angolo  formato  dalla  clavicola  e  dall'osso  coracoide,  si 
ripiega  quindi  medialmente,  decorrendo  parallelamente  e  ventralmente 
alla  scapola  (Tav.  VII,  fig.  1,  A  SUB)  formando  così  una  curva  a  conca- 
vità mediale  ;  arriva  sino  alla  doccia  costo-vertebrale,  in  corrispondenza 
delle  prime  vertebre,  ove  si  divide  nei  suoi  rami  terminali.  Siccome 
l'aorta  anteriore  è  spostata  un  poco  verso  destra,  così  la  succlavia  sini- 
nistra  è  alquanto  più  lunga  dell'altra;  all'origine  ciascuna  arteria  succlavia 
ha  quasi  un  calibro  doppio  della  rispettiva  carotide. 

Durante  questo  decorso  l'arteria  succlavia  da  origine  a  numerosi  rami 
collaterali,  due  di  questi  sono  propri  della  sinistra  e  mancano  in  quelli 
dell'altro  lato,  essi  sono: 

a)  un\arteria  pericardiacay 

b)  un'arteria  thrachealis. 

V a.  pericardiaca  (Tav.  VII,  fig.  1,  A  PC)  nasce  in  un  punto  che  è 
molto  vicino  all'origine  dell' a.  succlavia,  si  distribuisce  alla  porzione 
dorsale  del  pericardio. 

L'a.  thrachealis  (Tav.  VII,  fig.  1,  AT)'  origina  ad  un  centimetro  al- 
l'esterno della  precedente,  ha  un  calibro  di  pochi  millimetri,  si  dirige 
lateralmente  e  cranialmente,  verso  destra,  incrocia  il  bronco  di  questo 
Iato,  passando  dorsalmente  al  corpo  tiroide,  e  raggiunge  la  superficie 
ventrale  dell'esofago,  che  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  collocandosi 

*)  CuviKR.  Jje^-ons  (VAnfomie  eompnrée,  Bruxelles  1840. 
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al  lato  destro  della  trachea,  alla  quale  distribuisce  i  suoi  rami  collaterali. 
Non  dà  alcun  ramo  all'esofago. 

I  rami  comuni  ad  ambedue  lo  succlavie  sono  poi  i  seguenti: 

Arteria  oesophagea  miteriar,  (Tav.  VII,  fig.  1,  OEA).  E  un  robusto 
tronco  che  origina  a  sinistra  ad  un  centimetro  all'esterno  della  prece- 
dente, si  dirige  cranialmente  incrociando  il  bronco  corrispondente,  si 
colloca  quindi  lateralmente  alla  trachea.  Durante  questo  decorso  dà  sot- 
tili rami  alla  ghiandola  tiroide.  Alia  parte  media  del  collo  si  divide  in 
due  rami,  dei  quali  l'esterno  si  distribuisce  ai  muscoli  prevertebrali  ed 
ai  muscoli  laterali  del  collo;  l'interno  si  ripiega  alquanto  verso  la  linea 
mediana  collocandosi  nelFangolo  formato  dalla  trachea,  dall'esofago  e  dai 
muscoli  prevertebrali,  per  distribuirsi  con  numerosi  rami  a  sinistra  pre- 
valentemente sulla  parete  ventrale,  a  destra  sulla  parete  dorsale  del- 
l'esofago. 

Arteria  thoracica  anierior,  (Tav.  VII,  fig.  1,  ATA).  Quest'arteria  nasce 
molto  più  all'esterno  della  precedente,  in  un  punto  che  è  molto  vicino 
all'angolo  formato  dalla  clavicola  e  dalla  scapola.  Dalla  sua  origine  si 
dirige  ventralmente  passando  all'  interno  del  legamento  coraco-clavicolare, 
e  quindi  si  divide  in  numerosi  rami  che  si  distribuiscono  ai  muscoli 
pettorali. 

Arteria  thoracica  verUraliSy  (Tav.  VII,  fig.  1,  ATV).  E  questo  un 
ramo  molto  robusto  il  quale  origina  dall'arteria  succlavia  e  precisamente 
dalla  sua  parte  più  laterale,  nel  punto  cioè  in  cui  essa  si  ripiega  per 
portarsi  medialmente.  Dalla  sua  origine  volge  lateralmente,  e  dopo  breve 
tratto  si  divide  in  due  rami  dei  quali  uno  si  distribuisce  ventralmente, 
l'altro  dorsalmente.  Il  ramo  ventrale  forma  la  continuazione  del  tronco 
principale,  passa  caudalmente  alla  clavicola,  si  dirige  ventralmente,  e  si 
divide  in  numerosi  rami  che  si  distribuiscono  ai  muscoli  del  petto.  Uno 
di  questi  volge  lateralmente  e  si  esaurisce  nei  muscoli  della  regione 
anteriore  del  braccio.  Il  ramo  dorsale  si  approfonda  per  passare  dorsal- 
mente all'osso  coracoide,  si  ripiega  quindi  dorsalmente  e  cranialmente. 
E  questa  Ya.  circmnflexa  humeri  externa  di  BoJANUS. 

Arteria  humeralis  ed  a.  thoracica  laieralis,  (Tav.  VII,  fig.  1,  AU).  In 
vicinanza  della  precedente,  e  talora  da  un  tronco  comune  alla  stessa,  si 
origina  dalla  succlavia  un  robusto  tronco  il  quale  si  approfonda  al  di  sotto 
dell'angolo  risultante  dall'unione  della  scapola  coU'osso  coracoide,  e  fuo- 
riesce lateralmente,  si  divide  quindi  in  due  rami  di  egual  calibro,  dei 
quali  uno  volge  da  prima  cranialmente  fino  a  raggiungere  i  muscoli  dor- 
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sali  della  scapola,  e  poi  esternamente  verso  Tarticolazione  scapolo-ome- 
rale; decorrendo  longitudinalmente  sulla  superficie  dorsale  di  questa  si 
continua  nell'arto  formando  l'arteria  omerale.  L'altro  ramo  è  V arteria 
laieralis,  si  dirige  caudalmente,  decorre  sulla  parete  laterale  del  torace 
longitudinalmente  e  si  anastomizza  a  pieno  canale  con  un  ramo  dell'ar- 
teria epigastrica. 

Arteria  subscaptdariSy  (Tav.  VII,  fig.  1,  AS).  E  un  sottile  ramo  che 
si  distribuisce  al  muscolo  sottoscapolare. 

Arteriae  oesophageae  posteriores,  (Tav.  VII,  fig.  2,  OEP).  Originaiìo 
dalla  succlavia  in  vicinanza  della  doccia  costo-vertebrale.  Sono  in  nu- 
mero di  due  e  nascono  da  un  tronco  comune,  che  fornisce  anche  dei 
rami  muscolari  ai  muscoli  del  collo.  Queste  arterie  esofagee  posteriori 
dalla  loro  origine  decorrono  medialmente,  collocandosi  tra  l'arco  aortico 
ed  il  rispettivo  bronco  (Tav.  VII,  fig.  1,  OEP),  e  si  distribuiscono  quelle 
del  lato  destro  prevalentemente  sulla  parete  dorsale  e  quelle  del  lato 
sinistro  sulla  parete  ventrale  dell'estremità  posteriore  dell'esofago.  Ap- 
pena questi  vasi  raggiungono  l'esofago  si  dividono  in  un  gran  numero  di 
diramazioni  formando  una  intricatissima  rete  vascolare,  la  quale  cranial- 
mente si  anastomizza  coi  rami  terminali  delle  arterie  esofagee  anteriori, 
e  caudalmente  coll'arteria  gastrica  (Tav.  VII,  fig.  2  ), 

L'arteria  succlavia  giunta  in  vicinanza  della  colonna  vertebrale  si 
divide  nei  suoi  due  rami  terminali,  che  sono: 
a)  Va.  thoracica  darsalis, 
h)  Va.  vérteòralis  communis. 

Va.  thoracica  darsalis  (Tav.  VII,  fig.  2,  TD)  si  ripiega  prima  all'e- 
sterno e  poi  caudalmente  percorrendo  tutta  la  parete  del  torace,  si  ana- 
stomizza a  pieno  canale  con  un  ramo  di  biforcazione  dell'arteria  epi- 
gastrica. 

Va,  vertebralis  communis  (Tav.  VII,  fig.  2,  VG),  immediatamente  dopo 
la  sua  origine  si  divide  in  due  rami:  uno  craniale  ed  uno  dorsale.  Il  primo 
costituisce  Va.  vertebralis  cervicis,  il  secondo  Va.  vertebralis  dorsi. 

Va.  vertebralis  cervicis  (fig.  2,  VCER)  si  dirige  cranialmente  collo- 
candosi lateralmente  alle  vertebre  cervicali,  ed  in  corrispondenza  di 
ciascun  foro  di  coniugazione  emette  un  ramo  collaterale  che  penetra 
nell'interno  canale  vertebrale  per  concorrere  alla  formazione  delle  arterie 
spinali. 

Va.  vertebralis  dorsi  (Tav.  VII,  fig.  2,  VD)  è  la  continuazione  dell'arteria 
succlavia,  è  collocata  ventralmente  alle  coste  con  direzione  caudale,  s'estende 
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fino  al  III  spazio  intercostale,  ove  si  anastomizza  a  pieno  canale  con  un 
ramo  diretto  cranialmente,  e  che  origina  dall'aorta  posteriore  in  corri- 
spondenza della  V  costa.  Dairii.iione  di  questi  due  rami  risulta  una 
completa  anastomosi  precostale,  che  si  estende  dalla  I  alla  V  costa.  Da 
questa  anastomosi  precostale  si  originano  rami  intercostali  e  rami  spinali. 

Emys  orbiealarls. 

• 

Dall'aorta  anteriore  originano  due  brevi  tronchi  brachio-cefalici,  i 
quali  si  dividono  in  carotide  e  succlavia,  questa  si  presenta  molto  più  ro- 
busta della  prima.  Dalla  sua  origine  la  succlavia  si  dirige  lateralmente, 
si  ripiega  quindi  medialmente,  diretta  verso  la  colonna  vertebrale,  fino 
a  raggiungere  l'angolo  costo-vertebrale,  ove  si  divide  nei  suoi  rami  ter- 
minali. Durante  questo  decorso  l'arteria  succlavia  descrive  due  curve,  la 
prima  delle  quali  colla  convessità  volta  cranialmente,  la  seconda  volta 
caudalmente.  In  questo  decorso  dà  i  seguenti  rami  collaterali: 

a)  V  arteria  thyroidea  (fig.  1,  T)  la  quale  si  distribuisce  al  corpo  tiroide. 

h)  V arteria  oesophagea  communis  la  quale  origina  all'esterno  della 
precedente  dalla  superficie  craniale  della  succlavia,  quasi  dall'  apice  della 
convessità  della  prima  curva.  Quest'arteria  si  dirige  cranialmente  collocan- 
dosi lateralmente  all'esofago,  giunta  all'unione  del  terzo  medio  col  terzo 
posteriore  del  collo  si  divide  in  due  rami  Varteria  oesophagea  anterior  (fig.  1, 
0  E  A),  la  quale  continua  il  decorso  del  tronco  principale  e  si  distribuisce  alla 
metà  anteriore  dell'esofago,  e  Varteria  oesophagea  posterior  (fig.  1,  OEP) 
la  quale  si  ripiega  caudalmente  decorrendo  lateralmente  all'esofago  sino 
a  raggiungere  il  cardias. 

e)  All'esterno  della  precedente,  ma  in  un  punto  a  quella  molto  vicino 
si  origina  V  arteria  thoracica  aìUerior  (fig.  1,  TA)  che  si  comporta  allo 
stesso  modo  che  in  Thalassochelys. 

d)  Varteria  thoracica  ventraiis  (fig.  1,TV). 

e)  V  arteria  subscapularis  (fig.  1 ,  S)  che  si  comportano  allo  stesso  modo 
dalla  specie  precedente. 

f)  Varteria  vertebralis  cervicis  (fig.  1,  VC)  la  quale  decorre  longitu- 
dinalmente e  cranialmente  ai  lati  delle  vertebre  cervicali  per  tutta  la 
lunghezza  del  collo,  dà  numerosi  rami  collaterali  che  penetrano  nell'in- 
terno del  canale  vertebrale,  per  concorrere  alla  formazione  delle  arterie 
spinali. 

I  rami  terminali  della  succlavia  in  questa  specie  sono: 
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g)  il  truncus  communis  arteriae  humertdis  e  arteritte  thoradcae  darsalis^ 
h)  V  arteria  vertebralis  darsi. 

La  separazione  di  questi  due  rami   termi aali  avviene  in  vicinanza 
della  colonna  vertebrale,  quindi  l'origine  dell'arteria  omerale  avviene  in 


Fio.  1. 


Schema  della  circolasione  in  Emyi  orbieulari»:  P.  a.  thgroidea,  O  E  A.  a.  oetopkagea 
anterior,  OEP.  a.oetophagea  p<ì9teriar,  TA.  a.  thoraeiea  anterior,  TU.  a.  thoraeUa  tenr 
tralig,  8.  a.  9ub§eapulariSf  VC.  a. vertebrali»  eerrieis,  UD.  a.  rertebralit  dorn^  AH.  a. 

humeralit,  TD,  a.  thoraeiea  dor$alis. 


un  punto  che  è  collocato  molto  più  vicino  alla  colonna  vertebrale  che 
nella  specie  precedente,  il  quale  si  trova  in  corrispondenza  dell'angolo 
determinato  dalla  clavicola  e  dalla  scapola. 

Il  tronco  comune  slìV arteria  humeraiis  ed  all'aroma  thoraeiea  dar- 
salis  si  ripiega  dietro  il  margine  posteriore  del  muscolo  sottoscapolare, 
raggiunge  la  superficie  dorsale  della  scapola,  e  si  divide  in  due  rami 
che  hanno  lo  stesso  comportamento  della  specie  precedente. 

L'arteria  vertebralis  dorsi  si  dirige  caudalmente  e  penetra  nel  canale 
limitato  dalla  superficie  dorsale  delle  coste  e  dalla  superficie  ventrale 
dello  scudo,  che  percorre  longitudinalmente.  Prima  di  penetrare  in  que- 
sto canale  dà  un  sottile  ramo  collaterale,  il  quale  decorre  obbliquamente 
e  caudalmente  sulla  superficie  interna  del  guscio. 

BoJANUS  in  Testudo  europea  fa  anastomizzare  questo  ramo  con  un 
altro  che  proviene  dall'aorta  posteriore,  però  io  non  ho  mai  visto  tale 
unione. 

Testado  graeca. 

L'aorta  anteriore  si  divide  in  due  tronchi  brachio-cefalici. 

L' arteria  carotide  primitiva  alla  sua  origine  ha  un  calibro  che  è  la 
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metà  di  quello  della  succlavia.  Ciascuna  arteria  succlavia  dalla  sua  ori- 
gine volge  lateralmente  fino  a  raggiungere  Tangolo  formato  dalla  clavicola 
e  dalla  scapola,  si  ripiega  quindi  medialmente  decorrendo  parallelamente  e 
ventralmente  a  quest'ultima  sino  a  raggiungere  l'angolo  formato  dalla 
colonna  vertebrale  e  dalle  coste,  quivi  si  divide  in  due  rami  terminali 
che  sono:  V a.  vertebrcdis  communis  e  Va.  thoracica  dorsalis. 

L'arteria  succlavia  durante  questo  decorso  dà  i  seguenti  rami  col- 
laterali : 

a)  Immediatamente  dopo  la  sua  origine  V  arteria  thyroidea  (a.  thymica 
di  BoJANUS  *),  (fig.  2,  T),  la  quale  si  distribuisce  al  corpo  tiroide. 

h)  Alquanto  più  all'esterno  della  precedente  Va.  oesophagea  an- 
teriar  (fig.  2,  E)  la  quale  si  distribuisce  prevalentemente  alla  porzione 
anteriore  dell'esofago,  dando  anche  rami  ai  muscoli  del  collo  e  della 
trachea. 

e)  L'Arteria  thoracica  aìUeriar  (fig.  2,  T  A)  che  origina  più  all'esterno 
della  precedente.  Ha  lo  stesso  decorso  che  in  Thalossochelys,  oltre  ai 
rami  che  si  distribuiscono  ai  muscoli  pettorali  dà  anche  una  robusta  ar- 
teria coronaria,  la  quale  si  distribuisce  al  ventricolo. 

d)  L'Arteria  thoracica  ventralis  (fig.  2,  TU)  la  quale  origina  dalla 
succlavia  in  corrispondenza  dell'angolo  formato  dalla  clavicola  e  dalla 
scapola.  Dalla  sua  origine  volge  ventralmente  ed  all'esterno  passando 
tra  la  clavicola  ed  il  muscolo  gran  pettorale.  Si  divide  quindi  in  due 
rami:  uno  diretto  ventralmente  (a.  thoracica  di  Bojanus*)  il  quale  si 
distribuisce  ai  muscoli  pettorali,  ed  un  altro  più  sottile  diretto  ester- 
namente (a.  circumflexa  humeri  extema  di  Bojanus);  il  quale  si  porta 
sulla  faccia  ventrale  del  braccio  accompagnato  dal  nervo  mediano,  per 
distribuirsi  ai  muscoli  della  regione.  Bojanus  afferma  che  Va.  tlwracica 
si  continua  longitudinalmente  sulla  parete  ventrale  del  tronco  per 
anastomizzarsi  coli' arteria  epigastrica,  io  non  ho  mai  visto  in  questa 
specie  tale  anastomosi. 

e)  Immediatamente  dopo  l'arteria  precedente,  dall'arteria  succlavia 
si  origina  un  altro  robusto  ramo  collaterale  che  è  V arteria  circwnflexa 
humeri  interna  di  Bojanus  (fig.  2,  CHI),  quest'arteria  corrisponde  al 
ramo  dorsale  Aq[V  arteria  thoracica  ventrcdis  già  descritto  in  Thalasso- 
chélys.  Essa  decorre  da  prima  internamente  tra  la  clavicola  e  la  scapola, 
si  divide  quindi  in  due  rami  uno  dei  quali  molto  sottile  si  continua 


*)  Bojanus.  Anatonio  Testudlnhi  Eurojpeae,  Vilnao,  1H19-1H21. 

Se.  Nat.  Voi.  XXI  \S 
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ferver    T  Jl.  «.  aMr»fc»a»o»  ««i^rm^.  T  7.  -«-  -jwtvibb»  «MnKartJe.  •_  S I.  t- 


r  4.  <y4^%«f4<a.  Io  fiim  potei  ^jQStaure  nout  truffe  asu^xitieL 

/>  ISAfUshn  3t3thit,/Mp^cnà    iz,  ìi-  SUB-   th^  t  m  ruifr>  moiLo  S'K- 

Uria  iOit^tlaTu  «Lt  m  altro  ntako  v/-Là:*cràIe  -^h-j  Bi^ast^  distiifczae  ci>l 
ftOfik^  di  arUria  ^/rar,hialu  TL3L  'i,  XHi,  E  questo  m  robusto  tr>a>:o  il 
^oal^  d^/WT^  4a  priaoa  rAudàimex^z^  in^'>rLin'i'>  Lk  Ei^riA  iateriLi  4rf 
miii^#I<^#  ^ftUATzyÀ^krfr,  fino  a  rz^iianz^r^  il  mATZine  '!aQ'li!«  dì  questo. 
»  rìpi^r^  qaiodi  rraDulmeikt^r  e*i  alFe^trmo  d-Enrorreado  soILi  svpenkie 
d^^male  d^i  raits^oii  scapolari  àino  a  ns^iaagere  U  superane  dorsale 
d^tr artK/yUzione  ^'^ap^/io-.m^rak.  pa^^^a  qaindì  sul  dorso  del  bracdo. 
fr  non  direnta  ventrale  che  nel  t^rzo  inferiore  di  qnesto.  Come  ben  a 
Tede  questa  arteria  rhe  BoiA?rus  rhiama  brachiale,  nella  sna  parte 
pr<^,s»iffiale  é  dormale  rispetto  all'a^Js^  dell'arto,  e  non  diventa  rentnle 
the  in  rorririp'^n'Ienza  dell'estremità  dUtale  dell'omero. 

L'arteria  «ac/^lavia  pianta  in  corrispondenza  dell'estremità  intenta 
della  Mapola  si  divide  nei  suoi  due  rami  terminali: 
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h)  V  arteria  vertebralis  communis, 

i)  V  arteria  tharacica  dorsalis. 

L' a.  vertebralis  communis  è  un  arteria  abbastanza  voluminosa,  forma 
il  ramo  terminale  mediale  dell'  a.  succlavia.  Poco  dopo  la  sua  origine  si 
divide  in  arteria  vertebralis  cervicis  ed  aHeria  vertebralis  dorsi. 

V  a.  vertebralis  cervicis  è  un  tronco  abbastanza  sviluppato,  che  di- 
retto cranialmente  si  colloca  lateralmente  alle  vertebre,  dà  numerosi 
rami  collaterali,  dei  quali  alcuni  si  distribuiscono  ai  muscoli  del  collo, 
altri  penetrano  nelF  interno  dei  fori  di  coniugazione  delle  vertebre  cer- 
vicali, e  concorrono  alla  formazione  delle  arterie  spinali.  Il  suo  ramo 
terminale  collocato  sempre  lateralmente  alle  vertebre  cervicali  si  ana- 
stomizza  a  pieno  canale  coll'arteria  cervicale  discendente  della  carotide, 
mettendo  così  in  comunicazione  la  succlavia  coirarteria  carotide  interna. 

L' a.  vertebralis  dorsi  appena  separatasi  dalla  precedente,  circonda 
ventralmente  l'estremità  interna  della  prima  costa,  raggiunge  il  primo 
spazio  intercostale,  passa  dorsalmente  alla  seconda  costa,  e  si  con- 
tinua nel  canale  limitato  dalla  faccia  dorsale  della  III,  IV,  V  costa  e 
dalla  superficie  interna  dello  scudo,  si  anastomizza  quindi  a  pieno  ca- 
nale con  un  ramo  di  biforcazione  di  un'  arteria  che  origina  dall'aorta, 
in  un  punto  che  è  posto  tra  la  5.*  e  la  6.'  costa.  Dall'aroma  vertebralis 
dorsi  originano  le  aa.  intercostales  del  II,  III,  IV  e  V  spazio  interco- 
stale; V  arteria  intercostcUis  suprema  ossia  del  primo  spazio  origina  dal 
tronco  principale  prima  che  esso  raggiunga  la  prima  costa. 

Ij  arteria  thoracica  dorsalis  (fig.  2,  TD)  costituisce  il  ramo  terminale 
laterale  dell'arteria  succlavia.  Dalla  sua  origine  si  dirige  lateralmente 
decorrendo  sulla  faccia  interna  dello  scudo  sino  ad  un  centimetro  dal- 
l'angolo formato  da  questo  e  dal  piastrone,  si  ripiega  quindi  caudal- 
mente e  con  direzione  longitudinale  percorre  gran  parte  della  superficie 
interna  dello  scudo  per  anastomizzarsi  a  pieno  canale  coll'arteria  epi- 
gastrica. 

Testndo  nemoralis. 

Disposizione  dell'arteria  succlavia  perfettamente  identica 
a  quella  della  specie  precedente. 

Nell'ulwa/omc  Testudo  earopeac  di  Bojanus  *)  si  trova  la  più  detta- 
gliata descrizione   dell'apparecchio  circolatorio  delle  testuggini,   e  gli 


^)  Bojanus,  loc.  cit. 
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Autori  che  si  sono  susseguiti  non  hanno  fatto  altro  che  riportare  più 
0  meno  completamente  le  osservazioni  in  esso  contenute,  io  perciò  più 
che  a/1  o^i  altro  mi  riferirò  ora  allo  studio  (fi  Bojanus.  Questi  dà  al- 
Tarteria  succlavia  un'est Msione  molto  minore  di  quella  che  sì  è  soliti 
dare  a  questo  vaso  negli  altri  vertebrati,  e  che  io  stesso  ho  dato  nella 
descrizione  delle  specie  precedenti.  BoJivus  ritiene  come  arteria  suc- 
clavia tutto  quel  tronco  che  originatosi  dall'aorta  anteriore  si  estende 
sino  alForigine  dell'arteria  esofagea,  e  considera  il  restante  tronco  come 
arteria  ascellare.  Non  tiene  alcun  conto  del  tronco  brachio-cefalico,  e 
considera  la  carotide  come  un  ramo  collaterale  della  succlavia,  egli  in- 
fatti cosi  si  esprime  a  pag.  114:  ^  Art.  subdavia  sinistra:  ex  arteria  ma- 
(jna  communi  sinistrarsum  oriunda. 

"  E  subdavia  vero  originem  capiutit:  art.  carotis  (E)  deinceps  art.  thy- 
mica  Jateralis  hoc  partium  positum  twn  cospicus(cf.  Tah.  XX  VII,  fig.  156 
d  XXIXf  fig.  160  sign  23)  tum  oesophagea  (24).  Ipsius  subdaviae  de- 
num  truncus  fU  axUlaris  arteria  (F)  „. 

Divide  poi  l'arteria  ascellare  in  ramus  descendens  e  ramus  ascendens; 
dal  ramus  descendens  originerebbero  Va.  thoracica.  Va.  circumflexa  hu- 
meri  externa  e  Va.  circumflexa  humeri  intema.  Il  ramus  ascendens  che 
secondo  Bojanus  sarebbe  la  vera  continuazione  dell'arnia  aTcUlaris 
darebbe  ongme:  ^\V arteria  vertehralis  communis,  all'armeria  intercoskUes 
communis  descendens^  rìV  arteria  brachiaiis.  Non  si  comprende  come 
Bojanus  abbia  potuto  considerare  come  ascellare  un'  arteria  che  decorre 
nell'interno  del  torace. 

Se  si  considera  il  sistema  della  succlavia  nel  suo  complesso  in  questi 
vertebrati,  si  vede  che  esso  risulta  di  un  tronco  principale  che  origi- 
natosi dall'aorta  anteriore  si  divide  poi  in  carotide  primitiva  ed  arteria 
succlavia.  Quest'ultima  dalla  sua  orìgine  si  porta  lateralmente,  quindi 
si  ripiega  dorsalmente  ed  internamente,  decorrendo  ventralmente  e  pa- 
rallelamente alla  scapola  fino  a  raggiungere  la  doccia  costo-vertebrale, 
ove  si  divide  nei  suoi  rami  terminali;  la  vera  arteria  succlavia  cioè  non 
si  continua  direttamente  nell'arto  come  generalmente  avviene  nella  mas- 
sima parte  dei  mammiferi  che  siamo  soliti  considerare,  ma  dalla  sua 
origino  si  ripiega  dorsalmente  descrivendo  una  curva  colla  concavità 
rivolta  medialmento  che  abbraccia  gli  organi  che  dal  collo  passano  nel 
torace.  Si  verifica  cioè  lo  stesso  fatto  già  notato  negli  uccelli  nei  quali 
l'arteria  succlavia  non  si  continua  direttamente  nell'arto.  In  questi  l'a. 
succlavia  coi  suoi  rami  terminali  si  esaurisce  nei  muscoli  pettorali,  nei 
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cheloni  invece  si  porta  dorsalmente  e  medialmente,  e  Tarteria  ascellare 

0  per  meglio  dire  le  arterie  destinate  alla  porzione  libera  dell'arto  non 

sono  che  suoi  rami  collaterali,  precisamente  come  si  verifica  negli  uccelli. 

L'arteria  succlavia  dei  chetoni,  così  intesa,  da  i  seguenti  rami: 

a.  pericardiaca, 

a.  trachealis, 

a.  thyroidea, 

aa.  oesophageae, 

a,  thoracica  anteriar, 

a.  thoracica  vetUralis, 

a.  circumflexa  humeri  estema  di  Bojanus, 

a.  stibscaptdaris, 

a.  thoracica  lateralis, 

a.  thoracica  dorsalis, 

-  ,     ,.  .    {  a.  V.  cervicis 

a.  verteoroÀis  communis  \ 

{  a.  V.  dorsi. 

Arteria  pericardiaca.  Questo  vaso  come  ramo  proveniente  dalla  suc- 
clavia non  rho  trovato  che  in  Thalassochélys  ;  essa  da  dei  rami  alla 
ghiandola  tiroide  che  in  questa  specie  manca  di  un'arteria  speciale. 

Arteria  trachecdis.  Anche  questa  arteria  come  individualità  morfo- 
logica distinta  non  la  si  trova  che  in  Thalassochélys,  nelle  altre  specie 
vi  suppliscono  le  arterie  esofagee  che  mandano  anche  rami  alla  trachea. 
L'arteria  tracheale  manda  pure  rami  al  corpo  tiroide. 

Arteria  thyroidea,  Bojanus  la  chiama  arteria  thymica,  la  si  trova  in 
Emys  e  Testudo,' ha,  un  calibro  piccolissimo  ed  una  breve  lunghezza, 
si  distribuisce  al  corpo  tiroide. 

Artcriae  Oesophayeac.  Si  possono  distinguere  in  anteriori  e  posteriori. 
In  Emys  le  arterie  che  provvedono  alla  parte  anteriore  e  posteriore 
dell'esofago  hanno  un'unica  origine,  sono  cioè  emanazioni  di  un  unico 
tronco.  Questo  tronco  comune  origina  dalla  succlavia,  si  dirige  cranial- 
mente, e  giunto  all'unione  del  terzo  medio  col  terzo  posteriore  del  collo 
si  divide  in  due  rami:  uno  anteriore  ed  uno  posteriore,  dei  quali  l'an- 
teriore prosegue  il  decorso  del  tronco  principale  continuandosi  nella  por- 
zione anteriore  delF  esofago,  il  posteriore  si  ripiega  caudalmente  decor- 
rendo sulla  superficie  ventrale  della  porzione  posteriore  dell'  esofago 
sino  al  cardias  ove  si  esaurisce.  Durante  questo  decorso  danno  anche 
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rami  alla  trachea,  e  suppliscono  alla  mancanza  di  un'arteria  tracheale 
distinta.  In  Testudo  non  si  ha  che  un'  unica  arteria  esofagea  proveniente 
dalla  succlavia,  quest'arteria  esofagea  si  distribuisce  alla  metà  anteriore 
dell'esofago;  alla  metà  posteriore  vi  provvedono  altri  rami  che  originano 
da  altri  punti  del  sistema  circolatorio.  In  Thalassochdys  le  arterie  eso- 
fagee anteriori  e  posteriori  hanno  due  origini  differenti.  L'arteria  eso- 
fagea anteriore  costituisce  un  robusto  tronco,  il  quale  nasce  dalla  suc- 
clavia ad  un  centimetro  all'esterno  dell'arteria  tracheale,  si  dirige  cra- 
nialmente e  si  divide  in  numerosi  rami  che  si  distribuiscono  alla  por- 
zione anteriore  dell'  esofago.  Le  arterie  esofagee  posteriori  originano 
dalla  succlavia  poco  prima  che  si  divida  nei  suoi  rami  terminali,  si  di- 
stribuiscono alla  porzione  posteriore  dell'esofago  ove  formano  una  rete 
intricatissima  che  cranialmente  si  anastomizza  coi  rami  terminali  delle  ar- 
terie esofagee  anteriori  e  posteriormente  coi  rami  delle  arterie  gastriche  *). 

Arteria  tlioracica  anterior.  Ha  la  stessa  disposizione  in  tutte  e  quattro 
le  specie  esaminate.  In  Testudo  dà  una  robusta  arteria  coronaria.  Il 
tronco  principale  dopo  esser  passato  medialmente  al  legamento  coraco- 
clavicolare,  si  distribuisce  ai  muscoli  pettorali. 

Arteria  thoracica  ventralis.  Quest'arteria  presenta  in  tutte  le  specie 
lo  stesso  andamento,  e  si  distribuisce  ai  muscoli  pettorali  ed  ai  muscoli 
della  spalla,  dividendosi  in  parecchi  rami,  di  questi  uno  fra  tutti  riesce 
interessante,  poiché  sì  continua  nella  regione  anteriore  del  braccio,  uni- 
tamente al  nervo  mediano,  e  si  esaurisce  nel  braccio  stesso.  In  quest'  ar- 
teria noi  troviamo  il  vero  rappresentante  dell'arteria  ascellare  e  del- 
l'arteria omerale. 

Arteria  circumflexa  humeri  externa  di  Bojanus.  In  Testudo  è  un'  ar- 
teria indipendente  che  origina  dalla  succlavia,  in  Thalassochelys  ed  Emys 
un  ramo  di  biforcazione  della  precedente. 

Arteria  siibscapidaris.  La  si  trova  in  tutte  le  specie,  è  nu  ramo  molto 
sottile  che  si  distribuisce  al  muscolo  sottoscapolare. 

Arteria  humeralis.  Quest'  arteria  la  si  trova  in  tutte  le  specie.  In 
Tìialassochélys  origina  da  un  tronco  comune  M' arteria  thoracica  laieralis, 
in  Emys  da  un  tronco  comune  sAV  arteria  thoracica  dorscUis,  in  Testudo 
come  un  tronco  a  se.  Essa  è  impropriamente  chiamata  a.  omercUe,  poiché 
qualunque  sia  la  sua  origine,  pure  essa  nella  sua  parte  prossimale  è  un 


*)  Mag-giori  j)articolarità  sulle  arterie  esofagee  descriverò  in  un  prossimo 
lavoro  sulla  circolazione  stomacale  ed  intestinale  dei  Cheloni. 
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tronco  arterioso  post-assiale,  e  non  diventa  pre-assiale  che  nella  sua 
porzione  distale,  quando  essa  cioè  ha  raggiunto  V  estremità  distale 
deir  omero;  i  suoi  rami  terminali  si  esauriscono  poi  air  avambraccio. 

Arteria  tlioracwa  lateralis.  La  si  trova  esclusivamente  in  Ihalasso- 
chelys,  decorre  sulle  pareti  laterali  del  tronco  e  si  anastomizza  a  pieno 
canale  coll'arteria  epigastrica. 

Arteria  thoracica  dorsaJis.  E  un  ramo  terminale  della  succlavia,  la  si 
trova  in  tutte  le  specie,  si  anastomizza  coir  arteria  epigastrica. 

Arteriae  vertebralis.  Si  trovano  in  tutte  le  specie,  si  distinguono  in 
arteria  vertebralis  cervicis  ed  arteria  vertebralis  dorsi.  In  Thalassochdya 
e  Testudo  originano  da  un  arteria  vertebralis  communis;  in  Emys  Var- 
teria  vertebrali^  cervicis  origina  un  po'  prima  che  l'arteria  succlavia  si 
divida  nei  suoi  rami  terminali.  E  interessante  a  notarsi  che  meatre 
Va.  vertebralis  darsi  in  Thalassochelys  forma  un'anastomosi  precostale, 
in  Emys  e  Testudo  si  ha  invece  un'  anastomosi  post-costale. 

Dal  complesso  dei  fatti  osservati  si  rileva: 

1.  L'arteria  succlavia  dei  Cheloni  si  presenta  sotto  una  forma  dì- 
versa  da  quella  dei  Mammiferi  e  degli  Uccelli  ed  i  suoi  rami  terminali 
sono  le  arteriae  vertebralis  e  Varteria  thoracica  dorsalis. 

2.  Nel  tronco  brachiale  dei  Cheloni,  le  arterie  toraciche  assumono 
un  grande  sviluppo. 

3.  Le  arterie  che  si  distribuiscono  alla  porzione  Ubera  dell'arto 
non  sono  la  continuazione  diretta  dell'arteria  succlavia,  ma  suoi  rami 
collaterali. 

4.  Alla  circolazione  arteriosa  della  porzione  libera  dell'arto  toracico 
dei  Cheloni  concorrono  due  arterie  una  delle  quali  ha  un' origine  ven- 
trale e  l'altra  un'origine  dorsale  rispetto  all'arto.  La  prima  si  esaurisce 
al  braccio,  la  seconda  all'avambraccio. 

Sassari,  maggio  1905. 
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Fig.  1.  —  Thalassochelys  caretta. 

A  SUB  a.  pericardiaca. 

AT  a.  trachealis. 

OEA  a.  oesophagea  anterìor. 

ATA  a.  thoracica  anterìor. 

ATV  a.  thoracica  ventralis. 

AU  truncos  communis  a.  humeralis  ed  a,  thoracis  lateralis. 

AS  a,  subscapularis. 

OEP  aa,  oesophageae  posteriores. 

AC  a,  carotidea. 

Fig.  2.  —  La  stessa  della  precedente,  nella  qnale  sono  messi  in  eri- 
denza  i  rami  terminali  dell'arteria  sncclaria. 

AC  a,  carotidea. 

•  ve  a.  vertebralis  communis. 

VCER  a.  vertebralis  cervicis. 

VD  a.  vertebralis  dorsi. 

EP  aa.  oesophageae  posteriores. 

TV  a,  thoracica  dorsali s. 

OEA  a,  oesophagea  anterior. 


Dott.  EUaSinO  BALLE 


Di  un'impronta  fossile  di  Zoopliycos,  del  Monferrato 


■♦♦4- 


Lo  studio. intorno  al  genere  Zoophycos  ossia  a  quell'alga  fucoide, 
che  ha  lasciato  impronte  a:  '^  coups  de  baiai  „,  ripetendo  la  denomina- 
zione seguita  da  Saporta  e  Marion,  ^)  ha  una  notevole  importanza  in- 
quantochè  ha  formato  argomento  di  discussione  tra  i  paleontologi,  se 
debbansi,  quelle  impronte,  ritenere  di  natura  vegetale  o  tracce  di  orga- 
nismi animali,  oppure  dovute  ad  azioni  meccaniche. 

La  quistione,  non  si  può  ancora  dire  assolutamente  risoluta,  sebbene 
dalla  generalità  degli  autori  si  ammetta  che  quelle  impronte  debbansi 
attribuire  ad  alghe  fucoidi;  ed  io,  avendo  avuto  occasione  di  studiare 
una  di  simili  impronte,  ho  creduto  utile,  come  contributo  modestissimo, 
riferire  qui  il  resultato  delle  mie  osservazioni. 

Contro  Tantica  scuola  che  poneva,  per  progetto,  tra  le  alghe,  fossili 
indeterminabili,  collocandoli,  al  più,  tra  i  generi  di  ^  incertae  sedis  ;,; 
ne  sorse  poi  un'altra  per  reazione  naturale  (Nathorst-Fuchs),  che  si 
oppose  a  quella  come  freno;  ma  questa,  giudicando  quelle  impronte  sco- 
piformi  come  prodotte  non  da  alghe;  bensì  da  animali  marini,  o  dal 
movimento  ondoso  del  mare,  esagerò  pure  in  senso  opposto. 

Di  fronte  a  queste  due  opposte  scuole  sta  poi  un'altra,  che  tenta 
moderare,  diciamo  così,  le  esagerazioni  di  entrambi  e  separa  quei  fos- 
sili, che  appaiono  evidentemente  tubi  di  vermi,  o  prodotti  da  azioni 
meccaniche,  dalle  altre  impronte  caratteristicamente  scopiformi,  che  giu- 
dica appartenenti  ad  alghe  fucoidi. 

Questa  scuola  ben  numerosa  (Massalonqo -Fischer -Ooster- Hall - 
Schiicfer-Heer- Sacco,  ecc.)  sembra  che  prevarrà  sulle  altre  abbattendo 


*)  G.  De-Saporta  et  A.   F.  Marion.  //  Évolution  du  Règne  vegetai,  —  Ias 
Cryptogamea,  Paris,  1881,  pag.85. 
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i  dubbi  in  proposito  mossi  \ìià  'he  altro  dalla  grande  diffusione  attra- 
verso le  età  geologiche  delle  al^he  fossili  scopiformi,  e  dalla  mancanza 
assoluta  di  corrispondenti  generi  nella  flora  attuale. 

Rif^uardo  alla  storia  di  questi  fossili  in  un  suo  recente  lavoro  ') 
l'egregio  collega  Dott.  Iìirsaxti  ha  avuto  cura  dì  raccogliere  quanto 
sì  è  scritto  in  proposito,  quindi  mi  basta  d'avere  soltanto  accennato 
brevemente  alle  discussioni  cui  hanno  dato  luogo  queste  improute  sco- 
piformi. 


L'esemplare  preso  da  me  in  esame  fa  parte  della  collezione  di  Storia 
Naturale  del  R.  Liceo  (ì.  B.  Niccolini  di  Livorno,  e  ciò  debbo  alla  cor- 


'j  L.  Baio'AN'I'i.  CoiiKÌilfraziiiHi  sopra   il  gi-nei-e  Zonplii/au.  Atti  della  Soc. 
T«c.  di  Scienze  Naturali,  Memorie  voi.  XVIII,  190-2. 
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tesia  del  Chiar."®  Prof.  A.  Funaro,  al  quale  mi  compiaccio  esternare 
qui  la  mia  sincera  gratitudine.  Sento  puro  il  dovere  di  ringraziare  viva- 
mente i  Chiar.™*  Prof."  Canavari  ed  Arcangeli  della  R.  Università  di 
Pisa  per  Taiuto  prestatomi  neir  esecuzione  del  presente  lavoro. 

Impronta  o  contro-impronta  formano  Tesemplare,  (vedi  fig.  1-2)  e  sono 
tra  loro  ben  separate  da  mostrare  quasi  totalmente  la  faccia  superiore 
e  quella  inferiore  del  filloma  con  tutti  i  suoi  particolari,  il  margine  vero 
del  filloma  manca  però  completamente. 

La  bellezza  di  questa  impronta,  riconosciuta  pure  da  valenti  paleon- 
tologi, mi  ha,  confesso,  stimolato  a  farne  un  breve  studio  considerando 
anche  le  discussioni  varie  cui  ha  dato  luogo  il  genere  Zoophycos,  pro- 
vocate, a  mio  giudizio,  il  pili  delle  volte  dalla  imperfetta  conservazione 
dei  caratteri  negli  esemplari  presi  in  esame. 

La  roccia  che  contiene  T  impronta  è  una  marna  grigio-biancastra  e 
proviene  dal  terreno  miocenico  del  Monferrato  (manca  nell'esemplare 
r  indicazione  della  località  precisa  che  non  mi  è  stato  possibile  altri- 
menti investigare)  e  precisamente  dal  Langhiano  o  miocene  inferiore 
delle  Langhe  del  Monferrato. 

L'impronta  si  presenta  coi  caratteri  di  foglia  pestata,  con  una  ca- 
vità eccentrica  ihfundibuliforme  a  lati  disuguali,  mentre  nella  parte  ri- 
manente il  lembo  è  a  superficie  pianeggiante.  La  cavità  termina  infe- 
riormente con  una  superficie  circolare  del  diametro  di  circa  12.  mm.  che 
rappresenta  la  base  d' inserzione  dello  stipite  che  sorreggeva  il  filloma 
a  guisa  di  coppa. 

Dalla  base  di  attacco  del  filloma  sullo  stipite,  che  è  della  profondità, 
misurata  dal  piano  superficiale  del  lembo,  di  circa  4  centimetri,  irra- 
diano delle  coste  ben  rilevate  della  grossezza  di  6  mm.  circa  all'origine 
e  di  4  0  5  mm.  verso  la  loro  terminazione;  comprendendo  tra  loro 
un  angolo  di  divergenza  dai  10**  ai  12^  Le  coste  maggiori,  che  misurano 
nell'esemplare  la  lunghezza  massima  di  30  centimetri,  si  distendono 
sulla  superficie  del  filloma  con  un  andamento  leggermente  sinuoso, 
mentre  nelle  minori  lunghe  13  o  14  centimetri,  la  sinuosità  falciforme 
s'accentua.  Il  loro  numero  complessivo  non  si  può  esattamente  deter- 
minare essendo  una  piccola  porzione  della  superficie  mal  conservata, 
però  si  approssima  a  30. 

Essendo  guasto,  come  già  dissi,  il  margine  in  ogni  sua  parte,  Pe- 
semplare  non  può  mostrare  quali  siano  stati  originariamente  l'orlo  e  le 
dimensioni  del  filloma,  per  cui  non  posso  dare  che  le  dimensioni  del 
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fossile  incompleto,  il  quale  nel  diametro  longitudinale  misura  cm.  44 
ed  in  quello  trasversale  cm.  31.  Le  superficie  interposte  tra  costa  e 
costa  sono  percorse  totalmente  da  pieghe  che  le  adomano  di  una  speciale 
scultura. 

Queste  pieghe  sottili  dello  spessore  di  circa  2  mm.  hanno  orìgine 
lungo  un  lato  di  ogni  costa,  si  allontanano  da  questa  obliquamente  in- 
nalzandosi verso  Torlo  marginale,  e  terminano  al  lato  opposto  della  costa 
vicina  conservandosi  sempre  tra  loro  parallele,  con  andamento  sinuoso 
analogo  a  quello  delle  coste  maggiori. 

La  scultura  di  ogni  spazio  intercostale,  appare  all'occhio  simile  a 
quella  del  vessillo  d'una  penna  d'uccello,  privata  delle  barbule  d'un 
lato,  rassomigliando  ogni  costa  ad  una  rachide,  lungo  la  quale  si  attac- 
cano, come  barbule,  le  pieghe  leggermente  ondulate. 

Essendo  molto  importante  la  ricerca  in  questi  fossili  di  sostanze 
estranee  alla  roccia,  ossia  del  carbonio,  per  stabilirne  con  certezza  la 
natura  vegetale,  ho  proceduto  all'esame  della  roccia,  e  da  alcuni  saggi 
fatti,  credo  di  poter  concludere  che  essa  presenta  gli  stessi  caratteri 
tanto  nella  parte  superficiale  dell'  impronta,  quanto  nella  parte  profonda 
e  mancano  quelle  tracce  carboniose,  osservate  da  alcuni  autori  in  altri 
fossili  simili,  che  scompaiono  col  liquore  di  Schultzb  od  alfazione  della 
fiamma  ossidante. 

Pur  escludendo  la  presenza  di  sostanze  carboniose  nel  mio  esem- 
plare, ritengo  tuttavia  che  l' impronta  sia  d' origine  organica,  perchè 
sebbene  alcuni  autori,  come  Maillard,  considerino  come  puramente  mec- 
caniche quelle  impronte  che  non  mostrano  tracce  carboniose,  abbiamo 
molti  altri  che  stimano  non  essere  carattere  sufficiente  la  mancanza  del 
carbonio,  per  escludere  queste  impronte  dalla  categoria  dei  fossili  ve- 
getali. Basti  citare  tra  questi  lo  Squinabol,  che  in  una  sua  opera  ^) 
combatte  l'opinione  del  Maillard,  adducendo  validi  ragioni,  atte  a  spie- 
gare come  possa  una  pianta  lasciare  la  sua  semplice  impronta,  senza 
tracce  di  sostanze  organiche. 

Dai  caratteri  già  descritti  chiaro  appare  trattarsi  d' un' impronta  di 
Zoophycos,  che,  sebbene  nel  mio  esemplare  manchi  traccia  di  sostanze 
organiche,  ritengo  appartenere  alle  alghe  scopiformi,  del  gruppo  delle 
Fucoidi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  specie,  ho  confrontato  il  mio  esemplare  con 

^)  Sql'INABol.  Alghe  e  Pseudoaìghe  italiane,  1890. 
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molte  specie  descritte  e  riprodotte  da  vari  autori  in  tavole  avendo  do- 
vuto però  accontentarmi  per  alcune,  soltanto  di  poche  e  scarse  descri- 
zioni, 0  citazioni;  e  basandomi  sul  materiale  discretamente  vasto  di  cui 
ho  potuto  disporre,  ritengo  probabile  che  il  mio  esemplare  non  corri- 
sponda a  nessun'  altra  specie  studiata  fin  qui,  e  ne  propongo  a  tal  fine 
la  denominazione  di  "  Zoophycos-Montis  Ferrati  „  specificandolo  così: 

Fronde  surrecta  stipite  inserto  in  cavo  excentrico  infundibuliformi,  costis 
crassis,  leviter  undatis  et  radiantibtis  pUcas  suòtUes,  sinuoscis  oc  aeque  di- 
stanies  includentibus. 


Con  ciò  pongo  fine  al  mio  breve  lavoro,  col  quale  non  ho  avuto 
altro  scopo  che  di  portare  un  modestissimo  contributo  allo  studio  del 
genere  Zoophycos,  che  in  verità  finora  non  ha  molto  progredito.  Con- 
siderando però  che,  come  ritiene  lo  Squinabol,  una  stessa  specie  si 
presenti  sotto  aspetti  assai  diversi,  sia  per  eterofillia  della  sua  fronda, 
sia  per  il  modo  di  fossilizzazione,  sia  per  Tetà  più  o  meno  avanzata 
dell'individuo  e  che  da  tutto  ciò  può  nascere  confusione  e  quindi  de- 
terminazioni diverse  della  stessa  specie,  io  propongo  la  nuova  denomi- 
nazione specifica,  con  tutte  le  debite  riserve. 

Giugno  1905. 
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II.  —  Zolfo  -  Bealgar  -  Orpimento  -  Blenda  -  Pirite  -  Arsenicopirit^  -  Qalena  - 
Calcosina  -  Tetraedrite  -  Katilo  -  Oligisto  -  Limonite  -  Fluorina  -  Qesso  - 
Magnetite. 


Zolfo, 

Non  molto  frequente  è  lo  zolfo  nei  marmi  di  Carrara,  specialmente 
in  belle  cristallizzazioni,  e  il  Giampaoli  ^)  scriveva  che  le  località  che 
più  facilmente  lo  somministrano,  sono  Lorano  e  Poggio  Silvestro,  mentre 
il  Repbtti  *)  menzionava  solamente  i  minuti  cristalli  di  Poggio  Silvestro 
e  Jervis  ^)  ricordava  lo  z«lfo  dello  statuario  di  Crestola.  In  una  memoria 
descrittiva  uscita  in  questi  giorni,  pure  del  Giampaoli  \  sono  ricordate 
anche  le  cave  di  Fossa  dell'Angelo,  Ravaccione,  Belgia,  Calaggio  ^). 


*)  /  marmi  di  Carrara.  Pisa,  1897.    . 

*)  Cenni  sovra  VAlpe  apuana  e  i  marmi  di  Carrara,  Firenze,  1820. 

3)  I  tesori  sotterranei  delV  Italia,  Parte  2«,  pag.  336.  Torino,  1874. 

*)  /  minercdi  accessori  dei  marmi  di  Carrara,  Carrara,  1905. 

^)  In  questa  recentissima  memoria  del  Qiam paoli  si  ha  solo  una  nota  de- 
scrittiva dei  minerali  tutti  del  marmo  di  Carrara  a  conoscenza  dell'autore,  ma 
in  essa  non  si  ha  alcuna  osservazione  cristallografica  propria,  né  si  è  tenuto  conto 
deUe  poche  ricerche  in  questo  senso  eseguite  negli  ultimi  anni.  Cosi  per  es. 
mentre  per  lo  zolfo  non  si  fa  neppure  menzione  dello  studio  di  Manasse  (Zolfo 
dei  marmi  di  Carrara,  Pisa,  1904);  per  l'albi  te,  non  si  cita  quello  di  Viola 
(Sopra  alcuni  minerali  italiani,  I.  —  Albite  del  marmo  di  Carrara,  Roma,  1899). 
Riguardo  ai  minerali  carbonati,  dei  quali  già  mi  sono  occupato  nella  prima  parte 
di  questo  mio  lavoro,  è  a  notarsi  che  il  Giampaoli  ammette  anche  T  e-sistenza 
della  siderite,  che  io  non  riscontrai,  e  dice  trovarsi  nelle  vene  e  nelle  macchie 
del  paonazzo  in  unione  ad  altri  minerali  di  ferro  e  più  specialmente  ad  oligisto 
micaceo,  ed  aversi  masse  spatiche  di  siderite,  di  un  bel  colore  giallo  terra-ombra, 
e  che  alcune  volte  intimamente  connessa  con  il  calcare  cristallino  darebbe  a 
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I  campioni  del  Museo  mineralogico  pisano  sono  per  la  massima  parte 
senza  indicazione  precisa  di  provenienza,  salvo  alcuni  della  collezione 
Zaccagna  ritrovati  nelle  cave  della  Piastra. 

Suole,  lo  zolfo  carrarino,  presentarsi  o  in  massarelle  e  venule  senza 
apparente  abito  cristallino  entro  il  marmo,  o,  più  raramente,  in  cristalli  as- 
sai nitidi,  di  dimensioni  molto  piccole,  con  faccette  il  più  delle  volte  piane 
e  lucenti.  Solo  eccezionali  per  relativa  grossezza  sono  due  cristalli  che 
raggiungono  rispettivamente  dimensioni  di  mm.  5X7X14  e  5X10X20, 
ma  la  grandezza  sembra  a  scapito  della  ricchezza  delle  forme,  e  della 
nitidezza  delle  facce,  onde  mal  si  sarebbero  prestati  a  misure  gonio- 
metriche,  anche  se  non  si  fosse  creduto  opportuno  di  non  distaccarli 
dalla  roccia,  con  pericolo  quasi  certo  di  deterioramento. 

Le  determinazioni  cristallografiche  furono  quindi  fatte  sopra  pochi 
cristallini  di  dimensioni  minori  (ordinariamente  sotto  i  5  mm.),  i  quali 
però  con  grande  difficoltà  possono  asportarsi  dal  marmo,  e  quasi  sempre 
con  il  distacco  non  ne  viene  via  che  una  porzione,  la  quale  però  è  spesso 
sufficiente  alla  determinazione  della  totalità  delle  forme. 

Già  il  dott.  Manasse  ^)  Tanno  decorso  studiava  due  cristallini  di  zolfo 
apuano,  ne  dava  la  descrizione,  le  misure  e  la  effigie  in  proiezione  orto- 
gonale. Nel  primo  di  essi  riscontrava  le  forme  seguenti  (fig.  1): 


questo  un  colore  più  intonsamente  giallastro.  Però  da  questi  semplici  cenni  non 
mi  sembra  davvero  bene  accertata  la  presenza  della  siderite  fra  i  minerali  dei 
marmi,  che  anzi  sembrerebbe  piuttosto  aversi  a  che  fare  con  calcare  cristallino 
e  masse  spatiche  di  calcite  colorate  da  idrossido  ferrico,  il  quale  certamente  può 
essere  anche  derivato  da  alterazione  del  c^irbonato.  Il  dubbio  è  avvalorato  anche 
dall'asserzione  del  Giampaoli  che  per  ricerche  qualitative,  solamente,  riscontrò 
questa  siderite  essere  ricca  in  carbonato  di  calcio.  A  mettere  fuori  di  dubbio 
resistenza  di  questa  specie  sarebbe  stata  necessaria  un*  analisi  quantitativa,  per 
la  quale  non  doveva  mancare  il  materiale,  se  è  vero  che  la  siderite  apuana  for- 
merebbe anche  delle  masse  spatiche.  Riguardo  alla  origine  della  malachite  ed 
azzurrite,  che  io  dicevo  verosimilmente  dovute  ad  alterazione  di  minerali  di  ferro 
cupriferi,  quasi  certamente  pirite,  il  Giampaoli  ritiene  la  prima  senza  dubbio 
dovuta  ad  alterazione  della  calcosina,  da  lui  riscontrata  fra  i  minerali  dei  marmi. 
Io  non  dubito  che  in  molti  casi  tale  possa  essere  in  realtà  Torigine  più  proba- 
bile di  questo  carbonato  di  rame,  ma  in  altri  non  potrei  escludere  anche  quella 
da  pirite  cuprìfera  (perchè  sembrano  mancare  i  solfo  ferri  ti  di  rame)  per  V  asso- 
ciazione sua  ad  abbondanti  prodotti  limonitici. 

*)  Zolfo  dai  marmo  di  Carrara.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Pisa,  8  mag- 
gio 1904. 
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tiiir.;.  o:\it:,  t-.ìix.  y:u2:.  p:iu:.  x.vóz:.  mmw.  ? :ooi:. 

Nr^Uvn  il  prépondérante  sriloppo  di  :  1 1 1  :  e  l'aspetto  listìfonne  delle 
fjKfK  ;lir/,  !IU;,  Il)3',  \\\ì\.  di  cui  :^lo  no  p<Ko  piò  estese  io  Ur- 
f^hnzzA  ÌH  !II3!  «  !11^!-  Anni  sfiinppste  e  locentissime  U  :01i;,  ;i33;: 
U  l>M«  piccola  f!  scimidaU  da  tutte  le  parti  da  Ilio;. 


Il  Hocondo  cristallo  presentava  (fig.  2): 

t]UT>\,  «11131,  y|U2|,  pilllj,  aj313|,  *|135t.  a:|133i,  8Ì131t, 
m|llO{,  etlOlj,  o|013t,  b-\OlO\,  c\001\. 

NosRuna  piramide  ha  preponderante  sviluppo  BuH'ìnsìeme  delle  altre, 
HitlibunnletUl!  sieno  assai  estese.  Pure  assai  estese  le  flOlj;  con  sviluppo 
in«^Kual«  lo  |131j  o  ciò  contribuisce  a  dare  al  cristallo  abito  distorto;  con 
sviluppo  molto  piccolo  tutto  le  altre  forme  presenti  eccettuate  le  jllOt- 

Oltr»  questi  duo  cristalli,  io  potei  misurarne  altri  due  distaccati  da 
diii>  esemplari  della  collozione  Zàccaona;  ma  nel  distacco  ottenni  solo 
dello  porzioni  cristalline  dei  due  indivìdui,  le  quali  però  mi  servirono 
n  troiistatare  la  presenza  di  molte  delle  forme  già  trovate  da  Manasse 
0  Ih  sicura  presienza  di  alcune  altre,  che  certaraeate  non  esistono  nei 
duo  cristitlli  sopra  descrìtti. 
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Nel  primo  di  essi  potei  determinare  (fig.  3): 

^tll5t,  s\ììSl  p\nil  Js\lSbl  a;jl33j,  ^^311,  mjllOt, 
e\ìOìl  v\0ì3l  n|011j,  c|001}. 

Hanno  preponderante  sviluppo  le  |111|  e  sono  esilissime  le  |115|  e 
|113{,  queste  ultime  con  lucentezza  sericea  per  sottilissima  sagrinatura, 


Fio.  2. 


onde  danno  imagini  non  molto  nitide.  Le  altre  faccette  tutte  sono  pure 
molto  piccole. 


Fio.  3. 


Se.  Nat.  Voi.  XXI 


u- 
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Nell'altro  cristallo  determinai  (fig.  4): 

a>}117},  t\nòl  s\U3\,  p\ni\,  y|331J,  x\US\;  wjUOj; 
^JOSIJ,  njOllI;  h\OlO\;  c\00ì\. 


Fio.  4. 


Ha  preponderante  sviluppo,  nella  porzione  misurata,  una  faccia  di  1 115} 
e  sono  ridottissime  tutte  le  altre  non  appartenenti  alla  zona  [110:001], 
ma  anche  quelle  di  questa  zona,  se  assai  sviluppate  nella  direzione  pa- 
rallela a  [110:001],  sono  ristrettissime  nell'altra. 

Forse  possono  essere  presenti  anche  altre  forme,  o  per  lo  meno  si 
hanno  alcune  altre  faccette  indeterminabili,  che  potrebbero  però  anche 
appartenere  a  quelle  sopra  ricordate  ed  essere  grandemente  distorte: 
per  esse  fu  impossibile  ogni  misura. 

In  questi  due  cristalli  non  ho  quindi  riscontrato  le  |114{,  |112|,  t*^I^I 
date  da  Manasse  ed  ho  invece  trovato  le  jll7j,  j331j,  |031j  che  ven- 
gono per  la  prima  volta  citate  per  lo  zolfo  di  Carrara.  Riepilogando  le 
forme  in  esso  determinate  sono  le  seguenti: 

(ojll7|,  ^tn5t,  o|114t,  5J113t,  ytll2j,  p|lll{,  Tt331j; 

-8rjl35j,  a;|133t,  (Ztl31|; 
mino!; 

cilOli; 

t;t013j,  n|011|,  ì^j031j; 

6|010j,  cjOOl}. 
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Nel  quadro  seguente  sono  insieme  riportate  le  misure  di  Manasse 
e  mie,  ed  i  valori  sono  messi  a  confronto  con  quelli  calcolati  da  Kok- 
SGHAROw  partendo  dalle  costanti: 

a:b:c  =  0,81309:0,90339   '). 


Àngoli 

N. 

Misurati 

Calcolati 

Limiti 

Medie 

e 

:  (0  ==  (001)  :  (117) 

1 

— 

23%85' 

230,19' 

e 

:  t   —  (001)  :  (115) 

12 

300,53—310,11' 

31,   8V, 

31,    6V, 

e 

:o  -.  (001):  (114) 

1 

— 

36,54 

37,  2 

e 

:  s  —  (001)  :  (113) 

14 

44, 55-45, 14 

45,   3 

45,  93/, 

e 

:y  =  (001):  (112) 

5 

56,27-56,31 

56,29 

56, 27  1/2 

e 

ip—  (001):  (111) 

13 

71,27    71,48 

.    71,38 

71,393/, 

e  , 

:  T  -  (001)  :  (331) 

1 

83,32 

83,42 

e 

:  m  —  (001)  :  (110) 

5 

89,49-90,  6 

89, 58  V2 

90,00 

e 

:  z  -  (001)  :  (135) 

3 

50, 54—50, 57 

50,55 

50, 59 

e 

:2C=  (001):  (133) 

2 

64,  5-64,17 

64,11 

64,  4i/, 

e 

:  q  —  (001)  :  (131) 

2 

80, 50-80, 57 

80, 53  Vf 

80,47  3/, 

e 

:  V  =  (001)  :  (013) 

2 

32,15    32,23 

32,19 

32, 23  Vj 

e  ; 

:  »  =  (001)  :  (031) 

1 

— 

80,   7 

80,   4 

P' 

p''^  (111)  :  (Ili") 

1 

— 

36,41 

30, 40  Vi 

p: 

pf  -  (111)  :  (111) 

1 

— 

94,50 

94,52 

p\ 

i^^  (111)  :  (111) 

3 

73, 32-73, 36 

•  73,342/3 

73,34 

p\ 

X  —  (111)  :(133) 

6 

27, 20-27, 37 

27, 27  i/3 

27,29 

p: 

a  =  (111)  :  (313) 

2 

22, 45-22, 50 

22,47V, 

22,47i/, 

pi 

q  =  (111)  :  (131) 

3 

29,11—29,27 

29,18 

29, 11  V3 

pi 

e  —  (111)  :  (101) 

5 

36, 45-36, 51 

36,48 

36, 47 

p: 

n  ^  (111)  :  (OH) 

r> 

47, 18-47, 26 

47,24 

47,26 

p; 

h  —  (111)  :  (010) 

1 

— 

53,10 

53,13 

n  : 

X  —  (Oli)  :  (133) 

1 

— 

19,58 

19,57 

n  : 

h  —  (OH)  :  (010) 

2 

27,39-27,43 

27,41 

27,43 

hi 

q  -  rOlO)  :  (131) 

1 

— 

23,59 

24,   1^3 

e  : 

a  =  (101)  :  (313) 

2 

14,00-14,  2 

14,   1 

13, 59  V, 

z  : 

2»  —  (135)  :  (T35) 

1 

•^^ 

34,18 

34,17 

i)  HiNTZE.  Hanflfjuch  der  Mineralo(/ie.  1,1,  pag.  69.  Leipzig,  1898, 
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Il  GiAMPAOLi,  nel  SUO  ultimo  lavoro,  cita  per  lo  zolfo  esempi  di  treraie, 
la  presenza  di  numerosi  canaletti,  fori,  cunicoli  circolari,  rettangolari  ecc. 
che  talvolta  sarebbero  così  frequenti  e  numerosi  da  rendere  quasi  spu- 
gnose le  massarelle  che  attraversano  e  l'arrotondamento  superficiale  con 
manifesta  appannatura  mostrata  da  alcuni  cristalli.  Dice  inoltre  come 
sia  straordinariamente  fragile  e  come  il  suo  p.  sp.  sia  =  1,96  (sarebbe 
quindi,  inferiore  a  quello  generalmente  ammesso  =  2,05  —  2,09). 

Relativamente  alla  origine  dello  zolfo  dei  marmi,  A.  D'Achiardi  ^)  lo 
riteneva  probabilmente  dovuto  alla  decomposizione  delle  spoglie  organiche 
sepolte  negli  originari  calcari,  che  poi  per  metamorfismo  furono  ridotti 
marmorei.  Per  tale  decomposizione  si  sarebbe  originato  per  primo  del 
solfuro  idrico,  la  presenza  del  quale  è  confermata  dal  fetido  odore  che 
spesso  tramandano  i  marmi  apuani  percossi,  specialmente  in  vicinanza 
delle  geodi.  Se  si  ritenga,  come  sembra  probabile,  che  questo  zolfo  si 
sia  in  realtà  originato  per  decomposizione  del  solfuro  idrico,  sia  esso 
0  no  di  origine  organica,  a  me  sembra  bene,  ad  interpretarne  la  forma- 
zione, richiamare,  come  fece  Manasse,  Tesperienza  dello  Spezia  ^),  il  quale 
facendo  agire  alla  pressione  di  6  atmosfere  dell'  idrogeno  solforato  su 
frammenti  di  calcare  contenuti  in  un  recipiente  pieno  di  acqua  distil- 
lata, dal  liquido  fatto  lentamente  evaporare  alla  temperatura  ordinaria, 
otteneva  un  deposito  costituito  da  cristalli  microscopici  di  zolfo,  di  cal- 
cite e  di  gesso.  Così  può  anche  spiegarsi  la  formazione,  per  lo  meno 
parziale,  anche  di  calcite  e  di  gesso,  e  in  special  modo  di  questo,  perchè 
per  la  prima,  se  non  può  escludersi  che  alcuni  dei  suoi  cristalli  siansi 
anche  in  questo  modo  formati,  per  il  massimo  numero  è  più  semplice 
ritenerli  dovuti,  come  già  dissi  a  suo  tempo,  a  soluzioni  acide  di  car- 
bonato dì  calcio. 

Bealgar. 

E  minerale  molto  raro  e  ritrovato  solo  in  questi  ultimi  anni  ;  fu  per 
la  prima  volta  citato  nella  mia  nota  preventiva  del  1899  ^),  ove  sono 


*)  Mineralogia  della  Toscxina,  I,  pag.  22.  Pisa,  1872. 

*)  SuWor'ujine  del  solfo  nei  (jiacinienti  solfi  feri  della  Sicilia,  pag.  119.  To- 
rino, 1892. 

3)  Minerali  dei  vuirmi  di  Carrara.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat..  Pisa, 
2  luglio  1899. 
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brevemente  descritti  i  due  esemplari  osservati,  facilmente  riconoscibili 
sia  per  il  colore,  sia  per  la  piccolissima  durezza,  onde  una  punta  di 
acciaio  vi  penetra  come  nella  cera  e  per  fregamento  con  essa  il  mine- 
rale si  arricciola. 

Il  GiAMPAOLi  lo  ricorda  come  rarissimo  nella  seconda  nota  e  dice  che 
i  pochi  esemplari  provengono  dalla  cave  di  bianco-chiaro  della  vallata  di 
Ravaccione. 

Io  ne  ho  osservato  solo  4  esemplari,  dei  quali  il  migliore  appartiene 
alla  collezione  Zaccagna  ed  è  indicato  provenire  dalle  cave  di  Lorano 
basso.  Sopra  lo  stesso  pezzo  di  marmo  bianco-chiaro,  in  vicinanza  di 
masse  spatiche  di  calcite  e  lamine  di  gesso,  si  hanno  due  cristalli  di 
realgar,  di  cui  uno  è  relativamente  assai  grande  (mm.  TX^X^)  appiat- 
tito ed  impiantato  per  faccette  della  zona  [110  :  lIO],  a  facce  grande- 
mente curve  e  distorte,  l'altro  esilissimo,  aciculare,  impiantato  vertical- 
mente con  faccettine  che  sembravano  atte  alle  misure,  onde  credei 
opportuno  di  distaccarlo  dalla  roccia. 

Ogni  esatta  misura  fu  però  assolutamente  impossibile,  non  ottenen- 
dosi che  immagini,  multiple,  distorte  e  varianti  di  posizione  da  punto  a 
punto  di  una  stessa  faccia,  onde  anche  per  le  tllO|,  che  sembrano  le  più 
sviluppate,  valori  disparatissimi.  Inviai  in  esame  tale  cristallino  anche  al 
prof.  Grattarola,  che  già  si  era  occupato  di  altri  cristalli,  essi  pure 
molto  piccoli,  di  realgar  toscano  ^)  :  egli  gentilmente  mi  indicava  la  so- 
miglianza di  questo  apuano  con  quello  di  Casa  Testi  prospetticamente 
rappresentato  nella  fig.  2  della  sua  memoria.  Approssimativamente,  Egli 
mi  scriveva,  vi  si  possono  determinare  le  forme  jllO},  jIOO|,  (010{  es- 
sendo la  tlIO{  predominante,  con  facce  a  superficie  elicoidale  e  con  apla- 
nicità  fortissima,  e  che  solo  approssimativamente,  con  goniometro  a  mano, 
danno: 

(110):(lT0)  =  740  e». 

Presenti  sembrano,  all'  estremità  libera,  sul  davanti  forse  j012j  sul 

di  dietro  t4r2j. 

Spiacemi  che  il  poco  ed  imperfetto  materiale  niente  altro  mi  permetta 
di  aggiungere  sovra  l'abito  cristallino  del  realgar  apuano;  noterò  solo  che 


•)  Ii'*tih/arj   nrpimenii)  e.  minvuii  cnuramitantl  dì   Ciisa    Tenti  ( M.  Amiata^ 
]ìrov,  (li  (MrosHiih)).  Giorii.  Min.,  Crist.  e  Petrogr.  I,  pag.  278.  Milano,  11K)5. 
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le  faccette  della  zona  [110  :  llo]  taato  in  questo,  come  negli  altri  esem- 
plari osservati  sono  sempre  listiformi  e  molto  sviluppate  verticalmente, 

e  che  le  faccettine  terminali  comò  }or2?j,  1412?] non  mi  fu  possi- 
bile di  osservarle  negli  altri  individui,  che  si  mostrano  tutti  incompleti. 

Orpimento. 

Sopra  il  realgar  si  notano  leggerissime  auree  scagliette  e  piccoli  punti 
giallognoli  che  fanno  ritenere  presente  anche  Taltro  solfuro  di  arsenico 
prodottosi  a  spese  del  primo.  L' orpimento  fu  da  me  già  ricordato  nella 
nota  preventiva,  e  airalterazione  del  realgar  accenna  anche  il  Giamfaoli 
dicendo  che  con  grande  facilità,  sotto  V  azione  della  luce,  si  disgrega  e 
il  colore  rosso  si  modifica  in  giallo  dorato. 

Blenda. 

Jervis  ^)  ricorda  i  minuti  cristalli  isolati  delle  madrimacchie  esistenti 
nelle  fessure  del  marmo  statuario  di  Crestola,  senza  altro  aggiungere 
né  relativamente  al  colore,  né  alle  forme  cristalline.  Quindi  più  non  si 
trova  citata  la  blenda  fino  alla  prima  memoria  del  Giampaoli,  il  quale 
dice  ritrovarsi  nelle  geodi  del  marmo  bianco-chiaro,  essere  spiccatamente 
trasparente,  di  colore  ambra  bruciato,  e  presentare,  oltre  i  due  tetraedri, 
faccette  del  cubo  e  frequenti  geminazioni  secondo  un  piano  ottaedrico. 

Nella  mia  nota  preventiva  notavo  come  il  colore  non  sempre  sia 
giallo-miele,  ma  talora  bruno-nerastro;  e  Giampaoli  nella  seconda  me- 
moria dice  come  la  cava  del  Torrione  sia  ricca  di  questo  minerale,  e  come 
nei  marmi  si  ritrovi  anche  della  blenda  cristallino-lamellare  con  colora- 
zione giallo-marrone  a  riflessi  verdastri,  lucentezza  vitrea,  e  sempre  in 
unione  alla  galena. 

I  campioni  del  Museo  pisano  sono  una  ventina,  dei  quali  solo  tre 
appartengono  alla  collezione  Zaccagna  e  sono  indicati  come  provenienti 
dalle  cave  della  Piastra.  Il  loro  colore  é  abitualmente  giallo-miele,  più 
0  meno  carico  e  quelli  più  chiari  sono  talora  del  tutto  trasparenti;  però 
a  volte  i  cristalli  si  presentano  bruno-nerastri  opachi,  quasi  neri,  salvo 
sugli  spigoli,  od  osservati  in  polvere,  che  in  tal  caso  per  trasparenza 


*)  Op.  cit.,  pag.  336. 


I  MINERALI  DEI  MARMI  DI  CARRARA  245 

sono  sempre  giallastri.  L'abito  comune  in  questi  cristalli  è  il  tetraedrico; 
si  hanno  talora  dei  solidi  perfetti  per  equis viluppo  delle  faccette  (fig.  5); 
e  qualche  volta  sono  presenti  ambedue  i  tetraedri,  di  cui  uno  general- 
mente, molto  subordinato  (fig.  6),  talora  appena  visibile. 


Fio.  5. 


E  noto,  per  gli  studi  del  Begke,  ^)  come  le  forme  tetraedriche  della 
blenda  venissero  distinte  in  positive  e  negative,  e  come  le  prime  fos- 
sero ritenute  meno  abbondanti  delle  seconde.  Il  Lacroix  *)  nella  de- 
scrizione dei  cristalli  dei  dintorni  di  Laflfrey  prende  per  tetraedro  po- 
sitivo quello  a  facce  unite  associate  a  /  j313(  (e  ciò  in  accordo  col  Becke) 
e  per  negativo  quello  con  le  facce  striate  parallelamente  ai  loro  lati. 
Cercai  pure  io  di  vedere  se  fosse  possibile  tale  distinzione  nei  cristalli 
apuani,  e  avrei  trovato  che  in  solo  due  sarebbe  predominante  il  tetraedro 
positivo,  mentre  negli  altri  tutti,  se  la  striatura  delle  facce  è  carattere 
sufficiente  di  distinzione,  sarebbe  il  negativo.  Però  devo  notare  che  in 
un  unico  cristallo  geminato,  in  cui  eccezionalmente  possono  assai  bene 
vedersi  le  particolarità  delle  facce  di  ambedue  i  tetraedri,  che  non  hanno 
gran  differenza  di  sviluppo  (fig.  8),  tanto  quelle  dell'uno  che  dell'altro 
mostrano  gli  stessi  rilievi  triangolari  per  decrescimento  di  piani  paral- 
leli a  quelli  tetraedrici. 

Oltre  il  tetraedro  predominante,  possono  in  alcuni  cristalli  vedersi 
altre  faccettine,  le  quali  però  sono  sempre  così  ridotte  da  rendere  abi- 
tualmente impossibile  ogni  misura.  Alcuni  mostrano  esilissimi  piani  {100(, 


*)  Aefzmrsuche  an  der  Zinkblende,  Tschermak  's,  Mitth.,  V,  pag.  457.  Wien, 
1883;  Einiye  F/ille  von  iiatilrlichen  Aefzung  an  KryatUlen  von  Pirit,  Zinkblendef 
lìlf'if/lanz  limi  Mar/iiPtìf.  Td.  IX,  pag".   1.  1K88. 

^)  Mineralogie  de  la  France  et  de  ses  Colonies.  II,  pag.  522.  Paris,  1896-97. 
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altri  di  |110|,  altri  ancora  di  t^Hl;  in  un  cristallo  poi  sembra  presente 
anche  un  emicositetraedro  a  facce  lineari  striate,  che  credo  possa  rite- 
nersi per  J17  2  2J  per  le  seguenti  misure: 


MiBorati 

Calcolati 

(17  2  2)  :'(17  2  2) 

19»,  8' 

18*,53'  V, 

(17  2  2)  :       (111) 

45,  23 

45,  17  V, 

In  un  altro  si  hanno  faccettine  di  y\mmn\  facenti  su  /Jlll}  an- 
goli piccolissimi,  ma  fra  loro  non  concordanti,  oscillando  i  valori  trovati 
fra  2®,30'  e  4®,53'  che  non  mi  possono  servire  alla  determinazione  della 
forma,  che  può  stare  fra  y JlOlOQj  e  /t554j,  che  fanno  con  {lllj  gli 
angoli: 

(10  10  9)  :  (111)     =     2%4rV2 
(554)  :  (111)     =     5,46 

Differente  dal  tipo  abituale  tetraedrico  è  un  piccolo  cristallino,  un 
po'  distorto,  di  cui  la  dimensione  massima,  misurata  al  microscopio  con 
la  vite  micrometrica,  non  arriva  a  mm.  l,  5,  e  che  nel  distaccarlo  dalla 
roccia  si  è  in  parte  frantumato,  restando  intatta  la  parte  superiore,  ri- 
spetto al  punto  di  impianto,  e  che  mostra  le  faccette  |110(,  preponderanti, 
associate  a  quelle  di  |100|  ed  una  piccolissima,  appena  visibile  e  non 
misurabile  di  tetraedro. 

Le  misure  prese  dettero: 

Anji^oli  N.  Misurati  Calcolati 

Limiti  Medile 

(110):  (101)         3       59^43'-60^6'     59^,52'  60^ 

(100):  (010)         1  —  90,     2  90 

(100)  :  (110)         4       44,  42-45,  18    45  45 

Il  cristallo  è  geminato  secondo  [111]  (fig.  7),  risultandone  un  insieme, 
per  il  preponderante  sviluppo  di  jllOj,  assai  simile  alla  fig.  153  ripor- 
tata dall'  HiNTZE  ^). 

Oltre  a  questo  geminato,  ne  ho  potuto  osservare  un  altro  con  la  stessa 


*)  Op.  cit.,  I,  4.  pag.  552. 
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legge,  costituito  da  associazione  di  due  individui  ad  abito  tetraedrico,  con 
angoli  rientranti  caratteristici  (fig.  8),  come  in  fìg.  3  di  Dana  ^),  ed  è  il 

cristallo  già  ricordato  per  avere  le  x  Ù^M  ^  xU^M  presso  a  poco  equi- 
svìluppate  e  con  rilievi  identici. 


Fio.  7. 


Fio.  S. 


Un  altro  cristallo  assai  grande  sembra  invece  essere  costituito  da 
due  tetraedri  compenetrati  e  ruotati  Tuno  rispetto  all'altro  di  un  angolo 
di  60^  intorno  ad  un  asse  di  simmetria  ternaria  (fìg.  9).  Ma  il  massimo 
numero  degli  individui,  più  che  vera  e  propria  geminazione,  mostra 
abituale  concrescimento  lamellare,  che  si  esplica  non  di  rado  sui  bordi 
delle  facce  tetraedriche  con  solchi  che  separano  fra  loro  due  spigoli  pa- 
ralleli, come  se  fossero  costituiti  da  due  tetraedri  uno  entro  Taltro,  con 
elementi  corrispondenti  paralleli,  ma  lateralmente  spostati,  (fig.  10). 


Fio.  9. 


Fio.  10. 


*)  A  System  of  Minercdogy,  pag.  60.  New- York,  1892. 
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Riguardo  alle  particolarità  delle  facce  è  a  dirsi  come  le  tetraedriche 
predominanti  sieno  sempre  striate,  salvo  in  due  casi  che  si  manifestaDO 
a  siiperftci  liscie.  Le  strie  e,  nei  pochi  casi  in  cui  sono  presenti,  anche 
rilievi,  presentano  costante  parallelismo  con  i  Iati  di  cornice  delle  fac- 
cette, e  per  il  solito  con  preponderanza  per  due  soli  di  essi,  e  in  un  solo 
caso  per  uno  soltanto,  (fig.  11-13). 


Le  |1I0J  sono  striate  per  il  lungo  secondo  gli  spigoli  [HO:  lllj 
(fig.  14),  e  COSI  pure  le  |17  2  2{  mostrano  una  striatura  longitudinale 
secondo  [17  2  2  :  lllj. 


Assai  interessante  è  un  campione  di  marmo,  acquistato  in  quest'anno, 
il  quale  presenta  delle  massarelle  cristalline  nerastre  di  blenda,  come 
immerse  entro  ad  aree  di  gesso,  pure  cristallino,  circondato  da  ogni 
lato  dal  marmo  saccaroide.  Sembrerebbe  che  si  fosse  avuta  una  gessifi- 
cazione in  posto,  ed  in  punti  limitati,  del  calcare  e  contemporanea  for- 
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inazione  del  solfuro  di  zinco;  si  potrebbe  essere  indotti  a  ritenere  la 
blenda  prodotta  per  azione  di  idrogeno  solforato  su  soluzioni  contenenti 
solfato  di  zinco  ed  in  tal  caso  il  gesso  essersi  originato  dall'attacco  del 
marmo  operato  dall'acido  solforico,  formatosi  per  Fazione  di  idrogeno 
solforato  sulle  soluzioni  con  solfati.  Potrebbe  obiettarsi  che  il  solfuro  di 
zinco  non  è  precipitabile  da  soluzioni  acide  per  azione  di  H^S,  ma  si  può 
far  notare  che  se  la  soluzione  sia  pochissimo  acida  tale  precipitazione 
può  avvenire,  e  che  tale  sia  ci  sarebbe  dimostrato  anche  dalla  limitatis- 
sima gessificazione  sofferta  dal  marmo. 


Pirite. 

Fu  tra  i  primi  minerali  ricordati  per  i  marmi  delle  Apuane:  è  in- 
fatti la  pirite  citata  già  da  Spallanzani  ^)  Refetti  ')  ecc.  Ad  essa  bre- 
vemente accennò  mio  padre  ^),  e  più  a  lungo  il  Giampaoli,  il  quale  ri- 
porta ciò  che  ne  disse  il  Repetti,  accenna  alla  frequenza  sua  nelle  geodi 
dello  statuario  di  Pescina,  tappezzate  di  piritoedri.  Per  le  madrimacchie 
della  cava  del  Pianello  cita- degli  esaedri  geminati  secondo  [110]  e  per 
un  cristallo  della  cava  dello  Zampone  riporta  la  geminazione  secondo  k 
[320]  da  me  descritta  in  una  breve  nota*). 

Tale  cristallo  fu  a  me  inviato  nel  1897  dallo  stesso  Giampaoli  e 
avendo  in  esso  riscontrato  degli  angoli  rientranti,  di  cui  potei  determi- 
nare i  valori: 

(100):  (FqO)  =  67' 

(OTO)  :  (100)  =  23 

ritenni  potesse  trattarsi  di  un  geminato  (mantenendosi  i  due  cubi  con 
due  facce  opposte  parallele)  secondo  una  nuova  legge,  di  cui  il  piano 
di  geminazione  facente  angolo  di  33^,30'  con  ciascuno  dei  due  piani  cu- 


*)  Due  lettere  a  Carlo  Donnei  sul  Golfo  della  Spezia  e  suU'Aljìe  Apuana  di 
Massa  e  Carrara.  Mem.  d.  Soc.  dei  XL.  Modena,  1784. 

2)  Dizionario  geografico  e  stonco  della  Toscana.  Firenze,  1833. 

3)  Op.  cit.,  II,  pag.  322. 

*)  Note  di  Mineralogia  Toscana.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat..  Pisa,  Ad. 
14  marzo  1897. 
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bici  adiacenti,  potrebbe  essere  una  faccia  di  z  2320;  per  il  quale  si  ha: 


(320;:aOO>  =  33%4rv,. 

Tale  geminazione  fa  però  in  seguito  messa  in  dubbio  da  altri  ^),  per 
essere  basata  sopra  T  osservazione  di  un  unico  esemplare,  né  io  certo 
posso  oggi  appoggiarla  con  nuovi  esempi. 

Riguardo  alla  pirite  il  Giampaoli,  nella  seconda  memoria,  altre  no- 
tizie aggiunge  alle  già  date  e  ce  la  descrive  disseminata  in  tutte  le 
varietà  di  marmi  del  Carrarese,  a  formare  talora  anche  grosse  vene,  e 
per  le  cave  del  Pianello,  Zampone,  Crestola  cita  fra  le  formtf.  oltre  i  due 
piritoedri,  crìstalletti  con  facce  diploidiche  e  con  )110(,  )mnO[,  ]lììU 
)100(  fra  loro  variamente  combinate. 

Sebbene  da  vari  autori  si  ricordino  cristalli  di  notevole  grossezza, 
a  me  non  fu  dato  osservarne  e  quelli  delle  nostre  collezioni  raggiungono 
diflSicilmente,  anche  nella  dimensione  maggiore,  il  centimetro.  Possono, 
quelli  da  me  esaminati,  distinguersi  in  due  gruppi  a  seconda  che  pre- 
dominano le  facce  cubiche  o  piritoedriche,  ma  i  primi  possono  consi- 
derarsi, come  molto  rari. 

Presenta  solo  il  cubo  il  cristallo  geminato  di  cui  sopra  ho  detto,  e 
il  cubo  associato  a  faccette  lineari  di  piritoedro  un  altro  individuo  assai 
grande,  nel  quale  le  n  !210(  poterono  determinarsi  per  gli  angoli: 

Mifluriftti  Calcolati 

(210)  :  (010)       26*,13'-26«,25'       26*,34' 

E  a  notarsi  che  ambedue  questi  cristalli  presentano  la  striatura  carat- 
teristica compatibile  con  la  simmetria  binaria  degli  assi  del  cubo  (fig.  15)  '). 

I  cristalli  ad  abito  piritoedrico  da  me  osservati  provengono  quasi 
tutti  dalle  cave  di  Pescina  e  della  Piastra  e  più  che  raccolti  in  geodi 
si  mostrano  disseminati  sopra  superfici  assai  estese  di  questi  marmi  e 
sono  per  una  buona  metà  impiantati  nella  roccia,  nella  quale  distaccan- 
dosi lasciano  l'impronta. 


*)  lielaz.  sul  coììcorno  al  itremio  rcalif  j}er  la  MinenU^ia  del  1898.  R.  Acc. 
Line,  Roma,  Rorid.  Ad.  solenne  10  g'iugno  IIKX). 

'^)  Vedi  pAXKBiANru:  'frati,  f/i  C ristali,  rw^rfolof/ira.  Fase.  10,  pag.  254.  Pa- 
dova, 1905. 


I   UtNERAU   DBl   UARHl   DI   C&RiUBi  25l 

Relativamente  a  ciò  lo  Spallanzani  notava  "  che  ogni  pezzetto,  pic- 
colo 0  grande  che  sia,  si  scor^^e  sempre  più  o  meno  incastrato  nel  marmo 
e  talmente  da  esso  serrato  che  volendolo  trar  fuori  tante  volte  si  rompe. 
Questa  marcasita  non  esiste  mai  nelle  parti  solide  del  marmo,  ma  bensì 


dove  egli  ha  qualche  pelo:  se  adunque  scoperto  uno  di  questi  peli,  o 
capillari  aperture,  si  pianterà  in  esso  lo  scalpello  e  si  farà. forza,  il  marmo 
si  divide  in  due  e  le  due  facce  che  appariscono  si  vedono  pili  o  meno 
ricche  di  questi  lucenti  cristalletti  piritosi.  Osservate  poi  meglio,  con 
qualche  attenzione,  le  facce,  si  scorgono  in  pii!i  luoghi  delle  piccole  fos- 
sette  0  a  dir  meglio  delle  impronte  angolari  che  erano  come  le  custodie 
dei  cristalletti,  i  quali  si  sono  staccati  da  una  faccia  e  rimasti  attaccati 
all'altra 

La  conseguenza  si  è  che  la  pirite  cristallizzata  preesisteva  al  marmo 
formato,  che  questo  marmo  da  principio  era  fluido  o  almeno  una  tene- 
rissima pasta  „ . 

Cosi  lo  Spallanzani  descriveva  il  fatto  or  ora  citato  e  se  può  far 
sorridere  l'idea  del  marmo  fluido  o  come  tenerissima  pasta,  pure  bi- 
sogna con  l'autore  ammettere  la  preesistenza  dei  cristalli  di  pirite  al 
marmo  che  li  circonda  e  che  può  benissimo  essersi  ricostituito  nelle  Fes- 
sure  dei  marmi  per  azione  di  acque  acide.  Però  è  a  notarsi  che  il  marmo 
che  circonda  i  cristalli  è  del  tutto  identico  a  quello  della  massa  marmorea 
che  costituisce  i  campioni  esaminati,  onde  può  ritenersi  o  che  questi 
sieno  stati  presi  solo  nello  spessore  della  vena,  o  che  il  marmo  rico- 
stituito per  nulla  si  differenzi  dal  preesistente. 

Le  facce  di  questi  piritoedri  sono  costantemente  striate;  abitualmente 
come  lo  indica  la  fig.  16;  più  di  rado  come  la  fig.  17.  È  noto  per  gli  studi 
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del  RoSK  e  quindi  del  Cdsie  'j  che  i  primi  possoao  considerarsi  come 
termoelettricamente  -|-;  i  secondi  invece  — . 


CoD  la  osservazione  al  microscopio,  alle  facce  pirìtoedrìche  possono 
sovènte  vedersi  associate  altre  faccettine  piccolissime,  ma  per  tutte  dif- 
ficili, se  non  impossibili,  esatte  misure,  salvo  per  jlOO]  che  si  potè  varie 
volte  determinare  per  i  valori  approssimativi: 

HisDrati  CklaolKti 

(100):  (210)  26'-27»  26',34' 

Per  la  loro  posizione  poi,  può  ritenersi  che  alcune  altre  apparten- 
gano a  forme  x\*'*'*P\>  '/U^Mi  senza  che  nulla  dì  più  preciso  possa 


Oltre  che  in  cristalli  isolati  sì  pub  la  pirite  osservare  anche  in  forma 
dì  piccole  vene  serpeggianti  in  diverse  varietà  di  marmo,  e  sovratutto  nei 
bardigli  e  nei  bianco-venati,  nei  quali  poi,  insieme  ai  porterò,  è  facile 
a  riscontrarsi  in  cristalletti  e  masserelle  microscopiche  disseminate  nella 
massa  cristallina,  quando  questa  si  osservi  al  microscopio  in  sezioni  sottili. 

Aneniooplrlte. 

Associata  ad  un  tetraedro  di  blenda  della  collezione  ZàgcìQkì,  pro- 
veniente dalle  cave  della  Piastra,  sta  una  massarella  metallica,  senza 
apparente  struttura  cristallina  dì  color  grigio,  con  riflessi  leggermente 

')  Noie  sur  l-ts  propriéléa  cfistaUographiquM  et  thermoéUctrtquea  de  lapyrite 
deferti  de  la  cubaltiiK.  Ball.  Soc.  Miaér.  de  Fraace,  Vili,  pag.  127.  Paris,  1885. 
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grigio-verdastri,  opaca  anche  in  polvere,  che  per  sommari  saggi  quali- 
tativi e  per  l'aspetto  suo  credo  poter  riferire  ad  arsenicopirite.  Può,  se 
mai,  restare  il  dubbio  se  non  si  abbia  a  che  fare  con  qualche  altra  specie 
simile  del  gruppo  delle  cosi  dette  piriti  arsenicali. 

10  r  ho  riscontrata  in  un  unico  campione  e  non  ne  trovo  fatto  cenno 
da  alcuno  fra  i  minerali  del  marmo. 

Oalena. 

Fu  ultimamente  ritrovata  e  descritta  dal  Giampaoli,  il  quale  possiede 
l'unico  campione  finora  conosciuto,  che  proviene  dalle  cave  di  bianco-chiaro 
della  lente  inferiore  (Ganalgrande)  e  si  presenta  come  una  macchia  ben 
distinta,  con  struttura  grossolanamente  lamellare  in  unione  a  cristalletti 
microscopici  di  pirite  e  massarelle  pure  lamellari  di  blenda.  Clivaggio 
cubico  facile  e  perfetto  con  facce  di  sfaldatura  nitide  e  splendenti. 

11  ferro,  lo  zinco  e  l'abbondantissimo  residuo  siliceo  trovati  dal- 
l'autore nell'analisi,  a  me  sembra  evidente  debbono  ritenersi  il  primo 
dovuto  alla  pirite,  il  secondo  alla  blenda,  che  forse  bene  non  si  sepa- 
rarono dalla  galena  scelta  per  l' analisi,  e  la  silice  a  microscopici  cri- 
stallini di  quarzo  che  accompagnano  costantemente  i  minerali  apuani 
non  costituenti  cristalli  isolati,  come  vedremo,  per  es.,  accadere  anche 
per  l'oligisto. 

Oaloosina. 

Essa  pure  fu  descritta  per  la  prima  volta  dal  Giampaoli  che  ci  dice 
ritrovarsi  rarissimamente  in  sottilissime  venuzze  microcristalline  asso- 
ciata  alla  malachite.  E  detta  facilmente  determinabile  per  la  sua  piccola 
durezza,  onde  si  lascia  tagliare  con  un  coltello,  e  per  la  sua  fusibità, 
in  piccole  scaglie,  anche  alla  fiamma  di  una  candela. 

Tetraedrite, 

Non  fu  per  l' innanzi  citata  fra  i  minerali  dei  marmi  di  Carrara,  né 
io  posso  ora  con  tutta  certezza  garantire  la  sua  presenza.  Associato  ad 
un  cristallo  di  blenda  di  un  bel  colore  giallo-arancio  trasparentissimo , 
io  ritrovai  un  piccolo  cristallino  tetraedrico  a  lucentezza  marcata  grigio- 
metallica,  del  tutto  opaco  sia  sugli  spigoli,  sia  anche  nella  minutissima 
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polvere  osservata  al  microscopio.  È  in  ragione  di  questa  completa  opa- 
cita,  che  noD  riscoatrai  così  completa  neppure  nei  più  neri  cristalli  di 
marmatite  del  Bottino,  se  ridotti  in  polvere  finissima,  che  io  ritenni  non 
dovesse  in  questo  caso  trattarsi  di  blenda,  ma  verosimilmente  di  te- 
trtedrite,  con  la  quale  determinazione  concordano  e  l'abito  cristallino  e  le 
particolarità  delle  facce,  ma  saggi  chimici  anche  qualitativi,  non  potei 
fome  per  non  distruggere  l' unico  esempUre  posseduto.  In  esso  predo 
minano  le  faccette  di  /|II1},  scorniciate  regolarmente  /  t^llj,  come 
potè  determinarsi  per  i  seguenti  valori: 

Angoli  N.<  Hiiorati  Caloolati 

(111)  :  (1 1 1)  1  109',35'  109',28'  % 

{211);  (211)  2  TIC  70,32 

(211):  (HI)  4  19-20C.'  19,28  '/* 

Non  potrei  escludere  la  presenza  anche  di  esìlissime  faccettine  |110t, 
se  mai  appena  accennate. 

Le  )lllj  mostrano  tre  sistemi  di  strie  paralleli  agli  spigoli  di  con- 
torno a  formare  delle  figure  triangolari  con  i  vertici  egualmente  disposti 
della  faccia  tetraedrica  su  cui  si  trovano  (fig.  18),  e  solo  eccezionalmente 


in  senso  inverso;  le  |211j  hanno  leggerissime  strie  parallele  agli  spigoli- 
di  combinazione  con  ili  11. 


Ad  esso  accennai  nella  mia  nota  preventiva  descrivendo  un  campione 
di  marmo,  il  quale,  entro  una  geode,  mostrava  un  piccolissimo  fascio  dì 
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aghetti  fra  loro  incrociati,  che  per  l'aspetto  e  la  lucentezza  grigio-ros- 
sastra metallica  ritenni  di  rutilo.  Nessun  altro  campione  ho  potuto  in 
seguito  ritrovarne,  ma  è  a  dirsi  come  sia  fra  i  minerali  accessori  dei 
marmi  e  si  osservi  nelle  sezioni  sottili  di  quelli  venati,  come  già  notava 
il  GiAMPÀOLi  nel  1897. 

OUgteto. 

Questo  minerale,  in  unione  con  la  magnetite,  forma  nella  regione 
marmifera  carrarese  numerosissime  vene  che  compenetrano  in  mille  guise 
lo  statuario,  e  danno  luogo  alla  formazione  delle  due  bellissime  varietà 
di  marmo  colorato:  il  paonazzo  e  il  paonazzetto. 

Fu  ricordato  da  tutti  gli  autori,  già  da  me  varie  volte  citati,  e  de- 
scritto come  varietà  di  oligisto  micaceo  costituente  talora  dei  sidero- 
schisti  resi  bruni  da  microscopici  cristaUi  di  magnetite.  E  molto  diffuso 
non  solo  nei  paonazzi  e  nei  paonazzetti,  ma  anche  nelle  rilegature  dei 
mischi  di  Stazzema  e  di  altre  località  della  Versilia;  però  non  è  facile 
a  ritrovarsi  in  masse  di  discrete  dimensioni  e  facilmente  separabili  dalla 
roccia  marmorea.  Che  io  mi  sappia  fu  in  tal  modo  ritrovato  nella  cava 
del  Tarnone,  dalla  quale  alcuni  anni  sono  provennero  diversi  campioni 
assai  grandi  di  oligisto  micaceo  grigio-splendente  ed  uno  di  questi  fu 
dal  61AMFAOLI  donato  al  nostro  Museo.  Osservate  le  sottili  scagliette  al 
microscopio  mostrano  con  tutta  facilità  la  colorazione  rosso-rubino  per 
trasparenza  e  accenno  talora  a  contorno  esagono. 

Un'analisi  qualitativa  dimostrò  T intima  associazione  a  carbonato  di 
calcio,  onde  assai  viva  effervescenza,  e  a  minutissimi  cristallini  di  quarzo. 
Fu  constatata  la  mancanza  di  cromo,  manganese  e  titanio. 

Nei  paonazzi  non  è  raro,  secondo  il  Giampaoli,  trovare  spaccature 
tappezzate  di  cristalletti  di  calcite  in  unione  a  lamine  esilissime  esago- 
nali di  oligisto  disposte  in  curve  sinuose  e  concentriche  ;  come  pure  non 
è  raro  a  ritrovarsi  T  oligisto  fra  i  minerali  accessori  della  massa  mar- 
morea e  Pesame  microscopico  ne  svela  la  sua  presenza  sovrattutto  nei 
portorì,  come  quello  della  Foce. 

Umonlte. 

Come  prodotto  di  alterazione  delP  oligisto,  della  magnetite  e  della 
pirite  suole  la  limonite  riscontrarsi  con  una  certa  frequenza,  ne  può 

So.  Nat.  Voi.  XXI  17 
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escludersi  che  in  molti  casi  la  colorazione  gialliccia  presentata  dai  marmi 
sia  dovuta  a  pigmento  limonitico  originatosi  invece  per  alterazione  del 
carbonato  di  fèrro. 

Assai  comuni  pirìtoo  hi  completamente  limonitizzati,  e  può  anche 
averai,  secondo  il  Giampaoli,  che  questi  presentino  talora  scalfitura  ros- 
siccia per  parziale  e  posteriore  disidratazione. 

E  anche  abituale  come  elemento  accessorio  e  più  o  meno  diffuso  in 
tutte  quelle  varietà  di  marmi  che  fra  i  loro  costituenti  contengono  mi- 
nerali di  ferro. 

nnorina. 

Fu  per  la  prima  volta  descritta  dal  Bus  atti  *)  nel  1884  ed  il  cam- 
pione esaminato,  raccolto  dallo  Zaccagna,  proveniva  dalle  cave  di  sta- 
tuario di  Lorano. 

Il  cristallo  assai  grande  (2  cm.  circa  di  lato)  era  scolorito  e  trans- 
lucido, con  abito  esaedrico  assai  regolare  ed  accenno  a  sfaldatura  ot- 
taedrica.  Facce  scavate  leggermente  a  tramoggia  in  vicinanza  degli  spi- 
goli, ove  corrono  parallele  a  questi,  delle  strie.  Si  notavano  segni  di 
poliedria  e  si  accennava  alla  presenza  di  esilissime  e  mal  determinabili 
faccette  di  \mnp\.  Circa  10  anni  dopo  il  dott.  A.  Silvestri  ^  studiava 
nuovamente  la  fluorina  di  Carrara  delle  cave  della  Piastra  e  di  altre 
località  indeterminate,  dandone  la  durezza  =4;  il  p.  sp.  =3,14.  De- 
scriveva individui  costituiti  dal  solo  |100{  o  da  esso  associato  con  Imnpj  e 
con  «accenno  a  faccettine  di  |lll|.  Il  tetracontottaedro  fu  determinato 
essere  |731j  per  i  valori: 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

(731):  (371) 

43M3' 

43»,12"/4 

(100  :)  (731) 

24,  2 

24,  18»/, 

Notava  le  particolarità  delle  facce,  le  inclusioni  numerose^  trasparenti, 
incolore,  a  bolla  gassosa,  disposte  in  fila  entro  a  vacui  poliedrici  di 


*)  Note  mineralogiche.  Fluorite  di  Carrara,  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  Mem.  VI. 
Pisa,  1884. 

')  SuUa  fliLorite  di  Carrara,  Acc.  Gioenìa  di  Se.  Nat.,  Boll.  mena.  XXXII. 
Catania,  19  marzo  1894. 
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forma  cubica,  che  potè  escludere  fossero  di  acido  carbonico  liquido. 
Determinava  una  debole  irregolare  birifrangenza,  e  constatava  la  man- 
canza di  fluore  nel  marmo  su  cui  si  trovava  impiantata. 

Il  GiAMPAOLi  nel  1897  la  diceva  un  minerale  raro  rinvenuto  special- 
mente, nelle  cave  di  Lorano,  Rutola  e  Piastra;  io,  nella  mia  nota  pre- 
ventiva notavo  la  mancanza  di  colore  e  le  particolarità  delle  facce;  e  fi- 
nalmente il  GiABiFAOLi,  in  quest'anno,  al  già  detto  aggiungeva  che  qualche 
volta  la  fluorina  si  presenta  con  un  bel  colore  violetto,  dimenticandosi 
di  dire  che  tale  colorazione  rarissima  fu  da  lui  ossei*vata  per  la  prima 
volta  in  alcuni  campioni  del  nostro  Museo,  da  me  ultimamente  acquistati. 
Fra  le  località  fluorinifere  metteva  anche  la  cava  dei  Fantiscritti. 

Gli  esemplari  da  me  presi  in  esame  sono  16,  dei  quali  quattro  ap- 
partengono alla  collezione  Zaccagna;  per  il  solito  sono  assai  piccoli,  il 
più  grande  non  oltrepassando  i  mm.  5X12X15,  mentre  il  più  piccolo  è 
di  mm.  2X3X3. 

L'abito  loro  è  semplicissimo  ed  uniforme,  quindi  poco  è  ad  aggiun- 
gersi alle  notizie  già  date  da  altri,  salvo  il  notare  come  la  fluorina  vio- 
lacea più  che  in  veri  e  propri  cristalli  si  presenta  in  massarelle  cri- 
stalline impiantate  sopra  un  marmo  giallognolo  assai  impuro,  con  evi- 
dentissimi piani  di  sfaldatura  ettaedrica  e  intima  associazione  a  cristalli 
di  calcite. 

I  cristalli,  incolori,  sono  costituiti  da  facce  di  {100|  sole  o  con  pre- 
dominio grandissimo  sopra  le  poche  altre  forme  a  facce  ridottissime  e 
spesso  indeterminabili.  Non  di  rado  le  }100|  hanno  presso  a  poco  equi- 
sviluppo,  talora  però  quella  di  impianto  e  la  sua  parallela  sono  molto 
più  estese  delle  altre  (fig.  20). 

Le  |111|  non  si  può  con  certezza  asserire  che  esistano,  e  si  può  es- 
sere tratti  in  inganno  sulla  loro  esistenza  da  piccoli  piani  di  sfaldatura. 

In  un  cristallo  sembrano  presenti  esilissime  faccettine  non  misurabili 
di  fmnnj;  in  altro  di  \mmp\  ed  in  uno  infine  di  un  \mnp\  che  potrebbe 
essere  |731|  perTangolo: 

Misarato  Calcolato 

(731):  (371)  430 e.»  43^,12' «/^ 

Di  individui  geminati  per  compenetrazione  ne  ho  osservato  uno  solo 
(fig.  10)  nel  quale  è  piano  di  i^eminaziono  Tabituale  fili],  ed  i  cristalli 
compenotrati,  in  special  modo  il  inairjriorp,  mostrano  ovidonti  se^ni  di 
poliedria. 
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Talora  poi  due  cubi  sono  fra  loro  riuniti  per  una  faccia  di  JlOOJ,  pa- 
rallela sempre  alle  due  che  nel  gruppo  assumono  preponderante  svi- 
luppo sulle  altre  (fig.  20). 


Le  facce  esaedriche  noa  si  presentano  mai  pianeggianti  e  moatrano 
costanti  sistemi  di  strie  paralleli  ai  lati  di  contomo,  salvo,  in  molti  casi, 
in  vicinanza  degli  angoli  triedri,  ove  non  sono  rare  a  scorgersi  aree 
quadrate  o  rettangolari  pianeggianti  (fig.  19  e  22).  Queste  strie  talora 
procedono  parallele  al  lato  cui  si  trovano  più  vicine,  tal' altra  perpen- 
dicolari; e  in  molti  casi  indifferentemente  in  un  modo  e  nell'altro  sulla 
stessa  faccia  (fig.  21-23).  Ne  sempre  procedono  in  linea  retta,  che  tal- 
volta si  incurvano  e  convergono  (fig.  19). 


Sopra  un  unico  cristallo  in  vicinanza  degli  angoli  triedri  si  hanno 
leggerissimi  dislivelli  tutti  striati,  con  indizio  di  poliedria  accennante 
a  piani  di  {mnpj  (fig.  21). 

Però  non  sempre  le  facce  sono  solcate  da  strie,  che  in  alcuni  pochi 
casi  presentano,  sporgenze,  rilievi  (fig.  25)  più  o  meno  regolari  e  accen- 
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nanti  allo  stesso  parallelismo  riscontrato  per  le  strie,  e  in  pochissimi 
casi  si  ha  un  principio  di  formazione  di  tremìe. 

Non  rari  nell'interno  dei  cristalli  accenni  a  piani  di  sfaldatura  et- 
taedrica. 


Fio.  3*. 

□ 


Accompagnano  la  fluorina  i  soliti  minerali:  quarzo,  calcite,  dolomite, 
zolfo  ecc.;  in  un  campione  la  si  vede  modellarsi  sopra  un  cristallo  di 
quarzo  a  dimostrarci  la  sua  origine  posteriore.  A  me  sembra  importante 
la  sua  costante  associazione  nelle  geodi  a  cristalli  di  calcite,  poiché  se 
si  pensa  che  il  fluoruro  di  calcio  è  leggermente  solubile  in  acque  con- 
tenenti bicarbonato  calcico'!,  può  ammettersi  che  floruro  e  carbonato 
calcico  in  soluzione,  in  acque  ricche  di  anidride  carbonica,  si  sieno  poi 
insieme  deposti  per  lo  sviluppo  di  questa.  Certo  la  fluorina  ha,  come  gli 
altri  minerali  delle  geodi,  una  origine  posteriore  alla  marmorizzazione 
del  calcare,  e  non  può  ritenersi,  come  voleva  il  Bdsatti  *),  generata  per 
reazioni  dipendenti  dal  metamorfismo  nell'atto  in  cui  il  carbonato  cal- 
cico si  riduceva  cristallino. 

Gesso. 

Dopo  il  quarzo,  la  calcite  e  la  dolomite,  può  considerarsi  il  gesso  come 
il  minerale  più  frequente  a  ritrovarsi  nelle  geodi.  Di  esso  parlarono,  fra 
gli  altri,  mio  padre  %  Jervis  *),  il  quale  lo  cita  fra  i  minerali  delle  ma- 


')  Dana.  Op.  cit.,  pag.  H 
*)  Mem.  cit. 
»)  Op.  cit-,  T,  pag.  219. 
*}  Op.  cit.,  II,  pag.  336. 
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4rimacchie  di  Poggio  Silvestro,  Giampaoli  *)  che  descrive  i  gruppi  di 
grossi  cristalli  ad  accrescimento  parallelo,  a  facce  speculari,  ma  talora 
striate,  ondulate,  smerigliate,  e  accenna,  molto  vagamente  ed  incerta- 
mente, alle  forme  cristalline  presenti,  e  nota  la  loro  frequenza  nelle 
cave  di  Fossa  dell'Angelo,  Lorano,  Calagio,  Belgia  ecc. 

I  migliori  esemplari  della  collezione  Zaccaqna  provengono,  oltre  che 
dalle  due  prime  località,  dalle  cave  della  Piastra  e  di  Poggio  Domizio. 

I  cristalli  di  gesso  da  me  esaminati  si  presentano  raramente  soli, 
il  più  delle  volte  riuniti  in  gruppi  ad  unione  parallela,  o  disposti  in  ogni 
verso  senza  alcuna  legge;  raggiungono  talora  dimensioni  notevoli,  quali 
non  si  riscontrano  nelle  altre  specie,  eccettuato  il  quarzo,  che  raramente 
però,  si  ritrova  in  individui  anche  più  grandi,  come  sarà  detto  a  suo 
tempo.  Abitualmente  si  presenta  con  facce  lucenti;  diflBcile  è  che  mo- 
strino segni  di  corrosione  sofferta;  però  i  piani  di  ciascuna  forma  sono 
spesso  sostituiti,  da  varii  che  danno  loro  aspetto  striato  per  numerosi 
dislivelli,  e  non  raro  è  anche  l'accenno  a  curvatura  dei  cristalli  alle  estre- 
mità Ubere  (tav.  Vili  [I],  fig.  2). 

Gesso  non  in  cristalli  l'ho  visto  in  un  solo  campione:  in  quello  già 
ricordato  per  gli  individui  di  blenda  che  in  esso  sono  inclusi,  e  anche 
se  in  varii  casi  non  si  vedano  chiaramente  forme  cristalline  distinte  si 
ha  sempre  nelle  lamine  più  o  meno  espanse  la  presenza  evidente  di 
un  piano  di  più  facile  sfaldatura.  È  associato  con  tutti  i  minerali  indi- 
stintamente delle  geodi,  ma,  in  special  modo,  sono  suoi  compagni 
fedeli  quarzo  e  dolomite  selliforme.  All'una  e  all'altro  il  gesso  sembra 
essere  posteriore,  essendo  non  di  rado  inclusi  in  esso.  Per  il  quarzo  si 
ha  che  in  alcuni  campioni  i  piccoli  cristallini  sono  totalmente  inclusi 
nel  gesso,  nel  qual  caso  può  anche  pensarsi  che  essi  si  sieno  distac- 
cati dal  marmo,  per  l'attacco  di  questo  operato  da  acque  solforiche  che 
davano  origine  alla  formazione  del  gesso  operando  sul  posto,  tanto  più 
che  i  cristallini  di  quarzo  osservati  presentano  una  estremità  non  ter- 
minata e  sagrinata  come  tutti  gli  altri  impiantati. 

Ma  il  gesso  può  anche  in  altro  modo  essersi  formato.  Così  per  es., 
lo  può  essere  per  azione  di  idrogeno  solforato  agente  sotto  pressione 
sul  marmo  (vedi  zolfo),  o  può  essere  depositato  nelle  geodi  da  acque 
selinitose.  Una  cosa  a  notarsi  si  è  questa,  che  nello  stesso  modo  che 
il  Silvestri  ^  non  riscontrava  fluoro  nel  marmo  in  vicinanza  dei  cristalli 


*)  Mem.  cit.,  1897  e  1905. 
•)  Mem.  cit. 
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«di  fluorina,  io  non  sono  arrivato  a  notare,  mettendo  cloruro  baritico  nelle 
■soluzioni  acide  della  roccia  marmorea,  traccia  di  solfati  in  vicinanza  dei 
«ristalli  di  gesso. 

La  massima  parte  dei  cristalli  si  mostrano  impiantati  per  due  fac- 
cette jUlj,  e  le  loro  parallele  acquistano  notevole  sviluppo  in  esten- 
sione mentre  quelle  della  zona  [110:010]  si  presentano  schiacciate  e 
ristrette,  salvo  le  |010j  che  nel  maggior  numero  dei  casi  assumono  pre- 
ponderante sviluppo  sulle  altre  in  zona  (tav.  VITI  [I],  fig.  1). 

Uniforme  è  il  loro  abito:  si  ha  una  assai  grande  ricchezza  di  facce 
nella  zona  [110  :  010],  le  quali  però,  nel  massimo  numero  dei  casi,  o  per 
i  numerosi  dislivelli  sostituenti  gli  unici  piani,  o  per  le  fittissime  stria- 
ture  si  possono  solo  approssimativamente  determinare,  o  non  sono  suscet- 
tibili di  alcuna  misura  (tav.  Vili  [I],  fig.  3).  Oltre  a  queste,  sono  sem- 
pre presenti  le  |111|;  solo  eccezionalmente,  almeno  nei  campioni  da  me 

osservati,  le  llllj,  tav.  Vili  [I],  fig.  4). 

Da  un  solo  campione  della  collezione  Zacoagna,  proveniente  dalla 
cava  di  Lorano  basso,  potei  distaccare  tre  cristallini,  che  mi  servirono, 
uno  sovratutto,  alla  determinazione  delle  forme.  Anche  da  questi  si  hanno 
quasi  sempre  molteplici  immagini,  ma  i  valori  ottenuti,  sciegliendo  le 
dominanti,  mostrano  una  certa  attendibilità,  come  può  vedersi  dal  se- 
guente quadro,  ove  i  valori  trovati  sono  posti  a  confronto  con  quelli  cal- 
'Colati  da  Luedecke  ^)  partendo  dalle  costanti: 


a:b:c 

—  0,6895  :  1  : 

:  0,4132 

P  —  8P,2'. 

Angoli 

N. 

Misurati 

Calcolati 

Ldmiti    ^' 

Medie 

(111)  :  (111) 

3 

360,5'    360,36' 

360,19» 

360,18' 

(010)  :  (110) 

5 

55,38-56,  2 

55, 46  V, 

55, 44  V« 

(010)  :  (350) 

4 

40,55    41,26 

41,16 

41,22 

(010)  :  (120) 

6 

35, 54-36, 36 

36,16 

36,17 

(010)  :  (130) 

1 

26,28 

26,  5 

(HO)  :  (110) 

2 

68, 20-68, 37 

68, 28  V, 

68,30 

*)  Die  Minerale  des  Harzes^  pag.  375,  Berlin,  1896. 
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Altri  numerosi  valori  si  ottengono  in  alcuni  cristalli  nella  zona  ver- 
ticale, nella  quale,  a  partire  da  iOlOj,  si  ha  una  sequela  continuata  di 
immagini  che  illuminano,  come  una  fascia  luminosa  il  cannocchiale  di 
osservazione,  con  accenno,  a  quando  a  quando,  ad  immagini  un  po'  più 
rilevate,  ma  che  danno  esse  pure  valori  non  concordanti  fra  loro  ed  incerti. 

Già  dissi  della  estensione  delle  |111|,  aggiungerò  che  sovente  sono 

per  il  lungo  striate;  la  [nij  credo  di  averla  ritrovata  in  due  soli  cri- 
stalli, ma  non  fu  possibile  prendere  misure  per  la  profonda  striatura;  in 
uno  anzi  sembra  essere  sostituita  da  tanti  piani  degradanti  (tav.  Vili  [I], 
fig.  4).  Le  jOIOj  sono  abitualmente  piane  e  lucenti,  o  solo  con  leggeri 
dislivelli,  e  non  si  mostrano  striate  che  raramente;  sono  più  svilup- 
pate delle  altre  in  zona,  salvo  in  un  cristallo  che  impiantato,  eccezional- 
mente per  faccette  di  questa  zona,  mostra  la  (120)  libera  più  sviluppata 
di  tutte  le  altre  (fu  determinata  con  un  goniometro  a  mano  per  il  valore 
approssimativo  010  :  120  =  36°  e.*),  (tav.  Vili  [IJ,  fig.  4). 

Già  dissi  essere  i  cristalli  spesso  ricurvi;  formano  quasi  un  uncino 
molto  ottuso  verso  una  delle  estremità,  ove  si  incontrano  le  }lllj  su- 
periori con  quelle  della  zona  [110:010]  (tav.  Vili  [I],  fig.  2)  e  se 
varii  individui  sieno  fra  loro  associati  nella  stessa  geode  si  mostrano 
spesso  curvati  dalla  stessa  parte.  Frequenti  sono  i  concrescimenti  per 
unione  parallela  (tav.  Vili  [I],  fig.  1),^  che  si  manifestano  per  numerosi 
e  ripetentisi  solchi  che  interessano  le  varie  zone  e  per  l'individualizzarsi 
dei  subindividui  verso  le  estremità.  Non  rara  si  è  anche  l'unione  in 
gruppi  con  leggera  tendenza  radiale  da  un  centro  ove  i  diversi  individui 
formano  spesso  un  tutto  unico. 

Di  cristalli  emitropi  ne  ho  riscontrati  solo  due  con  piano  di  gemi- 
nazione [100];  appartengono  ambedue  alla  collezione  Zaccagna  e  pro- 
vengono dalle  cave  di  Poggio  Domizio.  Il  primo  è  quello  già  varie  volte 
citato  (tav.  Vili  [I],  fig.  4)  sia  per  la  presenza  di  piani  accennanti  a 

jfll!,  sia  per  l'impianto  secondo  facce  della  zona  [110  :  010],  sia  per  lo 
sviluppo  preponderante  di  tl20j  rispetto  a  }010j.  È  un  gemello  per  giusta 

posizione,  nel  quale  le  facce  jlllj  e  jUlj  si  mostrano,  nella  parte  su- 
periore, sostituite  da  piani  degradanti  ad  eccezione  delle  due  jlllj  del- 
l'individuo di  sinistra  che  sono  liscie  e  lucenti.  Inferiormente  non  si 
mostrano  che  le  facce  [Hit  grandemente  sviluppate  dell'individuo  di 
sinistra  che  supplantano  tutte  le  altre. 

Il  secondo  geminato  è  un  bellissimo  gruppo  rappresentato  dalla 
fig.  1  della  tav.  Vili  [I].   E  costituito  da  numerosi  subindividui  ad 
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inequisviluppo,  in  unione  parallela,  molto  allungati  al  solito  nella 
direzione  [010:  111],  fra  mezzo  ai  quali,  posteriormente,  si  inalza  un 
grosso  cristallo,  quasi  cilindrico,  che  mostra  molto  sviluppate  le  {111| 
(nella  fotografìa  quasi  verticali)  e  le  |010(  e  le  altre  della  solita  zona 
[110:010]  ridottissime,  come  bene  può  vedersi  a  destra  in  alto  (tav. 
Vili,  [I]  ;  fig.  1).  Anche  in  questo  gemello,  come  può  facilmente  riscon- 
trarsi  alla  semplice  osservazione  per  la  disposizione  rispettiva  delle  varie 
forme,  corroborata  da  sommarie  misure  con  un  goniometro  a  mano,  si 
ha  geminazione  per  il  piano  [100],  ma  gli  individui  geminati  non  sono 
riuniti  per  questo  piano,  come  è  abitualmente;  ma  lo  sono  invece,  con 
parziale  compenetrazione,  per  [010],  come  accade  nei  geminati  di  Carlsbad 
deirortose,  ciò  che  era  già  stato  notato  dal  Lagroix  per  i  gessi  del  ba- 
cino di  Parigi  *). 

Accompagna  il  gesso  un  bel  gruppo  selliforme  di  dolomite  che  è  in 
esso  come  incastrato,  ed  il  geminato  doveva  anche  superiormente  essere 
racchiuso  dal  marmo  perchè  ivi  si  ha  una  superfice  scabra  e  sagrinata 
del  tutto  identica  a  quella  presentata  dai  cristalli  di  gesso,  quarzo  ecc. 
quando  si  distaccano  dal  marmo,  nella  loro  superficie  di  attacco. 

Magnetite. 

Può  considerarsi  la  magnetite,  come  frequente,  ma  non  abbondante, 
fra  i  minerali  sporadicamente  disseminati  nei  marmi,  o  accolta  in  vene 
ed  in  masse  insieme  air  oligisto  micaceo,  nel  quale  il  Giampaoli  ci  dice 
trovarsi  in  forma  di  regolarissimi  ottaedri  quasi  microscopici.  Per  essi 
ricerche  qualitative  avrebbero  svelato  la  presenza  del  magnesio  e  del- 
Talluminio  e  ne  fu  determinato  il  p.  sp.  =  5,50,  cioè  superiore  air  or- 
dinario (5, 17 — 5, 18). 

Jervis  *)  la  osservò  in  filoni  che  attraversano  il  marmo  bianco  cri- 
stallino, che  al  loro  contatto  acquista  un  aspetto  ceroide  rimarchevole; 
e  diviene  quasi  traslucente  ;  muta  la  sua  struttura  cristallina  saccaroide, 
che  diviene  compatta,  e  certe  parti  assumono  vaghissimo  colore  violaceo 
volgente  al  porpora;  e  sebbene  non  lo  dica,  mi  sembrano  qui  eviden- 
temente descritte  quelle  varietà  di  marmo  che  vengono  indicate  con  i 


^)  Sur  les  produits  de  décomposition  dea  pirites  du  bcusin  de  Paris,  de  Ncacos 
et  de  Sastìki  prhs  Corinthe.  Bull.  Soc.  fran<j.  de  Mineralogie,  XX,  288.  Paris,  1897. 
2)  Op.  cit.,  II,  pag.  335. 
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nomi  di  paonazzo  e  di  paonazzetto,  che  si  sa  non  essere  altro  che  dello 
statuario  traversato  da  numerose  vene  ematitiche  con  magnetite. 

Nelle  sezioni  sottili  di  portoro  si  possono  pure  facilmente  osservare 
al  microscopio  cristallini  ottaedrici  di  questa  specie. 


Gli  altri  minerali  dei  marmi  di  Carrara,  dei  quali  mi  resta  ancora 
a  parlare,  sono  tutti  composti  del  silicio;  non  molto  numerosi,  e  scar- 
sissimi i  silicati,  salvo  Talbite  che  vedremo  presentarsi  in  discrete  e  assai 
frequenti  cristallizzazioni:  di  essi  sarà  detto  in  una  prossima  nota,  alla 
quale  spero  poterne  fare  seguire  una  quarta  ed  ultima  riguardante  il 
quarzo,  del  quale  sono  conosciuti  fino  da  antico  gli  splendidi  ed  abbon- 
danti cristalli. 

Istituto  di  Mineralogia  dell' Università. 
Pisa,  ao  loglio  1905. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  Vili  [I] 


Fio.  1.  —  Alcuni  cristalli  in  anione  parallela,  costituiscono  gruppo  geminato  con 
cristallo,  quasi  cilindrico,  secondo  piano  di  geminazione  [100],  e  piano 
di  unione  [010]. 

L*esemplare  è  orientato  in  modo  che  sul  davanti  del  gruppo  infe- 
riore si  trova  la  faccia  (010)  più  sviluppata  di  tutte  le  altre,  e  supe- 
riormente le  !lll!.  A  destra  dolomite  selliforme. 

Ingrandimento  diametri  1  V3  circa.  Collezione  Zaccagna  ;  località 
Poggio  Domizio. 
«  »   2.  —  Gruppo  di  cristalli  a  dimostrare  la  fìrequente  loro  curvatuta. 
Ingrandimento  diametri  1  V3  circa.  Località  indeterminata. 
»   3.  —  Gruppo  di  cristalli  in  vario  senso  disposti  ;  quello  centrale,  orientato 
come  gruppo  inferiore  di  fig.  1,  mostra  le  facce  di  zona  [110:010],  ad 
eccezione  di  ;010|,  sostituite  da  numerosi  piani  ripetentisi. 
Grandezza  naturale.  Località  indeterminata. 
»   4.  —  Cristallo  geminato  secondo  pianx)  [100].  Faccia  più  sviluppata  sul  davanti 
(120).  In  alto  angolo  rientrante  e  piani  degradanti  di  i  111  !  e  ;  111  !. 

Ingrandimento  diametri  2  circa.  Collezione  Zaccagna;  località  Pog- 
gio Domizio. 
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